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L' ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DEL  1 878 


CONSIDERATA  DAL  LATO  CON  CHlOLOGt  CO 


RICORDI 


di    M.    £*ATJLtJGOI 


Incaricata  dalla  Società  Malacologica  Italiana  nolla  sua  adu^ 
nanza  del  24  corrente  di  render  conto  del  come  era  rappresen- 
tata la  Gonchigliòlògia  nella  solenne  mostra  di  Parigi,  accetto 
ben  volentieri  questo  ufficio  e  mi  accingo,  il  meglio  che  saprò, 
ad  adempire  il  mio  compito  tantopiù  ohe  mi  è  grato  poter  di- 
chiarare che  r  Italia,  fra  le  nazioni  civili,  non  si  mostrava 
ultima  in  questo  ramo  di  scienza. 

Nelle  sezioni  estere,  incominciando  dàlia  Francia,  noterò  in 
prinio  luogo  dei  fossili  dell'Italia  superiore  (di  Monte  Postale) 
é  di  Ungheria  esposti  dai  signori  Hébert  e  Munier-Chaltnas; 
quindi  due  collesiioiii  di  conchiglie  viventi  provenienti  dalle  co- 
lònie delln  Guadalupa  Tunae  da  quella  della  Nuova-Caledonia 
r  altra.  Non  so  a  chi  appartenga  la  prima,  ma  so  che  in  essa 
trovansi  numerose,  belle  e  rate  Conchiglie  marine,  fra  le  altre, 
una  bellissima  Scalarla  pernobilis,  Fischer  e  Bernardi,  un'  0/it- 
8cia  Dennùonij  Beeve,  un  moltd  grande  individuo  di  Cypraea 
bicaUosa^  G^ray,  ed  alcune  belle  e  rare  specie.  La  seconda  ap- 
partenente al  signor  Marie,  deteritìinitta  dal  D.'  JusseauniO, 
assai  numerosa  in  specie  conteneva  fra  le  altre  due  Strombus 
latis$imu8  uno  dei  quali  cosi  fresco,  così  perfetto  e  ben  colorito, 
da  déètare  voglia  di  possederlo;  eranvi  inoltre  divèrse  belle 
Cypraed  e  tutta  la  numeiroea  sette  di  Btil{mu8i  distinti  col  nome 
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di  Pacostylw,  incomiDciando  da  giganteschi  individui  di  B,  senilù 
Gassies. 

Nella  sezione  Svedese  eravi  una  piccola  collezione  di  mollu* 
schi  conservati  neir  alcool,  raccolti  dal  professor  NordenskiSld, 
durante  la  sua  spedizione  polare  del  1875,  dal  mar  di  Kara 
fino  air  imboccatura  del  fiume  Yenisse'ì  in  Siberia.  Fra  questi 
erano  rimarchevoli  diversi  rappresentanti  dei  generi  Yoldia  e 
Ntuiula,  alcune  Neptunea  (Tritonium)  glacialis^  che  come  ognuno 
sa  si  trovano  principalmente  in  quelle  diacciate  regioni;  vi  erano 
pure  delle  conchiglie  fossili,  delle  piante  ed  altri  prodotti  na- 
turali. La  collezione  del  professor  Kordcnskiold  venne  premiata 
colla  gran  medaglia,  non  tanto  per  gli  oggetti  esposti,  come 
per  il  resultato  oltremodo  interessante,  tanto  dal  lato  scienti- 
fico quanto  da  quello  commerciale,  ottenuto  da  questo  ormai 
celebre  esploratore,  che  ha  ripetutamente  provato  la  possibilità 
di  stabilire  un  passaggio  fra  il  Nord  dell'Europa  ed  i  gran 
fiumi  deir  Asia,  per  una  via  navigabile  relativamente  corta. 

La  sezione  Olandese  aveva  esposta  una  numerosa  e  ricca 
serie  di  conchiglie  proveniente  dai  possessi  di  questa  nazione 
neir  Oceano  delle  Grandi  Indie.  In  venti  cassette  o  scatole  co- 
perte ognuna  da  un  cristallo,  erano  disposti  a  disegni  bizzarri 
e  legati  alla  scatola  con  dei  fili^  quanto  i  prodotti  delle  isole 
di  Giava,  Borneo  e  Sumatra  presentano  di  più  bello  e  di  più 
ricco,  per  vaghezza  di  colore  e  diversità  di  forma.  In  queste 
cassette  meritavano  il  posto  d^  onore  diversi  Conus^  fra  i  quali 
un  bellissimo  individuo  di  C  Thomae  Chemnitz  {pmaicus  Brug.) 
circondato  da  un^  aureola  di  altre  specie  pur  rare,  come  i 
C.  aurisiacus^  Linneo,  ammiralis^  Linneo,  circumcistÀS^  Chemnitz, 
nimboausj  Bruguières,  glaucusj  Linneo,  ed  altri  in  ripetuti  esem- 
plari. Altre  cassette  contenevano  Strombus^  Ranella,  Trìton, 
Trochus,  Spondyltis  regius  Gmelin,  tutti  colle  lunghe  spine  più 
o  meno  rotte  ed  incomplete  ;  diversi  Pecten,  delle  Chama  ecc.  ecc. 

Yi  era  pure  un'altra  scatola  di  Helix  fra  le  quali  meri- 
tano speciale  menzione  numerosi  individui  di  H.  mamilla  Fc- 
russac,  ed  ungtdina,  Linneo;  più  una  bellissima  serie  di  varietà 
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di  Nanina  citrina,  Linneo  di  svariati  colori,  ed  a  questo  me- 
scolati dei  Solarium,  delle  Bulla,  delle  JanfAma/ Insomma  era 
lina  bellissima  mostra  della  produzione  tanto  ricca  della  zona 
torrida^  ma  senza  la  menoma  idea  di  classificazione  scientifica. 
Mi  venne  assicurato  che  per  questa  collezione,  di  proprietà  del- 
l'amministrazione  delle  Colonie  Keerleandesi,  domandavano  dieci 
mila  franchi!  Naturalmente  a  simil  prezzo  non  hanno  trovato 
compratori. 

Le  Indie  inglesi  avevano  mandato  qualche  rappresentante 
della  lor  fauna  marina;  poche  Cypraea,  alcun  Oliva,  diversi 
Conua  dei  più  comuni^  tutti  buttati  giù,  mescolati,  lasciati  su- 
dici e  polverosi  nelle  cassette  senza  verun  ordine  scientifico  sen- 
za nessun  sembiante  di  collezione  sistematica. 

Molte  Trigonia  pedinata  Lamarck,  di  ogni  grandezza  ed  età, 
erano  esposte  nelle  sale  della  Nuova  Galles  del  Sud.  Esse  vi 
erano  stato  portate  per  scopo  unicamente  commerciale,  perchò 
come  ognuno  sa  i  bigiottieri  si  servono  sovente  delle  valve  di 
questa  graziosa  conchiglia  per  farne  degli  ornamenti  da  signora, 
spilli,  orecchini,  ecc.,  ecc.  Infatti  le  vendevano  dai  tre  ai  cinque 
franchi  ognuna,  ben  intesi  che  le  decorticate  avevano  maggior 
prezzo. 

Una  interessante  serie  di  oggetti  di  storia  naturalo  fra  i 
quali  trovavansi  pure  alcune  conchiglie  terrestri  e  fluviatili, 
venne  esposta  dal  signor  Boucard  nella  sezione  della  Repub- 
blica del  Guatemala.  In  essa  primeggiavano  delle  splendido 
Glandina  fusiformis,  Pfeiffer,  Hdix  Ghiesbreghti,  Nyst,  e  dei 
giganteschi  Eucalodium  Walpoleanum,  Grosse  et  Fischer,  oltre 
altre  poche  specie.  Quello  che  valso  probabilmente  al  sig.  Bou- 
card una  medaglia  d'  oro  fu  la  sua  bella  collezione  di  uccelli 
impagliati,  ricca  di  trecento  specie  diverse,  di  cui  alcune  nuove. 
Gli  insetti  pure  vi  avevano  una  larga  parte^  fra  questi  molti 
Coleopteri  e  Lepidopteri  dagli  splendidi  colori. 

Nella  sezione  Portoghese,  posta  in  modo  che  riusciva  im- 
possibile il  minutamente  osservarla,  trovavasi  una  numerosa  rac- 
colta di  conchiglie   terrestri    dell' interessante   fauna   dell' isola 
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di  Madera.  Essa  era  accuratamente  denoipinata,  ma  è  colpa 
della  commissiono  ordinatrice  se  venne  così  barbaramente  posta 
in  una  vetrina  ove  sarebbe  occorsa  una  scala  per  potercisi  av- 
vicinare. Ignoro  chi  T  avesse  esposta. 

Finalmente  la  nostra  Italia  conteneva  una  collezione  di  bei 
fossili  presentata  dal  conte  Manzoni,  che  ò  stata  premiata  con 
medaglia  d' argento,  e  che  era  esposta  nella  sezione  della  Be- 
pubblica  di  S.  Marino. 

La  mia  collezione  malacologica  terrestre  e  fluviatile  delle 
specie  viventi  in  Italia  e  nelle  sue  isole,  era  nella  sezione  ita- 
liana. Lasciando  da  banda  qualunque  falsa  modestia  posso  con- 
venire, che  al  dire  dei  numerosi  intelligenti  di  ogni  paese  che 
r  hanno  visitata,  essa  faceva  buona  mostra  di  sé,  ed  ha  sve- 
gliata la  generale  ammirazione,  poiché  tutti  dichiaravano  che 
erano  ben  lungi  dair immaginarsi  che  la  nostra  fauna  fosse  così 
ricca  di  specie  belle,  così  varia  di  forme  numerose  e  multicolori. 
Detta  collezione  era  contenuta  in  un  mobile  a  sei  comparti- 
menti, il  cui  piano  era  coperto  da  una  vetrina  in  cristallo,  men- 
tre al  di  sotto  si  trovavano  60  cassette  o  tiratoi,  nei  quali  me- 
todicamente era  ordinata  la  collezione  ricca  di  534  specie 
diverse,  le  quali  erano  rappresentate  da  numerosi  individui,  spesso 
da  molte  varietà  e  provenienti^  da  differenti  località,  contenute 
in  5436  scatolette  di  cartone.  Essa  è  stata  premiata  con  due 
medaglie  d^  argento. 

Segnalerò  puro  dal  lato  del  Trocadero,  nelle  sale  degli  og- 
getti preistorici,  una  collezione  di  fossili  dei  Tufi  quaternari 
de  la  Gotte  presso  Moret  (Dipartimento  della  Senna  e  Marna) 
esposti  dal  signor  B.  Tournouer,  fra  i  quali  ho  rimarcati  dei  bellis- 
simi Zonites,  Hyalina^  Helix  e  ClausUia;  nella  medesima  sala 
trovavasi  pure  una  collezione  di  fossili  esposta  dal  D.'  F.  Fischer, 
sulla  quale  ho  perduti  gli  appunti  che  avevo  presi  in  propo- 
sito sul  posto. 

Ed  ora,  prima  di  terminare,  che  mi  sia  concesso  di  espri- 
mere un  voto  che  sarebbe  utile  venisse  a  conoscenza  anche  dei 
funzionari  di  ógni  paese,  che  stanno  alla  testa  di  grandi  intra- 
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preso  come  quella  di  un^  Esposizione  sia  nazionale,  sia  uniTer" 
sale.  Nessuno  vorrà  negare  T  interesso  sommO)  il  vantaggio 
immenso,  che  recano  le  scienze  naturali,  e  i  progressi  infiniti  che 
in  grazia  loro  sono  stati  realizzati  in  questo  nostro  secolo 
principalmente.  Io  vorrei  dunque  che  quando  viene  organizzata 
una  esposizione  di  qualche  importanza,  venisse  assegnata  alle 
scienze  naturali  una  categoria  speciale,  facente  parte  diretta  del* 
r  istruzione  superiore  e  dell'  organizzazione  e  metodo  per  con- 
seguirla ed  applicarla.  A  questo  desiderio,  a  questo  augurio 
sono  spinta  dall' aver  osservato,  anzi  toccato  con  mano,  che  le 
diverse  collezioni  di  cui  ho  sopra  parlato  (bensì  tratto  unica- 
mente delle  scientifiche)  erano  disposte  talora  in  una  classe, 
talora  in  un^  altra,  ciò  che  rendeva  assai  difiScile  lo  scuoprirle 
in  quel  grandissimo  caos  come  era  V  esposizione  di  Parigi;  e 
questo  da  un  lato  obbligava  ad  una  grandissima  perdita  di  tempo 
il  visitatore  studioso,  e  dair  altro  lo  impediva  sovente  di  tro- 
vare quello  che  realmente  oravi  esposto  d' interessante.  Di  più 
questo  sistema  rendeva  pur  malagevole  e  soprattutto  mancante 
di  unità  e  di  conformità  di  vedute,  il  giudizio  dei  giurati  delle 
diverse  classi  in  cui  le  collezioni  si  trovavano  incluse. 

Per  meglio  spiegare  il  mio  concetto  procederò  con  degli 
esempi  di  fatti  avveratisi  neir  Esposizione  del  1878.  Quando  la 
mia  collezione  fu  accettata  per  esser  inviata  a  Parigi,  la  com- 
missione Keale  a  Boma  mi  aveva  assegnata  la  classe  45;  Pro- 

DU1T8   DE  LA    ChaSSE   —   PrODUITS,    ENQINS   ET   INSTRUMENTS    DE 

LA  PÈOHE.  Certamente  questo  apprezzamento  era  erroneo,  la  mia 
collezione  nulla  aveva  da  fare  né  colla  caccia  né  colla  pesca; 
essa  doveva  èsser  considerata  come  cosa  scientifica  e  non  altri- 
menti. Arrivata  a  Parigi  vidi  che  ero  stata  cambiata  di  classe 
ed  ero  stata  posta  in  quella  84.  Foissons,  Crustacés  et  Mol- 
LU8QUE8.  Quando  venne  il  momento  che  i  giurati  si  misero  in 
giro  per  studiare  ognuno  le  categorie  che  erano  prescelti  a  giu- 
dicare, fui  gentilmente  prevenuta  da  alcuni  di  loro,  che  la  mia 
collezione  così  classata  non  avrebbe  potuto  esser  presa  in  con- 
siderazione  dal   lato  scientifico    perché  il  loro    compito  ora   di 
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apprezzare  i  pesci,  i  crostacei  ed  i  molluschi  dal  punto  di  TÌsta 
industriale  ed  alimentare.  Allora  io  reclamai  ed  ottenni  di  esser 
traslocata  nella  classe  8.  Oboakisation,  méthodes  et  matékiél 

DE   L^  EN8EI0NEBISNT   8UPÉBIBUK. 

Se  nel  programma  dell'  esposizione  universale  yì  fosse  stata 
una  categoria  speciale,  quella  appunto  che  attualmente  reclamo 
per  tutto  quanto  si  riferisce  alla  storia  naturale  e  collezioni 
diverse  ad  essa  inerenti,  non  sarebbero  accadute  queste  con- 
fusioni non  solo,  ma  non  si  sarebbe  nemmeno  verificato  lo 
strano  caso  accaduto  che  mentre  il  professor  Kordenskiold,  il 
conte  Manzoni  ed  io  siamo  stati  premiati  nella  classe  8,  il  si- 
gnor Boucard  lo  è  stato  nella  classe  45  ed  io  Io  sono  stata 
anche  nella  classe  84. 

Bipeto  adunque  che  se  le  diverse  collezioni  che  si  riferi- 
vano alla  storia  naturale  fossero  tutte  state  considerate  da  un 
solo  identico  punto  di  vista,  sé  tutte  fossero  state  incluse  nella 
medesima  classe^  tutte  giudicate  da  scienziati  egualmente  com< 
petenti  in  quelle  materie,  da  naturalisti  e  specialisti  cioò,  si 
sarebbe  verificata  una  più  idonea  e  conforme  unità  di  concetto 
nella  distribuzione  delle  ricompense;  ed  i  visitatori  interessati 
a  vedere,  studiare  e  paragonare,  air  esposizione  avrebbero  tro- 
vate le  loro  ricerche  oltremodo  facilitate  ed  abbreviate. 

Villa  Novoli,  27  Novembre  1878. 


Di  una  nuova  DAUDEBABDIA  italiana 


CARLO  DE  STEFANI  e  DANTE  PANTANEUI 


I>a.tid.ebajrdia.  tcurentina. 

Testa  haliotiformis,  tenue  rimata^  depressisaima,  tenuissima, 
fragtlis,  hyalinO'fulva:  spira  ohtuaa^  minutissima,  lateralis;  an- 
fracius  2  Vt/  ultimus  amplissimus,  depressus,  ovatus,  elonga^ 
tùsimus,  parum  injlatus,  longitudinaliter  lineis  incrementi  signa^ 
tu$,  transverse  lineis  tenuissimis  impressis,  sub  lente  tantum  ma^ 
nifestis,  malleatus;  lineae  incrementi  parvae,  frequentes,  saepe 
prope  marginem  rugosae,  excentricae,  etiam  intus  manifestae: 
apertura  amplissima,  ovalis,  elongata,  valde  obliqua,  superne  vix 
angulosa;  labrum  extemum  simplex^  acutum,  expansum,  intus 
nitidum;  labrum  cólumellare  in  medio  concavum,  superne  vix 
depressum  breviter  expansum  in  laminam  tenuem  rimam  obtC" 
gentem. 

Diametro  massimo  4''\  5  —  Diametro  minimo  2''\  4  —  Al- 
tezza della  spira  0''\  7. 

Nella  parte  superiore  deir  apertura  il  labbro  esterno  so- 
prayanza  alla  spira  e  si  riunisce  ad  essa  con  angolo  quasi  retto. 

Questa  specie^  per  la  spira  piccolissima,  e  per  la  fessura  umbi- 
licale  appena  manifesta  e  nascosta  da  una  leggiera  espansione 
del  labbro  cólumellare,  non  che  per  F  insieme  degli  altri  ca- 
ratteri, non  ha  analogia  tra  le  specie  viventi  se  non  con  la 
J).  Langi  Pfeiffer^  dell' Ungheria,  ed  un  {(oco  meno  colla  Z>.  tran* 
Bylvanica  Bielz,  della  Transilvania.  Dalla  D.  Langi  è  differente 


—  12  — 

perchè  molto  più  alluiigatist  e  tblla  spira  molto  più  piccola  e 
meno  rigonfia. 

E  diversa  da  tutte  le  Daudebardiae  d'Italia  ed  appartiene 
ad  un  tipo  non  ancora  conosciuto  fra  noi.  L'unica  specie  ita- 
liana un  poco  analoga  è  la  Libania  pectdiaria  De  Stef.,  dei 
terreni  pliocenici  di  Gaspreno  nel  Senese;  manca  però  nella 
specie  vivente  la  lamina  che  ricopre  il  labbro  columellare  e  Tom- 
bollico  e  che,  caratterizzando  il  genere  Libania  Bourg.,  fa  sì 
che  questo  segni  un  passaggio  fra  le  Daudebardiae  e  le  TestaceUae. 

Alla  sua  volta  la  D.  tarentina^  la  2).  Langi  e  la  D.  traw 
sylvanica,  rappresentano  ub  tipo  intermedio  fra  le  Daudebar- 
diae  e  le  Libaniae,  distinto  da  queste  ultime  per  la  mancanza  della 
lamina  aderente  ohe  ricopre  il  labbro  columellare,  distinto  dalle 
Daudebardiae  per  la  brevità  della  spira  piccolissima  e  poco  ri- 
gonfia, e  per  la  leggiera  inflessione  del  labbro  columellare  che 
nasconde  V  ombellico;  così  sono  aumentati  e  completati  i  ter- 
mini che  riuniscono  le  Daudebardiae  alle  Tesiacdlae.  Per  questo 
nuovo  tipo  il  De  Stefani  propone  una  nuova  sezione  col  nome 
di  Paeudolibaniaj  caratterizzata  come  segue: 

Psendolibania.  De  Stefani. 

Testa  haliotiformi;  spira  brevissima^  tentÀS  rimata;  labro  oó" 
lumeUari  breviter  inflexo^  rimam  obtegente. 

Questa  specie  vive  nelle  colline  intorno  a  Taranto.  Parec- 
chi individui  di  essa  furono  raccolti  con  altre  conchiglie  terre- 
stri tra  i  rigetti  del  mare  presso  Taranto  e  furono  a  noi  donati 
dal  signor  cav.  Vincenzo  Delli  Ponti  unitamente  a  molte  altre 
conchiglie  marine  di  quei  luoghi. 


FAUNA.   ITALIANA 


COMUNICAZIONI    MAL  A  COLO  Gì  CHE 

ARTICOLO  SECONDO 

DESCRIZIONE   DI  ALCUNE   NUOVE  SPECIE 
del  genere  POMATIAS 


1.  PonijatisMs  elongatns,  Paulucci. 

Testa  imperforata,  elongato-turrita,  auhpeUucida,  lutescenti" 
carnea,  medio  hiseriatim  rufo-maculata^  in  anfracto  ultimo  aubtrir 
fasciata,  apice  laevi;  anfract,  10,  perconvexi^  lente  accrescentes, 
sutura  profunda  disjuncti,  auperiores  atricte  atriati,  medii  coatula^ 
tO'Striati  (coatidae  albidae,  obliquae,  leviter  sinuatae,  distantes, 
testa  in  interatitiia  striata),  ultimus  uaque  ad  aperturam  subaequa^ 
liter  grosse  striatua,  teres,  paullo  maior,  antice  sensim  Iqtior^ 
superne  lente  ascendens;  apertura  rotundata,  intus  fulvida;  pe- 
i'tatoma  rufeacena,  aimplex  vtl  aubduplex,  interiore  continuo^  pa- 
rum  elato,  exteriore  anguatato,  dextro  recto  vd  patxdo,  rotun^ 
date  auriculato,  deinde  regidariter  arcuato,  columellari  patente, 
superne  rotundato,  aubauriciUato,  umbilicali  horizontali  angustis- 
simo, deflexo]  Diam.  2^/4,  Long.  8  milL 

Variat  peristomati  simplici,  marginibua  in  pariete  aperturali 
callo  dilatato  subtenui  junctis, 

Variat  teata  unicolore  griaea. 

Abita  le  Alpi  Apuane,  il  Monte  Forato,  la  foce  del  Lucese; 
Frana  e  Qabberi,  ponte  Stazzemese  in  provincia  di  Lucca,  ove 
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venne  raccolto  dal  signor  R.  Del  Prete  che  già  da  diverso  tem- 
po me  lo  aveva  comunicato. 

2.  Poxna.tias  elegfantissixntis,  Paaluccì. 

Pomatias  septemspiralis  yak.  degantiasima,  Paulncci.  Ma- 
tériaox  pour  servir  à  Y  étude  de  la  Faune  Malac.  de  V  Italie 
(1878)  pag.  44,  n.*  94. 

Testa  imperforata,  conoidea,  biseriatim  inifo-maculata,  opaca 
(anfract.  embryonalibue  nitidissimis  luteù  levisque  exceptis),  spira 
superne  rufa,  infra  pallide  cornea,  aperturam  versus  saepe  albi' 
da,  ubique  (apice  excepto)  aequaliter  dense  regulariter,  eleganter 
tenue  costulato- striata  (striis  superis  strictis,  ceteris  sinuatis, 
obliquis,  plurisque  albis,  ad  aperturam  interdum  pertenuis);  an^ 
fracL  9.  superi  turgidi,  reliqui  convexi,  sutura  profunda  dis- 
juncti,  ultimus  teres,  aperturam  versus  dilatatus,  antice  leviter  ac 
lente  ascendens;  apertura  rotundata,  ad  dextrum  superne  obtuse 
angvlata;  peristoma  simplex,  tenue,  marginibus  in  pariete  callo 
tenui  junctis,  dextro  recto,  columellari  patulo,  superne  auriculato 
umbilicali  reflexo]  Diam.  2  '/s»  Long,  8  milL 

Presenta  delle  affinità  col  precedente  sebbene  distinto. 

Questa  specie  abita  colla  suddescritta,  le  Alpi  Apuane,  il 
Monte  Forato  e  la  foce  del  Lucese.  È  stata  pur  raccolta  dal 
D.'  Raimondo  Del  Prete. 

3.  Poxna.tia.s  tturrierila.  Paulucci. 

Pomatias  septemspiralis  vab.  turriculata,  Paulucci  loc.  cit. 

Testa  imperforata,  dongato-turrita,  gracUis,  suòaureo-micansy 
coì'neo'lutescens,  rufo  maculata,  dense  costata  (apice  laevi  et  di* 
midio  ultimo  anfractus  tdtimi  densissime  striata  eocceptis)  costae 
oblig[uae  super ae  et  mediae  strictae,  inferiores  siniu>sae;  anfract. 
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11,  perconvexi,  lente  accrescentes,  sutura  profunda  dùjunctis, 
tdtimua  terea,  parum  major,  antice  ad  auturam  sensim  lente 
aacendens,  infra  ad  aperturam  subito  dilatatus  et  a  latere  visus 
superne  multo  longe  productus]  apertura  subrotunda,  superne 
anguLo  obtusissimo;  peristoma  obsolete  duplex,  in  pariete  callo 
tenui  continuum,  externum  perangustum,  margine  dexti^o  inauri» 
culata,  subrecto,  columellari  patente,  superne  late  auriculato,  au» 
riculo  anfractum  contiguum  approximante,  margine  umbilicali 
angtistissimo,  dejlexo]  Diam.  2  */,,  Long,  8  */,  miU, 

Questa  specie  pare  presenta  assai  analogia  con  le  altre  due 
sopra  descritte.  Devo  e  voglio  anzi  dichiarare  che  partendo  dal 
mio  punto  di  vista,  riguardo  a  ciò  che  io  intendo  per  specie  o 
varietà,  queste  tre  forme  sarebbero  piuttosto  tre  varietà  di 
una  medesima  specie,  che  tre  specie  diverso.  Mi  sono  decisa  a 
descriverle  come  distinto,  dietro  V  opinione  di  naturalisti  ben 
più  di  me  in  grado  di  definire  una  simil  questione.  Aggiun- 
gerò inoltre  che  come  lo  avevo  indicato  nei  miei  <  Materiaux  » 
riscontravo  molta  maggior  analogia  fra  esse  ed  il  P.  septemspi- 
ralis  (non  fosse  che  per  le  macchiette  che  ne  ornano  gli  an- 
fratti) che  fra  esse  ed  il  P.  patulus,  come  me  lo  indica  per  let- 
tera il  D.'  Westerlund,  al  quale  le  ho  comunicate  e  che  ha 
lavorato  alla  loro  diagnosi.  Del  resto  un^  accurata  descrizione 
non  è  mai  nociva  anche  che  molti  (ed  io  sarò  di  questo  nu- 
mero) vogliano  considerarle  come  semplici  varietà. 

Questa  conchiglia  abita  colle  precedenti  lo  Alpi  Apuane, 
Monte  Forato;  i  dintorni  di  Carrara,  ponte  Stazzemese,  Frana 
e  Gabberi  nella  provincia  di  Lucca;  ò  stata  raccolta  in  queste 
diverse  località  dal  D.'  Del  Prete. 

4.  Pomatias  Orosseanus  Paulucci. 

Pomatias ,  Paulucci,  loc.  citat.  pag.  44,  n.®  .96. 

Testa  imperforata,  conica,  nitidula,  cornea,  ad  aperturam 
fitbida,  apice  nitido,  luteo,    anfracttis   ab  apice  tertius  striatus, 
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testa  de  cetero  (etiam  anfractu  ultimo  tato)  costata  (costae  ar^ 
gutae,  perobliquae,  sinuatae,  subdistanctes^  cUbidae);  anfract.  9-10 
convexi,  sutura  profunda  diyunctij  ultimtM  parum  major^  basi 
obtuse  angulatus^  sub  angulo  linea  alba  notato  et  aperturam 
versus  obliterato  planus;  apertura  rotundata,  intus  jecinoris  co' 
lore;  peristoma  simplex^  callo  tenuissimo  vix  continuo,  patulo 
vel  expansoj  extus  intusque  albo,  margine  cólumeUaH  auri' 
culato,  umbiliccUi  tenui  prorsus  dejlexo]  Diam.  3j  Long,  8  milL 

Ho  raccolta  qaesta  specie,  che  positivamente  ò  del  gruppo 
del  P.  patulusj  Draparnaud,  molto  abbondante  sagli  scogli  o 
massi  di  pietra  che  sorreggono  il  piccolo  paesetto  di  Lucchio 
nella  provincia  di  Lucca,  ad  un'altezza  di  circa  700  metri. 
Alcuni  pochi  individui  ne  rinvenni  pure  presso  il  così  detto 
Ponte  Nero,  sulla  via  che  dai  Bagni  di  Lucca  mena  alla  Tana. 
Ultimamente  il  Sig.  De  Stefani  me  ne  inviò  degli  esemplari  da 
lui  raccolti  a  Pollone  presso  Ganigiano  (Gbrfagnana). 

5.  Poxna.tia.s  A.lleryajitis,  Pauluccì. 

Pomatias  Mont^rosati,  Bourguignat,  in  litt.  (teste  Benoit). 
Pomatias  Monterosati,  Paulucci,  loc.  cit  pag.  18,  n.*  451. 

Testa  imperforata  vd  rimata,  conica,  vix  nitidula,  apice 
luteo  laevi  nitente  excepto,  cinerea ,  biseriatim  pallide  hepatico- 
maculata,  ubique  ìisque  ad  aperturam  aequaliter  dense  filoso- 
striata,  striis  regularibus,  albidis,  substrictis  et  vix  obliquis;  an- 
fract,  8,  superi  convexi,  infimi  convexiusculi,  ultimus  major, 
antice  vix  ascendens;  apertura  ovato-rotundata,  verticalis,  su- 
perne obtuse  angulata,  intus  albida,  incrassata;  peristoma  sim- 
plex, non  auriculatum,  crassum,  callo  in  pariete  continuum,  fere 
omnino  rectum,  ad  marginem  umbilicalem  brevissimum  rejlexum 
pauLlisper  duplicatura',  Diam,  2  ^/^,  Long,  6  */,  mill. 

Il  signor  Bourguignat  non  ha  mai  descritta  questa  conchi- 
glia. D'altronde  il  nome  che  le  aveva  imposto  di    Monterosati 
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81  riferìsoe  ad  aa  titolo  nobiliare  o  di  uaa  tenuta,  mentre  il 
nome  di  famìglia  ossia  cognome  è  Ailery.  Mi  sono  dunque  dop- 
piamente creduta  autorizzata  di  cambiarlo. 

Tal  graziosa  specie  abita  la  Sicilia,  presso  Calatafimi,  mi  è 
stata  donata  dall' amico  Àiiery  marchese  di  Monterosato. 

6.  PomAtia^  Pirajni,  Benoit. 

Pomatias  Pirajni,  Benoit.  Cat.  Moli.  Sic.  in  Bullet.  Soc. 
Malac.  Ital.  1875,  pag.  155,  n.**  180. 

Pomatias  Pirajnea,  Benoit.  Comm.  Mscr.  (1878),  Illustraz. 
Sist.  Crit.  Sic.  Tav.  0,  fig.  26. 

Testa  perforata^  conica,  basi  ventrostda,  pallide  fulvo-cornea, 
niiidtda,  albido- costata  (costae  sat  distantes,  regulares,  obliquae, 
substrictae  ver  inferae  subsinuosae,  usque  ad  aperturam  di- 
siinctae,  interstitiis  planis^  loevibus);  anfract.  8-8,  */,;  superi 
cylindracei,  ceteri  convexiusculi,  ultimus  circa  regionem  umbUi- 
calem  subangulatus;  antica  non  ascendens,  apertura  verticalis 
rotundata,  palato  ftdvido;  peristoma  simplex,  patvlum,  callo 
pertenui  in  pariete  vix  continuum,  intus  album,  nitidum,  margini 
exteriori  subauriculato,  columeLlari  superne  pone  anfractum  con^ 
tiguum  sinuato]  Diam,  3,  Long.  7  y,  milL 

Specie  ben  distinta,  che  vive  neir  Isola  di  Favignana.  Devo 
alla  gentilezza  del  signor  Benoit  gli  esemplari  della  mia  colle- 
zione, come  devo  pure  al  medesimo  una  nota  manoscritta  che 
indica  i  nomi  delle  sue  specie  e  a  quali  delle  figure  della  sua 
Illustrazione  queste  devono  riferirsi. 

7.  Poxna.tia.s  Adamii  Paulucci. 

Pomatias  scalarinus  Adami  (non  Villa)  Cat.  Moli.  Catan- 
zaro (1873)  in  Atti  Soc.  Veneto-Trentina  So.  Nat.  Voi.  2. 
Fase.  1. 

Pomatias ,  Paulucci  loc.  cit.  pag.  45,  n.""  99. 

Bf«il.  dflla  Soc,  Mal.  It.  Voi.  V.  t 
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Testa  imperforata  turrito -conica,  cornea^  ad  aperiuram  al- 
bida,  viacidis  pallidis  hepaiicis  f ascia m  duplicem  (in  anfract,  ult. 
triplicem)  suhefformantibus  ornata,  supra  medium  sat  distantibus, 
medio  regulariter  costulata,  in  anfract.  ultimo  usque  ad  apertu- 
ram  saepius  confertim  striata,  costuLis  et  striis  cinereis,  parum 
obliquis;  anfract,  8-9,  convexi,  ultimus  teres,  panilo  major, 
paullisper  ascendens;  apertura  panilo  obliqua,  rotundata;  peri- 
stoma  simplex  (raro  obsolete  bilabiato),  patulum,  album,  in  pa- 
viete  plerumque  continuum,  margine  columellari  subaurictdato, 
umbUicali  dejlexo\  Diam,  2  */,,  Long.  7  y^  -   7  */,. 

Io  avevo  fin  qui  paragonato  a  questa  specie  degli  esemplari 
ricevuti    dai  fratelli    Villa  col    nome  di  P.  scalarinus    Villa,  e 
come    r  ho    accennato    nei    miei   «   Matériaux  •   trovavo  che   il 
P,  Adamii  aveva  troppa    analogia    col  Pomatias  di    Dalmazia 
comprato  dai  fratelli  Villa,  e  questo  col  P.  patulus,  per  poterlo 
specificamente  dividere.  Ho  comunicato  ultimamente  il  P.  Adamii, 
e  quello  che  ritenevo  per   P.  scalarinus    al  D'.  Westerlund,    e 
questi  me  lo  ha  ritornato  accompagnandolo  della  seguente    os- 
servazione.  «  Forma  certe  perperam  ab  auctoribus  ipsìs  ad  sca- 
larinum  ducta.    Me  judice    tantum    Varietas  P.  elegantissimi  • 
e  di  diversi    esemplari    di  scalarinum   Veri.   Dietro  l'esame    di 
questi  ultimi,  che  anche  agli  occhi  miei  differiscono    da    quelli 
ricevuti  con  egual  nome  dai  fratelli  Villa,  mi  è  sembrato  poter 
senza  esitanza  ammettere  che  la  specie  di  Calabria  sia   diversa 
dallo  scalarinus,  e  perciò  mi  sono  decisa  a  pubblicarla.  In  quan- 
to poi  alla   più   o   meno   affinità  del  falso  scalarinus   col    mio 
P.  elegantissimus,  mi  riservo  di  meglio   studiare  e    svolgere  tal 
questione  in  una  monografìa  delle  specie  di  questo  genere  state 
sin  qui  raccolte  in  Italia,  che  spero  potrò  in  breve    pubblicare. 
E  a  questo  proposito  rivolgo  una  special  preghiera  ai  miei  cor- 
rispondenti ed  amici  ondo  mi  siano  generosi  di  materiale,  e  di 
comunicazioni  di  specie  incerte. 

Il  Pomatias  Adamii  venne  per  la  prima  volta   raccolto  dal 
Cap.  Adami  sul  monte  di  Tiriolo,  quindi  nel    1877  dal   signor 
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Caroti  sul  Monte  Stella  anche  in  Calabria.  Mi  è  grato  dedicarlo 
al  capitano  Adami  che  sempre  mi  è  stato  cosi  cortese,  e  mi  ha 
procarato  tante  specie  interessanti  dell'  Italia  settentrionale. 

8.  Pomatias  Fiscfaieiriariiiis,  Panlucci. 

Pomatiaa ,  Paulucci  loc.  cit.  pag.  46,  n.""  102. 

Testa  rimatO'perf orata,  conica  lutescens,  pallida,  apice  fulvo, 
seriatim  rufo^macvlata,  uhique  usque  ad  aperturam,  regulariter 
dense  costata  (costae  obliquae,  substrictae,  cinereae);  anfract.  10, 
convexiusctdi,  sutura  parum  impressa  disjuncti,  ultimo  paullo 
major^  teres,  antice  sensim  lente  ascendens;  apertura  rotundata, 
superne  angulata;  peristoma  subduplex^  in  pariete  callo  valido 
continuum,  crassum,  subrectum,  margine  columdlari  subaurictda» 
to,  umbtlicali  deflexo\  Diam.  3^/^-3  */,,  Long.  10  - 10  */,. 

Testa  minor;  Diam.  3;  Long.  9  mill. 

E  stato  raccolto  sul  Monte  Caccio  in  Sicilia  e  nella  vicinanza 
del  fiume  Greto,  dal  Eeina  nel  1877;  sembra  pinttosto  comune. 
Appartiene  al  gruppo  del  P.  tessellatus. 

9.  Pomartias  Dionysi,  Paulucci. 

Pomatias ,  Paulucci  loc.  cit.  pag.  46,  n."  101. 

Testa  imperforata,  conica,  acutiuscula,  lutesccnti-albida  vd 
pallide  cinerea,  seriatim  fulvo-maculata,  vix  nitidula,  apice  paU 
lide  luteo,  nitido,  albido'Costulata,  supra  medium  f or tius,  latius^ 
infra  medium  densius,  aequaliter  usque  ad  aperturam  (costulae 
obliquc^e,  pltis  minus  sinuatae);  anfract,  9,  convexi,  sat  forte 
acerescentes,  tdtimus  teres,  ad  aperturam  breviter  forte  dilatatile 
et  a  latere  dextro  visus  margine  prorsus  verticali  vel  ad  basim 
magie  producto;  apertura  truncato-rotundata ,  superne  subangu- 
lata,  intus  candida;  peristoma  subduplex,  linea  callosa  tenui  in 
pariete  subcontinuum,  externum  tenue,  sat  latum,  margine  dex' 
tra    superne    excepto    horizontaliter   patene;    margine    columd^ 
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lari  dilatato,  auriculato,  infra  anfract  penultimum  valde  et 
prorstia  ainuatum,  margine  umhilicali  deflexo  et  affixo;  Diain, 
3y,'  3  %,  Long.  8  %  -  10  mill. 

Yenne  raccolto  nel  1877  dal  signor  Caroti   presso  Siracusa 
nella  località  ben  nota,  denominata  «  Orecchio  di  Dionisio  t. 
Specie  che  presenta  qualche  analogia  col  P.  Philippianua, 

10.  Pomatias  'Westerlnndi^  Paulucci. 

Pomatias Paulucci  loc.  cit.  pag.  46,  n.*  100 

Teitta  imperforata,  conica,  lutescenti-albida,  seriatim  pallide 
rufo-macuLata,  nitidula,  supra  medium  sat  distanter  regiUariter 
costata,  costis  strictis,  vix  obliquis,  leviter  fleosuoais,  in  anfractu 
idiimo  sat  irregularibus  et  minus  distinctis;  anfract  9,  convexiu- 
acidi,  tdtimiis  basi  leviter  angulatus,  ad  aperturam  supra  et  in- 
fra breviter  sed  forte  dilatatus,  lineis  pluribus  (6'8)  parallelis 
sicut  internis  extus  conspicuis  circumcirca  spiraliter  praeditus; 
apertura  truncatulo-rotundata,  superne  perobtuse  angulata;  peri- 
stoma  subduplex,  callo  tenui  subcontinuum^  exteruum  tenue,  fra- 
gile, sat  latum  patulum  vai  subrejlexum,  superne  breve  auricu' 
latum,  margine  columellari  superne  in  auriculum  triangolari 
productum,  margine  umbUicali  deflexo,  in  laminam  callosam  latam 
regioni  umbilicali  affixam  revoluto]  Diam.  4,  Long.  Il  - 11  */,  milL 

Baccolta  in  Calabria  sul  Monte  Stella  e  Monte  Consolino 
dal  signor  Caroti  nella  primavera  1877.  Quantunque  ben  di- 
stinta ha  una  tal  qual  affinità  colla  specie  antecedente.' 

11.  Pomatia.s  agfriotes^  Westerlund. 

Testa  imperforata,  conica,  attenuata,  oblique  obsolete  di'» 
stanter  costulata,  obscura,  cornea,  vel  subnigricans,  opaca;  an^ 
fract.  9,  svhconvexij  vltimus  basali  subangulatus,  antice  dilata^ 
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tiUj  lente  ascendens]  apertura  ovato-rotundata,  intiis  in  palato 
jecinoria  colore;  peristoma  simplex  in  pariete,  non  vel  vix  con* 
tinuum^  lutescens  vel  hepaticum,  breve  patulum,  margine  dextro 
non  auriculato,  cólumdlari  minute  auriculatOj  umbilicali  deflexo 
et  affixo;  Long.  9,  Diam.  2  y,  mill. 

Avevo  comunicati  esemplar!  di  questa  specie,  (provenienti 
in  parte  da  Saorgio  nelle  Alpi  Marittime  ricevuti  dal  capitano 
Adami,  ed  altri  raccolti  nelF  estate  1878  dal  D/  Cavanna  presso 
Avellana  Umbria  e  gentilmente  datimi  per  studiare  dal  profes- 
sore A.  Targioni)  col  nome  di  P.  ;>a£uZus?  Drap,  e  pattdiis 
VAR?  al  D.'  Westerlund.  Egli  me  li  lia  rimandati  dicendomi 
«  caracteribus  plurisque  et  majoris  ponderief  copgruunt.  A  specie 
«  Draparnaudi  tali  moda  dififerunt  ut  speciem  propriam  pro- 
«  ponere  velim  >  e  me  ne  ba  unita  la  surreferita  descrizione, 
assieme  a  quella  della  successiva  specie. 

12.  PomatiaiS  sospes^  Westerlund. 

Testa  imperforata,  lanceolato-conica,  attenuata,  lutescenti-fer' 
ntginea,  svbopaca,  dense  oblique  striata;  anfract.  9-10,  lente 
aecreseentes,  coìivexi  vltimus  latior,  teres  vel  basi  perobsolete 
angulatus  antice  dilatatus^  ascendens;  apertura  rotundata,  intus 
cum  peristomate  lutescens;  peristoma  simplex,  in  pariete  vix  con" 
tinuum,  margine  exteriore  recto,  inauricvlaio,  margine  cólumdlari 
pattdo,  auriculato,  umbilicali  deflexo,  affixo;  Long,  6  '/«  •  S, 
Diam.  2  '/^  '  2  %  mill. 

Avevo  riferito  anche  questa  forma  al  P.  patvlus  e  cosi  la 
comunicai  al  sunnominato  signore.  E  stata  scoperta  dal  D/  Rai- 
mondo Del  Prete  che  la  raccolse  sulla  strada  da  Levigliani  a 
Mosceta  nelle  Alpi  Apuane,  fra  i  metri  500-1000  di  altezza. 

!.•  Febbraio  1879,  Novoli. 

M.  Paulucci. 


MOLLUSCHI  CONGHIGLIFBRI 


VIVENTI   NEL   BACINO    DEL   TRONTO 


ing.  EUGENIO   VALENTINI 


Il  bacino  formato  dal  Tronto  e  dai  suoi  confluenti  abbrac- 
cia una  superficie  di  quasi  900  chilometri  quadrati;  ed  ha  la 
figura  di  una  manica,  col  gomito  rivolto  al  nord,  ampia  al  di 
sopra  (dalla  parte  delP  Appennino)  e  stretta  verso  T  Adriatico. 
La  sua  lunghezza  è  di  Gm.  5G;  la  larghezza  maggiore  di  Cm.  24 
e  la  minore  di  Gm.  4  soltanto. 

Per  rispetto  all'altitudine  media  ed  alla  natura  geologica 
del  suolo,  il  suo  territorio  può  dividersi  in  tre  zone  distinte. 
La  superiore,  di  chilometri  quadrati  150  circa,  è  ristretta  ad 
una  valle,  diretta  da  sud  a  nord,  che  ha  air  est  il  Pizzo  di 
Sivo;  al  nord  i  contrafforti  del  Vettore;  al  sud  ed  air  ovest 
monti  di  minore  rilievo.  Il  Tronto  vi  scorre  insieme  a  torrenti 
di  poca  importanza,  e  ne  esce  a  nord-est  tra  le  falde  dei  due 
monti  principali  in  vicinanza  di  Arquata. 

La  zona  di  mezzo,  in  cui  il  bacino  acquista  la  sua  massima 
larghezza,  oltre  la  valle  propria  del  Tronto,  comprende  quelle 
dei  tre  confluenti:  Gastellano,  Fluvione  e  Chiaro.  Il  primo,  che 
è  il  maggiore,  giace  alla  destra;  gli  altri  due  alla  sinistra.  La 
valle  del  Gastellano  e  quella  del  Ghiaro  finiscono  insieme  nella 
piccola  pianura  di  Ascoli-Piceno,  lasciando  al  sud  di  questa 
città  il  Monte  dei  Fiorì  ed  al  nord  quello  dell'  Ascensione.  Nel 
centro  di  questa  zona  scaturiscono  le  acque  termo-solfuree  di 
Acquasanta,  conosciute  fin  dai  tempi  romani. 
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La  zona  inferiore  ha  yerso  il  nord  una  serie  di  colline  de- 
gradanti fino  al  mare,  ed  al  sud  la  parte  pia  ampia  e  più  fer- 
tile della  valle  del  Tronto.  I  torrenti  principali  che  vi  si  rin- 
vengono sono:  alla  destra  il  Marino;  ed  alla  sinistra  il  Bretta, 
r  Arcione,  il  Chifenti,  il  Lama  ed  il  Fiobbio. 

Le  rocce  di  tutto  il  bacino  si  trovano  generalmente  sollevate 
dalla  parte  di  Monte  Corno.  I  conglomerati,  le  sabbie-gialle,  le 
argille-tarchine  e  le  marne  del  terreno  pliocenico  si  riscontrano 
nella  zona  inferiore,  o  nella  parte  più  bassa  del  nord  della  zona 
media.  Le  marne  ed  i  conglomerati  formano  tutto  intero  il 
Monte  deir  Ascensione. 

Il  macigno  miocenico  costituisce  la  parte  centrale  e  piii  ampia 
della  zona  di  mezzo,  e  si  aderge  sino  alla  punta  del  Pizzo  di  Sivo. 
La  scaglia-cenerina  (specie  di  schisto  di  marna  calcarea),  imme- 
diatamente sottoposta  al  macigno  e  framczzata  da  qualche  strato 
di  calcarea-a-Nummuliti  (volgarmente  cerrogna),  si  mostra  nella 
parte  meridionale  di  questa  stessa  zona;  e  per  effetto  di  una 
disposizione  ondulatoria  no'  suoi  strati  ed  in  quelli  del  maci- 
gno sovrapposto,  rimane  scoperta  anche  attraverso  il  Tronto 
alJ'  ovest  di  Ascoli-Piceno  e  nel  territorio  dd  comune  di  Acqua- 
santa. Quindi,  ricoperta  di  nuovo  dal  macigno,  torna  a  mo- 
strarsi alla  base  del  Vettore  e  sui  monti  del  confino  occidentale 
del  bacino. 

Il  macigno  miocenico  presso  Ascoli-Piceno,  nella  direzione 
di  sud-est  a  nord-ovest,  presenta  alquanti  strati  della  sua  are- 
naria trasformati  in  pietra  da  gesso;  o  la  scaglia-cenerina,  pel 
lungo  tratto  cho  corre  dal  Monte  dei  Fiori  sino  ad  Acquasanta, 
serve  di  base  ad  un  deposito  di  travertino  simile  a  quello  di 
Tivoli  nella  campagna  romana. 

Sul  Monte  dei  Fiori,  più  in  alto  del  travertino,  si  presen- 
tano gli  strati  della  calcarea-argillosa-silicifera  (marmo  maiolica), 
e  sul  Vettore,  oltre  il  marmo  maiolica  vi  sporgono  la  calcarea- 
rossa-ammonitifera  e  la  dolomite. 

La  zona  superiore  del  bacino  appartiene  quasi  esclusiva- 
mente alla  circoscrizione  amministrativa  della  provincia  di  Aqui- 
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la,  e  la  maggior  parte  della  valle  del  Castellano  a  quella  di 
Teramo.  Ma  questa  divisione  affatto  convenzionale  della  geo- 
grafia politica  dei  cessati  governi,  quantunque  mantenuta  anche 
dal  nostro,  non  toglie  ai  confini  reali  del  bacino  la  loro  posi- 
zione naturale  sulle  creste  delle  catene,  che  effettivamente  lo 
limitano. 

Da  circa  tre  anni  mi  sono  messo  neir  impegno  di  raccogliere 
le  conchiglie  viventi  di  questo  luogo;  ed  ora  che  pubblico  il 
risultato  delle  mie  ricerche,  sono  lieto  di  dover  dichiarare  che 
il  poco  che  ho  saputo  fare  lo  debbo  principalmente  air  in- 
dirizzo datomi  dal  Sig.  Gap.  Q.  B.  Adami;  alla  gentilezza  usa- 
tami dal  Sig.  Cav.  Giovanni  D.'  Tranquilli,  nipote  del  com- 
pianto Sig.  Antonio  Orsini,  nel  lasciarmi  esaminare  con  tutt'agio 
la  collezione  di  suo  zio;  ed  al  Sig.  Cav.  Antonio  Yilla,  vice- 
presidente della  Società  Italiana  di  scienze  naturali,  che  ha 
avuto  la  cortesia  di  aiutarmi  co^  suoi  giudizi  e  togliermi  da  va- 
rie incertezze  sulle  elici  maggiormente  contestate  di  questa  lo- 
calità. 

Ecco  pertanto  le  specie  e  le  varietà  che  ho  potuto  rilevarvi. 

1.  Olamdina  aloiba,  Bruguière. 
Più  0  meno  rara  trovasi  in  tutto  il  bacino. 

2.  Htalika  cellaria,  Mùller. 

È  rara  alquanto  più  della  precedente,  ma  trovasi  come  essa 
in  tutte  e  tré  le  zone. 

3.  Hyaltna  8P. 

Questa  specie  è  notata  dalla  Sig.  M.  Paulucci  nel  suo  opu- 
scolo <  Materiaux  pour  servir  à  V  etude  de  la  faune  malaccio-* 
gique  terrestre  et  fluviatile  de  T  Italie  et  de  ses  iles  •  ma  ic^ 
finora  non  ne  ho  potuto  trovare  alcun  esemplare  vivente. 
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4.  Helix  BUPE8TBI8,  Drapamnud. 

Ne  ho  raccolto  qualche  individuo  aoltauto  sui  blocchi  di 
travertino  del  Monte  dei  Fiori  al  di  sopra  di  Casteltrosino. 

5.  Helix  obvoluta,  Miiller. 

Anche  questa  specie  è  alquanto  rara  nella  nostra  regione,  e 
solo  r  ho  trovata  vivente  sul  Colle  di  S.  Marco  nella  salita  del 
Monte  dei  Fiori,  sebbene  i  detriti  delle  correnti  me  l'abbiano 
mostrata  anche  in  altri  punti. 

6.  Helix  pulchella,  Mailer. 

Trovasi  nelle  valli  dei  torrenti  Arcione,  Chifenti,  Lama  e 
Fiobbo. 

7.  Helix  cinctella,  Draparnaud. 

Vive  nei  luoghi  cespugliosi  e  molto  umidi  di  tutto  il  bacino, 
ma  in  piccol  numero. 

8.  Helix  cabthusiana,  MùIIer. 

Frequente  e  variabilissima  in  grandezza.  Ne  posseggo  degli 
esemplari  che  hanno  il  diametro  maggiore  di  mm.  9  e  min.  8  '/,; 
ed  altri  col  dìam.  mag.  18  e  min.  16. 

9.  Helix  Orsinii,  Porro. 

Il  tipo  di  questa  specie,  secondo  il  Porro  e  V  Orsini,  si  trova 
alla  Macera  della  Morie  sul  territorio  comunale  di  Acquasanta 
presso  la  sommità  del  Pizzo  di  Sivo;  e  gli  esemplari  che  io  ho 
raccolti  sul  luogo  neir  estate  del  77,  sono  identici  a  quelli  della 
collezione  Orsini;  né  si  potrebbero  ritenere  di  uno  svolgimento 
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del  tutto  imperfetto,  quantunque  per  la  qualità  arenacea  del 
terreno,  la  conchiglia,  sìa  quiyi  meno  robusta  ma  più  colorita 
in  confronto  di  quella  della  varietà  maggiore  che  vive  a  Monte 
Corno  fra  rocce  calcaree  e  dolomitiche. 

10.  Helix  apennina,  Porro. 

11.  IIelix  Martensiana,  Tiberi. 

Prima  del  giugno  77  io  confondeva  V  H.  apennina  del  Porro 
coir  H.  Martenaiana  del  Tiberi:  ma  avendo  avuto  in  quel  tempo 
la  fortuna  di  essermi  messo  in  relazione  di  cambi  coir  egregio 
Sig.  G.  B.  Adami,  egli  nel  richiedermi  tale  specie  me  Y  anno- 
verava fra  quelle  create  sopra  tipi,  che  V  Orsini  mandava  ai 
suoi  amici.  E  ricevendone  da  me  col  titolo  di  H.  Mariensiana^ 
fu  poi  cortese  di  avvertirmi  deir  equivoco  e  notarmi  che  la  spe- 
cie del  Tiberi  era  più  piccola,  più  lucente  e  meno  umbilicata 
deirif.  apennina. 

In  seguito  il  chiarissimo  Sig.  Cav.  Antonio  Yilla,  che  accet- 
tava da  me  alquanti  esemplari  della  stessa  specie,  distinti  in 
gruppi  diversi,  me  li  giudicava  colla  seguente  nota: 

•  E  varietà  maggiore  delF  H.  apennina^  la  quale  è  poi  V  ir- 
pina  di  Stabile,  derivanti  ambedue  dall' ^.  carthusiana  (Drap, 
non  MùIIer),  come  ne  è  derivante  la  nostra  H,  Da  Campo. 

«  Gli  esemplari  del  n.^  1  lasciano  travedere  un^  idea  di  fa- 
sciato ed  affettano  la  forma  dell'  J?.  ammonisy  anzi  un  esem- 
plare sarebbe  pronunciato  per  un'  H.  Orainii.  • 

li  H.  apennina  Porro  adunque  è  molto  frequente  nella  se- 
conda e  terza  zona  del  bacino,  tanto  nei  luoghi  bassi  che  negli 
elevati.  La  sua  conchiglia  è  più  solida  nei  terreni  calcarei  che 
negli  arenacei;  ma  in  questi  più  spesso  che  nei  primi  presenta 
una  tinta  i'ulvo-sbiadita,  più  o  meno  appariscente,  colle  due 
fasce  deir/f.  Orainii,  di  cui  acquista  talvolta  anche  la  forma. 
Yaria  pure  per  una  maggiore  o  minore  depressione  della  spira, 
ed  al  Vettore  come  alla  Sibilla  affetta  la  forma  deW  H,  ammonia, 

J4  H.  Martenaiana  T.,  convive   coir  H.  apennina    e   mostra 
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di  essere  in  istretio  rapporto  con  questa,  quando  si  esamini  un 
buon  numero  di  esemplari  appartenenti  alle  due  specie. 

12.  Helix  SETipiLA,  Ziegler. 
Yar.  acalaris. 
Yar.  depilata^  Orsini. 

K  H.  aetipUa  si  riscontra  in  molti  luoghi  umidi  della  zona 
media  e  della  superiore  del  bacino;  a  destra  e  a  sinistra  del 
Tronto  e  del  Castellano.  Essa  varia  non  tanto  per  la  solidità  e 
per  la  depressione  della  spira,  quanto  per  la  grandezza  della 
conchiglia,  e  per  la  quantità  ed  interruzione  delle  sue  setole, 
or  individui  giovani  ne  sono  quasi  sempre  forniti  più  degli 
adulti,  e  con  maggiore  regolarità  anche  nei  primi  anfratti;  i  vivi 
piii  che  i  morti. 

Fra  i  circa  duemila  esemplari  che  ne  ebbi  a  raccogliere  sul 
Colle  S.  Marco,  nella  primavera  del  77,  e  sui  quali  non  man- 
cai di  fare  lo  mie  osservazioni,  ne  rinvenni  uno  di  forma  scalare. 

La  varietà  depilata  è  dovuta  probabilmente  air  influenza 
della  località,  e  forse  alla  doppia  circostanza  della  poca  eleva- 
tezza relativa  dei  luoghi  e  della  qualità  calcarea  dei  loro  ter- 
reni. Essa  difatti  si  trova  più  facilmente  che  altrove  nei  din- 
torni di  Acquasanta  e  di  Monte  Acuto,  ove  anche  la  specie 
principale  è  alquanto  pili  solida  e  meno  fornita  di  setole. 

Il  D.'  N.  Tiberi  però  è  di  tutt' altro  avviso;  e  trova  in 
questa  varietà  tanti  caratteri  che  la  distinguono  e  dair^.  pia- 
nospira  e  ìslW  H,  setipila  da  doversi  considerare  come  specie 
interamente  autonoma,  a  cui  assegna  il  nome  di  H,  pubescena, 
(De  quelques  mollusques  terrestres  napolitains  ou  nouveaux  ou 
peu  connus,  pag.  12).  Ma  secondo  la  diagnosi,  che  egli  offre, 
e  AeW  H.  setipila  e  deìV  IL  pubescens^  i  moltissimi  esemplari 
che  io  posseggo  non  si  saprebbero  con  sicurezza  ascrivere  più. 
air  una  ohe  all'altra  di  queste  due  specie;  giacché  i  loro  peli 
non  si  trovano  «  sans  aucune  lacune  »  né  sono  «  visibles 
Bculement  à  la  loupe,  repandus  irregulierement  et   toujours  ca- 
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duca.  »   La  stessa  incertezza  si  riscontra  sugli  esemplari  con- 
servati nella  collezione  Orsini. 

Quindi^  rimanendo  nel  dubbio,  bo  dovuto  mantenere  la 
denominazione  dello  Ziegler  e  quella  dell'  Orsini,  anziché  cam- 
biare la  prima  con  quella,  che  per  precedenza  sarebbe  da  pre- 
ferire, di  H.  settdosa  Briganti^  e  la  seconda  colla  nuova  di 
H.  pubescena  Tiberi. 

13.  Helix  NEMOBALis,  Liunoo. 

Vive  nelle  regioni  boschive  del  Monte  dei  Fiori,  del  Pizzo 
di  Sivo  e  del  Yettore;  e  ne  ho  potuto  raccogliere  diverse  va- 
rietà fasciate  tanto  col  peristoma  colorato  che  col  peristoma 
bianco. 

14.  Helix  vermiculata^  MùUer. 
Yar.  ponderosa  Blanc. 

Yar.  unicolor. 

K  H.  vermiculata  manca  affatto  nella  parte  superiore  del 
bacino;  e  nella  inferiore  subisce  notevolmente  V  influenza  della 
esposizione  e  della  qualità  del  terreno.  A  Gimigliano  (paese 
situato  alla  sinistra  del  Tronto,  non  molto  lungi  da  Ascoli- 
Piceno^  e  che  trovasi  precisamente  sopra  il  punto  più  culmi- 
nante in  cui  la  scaglia-cenerina  forma  la  sua  prima  ondula- 
zione) essa  specie  raggiunge  il  massimo  grado  di  sviluppo,  con 
una  spira  mono  elevata,  e  Y  ultimo  anfratto  meno  discendente. 
Ha  le  fasce  più  sbiadite  ed  un  bianco  più  porcellaneo.  Ivi 
si  trova  di  preferenza  la  varietà  unicolore  e  vi  ho  raccolto 
anche  parecchi  esemplari  a  fasce  interrotte. 

Il  Cav.  Sig.  Ippolito  Blanc  ha  creduto  opportuno  di  distin- 
guere dalla  specie  principale  la  varietà  di  Gimigliano  e  nomi- 
narla H.  ponderosa. 
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15.  Helix  tetbazona,  Jan. 
Yar.  alba. 

Fin  dairS  febbraio  delFanno  scorso  il  Gap.  Adami  mi  scri- 
veva: «  L'^.  tetrazona  a  torto  si  confonde  dagli  autori  col- 
Y  IL  intermedia,  Fer.  • 

La  M.  Paulucci  poi,  neir  opuscolo  sopraccitato  (Materiaux  ec.) 
limita  la  patria  dell'  H.  tetrazona  alla  parte  orientale  deiritalia 
media,  vale  a  dire  alla  nostra  regione,  e  quindi  fa  la  seguente 
annotazione: 

«  La  plupart  des  naturalistes  considérèrent  cotte  espèce  com- 
me  une  variété  de  Y  H.  intermedia  Ferussac.  C  est  une  ine- 
xactitude  d^  autant  plus  remarquable  que  Y  anatomie  de  Y  animai 
a  démontré  que  1'^.  tetrazona  est  un  Iberus,  et  non  un  Cam* 
pyloea.  Je  dois  ce  très-intéressant  renseignement  au  D.'  Eobelt 
et  je  lui  en  exprlme  mes  rcmerciments.  * 

Il  D/  Tiberi  inoltre  crede  che  la  vera  H,  tetrazona,  Jan 
sia  originaria  della  Lombardia,  e  dice  che  la  nostra  dell'Italia 
media  sia  stata  ritenuta  per  tale  dall'Orsini  «  trompé  par  la 
ressemblance  de  ses  quatre  bandes;  •  ma  che  essendo  questa  un 
Iberus  e  non  un  Campiloea  è  specie  da  doversi  distinguere  dal- 
r^.  tetrazona,  e  nominare  secondo  lui,  H.  picaena. 

Ma  oltre  T  autorità  della  M.  Paulucci,  che  esclude  dair  Italia 
superiore  un  H.  tetrazona  qualunque,  avvi  quella  dei  fratelli 
Yilla  di  Milano,  che  nel  loro  catalogo  dei  molluschi  della  Lom- 
bardia, stampato  nel  Bollettino  Malacologico  Italiano,  anno  lY, 
1871,  non  fanno  menzione  veruna  di  questa  specie.  Anzi  lo 
stesso  Sig.  Cav.  Antonio  Yilla  mi  scriveva  nel  principio  di 
quest'anno  che  la  nostra  è  VH.  tetrazona  e  che  fu  un  errore 
r  averla  indicata  dell'  Italia  superiore  nel  catalogo  De-Cristofori 
e  Jan. 

Questa  specie  adunque,  rinvenuta  la  prima  volta  dal  nostro 
Orsini  e  particolarissima  del  nostro  bacino,  incomincia  ad  incon- 
trarsi a  due  chilometri  verso  Y  ovest  di  Ascoli-Piceno  alla  destra 
del  Tronto;  e  dopo   qualche  interruzione,   per  chi    percorra  la 
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via  Salaria,  sì  ripresenta  al  di  sopra  della  villa  Cavaceppo  in 
quantità  sempre  crescente  sul  territorio  di  Arli  e  di  Acquasanta. 
Ma  per  chi  devia  dalla  Salaria,  la  stessa  specie  s'incontra  in 
molti  altri  luoghi,  fino  alla  salita  del  Pizzo  di  Sivo,  tanto  dalla 
parte  di  Monte  Acuto  che  da  quella  di  Arquata. 

16.  Helix  adspebsa,  Mùller. 
Var.  unicolor. 

L*  H.  adspersa  è  frequentissima  e,  secondo  T  esposizione  e 
la  qualità  del  terreno,  varia  in  grandezza  e  nella  vivacità  e  dif- 
fusione della  tinta.  Al  Monte  delV  Ascensione  è  notevole  per 
solidità  e  per  la  ristrettezza  delle  fasce. 

Il  Prof.  Sig.  Giuseppe  Castelli  di  qui  mi  favoriva  un  esem- 
plare di  questa  specie,  da  lui  trovato  neir  orto  di  sua  abita- 
zione, di  un  colore  giallo-paglia  uniforme. 

17.  Helix  lucobum,  MuUer. 
Yar.  straminea^  Briganti. 

Nei  boschi  più  elevati  trovasi  la  specie;  nei  meno  elevati 
la  sua  varietà.  Alla  destra  del  Castellano,  sopra  Casteltrosino, 
la  varietà  è  notevole  per  grandezza  e  vivacità  di  colorito. 

18.  Helix  ligata,  Muller. 
Yar.  truentina^  Blanc. 

È  frequente  nella  parte  occidentale  del  bacino  tanto  nei 
luoghi  bassi  che  negli  elevati.  Air  ovest  di  Ascoli-Piceno  i  suoi 
esemplari  mancano  affatto  di  fasce  ed  appartengono  alla  varietà 
del  Blanc. 

19.  Helix  pisana,  Mùller. 
Yar.  rosea^  Costa. 

IaH,  pisana  non  si  discosta  più  di  due  chilometri  dal  mare, 
e  la   var.  rosea,   ohe  nella   collezione   Orsini   ha   per   habitat 
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r  Abruzzo,  trovasi  aoclie  presso  la  foce  del  Tronto,  tanto  alla 
destra  che  alla  sinistra. 

20.  Helix  yabiabilis,  Draparnaud. 
Var.  unicolor. 

Frequentissima  nella  zona  più  bassa  del  bacino,  dal  mare 
fino  ai  dintorni  di  Ascoli-Piceno^  specialmente  alla  sinistra  del 
Tronto. 

21.  Helix  cakdicans,  Ziegler. 

22.  Helix  ammonis,  Ad.  Scbmìdt. 

Nel  bacino  del  Tronto  il  passaggio  tra  Y  una  e  V  altra  di 
queste  due  specie  si  effettua  con  insensibile  graduazione  e  va- 
rietà nella  grandezza  della  conchiglia,  nelP  apertura  dell' umbi- 
lìco,  neir  elevazione  della  spira  e  nella  vivacità  e  numero  delle 
fasce.  Però  nel  mentre  che  V  H.  candicans  è  rara,  VH,  ammonis 
è  frequentissima  specialmente  nel  territorio  di  Acquasanta  ed  in 
quello  di  monte  Gallo  alle  falde  orientali  del  Vettore. 

23.  Helix  sp. 

24.  Helix  Bathtomphala,  Carpentier. 

25.  Helix  destituta  < 

26.  Helix  ocellus,  Villa. 

L' H,  sp.j  Y  H.  Baihyomphala  e  Y  H,  deatituia  convivono  in- 
sieme sul  Monte  dei  Fiori:  Y  H.  Bathyomphala  Y  H.  destituta  e 
r  H.  ocellus  sul  Vettore  e  sulla  Sibilla:  Y  H.  destituta  e  YH.  ocd- 
lìis  sul  Pizzo  di  Sivo.  Ciascuna  specie  ha  sui  luoghi  indicati  la 
propria  varietà  fasciata;  però  sul  Monte  dei  Fiori  ho  trovato 
anche  la  forma  scalare  deir^.  Bathyomphala. 

Riunendo  un  buon  numero  di  esemplari  di  queste  quattro 
specie,  e  disponendoli  in  gruppi  secondo  le  loro  pia  piccole  di- 
versità, si  comprende  ad  evidenza  che  la  loro  derivazione  è 
reciproca;  ma  scegliendone  soltanto  gli  esemplari  in   cui  i   ca- 
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tmtteri  distìntiTi  si  fanno  maggiormente  apiecati,  ai  ricaTa  con 
altrettanta  CTidenza  la  prova  della  loro  noteyole  diyerntà.  Quin- 
di è  faor  di  dubbio  che  8e  ai  Toleaaero  ritenere  tutte  e  quattro 
come  semplici  yarietà  di  una  sola  specie,  seguendo  F  esempio 
della  IL  Faulucci,  il  titolo  migliore  ne  sarebbe  sicuramente 
quello  di  H,  instabilii. 

Jj  Hdix  $p.  sembra  una  yarietà  dell' H.  ammonii^  ma  più 
propriamente,  come  me  ne  ha  ayyertito  il  Gap.  Adami,  ò  un 
passaggio  dall^  H.  Bathyomphala  air  H.  ammonis.  K  ho  posta  in 
questo  gruppo  e  non  nel  precedente,  perchè  è  una  specie  deri- 
yante  dall' fT.  Bathyomphala  e  perchè  convivendo  con  questa 
specie  e  coir  H,  destituta  sul  Monte  dei  Fiorì,  si  trova  ad  una 
elevazione  che  V  H,  ammoni»  non  raggiunge.  La  sua  diagnosi 
potrebbe  essere  presso  a  poco  quella  delF  H.  discrepans  del  Ti- 
beri,  ma  differisce  molto  da  questa  specie  per  le  dimensioni, 
giacché  invece  di  avere  come  VH.  discrepans:  diam.  mag.  24, 
min.  19,  alt.  11  millimetri,  presenta  invece:  diam.  mag.  14, 
min.  9,  alt.  6.  Avrei  anche  potuto  chiamarla  H.  roccellaf  dalla 
località,  ma  ho  creduto  meglio  lasciarne  il  compito  alle  persone 
della  scienza. 

L' H.  Bathyomphala  Charp.,  di  cui  V  Orsini  aveva  indicata 
la  località  al  D/  N.  Tiberi  vari  anni  prima  che  questi  credesse 
scorgerla  nella  propria  H.  discrepans,  io  V  ho  avuta  sottocchio 
nel  58  al  Monte  dei  Fiori,  ove  me  la  mostrava  V  Orsini  mede- 
Simo  in  una  gita  fattavi  con  molti  altri  amici.  E  quando  il 
Gap.  Adami  me  la  richiese  nel  maggio  del  77,  potei  spedirgliene 
immediatamente  alcuni  esemplari,  che  già  possedevo  e  quindi 
aggiungergliene  degli  altri,  che  appositamente  ero  stato  a  ri- 
cercare sul  Monte  dei  Fiori,  e  che  per  maggiore  sicurezza  ave- 
vo voluto  confrontare  con  quelli  conservati  nella  collezione 
Orsini. 

L^  Adami  li  gradiva  moltissimo  e  nel  giugno  susseguente 
me  ne  scriveva  in  questi  termini: 

•  làH.  Bathyomphala  è  la  vera,  mentre  altri  usa  spedire 
per  Bathyomphala  V  H.  ammonis  che  nulla  ha  a  fare  con  essa. 
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•  Io  ho  due  esemplari  tipici  dell'  H.  Bathyomphala  del- 
l' Abruzzo  seuz^  altra  indicazione,  che  hanno  15  millimetri  di 
diametro,  e  ne  ho  altri  due  del  Monte  Corno  un  poco  più  pic- 
coli. Nella  forma  corrispondono  perfettamente  ai  suoi  ec.  » 

In  quella  circostanza  feci  conoscere  al  Sig.  A.  Mascarini 
di  qui  il  giudizio  datomi  dall'  Adami  sulla  H.  Bathyomphala, 
V  equivoco  preso  dal  Tiberi  e  la  identità  degli  esemplari  del 
Monte  dei  Fiori  con  quelli  della  collezione  delle  conchiglie  ter- 
restri deir  Orsini  che  il  Mascarini  non  ebbe  occasione  di  vedere. 

Quindi  a  me  pare  che  si  debba  al  Gap.  Adami  il  inerito 
principale  di  aver  tolto  fra  alcuni  conchiologi  la  confusione  del- 
VH.  dUcrepans  del  Tiberi  coWH.  Bathyomphala  dello  Charpentìer. 

Jj  H,  destituta  e  VH,  ocellus  mi  furono  distinte  dal  Cav.  An- 
tonio Villa  sopra  esemplari  appartenenti  alle  diverse  località 
del  bacino.  Secondo  questo  egregio  naturalista  V  H.  destituta  del 
Monte  dei  Fiori  e  quella  del  Pizzo  di  Sivo  sarebbero  due  va- 
rietà della  loro  specie  tipica  che  trovasi  al  Vettore  ed  alla 
Sibilla. 

27.  Helix  profuga,   Ad.  Schmidt. 

Frequentissima  in  tutto  il  bacino.  Varia  in  grandezza  e 
nella  intensità  del   colorito. 

28.  IIelix  trochoides,  Poiret. 

Abbondantissima  presso  la  foce  del  Tronto;  quindi  è  sparsa 
sulla  sinistra  di  questo  fiume  fino  alla  valle  del  Fluvionc. 

29.  IIelix  acuta,  Muller. 

Trovasi  nella  parte  più  bassa  del  bacino,  ed  ò  più  frequento 
a  sinistra  che  a  destra  del  Tronto. 

Bull,  dtlla  Soe.  Mal.  H.  Voi.  V.  3 


—  34  — 

30.  BcLiMiNUs  DETBITU8,  Mùller. 
Var.  radiaius,  Brughières. 

Al  Monte  dei  Fiorì  trovasi  la  specie;  al  Pizzo  di  Sivo  ed 
al  Vettore  la  specie  e  la  varietà. 

31.  BuLiMiNUB  TBiDEKs,  Mùller. 

Alquanto  raro.  L*  ho  trovato  semplicemente  in  alcuni  punti 
della  zona  media. 

32.    BULIMINITS   QUADRIDEN8,    Mullcr. 

Questa  specie  è  meno  rara  della  precedente  e  si  rinviene 
anche  al  Yettore  ed  alla  Sibilla,  ove  raggiunge  la  lunghezza  di 
mm.    14. 

33.  CiONELLA  IIoHENWABTJ,  Rossmàsslcr. 

34.  CiONELLA  ACICUL0IDE8,  Jan. 

Queste  due  specie  convivono  insieme  nelle  valli  dei  torrenti 
della  zona  inferiore. 

35.  Stenogyba  decollata,  Linneo. 
È  frequentissima  in  tutto  il  bacino. 

36.  Pupa  apennina,  Charpentier. 

Questa  varietà  della  Pupa  frumentum  è  frequente  in  tutte 
e  tre  le  zone  e  varia  notevolmente  nella  sua  lunghezza  e  nella 
solidità. 

37.  Pupa  okanum,  Draparnaud. 

È  alquanto  rara,  e  vive  soltanto  nelle  valli  dei  torrenti  della 
zona  più  bassa. 
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38.  Pupa  avenacea,  Bruguières. 

L' ho  rìoTenuta  sulle  mura  di  Ascoli-Piceno;  attorno  la  base 
del  Monte  dei  Fiori  e  su  quella  del  Vettore;  nel  territorio  di 
Acquasanta  e  di  Arquata.  Gli  esemplari  raccolti  in  Ascoli-Picenor 
hanno  la  conchiglia  più  grande;  e  non  è  mancato  chi  li  sti- 
masse una  varietà  della  Pupa  megacheilos. 

39.  Pupa  muscobum,  Mùller. 

È  frequente  nella  zona  inferiore  del  bacino,  e  trovasi  anche 
in  qualche  orto  dell'  interno  di  Ascoli-Piceno. 

40.  Glausilia  fimbriata,  Mùhlf. 


41. 

■          couPTA  Ziegler. 

42. 

•              LAMINATA,   MoDtagU. 

43. 

«          PAPiLLABis,  Mùller. 

44. 

•              CANDIDILABBI8,  PoiTO. 

45. 

•          ONUSTA,  Villa. 

46. 

•          PiuuATA,  Ziegler. 

47. 

■          PLiCATULA,  Draparnaad. 

48. 

■            YlLLAE,  Miihlf. 

49. 

«            ESIGUA,  Villa. 

Nella  collezione  Orsini  ho  trovato  le  specie  n.*"  40,  41,  42 
e  48  contrassegnate  con  habitat  —  Yallone  dell'Orso  —  e  le 
specie  n."  45,  47  e  49  colV habitat  —  Monte  Acuto.  —  Però 
della  specie  n.®  42  vi  è  soltanto  la  var.  robustior  e  della  specie 
n.®  48  la  varietà  dello  Gharpentier.  Di  tutte  queste  sette  specie 
non  ne  ho  rinvenuti  che  pochi  esemplari  imperfetti  nel  ricercarle 
in  quelle  località. 

La  CI.  papiUaris  è  rara  nella  zona  inferiore  ed  abbon- 
dante sulle  mura  e  nel  territorio  di  Ascoli-Piceno. 

La  CI.  candidUabria  si  trova  frequente  sulle  mura  di  Ascoli- 
Piceno  e  sui  blocchi  di  travertino  al  Colle  San  Marco. 
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La  CI,  piceata  Tive  in  tutto  il  bacino,  ma  è  più  frequente 
nella  zona  bassa.  Presso  il  Vettore  poi  è  più  robusta  che  altrove. 

50.  SucciNEA  puTBis,  Linneo. 

Ne  trovai  due  soli  esemplari  sulla  gora  del  molino  di  Fiobbo. 

51.  SucciNEA  Ffeiffebi,  Rossmàssler. 
Vive  nelle  acque  di  scolo  in   prossimità  del   mare. 

52.  LiMNAEA    TBUNCATULA,   Mùller. 

Le  varietà  più  spiccate  di  questa  specie  trovansi  sullo  falde 
del  collo  San  Marco,  nella  gora  del  molino  di  Fiobbo  ed  in 
quella  del   molino  di  Trisaogo   presso    Arquata. 

53.  LiMNASA  spP 

Trovasi  nella  colleziono  Orsini  colVhabitat  —  Acquasanta. 
—  Ma  per  quanto  ne  abbia  fatto  ricerca  nei  dintorni  di  que- 
sto  paese  non   mi   è    riuscito  di  rinvenirla. 

54.  Cyclostoma  eleoams,  Muller. 

Abbondantissima  in  tutto  il  bacino,  ed  accompagnata  quasi 
sempre  dalla  sua  varietà  fasciata. 

55.  Btthimia  siMiLisP  Draparnaud. 

56.  Btthinia  viRiDisP  Poiret. 

La  prima  specie  trovasi  in  diverse  sorgenti  presso  Ascoli- 
Piceno;  la  seconda  in  vicinanza  del  mare:  ma  sto  ancora  in 
dubbio  sulla  loro  esatta  determinazione. 
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57.  Hydrobia  ventbicosa,  Montagu. 

Vive  nel  giocolo. estuario  che  trovasi  presso  la  foce  del  Tronto. 

58.  PisiDiUM  Casebtanum,  Poli. 

Nella  collezione  Orsini  trovasi  il  Pisidium  fontinale  Eilson, 
raccolto  nel.  vicino  Abruzzo,  ma  io  non  ho  potuto  trovare  che 
questo  del  Poli,  in  vicinanza  del  mare. 


A  queste  58  specie  avrei  potuto  aggiungerne  altre  del  genere 
Pupa  e  del  genere  Helioer^  ma  non  ne  ho  rinvenuto  che  pochi 
esemplari  in  pessimo  stato  fra  i  detriti  dei  torrenti  e  presso  la 
foco  del  Tronto;  nò  finora  ho  potuto  accertarne  la  denomina- 
zione specifica.  Mi  piace  però  notare  che  due  anni  fa  rinvenni 
sulla  via  tra  Ascoli-Piceno  e  Oasteltrosino  uno  Zonites  algirua 
rotto^  e  sulla  riva  dell' Adriatico  tre  esemplari  PL  corneus  ed 
Qoo  del  PL  carinatus.  Lo  Zonites  potrebbe  essere  del  dintorno, 
ma  i  due  PlanorbU  furono  più  probabilmente  trasportati  presso 
la  foce  del  Tronto  dalla  corrente  marina  che  li  riceveva  da  lo- 
calità più  settentrionali;  o  forse  per  questo  fatto,  che  si  ripeto 
di  tanto  in  tanto,  si  ritenne  da  certuni  che  il  PL  corneus  vi« 
vease  anche  sulle  rive  del  nostro  fiume. 

Ascoli-Piceno  14  Febbraio  1879. 
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VIVENTI   NELl'  ITALIA   CENTRALE 


Uyalina  scotopliilcu 

1873  Htalina  aquitanica  (non  Gharp.)  Bonelli  e  Martens:  Ca- 
talogo dei  molluschi  raccolti  nei  dintorni  di 
Siena  (Atti  Soc.  It.  bc.  nat.  1873).  {rag.  229. 

Testa  aubplanulata,  soltdiuscula,  laevigata,  nitida ,  pellucida, 
undique  conveociuacula^  supra  corneo  ochracea,  subtus  albescem: 
spira  convexiuscida;  anfractus  6  regulariter  creacentes,  longitU" 
dinaliter  rugis  tenuissimis  irregtdaribus  incrementi  signoti,  su- 
turis  distinctis  divisi  et  prope  suturas  leviter  canalictdati:  an- 
fractus vltimus  superne  parum  dedivis,  obiuse  rotundatus,  prope 
aperturam  non,  vel  parum,  descendens.  Apertura  perobliqua, 
transverse  ovato-rotundata;  margines  tenuissimi,  intus  (circa  i"' 
longe  ab  apertura)  callo  tenuissimo  albido,  exterius  etiam  manife- 
sto,  cincti;  umbilicus  parvus,  profundus, 

Diam.  10'",  5  Alt.  4"',  3 

Siena,  «  in  un  profondo  condotto  sotterraneo  »  (Bonelli). 

Il  Bonelli  la  cita  anche  in  Val  d'  Arbia.  Ignoro  se  risponda 
a  questa  specie  quella  che  la  Paulucci  dice  aver  dubitato  fosse 
la  H.  aUiaria,  trovata  nel  Montcamiata,  dove  essa,  per  equivoco, 
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soggiuDge  che  fa  indicata  anche  da  Martens  e  Bonelli  (Mai. 
pour  servir  à  V  étude  de  la  faune  mal.  de  Y  It.  1878,  pag.  25). 

Pel  minor  namero  dei  giri,  pella  convessità  e  minor  de« 
pressione  dell'  ultimo  di  essi,  per  il  declivio  del  margine  supe- 
riore dell'apertura,  pel  cercine  bianco  che  è  un  poco  al  di 
dentro  intorno  a  questa,  pella  levigatezza  e  per  la  solidità^ 
peir  ombelico  un  pochino  più  stretto,  è  distinta  dalla  H,  cella- 
ria  MùU. 

Per  la  statura  maggiore,  pella  forma  più  convessa,  per  Y  om- 
belico più  largo,  pel  cercine  intorno  air  apertura,  e  distinta  dalla 
H.  aUiaria  Mill.,  e  dalla  H.  aquitanica  Gharp. 

Helix  ^^allisnerii. 

1875  Helix  aculeata  (non  Mullcr.)  De  Stefani:  Molluschi  vi- 
venti nella  Yalle  del  Serchio  superiore.  Bull. 
Soc.  Mal.  It.  Yol.  I.  pag.  43. 

Testa  aperte  umbilicata,  supra  convexa,  subtus  planxuscula, 
tenuis,  pellucida^  albescens  vd  luteo  cornea,  circa  umbiltcum  via- 
gÌ8  albida,  ciliata:  apex  obtiisiusculiis,  depressus;  anfractus  4  *A 
regidariter  crescentes,  vix  convexì,  sutura  sai  distincta  divisi, 
primi  1  y,  laevigati,  alti  longitudinaliter  eleganter  lamellati; 
vltimi  duo  earinati;  lamellae  epidermicae  regidares,  tenues,  obli- 
quae,  numerosae,  parum  incurvae,  fere  aequidistantes,  inferne 
in  primis  anfractibus^  super  carina  in  ultimis  duobus  protensae 
in  cilias  breves,  acutas,  ad  latus  aperturae  versas:  anfractus 
ultimus  vix  maior  quam  penidtimus,  carinatus;  inferne  convexiu' 
sctdus,  albidus^  et  lamellis  subtilioribus  prope  umbilicum  mino- 
ribus  et  vix  conspicuis  ornatus,  prope  apertiiram  laeviter  de- 
icendens  ita  ut  ibi  quoque  anfractus  penvltimus  carinatus  videatur, 
et  in  carina  ciliatus.  Apertura  subtetragona,  inferne  convexiu- 
sctda,  superne  vix  augulata,  biplicata:  peristoma  simplex^  acutum, 
non  continuum:  plicae  albae^  bene  distinctae,  exterius  etiam  tran- 
slucenteSj  in  tota  testa  spirales;  una  simplex  in  medio  labri  colu" 
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meUaris,  in  umbilico  circa  totum  axim  testae  translucen»;  altera 
in  parte  mediana  superiore,  penultimo  anfractui  adhaerenSy  exteriw 
parum  minìM  manifesta  sed  inttia  continua,  vicissim  in  denticu- 
lo8  datos,  triangularea,  verticcdes,  non  valde  distantes  deainem: 
umbilicus  amplia  et  usque  ad  apicem  patulus,  fere  cylindricus. 


Diam.  2"'  Alt.  1 


1M 


Sassorosso  nella  Yal  di  Serohio  con  Hdix  rupestris  Stad., 
H,  pìdchdla  Muli.,  e  Pupa  Sempronii  Charp. 

Questa  specie  è  senza  dubbio  delle  pia  notevoli  della  £auQa 
italiana,  e  di  tipo  non  ancora  trovato  fra  noi.  Fella  forma  delle 
lamelle  epidermiche  si  avvicina  un  poco  air  ^T.  mtcrqpZduros  Fa- 
get;  pelle  ciglia  che  ne  sopravanaano  nella  regione  inferiore  dei 
giri  air/f.  aculeata  Muli.;  pei  denti  air.?,  triaria  Friv.;  ma 
appunto  per  queste  si  differenti  analogie,  e  pelle  lamelle  spirali, 
non  appartiene  ad  alcuno  dei  gruppi  delle  specie  indicate  sopra. 

Ho  dedicata  questa  specie  al  Yallisnieri  celebre  naturalista 
del  secolo  passato  nativo  di  Trassilico  nella  Yal  di  Serohio. 

Helix  Pantanellii. 

1876  Helix  8TBI6ELLA  (uon  Drap.)   Fantanellì:    Catalogo   dei 

molluschi  terrestri  e  fluviatili  del  bacino  del 
Marroggia.  Bull.  d.  Soc.  Malao.  It  Y.  ii, 
pag.  235. 

Testa  umbilicata,  tenuissima,  fragilis,  hyalina,  parum  fusca, 
prope  suturas  interdum  albicans  et  in  medio  ultimi  anfractus 
obscure  albo-fasciata,  convexiuscida^  depressa:  apex  obtusus:  an- 
fracttts  5  */,  regulariter  crescentes;  primus  nitidus,  alii  tenuissime 
et  frequenter  longitudinaliter  strigilati,  transverse  obsolete  mal- 
leati,  sutura  distincta  sed  non  profunda  divisi;  anfractus  ulti- 
mus  valde  maior,  superne  fere  planulatus,  inde  rotundatu^s, 
convexiusctdìis,  2)ro2)e  ab  ore  vix  lente  ascendens;  umbilicus  par- 
vus,  amplus   {&'*  8),  valde  profundus;   os  ovatum,  parum    de- 
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7re9Mum;  marga  columdlaria  i>damine  albido  tenuisaimo  margi- 
169  ori$  coniungenti  iecttu;  peristoma  simplex,  acutum,  comeum, 
'ntus  prope  ab  ore  callo  tenui  albido  vd  brunneo  incrassatum. 

Differì  ab  H.  cantiana  Mtg.,  testa  minus  solida,  fragili, 
ìandicanie;  spira  magie  depressa,  tenuissime  strigilata;  ore  mi* 
iU8  rotundato;  umbilico  profundiore. 

Diam.  15^^'  Alt.  S"*,  2 

«  Molto  abbondante  sulla  cima  del  Fiooghi  al  Sud  di  Spo- 
leto a  circa  mille  metri  sai  livello  del  mare;  mai  raccolta  nelle 
[Mirti  più  basee  •  (Pantanelli). 

È  ben  diversa  dall'  H.  strigdla  la  quale  non  si  trova  se  non 
leir  Italia  settentrionale,  nò  occorre  che  dica  per  quali  caratteri, 
bastando  notare  come  essa  si  accosti  invece  airiT.  cantiana 
KCtg.,  della  quale  si  può  considerare  come  una  varietà  estrema. 
B  però  diversa  da  questa  polla  fragilità  e  trasparenza,  per  la 
mancanza  di  colorazione  rossastra^  per  la  depressione  della  spira, 
peir  apertura  meno  rotonda,  e  per  V  ombelico  stretto  ma  molto 
profondo.  Ha  pure  qualche  analogia  coU'H^  Archimedea  Benoit, 
della  Sicilia. 

Olansilia.  I>elp]:*etiAiicu 

L868  Clausilia  cruciata  (non  Stud.)  Gentiluomo:  Catalogo  dei 

molluschi  terrestri  e  fluviatili  della  Toscana. 
Boll.  Malacologico  italiano,  Yol.  i,  pag.  88. 

1872  «  •  Targioni  Tozzetti:  Vertebrati  e  mollu- 

schi osservati  o  raccolti  in  una  escursione 
pel  Casentino.  Atti  Soc.  It.  se.  nat.  Yol.  xv, 
pag.  362. 

1872  «  PARVULA  (non  Stud.)  Bonelli  e  Martens:    Cat. 

moli.  race.  n.  dint.  di  Siena.  Atti  Soc.  It. 
se.  nat.  pag.  417. 

1878  •  RUGOSA  (non  Drap.)  var.  crenulata  (non  Risso) 

Strobel.  Intorno  alla  distribusione  oco-geo* 
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grafica  dei  molluschi  viventi  nel  versante 
settentrionale  delFAppennino.  Bull.  Soc.  Mal. 
It.  Voi.  Ili,  pag.  101. 

Testa  profunde  rimata,  laeviter  fusif&rmis,  craasitAScula,  su- 
perne et  inferne  attenuata  apex  obttisus:  anfractus  10»12  parum 
eonvexi,  suturis  parum  profundis  divisi;  primi  duo  vel  tres  cor- 
nei, levigati;  alii  rufo-brunnei;  longitudinaliter  striati,  transverse 
malleati;  lineae  longitudinales  subtiles,  numerosae,  obliquae,  prae- 
eipue  prope  suturas  canescentes,  interdum  invieem  coUaqueatae: 
anfractus  ultimus  exterivs  in  medio  parum  excavattis,  cervice 
bicristata,  crista  infera  valida,  arcuata^  margine  attingenti 
Apertura  ab  anfractibus  parum  soluta,  fere  verticalis,  ovata, 
piriformis,  albido-ochracea,  superne  angulata,  inferne  vix  cana- 
liculata;  sinulus  profundus,  mediocris;  peristoma  continuum, 
expansum,  tenue,  pellucidum,  albidum:  lamellae  parietales  appro' 
ximatae;  superior  marginalis,  obliqua,    mediocris;    inferior    sig- 

moidalisj  desinens  in  callositatem,  quae  plicam  tefiuissimam  vix 

• 

manifestam  ad  marginem  emittit,  ubi  plica  protenditur  callo 
minimo  inferne  praeditam:  superficies  interlamellaris  vel  nitida  vel 
uniplicata\  plica  subcolumellaris  tenuis,  immersa;  plica  palatalis 
unica,  supera;  callus  palatalis  superus  valde  interior,  mediocris, 
parum  crassus,  tuberculis  duobus  approximatis  constituttis;  callus 
inferior  depressione  cervicali  congruens,  validus,  longus,  lamellam 
palatalem  inferam  simulans, 

Lung.  9'"  5- IO  Larg.  2'"-2'"  3 

Yallombrosa,  Terna,  Gamaldoli,  Lama  ncir  Appennino  Ca- 
sentinese  (Issel,  Gentiluomo,  Targioni,  Bonelli,  Martens).  Pania 
nelle  Alpi  Apuane  (Del  Prete).  Cassio  in  Yal  Baganza,  e  Rigoso 
in  Val  d'Enza  nelF  Emilia  (Strobel). 

Certo,  e  polla  statura  maggiore  della  C,  parvtda,  minore 
della  C.  cruciata,  polla  presenza  dei  tubercoli  palatali,  pella 
forma,  specialmente  esterna,  della  lamella  inferiore,  polla  pre- 
senza quasi  generale  della  piega  interlamoUare,  e  per  altri  ca- 
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ratteri,  è  molto  differente  dalla  C.  parvula  e  dalla  C.  cruciata^ 
come  pure  dalla  C.  rugosa  Drap.,  stando  alla  descrizione  che 
ne  ha  rifatta  il  Bourguignat  (Histoire  des  Glausilies  de  Franco 
vivantes  et  fossiles.  Ann.  d.  se.  nat.  Paris  1877.  S.  vi,  T.  vi, 
pag.  33)  dopo  che  la  specie  era  stata  mal  compresa  da  tutti. 

Le  analogie  maggiori  della  C.  Delpretiana  sono  colla 
C  Pecchioni  De  Stefani.  Da  questa  è  però  differente  perchè 
più  grande  e  più  gonfia;  i  giri  sono  più  convessi,  non  quasi 
piani  come  nella  C.  Pecchiolii;  le  strie  sono  più  fitte,  V  apertura  è 
di  metà  più  grande;  di  più,  sotto  la  lamella  inferiore,  dove  si 
Biacca  la  piccola  piega  terminale,  è  quasi  sempre  visibile  un 
tubercoletto  che  nella  C.  Pecchiolii  manca  quasi  generalmente  o  vi 
à  meno  marcato;  i  calli  palatali  sono  un  poco  più  marcati. 

Nella  forma  del  Casentino  il  callo  palatale  superiore  e  la  la- 
mella inferiore  paiono  spesso  più  marcati.  iN'ella  forma  di  Cassio 
la  lamella  inferiore  sembra  più  regolarmente  biforcata  all'  in- 
nanzi, perchè  dove  essa  termina  ed  emette  la  piccola  pieghetta 
verso  il  margine  il  callo  inferiore  è  un  poco  più  allungato. 

Ho  dedicato  questa  specie  al  mio  amico  R.  Del  Prete  in- 
telligente collettore  delle  conchìglie  delle  Alpi  Apuane. 

Olansilia.  Peceliiolii. 

1872  Clausilia  rugosa  (non  Drap.)  Issel:  Appendice  al  cata- 
logo dei  molluschi  raccolti  nella  provìncia 
di  Pisa.  Atti  Soc.  It.  se.  nat.  Voi.  xv,  pag.  66. 

1872  •  CRENULATA  (uon  Risso)  var.  minor  Bonelli:  Cat. 

moli.  race.  n.  dint.  di  Siena.   Atti  Soc.    It. 
se.  nat.  Voi.  xv,  pag.  417. 

1873  «  •  De  Stefani:  Elenco  dei  molluschi  della  Ver- 

silia  in   Toscana.    Bullettino    Malacologico 
Italiano,  Voi.  v,  pag.  170. 
1875  •  •  De  Stefani:  Moli.  viv.  n.  Val  di  Serchio  sup. 

Bull.  Soc.  Mal.  It  Voi.  i,  pag.  57. 
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1877  Glausilia  parvula  (non  Stud.)  Paulucci:  Nuova  stazione 

della  Glausilia  lucensis.  Bull.  Soc.  Mal.  It. 
Voi.  Ili,  pag.  10. 

1878  •  RUGOSA  (non  Drap.)  var.*  minor  Paulucci:   Ma- 

tériaux  pour  servir   à  Tétude    de  la    faune 
malacologique  terrestre  et  fluviatile  de  l'Italie 
et  de  ses  iles,  pag.  40. 
1878  e  «  var.  crenulata^  minor.  Strobel:  Int.  disi.  or. 

d.  moli.  viv.  nel  v.  sett.  d.  Appennino.  Bull. 
Soc.  Mal.  It.  pag.  101. 

Testa  profunde  rimata,  elongata,  gracilis,  paì^um  injlata  «i 
fere  cylindrica,  craesiusctda,  superne  attenuata  et  acictUata, 
$ubpeUucida\  apex  obtusv^:  anfractus  10'12\  primi  duo  vel  tres 
nitidi,  laevigatij  cornei^  convexiusctdi]  olii  planulati,  tantum  prope 
suturas  vix  convexi^  et  suturis  dietinctia  divisi^  rufo  brunnei^  lon- 
gitudinaliter  costulati,  tvansverse  malleati;  costellae  tenues,  nu* 
merosae,  incurvae,  et  interdum  sigmoidales,  prope  aperturam 
maioree,  rufae,  saepe  pvaecipue  prope  suturas  canescentes:  an^ 
fractus  ultimus  exterius  prope  aperturam  ad  suturam  parum 
tumidus,  in  medio  aliquantulum  excavatvs,  inferne  bicristatus, 
et  inter  duas  cristas  sulco  satis  profundo  prope  peristoma  eva- 
nescenti excavatus;  crista  infera  magia  valida,  arcuata,  margi- 
nem  attingens.  Apertura  minima^  ab  anfractibus  parum  soluta, 
leviter  obliqua,  subtetragona  vel  piriformis,  albido-ochracea^  su- 
perne et  inferne  subangvlata,  ad  basim  parum  canaliculata]  si- 
nulus  profundus^  mediocris]  peristoma  continuum,  expansum^  pel- 
lucidum,  extus  albidum,  intus  ochraceum:  lamellae  parietales 
approximatae,  supera  marginalia,  obliqua,  parva;  infera  sigmoi- 
dalia,  craasiuacula,  longe  ab  apertura  in  calloaitatem  desinens] 
superficies  interlamellaris  vel  nitida  vel  raro  uniplicuta\  plica 
subcólumellaris  valida,  sat  emersa\  plica  palatalia  unica,  supera, 
remota,  ultra  lunellam  valde  prolongata:  calli  palatales  duo\ 
superus  valde  interior,  crassus,  tuòerculis  duobus  approximatis 
constitutus]  inferior  ad  depressianem  cervicalem  respondens,  va- 
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lidu8j  Umffìis,  lameUam  palatalem  simulans:  lunetta  recta^  vix  ar* 
ctuita^  exienus  parum  manifesta, 

Lung.  8"'.  10"'  Larg.  r\  9-2"^ 

Yal  d'  Arni,  Castelnuovo  di  Garfagnana,  Torrita,  Ponte  a 
Piastra,  Massa  di  Sassorosso,  Sassorosso,  Mulino  del  Bilico  nella 
provincia  di  Massa.  Fabbriche  presso  i  Bagni  di  Lucca,  Canale 
delle  Mulina,  Casina  delP  Altissimo,  Pomezzana,  Colle  d' Ilei, 
S.  Bocchino  nella  provincia  di  Lucca.  Casotti  di  Cutìgliano 
lungo  la  Lima  (IsscI)  nella  provincia  di  Firenze.  Casteldelpiano 
nel  Monteamiata  (Bonelli)  nella  provincia  di  Grosseto.  Passo 
della  Cisa  (Strobel)  nella  provincia  di  Parma. 

La  forma  di  Casteldelpiano  ha  spesso  la  lamella  inferiore 
ed  i  calli  palatali  più  solidi. 

Questa  specie  si  può  ritenere  come  una  varietà  estrema  della 
C  Ddpreiiana  dalla  quale  differisce  perchè  più  piccola^  più 
gracile,  meno  convessa;  perchè  i  giri  sono  quasi  affatto  piani, 
V  apertura  è  proporzionatamente  molto  più  pìccola,  la  lamella 
inferiore  termina  in  una  callosità.  Sembra  che  essa  abbia  ana- 
logia colla  C.  Penchinati  Bourg.,  dei  Pirenei  orientali  e  della 
Catalogna. 

E  differente  dalla  C  hseli  Yilla,  per  la  minore  statura,  pel 
callo  palatale  superiore  doppio  e  ben  marcato,  pelle  creste  cer- 
vicali di  cui  quella  superiore  è  più  marcata  ed  è,  come  T  altra, 
quasi  alla  base  dell'  ultimo  giro,  nonché  per  altri  caratteri 
secondarii. 


Testa  minima,  cornea,  albescens,  peUucida,  conica,  rimata, 
subvaricosa;  apex  obtusiusculus:  anfracius  4  velociter  crescentes, 
parum  convessi,  suturis  parum  profundis,  excepto  ultimo,  distincti, 
linei»  ienuissimis  incrementi  signatù  anfractus  vlttmus  maanmtif^ 
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magli  eonvexus,  in  parte  superiore  fere  cylindricus,  postice  di' 
midiam  longitudinem  testae  superans,  ad  aperturam  non  vel  vix 
ad$cenden$;  laevt$$ime,  praecipue  prope  aperturam,  varicosus; 
variees  longitudinales  tenuissimae,  depressae:  apertura  ovata, 
dongata,  superne  subangulata;  peristoma  albidum,  continuum, 
crassiusculum;  labrum  dexterum  superne  vix  solutum  et  antice 
protensum,  extus  parum  incrassatum,  intus  fere  margaritaeeum: 
rima  ienuissima. 


LuDg.  r"  6  Larg.  1 


tn 


Nello  scolo  d'  una  sorgente  solforosa  presso  Sarteano  nel  Se- 
nese (Bonelli). 

Probabilmente  appartengono  a  questa  medesima  specie  al- 
cune Belgrandiae  t'ossili  dei  travertini  toscani. 

Somiglia  un  poco  ilV  Amnicda  Lucensis  Stabile;  ma  oltre 
ad  avere  il  labbro  un  poco  ingrossato  ò  più  piccola,  meno  co- 
nica e  pia  allungata. 

Potrebbe  parere  un'  Amnicolay  ma  la  riferisco  al  genere  più 
o  meno  artificiale  Bdgrandia  Bourg.,  pelle  varici,  per  quanto 
piccole  e  ridotte  a  semplici  ingrossamenti,  che  si  veggono  nel- 
r  ultimo  giro  in  specie  presso  T  apertura. 

Dedico  la  specie  al  defunto  mio  amico  S.  Bonelli  il  quale 
raccolse  ed  illustrò  i  molluschi  del  senese  e  d'  altre  parti  di 
Toscana. 


1875  FoiiATiAS  PATULUM  (nou  Drap.)  De  Stefani;  Moli.  viv.  n. 

Valle  del  Serchio.  Boll.  Soc,  Mal.  It.  Voi.  i, 
pag.  61  (prò  parte). 

Testa   conica,    turrita^    dongata,    acicvXata,  gracilis;    apex 
obtusiusculus,  luteo^'comeus,  pdlucidus;  anfractus  10  lente  occra- 
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acentes,  primi  duo  nitidi,  laevigatij  alti  convexi,  suturis  sai  prO' 
fundis  divisi,  ochracei,   raro  rufo-maculati,  longitvdinaliter  co- 
Hulati;  costeUae  perspicuae,  datiusctdae,  ohliquae^  parum  fleamosae, 
aepisaime  canescentes^  uniformes,  intervallis  nitidis,  prope  aper^ 
turam  magia  obaoletae:  anfractua  uLtimua  poatice  tertiam  altitu- 
dinis  partem  non  attingena,  convexiuactdua,  ad  baaim  rotundatua 
vd  obtuae  angulatua,  non  tantum  prope  ab  apertura  aed  parum 
anteriua  adacendena,  quo  caractere  praecipue   ab   aliia  Pomatiia 
apuanis  et  carfanienaibua  excellit,  rima  minima  praeditua:  aper^ 
tura  auriculata,   parum    obliqua,    rotundata,   aupra   externo  ex 
latere  vix  obtuae  angulata,  inttia  et  exteriua  albeacena;  periatoma 
parum  expanaum,  rejlexum  et  interdum  fere  retroveraum,  mani- 
feste bUabiatum:  labium   externuvi  omnino    inteme  interruptum, 
inferne  abrupte  interruptum  et  auriculatum;  auricuia  reflexa. 

Lung.  8"'  Larg.  2"' 

Sassorosso  (provìncia  di  Massa)  nolla  valle  della  Mozsa- 
neUa  o  Gorfino,  anticamente  Oualfinum. 

Ha  la  maggiore  analogia  con  un  Pomatiaa  del  Ponte  Staz- 
zemese  e  di  Carbonaia  in  Yersilia  che  so  essere  stato  ritenuto 
come  nuovo  dal  Bourguignat  e  dalla  Paulucci;  è  però  diverso 
da  esso  e  dalle  altre  numerose  specie  delle  Alpi  Apuane  e  del- 
r  Appennino,  por  la  conchiglia  più  gracile  e  più  allungata,  pei 
10  giri  più  lentamente  decrescenti  e  più  convessi,  pelle  costi- 
cine  longitudinali  un  poco  più  rade,  più  uniformi,  con  inter- 
yallì  lisci;  peli'  ultimo  giro  in  proporzione  alquanto  più  piccolo^ 
ed  ascendente  un  pooo  lungi  dall'  apertura  più  di  tutti  gli  altri 
Pomatiaa-,  pel  poristoma  manifestamente  bilabiato,  meno  esteso, 
affatto  interrotto  internamente,  ed  air  esterno  talora  quasi  ri- 
voltato indietro. 

Questa  specie  pelle  costicine  un  poco  più  larghe  si  avvicina 
al  suddetto  P.  del  Ponte  Stazzemese  e  di  Carbonaia,  per  un 
lato  al  P.  Pinianua  Bourg.  (P.  Croaaeanua  Paul.),  che  pure 
abita  ivi  presso  al  Pollone  di  Canigiano;  pella  forma  stretta  ed 
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allaogata,  pei  10  giri  lentamente  crescenti  si  aTTicina  al  P. 
montanus  Issel,  della  Pania,  col  quale  ha  pare  qaasi*  cornane 
Taltesza,  benchò  minore,  dell' abitazione. 

Prima  di  terminare  manifesterò  i  più  sinceri  rìngrauamenti 
ai  Signori  Pantanelli,  Del  Prete,  Issel  e  Strobol,  i  quali  corte- 
semente mi  inviarono  le  conchiglie  da  loro  raccolte  e  studiate 
delle  quali  ho  parlato,  e  molte  altre  ancora. 


m    <0^=x; 


NOTE  INTORNO  ALLE  SPECIE  TERRESTRI 

PUBBLICATE 
dal    Dott.    N.    X^IBKRI 


Hyalina  ictertoa,  Tib.  *""  *' 

L.  Pfeiffer  (Mon.  Helic.  viv.  Y,  1868,  pag.  150)  fu  il  primo 
a  propalar  V  errore  che  la  Hyal.  icterica  appartenesse  a  Benoìt, 
che  abitasse  la  Sicilia  e  fosse  identica  alla  Hyal.  Calcarae,  Ar. 
e  Magg.  Tuttociò  essendo  falso  d  inutile  ripetere  quello  ohe 
abbiamo  scritto  nel  Bollettino  Malaoologico  (1872,  pag.  7  in 
uta)  e  nella  nostra  Memoria  (De  qnelq.  Moli.  terr.  Napol.  1878, 
{!{.  5  in  nota). 

L'errore  di  Pfeiffer  ò  stato  dapprima  copiato  da  Eobelt 
(Catal.  Europ.  Binnenconchyl.  1871,  pag.  109  in  indice),  il  quale 
npete  completamente  il  già  detto  dallo  scrittore  suo  connazio- 
nale. Noi  altrove  abbiam  fatto  considerare  che  se  la  icterica 
fosse  identica  alla  Calcarcie  :s:  Maurolici^  Ben.,  lo  stesso  Benoit  si 
sarebbe  ripetuto  due  volte  senza  veruna  necessità. 

II  D.'  Westerlund  (Faun.  Europ.  Moli,  extramar  1876-78» 
pag.  28)  pubblica  una  Hyal.  icterica^  Tib.,  dove  non  vi  à  altro 
di  esatto  che  il  nome  delF  autore.  Egli  dà  invece  la  diagnosi 
iella  Hyal.  Calcarae^  che  veramente  ò  di  Sicilia^  ma  la  nostra 
oon  la  è.  E  poichò  identifica  la  nostra  specie  alla  Calcarae^ 
aon  si  comprende  perchè  non  preferisca  il  nome  di  quesf  ultima, 
che  è  anteriore  non  meno  di  36  anni. 

Il  sig.  Bourguignat  ci  scrive:  t  S*.  Germain  5  Fevr.  1879. 

•  HytUina  icterica.   Kobelt   a  donne   (Iconogr.  fig.  1595)   une 

*  figure  de  cotte  icterica,  qui  ne  convient  pas,  à  mon  avis»   à 

Biai.  d«lla  Soe.  Mol.  It.  VoU  V.  4 
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«  votre  espèce.  L' icterica   de   Eobelt,   que   cet   aateur  décrit, 

•  d'après  vous  (non  secondo  noi),  me   parait  une  forme  diffé- 

•  rente  —  Yous  avez  parfaitement  raison,  V  inceì^ta  est  une  espèoe 
«  frangaise,  et  V  olivetorum  de  Gmelin  une  autre  espèce,  particu- 

•  lière  à Tltalie  centraleet  du  nord  — *  Seulement,  je  dois  vous  faire 

•  savoir  que  j'  ai  recueilli  aux  environs  de  Florence  une  forme 
t  identique  à  votre  icterica^  forme  que  j'  avais  nommée  depois 
«  long-temps  dans  ma  collection  sous  le  nom  de  Zonites  tosca- 

•  nina  —  Votre  icterica  commencerait  à  paraftre  en  Toscane 
«  pour  s'étendre  jusqu'  au  sud  de  T  Italie  —  Je  ne  la  connais 

•  pas  en  Sicile  —  ».  Ha  tutta  la  ragione  il  Bourguignat  di 
trovare  che  la  icterica  di  Kobelt  sia  differente  dalla  nostra:  quo* 
sti  non  la  conosce,  perchè  noi  per  motivi  facili  a  comprendere 
non  glie  la  abbiamo  mai  data,  o  ha  potuto  soltanto  conoscerla 
da  un  esemplare  avuto  da  altri,  come  qui  appresso  vien  detto. 
Del  resto  ci  piace  costatare  che  un  eminente  conchiologo  come 
il  8ig.  Bourguignat  ammetta   la  distinzione  della  nostra  specie. 

Ilsig.  Eobelt  nella  Continuaz.  a  Eossmassler  (YIBand  1878) 
pubblica  una  HyaL  icterica^  Tib.  nello  stesso  anno  in  cui  noi 
r  abbiamo  estesamente  descritta  e  figurata  a  Bruxelles,  ed  è  ri- 
boccante di  inesattezze  —  l.**  Dice  Helix  icterica^  ms.,  mentre 
noi  r abbiamo  nomata  sempre  Hy alina,  ed  egli  ben  conosce  il 
Bollettino  Malacologico  Italiano,  ove  noi  sin  dal  1872,  sei  anni 
prima  Tabbiam  nomata  e  propalata  come  Hy alina  icterica,  op- 
però non  è  un  nome  manoscritto,  ma  da  tempo  pubblicato  — 
2.*  Egli  ne  dà  una  diagnosi  latina  e  tedesca  foggiata  su  di  un 
esemplare  inviatogli  dal  beato  Appelius,  al  quale  ne  fornimmo  un 
solo  specimen',  una  diagnosi  fatta  sopra  un  solo  esemplare 
non  può  mai  avere  quel  grado  di  esattezza  che  si  richiede  di 
quando  si  possiede  il  soggetto  in  molti  individui  ed  è  perciò 
che  il  Bourguignat  afferma  non  trovare  nella  icterica  di  Eobelt 
la  stessa  nostra  specie.  Questo  autore  per  altro  confessa  non 
essere  sicuro  della  determinazione,  se  sia  o  no  esatta,  come  di- 
fatti non  è  —  S.""  Il  medesimo  qui  dimentica,  come  abbiamo 
di  sopra  connato,  che   nel  suo    Catalogo   edito  al    1871   abbia 
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scrìtto  che  la  icterica  appartenga  a  Benoit,  8ia  nativa  della  Si- 
eilia  ed  identioa  alla  HyaL  Calcarae\  ma  allora  era  guidato  da 
PfeifliBr,  di  ooi  senza  disamina  ha  seguito  Terrore.  Al  presente 
però  ammette  la  nostra  specie  e  la  dichiara  naUya  del  Napole-* 
tano  in  contradizione  di  ciò  che  aveva  prima  affermato,  sempre 
però  di  una  maniera  imperfetta  —  4.°  Dice  inoltre  ohe  la  forma 
della  icterica  stia  fra  la  oliveiorum  e  la  Maurolici^  Ben.  (avreb- 
be detto  meglio  Calcaraej  che,  secondo  lo  stesso  Benoit,  è  iden« 
tica  a  quest'ultima,  ed  il  Catalogo  di  Aradas  e  Maggiore  pre- 
cede di  due  anni  la  pubblicazione  di  Benoit),  e  che  pure  è 
distìnta  dall'una  e  dall'altra.  Ma  come  si  può  giudicare  del 
valore  di  una  specie,  se  questa  da  un  solo  esemplare  si  conosce  P  — 
5.'  Afferma  ancora  che  noi  non  siamo  sicuri  de'  confini  da  as- 
segnare  alla  nostra  specie,  perchè  abbiamo  riferita  dessa  alla 
sua  figura  1570,  che  esprime  la  icterica  trovata  da  Adami  a 
Tirìolo  in  Calabria,  che  egli  crede  qualificare  identioa  alla  Mau" 
rolici,  Ben.  =»  Calcarae^  Ar.  e  Magg.  a=s  fuscosa^  ZiegL  e  che 
perciò  rientri  nella  cerchia  delle  specie  siciliane.  Lo  suppone 
lu,  QOD  noi,  perchè  la  specie  nostra,  tra  cui  va  inclusa  la  cala- 
hrese,  è  identica  a  tutte  le  altre  del  Napoletano,  sia  per  la 
isrghezza  deir  ombilico,  che  per  la  depressione  deir  ultimo  giro, 
per  la  differenza  dell'  apertura  e  più  di  tutto  pel  colore  sempre 
biondo:  la  Maurolici  o  fuacosa  al  contrario  ò  angtute  umbUicaia^ 
ha  l'ultimo  giro  meno  depresso,  ha  diversa  l'apertura  ed  il. 
colorito  pili  0  meno  verdiccio.  Nò  vale  il  dire  che  la  striatura 
spirale  avvicini  la  calabrese  alla  siciliana;  poichò  tale  striatura, 
poco  osservabile  per  altro,  è  comune  alla  icterica  di  tutte  le 
località  del  Napoletano,  che  Kobelt  per  non  possederle  non  ha 
potuto  paragonare.  Ci  basta  infine  l'opinione  di  Bourguignat 
che  la  icterica  non  esiste  in  Sicilia.  E  vero  infine  ohe  Westerlund 
abbia  ricordata  la  Sicilia  per  patria  della  icterica  ed  abbia 
avato  in  veduta  tutt'  altra  specie:  questo  autore  seguendo  Terro- 
re di  Pfeiffer  ha  descritto  e  confuso  non  altro  che  la  HyaL 
Cakarocj  che  è  veramente  della  Sicilia,  non  però  la  nostra  spo- 
de  che  non  abita  in  quella  isola. 
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Il  8ig.  A.  Villa  ci  scrive:  «  Milano  13  Marzo  1859.  La  Hyal, 
{eterica  mi  pare  Leopoldiana^  Gharp.  »  Noo  essendo  sicuro 
il  sig.  Yilla  della  identificazione  ha  agito  prudentemente  col  suo 
mi  pare.  Egli  che  segue  il  sistema  antico,  conoscerà  che  la  Hyal. 
olivetorum  di  Gmelin  sia  identica  alla  Leopoldianaj  Gharp.  e  che 
questa  rientri  tra'  sinonimi  della  prima.  Era  naturale  rispon- 
dergli che  avesse  tornato  a  leggere  la  nostra  Memoria  edita  a 
Bruxelles,  ove  avrebbe  trovato  ì  caratteri  differenziali  che  in- 
tercedono tra  la  Hy alina  olivetorum  e  la  Hyalina  icterica. 

La  signora  Paulucci,  diversamente  da  Villa,  crede  ohe  la 
ieterica  sia  una  varietà  della  olivetorum  (Mater.  de  la  Faun. 
terr.  et  fluv.  de  Tltal.  pag.  2)  e  nella  nota  13  a  pag.  26  sog- 
giunge: •  Je  ne  sais  pas  voir  de  différence   entro  cet  Hyalina 

•  et  Tespèce  que  M.  Tiberi  a  nommée  HyaL  ieterica^   et  dont 

•  lui  memo  m'a  donne  quelques  éohantillons,  outre  ceux  que 
«  j'ai  recuillis  à  Gava  de'  Tirreni,  dans  los  environs  de  Sa- 
t  lerno.  A  mon  avis,  on  peut  uniquement  Tenvisager  comme 
«  une  variété  locale.  •  A  redarguire  codesta  Signora  e  a  mag« 
giormente  dimostrare  la  distinzione  della  nostra  specie  non 
faremo  altro  che  riportare  ciò  che  abbiamo  altrove  già  scritto. 
«  Non  ò  certamente  la  Hyalina  olivetorum  di  Gmelin;  poiché 
questa  suole  raggiungere  più  grandi  dimensioni  (resemplare  fio- 
rentino della  nostra  collezione  misura  diam.  magg.  29,  min.  21, 
alt.  15  mill.),  ha  la  spira  più  elevata,  le  strie  meno  marcate, 
il  colorito  uniformemente  verdiccio,  i  giri  più  convessi  oon 
r  ultimo  rotondato,  specialmente  alla  base,  T  ombilico  relativa- 
mente meno  aperto* e  l'apertura  meno  ovale  con  margini  più 
avvicinati.  La  ieterica  al  contrario  è  solita  raggiungere  una 
minore  grandezza  (diam.  magg.  26-24,  min.  22  y«-21,  alt.  12*11 
min.),  ha  la  spira  più  depressa,  le  strie  sono  più  sentite  e  re- 
golari, è  tinta  in  generale  di  un  gradevole  colorito  biondo 
simile  a  quello  dell'oro,  i  giri  sono  più  spianati  con  T ultimo 
alquanto  depresso  alla  base,  l'ombilico  è  tanto  aperto  da  mo- 
strare i  giri  interni  spirali  e  l'apertura  è  più  ovale  con  mar* 
gini   meno   avvicinati,  i  Nò   s' intende   poi   come   possa  dirai 
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rarietà  locale  una  specie  tanto  diffusa,  ohe  da'  dintorni  di  Ka* 
[M>li  si  estende  sino  alla  estrema  Calabria,  anzi,  secondo  Boargai- 
^at,  incomincia  a  mostrarsi  sin  dalla  Toscana.  Quando  la  Pau- 
lucci  è  tanto  amante  delle  yarietà,  perchò  della  sua  Hyal.  Ca- 
y>tii  non  ha  fatto  una  yarietà  angtMte  umbilicata  della  olive* 
\arumf  e  perchè  non  ha  pareggiato  questa  stessa  con  la  Hyal. 
fusco$aj  Ziegl.  P 

Hdix  $etulo8a,  Briganti. 
*  II  trapassato  Y.  Briganti  sin  dal  1825  pubblicò  una  specie 
letigera  col  nome  di  H.  settdosaj  nomo  che  indi  ò  stato  tra- 
mato in  H.  aetostda  da  H.  Beck  (Ind.  Moli.  Mus.  Princ. 
Christ.  Fred.  1837,  pag.  26).  Questo  erroneo  travisamento  è  stato  in 
leguito  adottato  da  Eobelt,  Westerlund  e  dalla  signora  Pau- 
[noci,  le  di  cui  opere  essendo  da  noi  qui  appresso  citate,  non 
ne  terremo  più  conto,  ripristinando  il  nome  genuino  di  Briganti. 
Lo  stesso  Beck  cita  malamente  gli  Atti  delP  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli,  ove  viene  pubblicata  la  Memoria  di  Bri- 
ganti e  porta  per  patria  di  essa  Tltalia,  che  è  troppo  generale, 
non  trovandosi  neir  Italia  boreale.  Riporta  pure  YH.  setipUaj 
HBgLj  citando  la  rispettiva  figura  di  Rossmassler  ed  assegnan- 
dole del  pari  per  patria  T  Italia.  Ciò  farebbe  credere  che  esi- 
stano due  specie  munite  di  setole  in  Italia,  il  che  non  è  vero, 
B  darebbe  un  appoggio  al  sig.  Bourguignat,  come  più  tardi  si 
vedrà,  il  quale  opina  essere  T  una  diversa  dall'altra.  Tali  nomi 
però  sono  sinonimi,  come  dopo  di  noi  hanno  riconosciuto  i 
precitati  scrittori. 

Il  sig.  Eobelt  (lY  Band,  1876)  ricorda  in  una  nota  l' H.  te- 
tuloaa,  Brig.  e  dice  egregiamente  che  questo  nome,  come  ante- 
riore, deve  essere  preferito  a  quello  di  setipUa  di  Ziegler.  È 
meno  felice  poi  quando  discorre  delle  varietà  della  medesima; 
ma  di  ciò  parleremo  neir  articolo  seguente,  allorché  tratteremo 
della  nostra  H,  puòescens^  che  dapprima  abbiam  fatta  girare 
come  H.  planoapira.  Crede  inoltre  questo  autore  che  Beck  nel 
eoo  Index,  riportando  contemporaneamente  la  seiulosa  e  la  se- 
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tipUa^  col  nome  della  prima  aTesse  Toluto  indicare  la  sua  H.  bé- 
nedieta  di  Sidlia.  Tale  credenza  intanto  non  è  sostenilnle;  poi- 
ché Beck  alla  9ehdosa  as8^;na  per  patria  Tltalia  e  non  la  Si- 
cilia, come  ha  già  fatto  per  la  macrostoma,  ctyptazona  e  per 
altre  specie  siciliane.  Non  si  pnò  giustificare  però  questo  doppio 
impiego  di  nomi  di  Beck^  che  indicano  la  stessa  specie. 

Questa  specie  essendo  riportata  da  Westerlund  (Fauna  di 
pag.  81)  Tiene  da  questo  bene  equiparata  air^.  set^Uay  Ziegl. 
di  cui  ò  sinonimo.  È  poi  inesatto  che  tra*  suoi  caratteri  figuri 
quello  di  «  setis  sai  caducis  »,  che  è  in  opposizione  di  quanto 
viene  espresso  nella  diagnosi  di  Briganti^  che  dice:  «  $etulii 
perngtentibus  obteeia  •,  e  nel  fatto  le  setole  sono  sempre  per- 
sistenti e  mai  caduche.  Da  questo  inesatto  carattere  proviene 
che  lo  stesso  autore  ammetta  come  Tarietà  la  depUaia^  dotta 
yar.  calva  da  Eobelt  (Bossm.  Icon.  fig.  1060).  E  osservabile 
intanto  che  il  Westerlund  con  sano  criterio  dichiarì  specie  di- 
stinta, non  varietà  Y  H.  stinlosa^  Brìg.  e  in  pari  tempo  ne  adotti 
il  nome  come  anteriore  a  quello  di  Ziegler. 

Alla  signora  Paulucci  (Mater.  cit  pag.  4)  è  piaciuto  far  del- 
l'i/, aetuloaa,  Brig.  una  varietà  dell'io.  p^no»/>tra,  Lam.  Simile 
opinione  d'altronde  è  in  contradizione  con  tutti  quelli  che  hanno 
diagnosticata,  enumerata  e  figurata  questa  specie.  Briganti, 
Bossmassler,  Pfeìfer,  Albers-Martens,  Bonrguignat,  Eobelt  e 
Westerlund,  i  quali  tutti,  e  perchè  fornita  di  setole  e  per  altri 
essenzialissimi  caratteri,  Thanno  stimata  distinta  e  tofo  coda 
diversa  dalla  planospira.  Questa  idea  la  quale  è  in  senso  oppo- 
sto al  pensare  de"  migliori  conchiologi  moderni  è  per  divenire 
un  terreno  di  cui  alcuno  vorrà  seguirne  le  orme.  Cosi  dell' ff. 
benedicta^  Eobelt,  che  è  spedo  fornita  di  peli,  dessa  ne  costi- 
tuisce una  varietà  dell' j^.  macroatoma,  Miihlf.,  che  ne  è  desti- 
tuita^ e  in  cui  certamente  non  troverà  imitatori.  E  seguendo 
questo  sistema  non  sappiamo  perchè  non  abbia  fatte  varietà 
AcMa  plaìiospira  VH.  Lefeburiana^  Fér.  (non  italiana),  YIL  Hirta^ 
Menko  e  YH.  setosa,  Ziegl.,  che  sono  specie  tutte  piligere. 

Il  sig.  Bourguignat  con  la  stessa  data  5  Febbraio  ci  scrive: 
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«  Hdix  settdosa.  A  mon  avis,  vous  avez  décrit  et  figurée  la 
«  setipUa  di  Ziegler,  et  non  la  setulosa  dì  Briganti,  qui  est  une 
«  forme  differente,  forme  que  je  tiens  de  Briganti  et  qui  se 

•  rapporto  exactement  à  la  description  et  à  la   figure   donneo 

•  par  cet  auteur  >.  Noi  gli  abbiamo  risposto  cbe  essendo  Tuna 
e  Taltra  una  specie  nostra  locale,  era  da  noi  perfettamente  co- 
nosciuta,  e  che  avevamo  ogni  ragione  per  considerarle  come 
una  stessa  specie.  Gli  ricordavamo  inoltre  che  egli  stesso  nelle 
Aménités  Malacologiques  11^  pag.  195  in  una  nota  di  esplica- 
sione  alla  fig.  5  della  PI.  12,  mentre  che  aveva  nomata  la 
specie  H.  setipUa^  vi  avea  soggiunto:  •  Getto  espèce  doit,  doréna- 
«  yant,  ètre  appellée  ffdix  setulosa^  attendu  que  Briganti   a 

•  donne  la  description  de  cette  coquille  sous  Tappellation  de 
«  setulosa  dès  1825  (in  Atti  d.  reale  Accad.  delle  scienze,  voi.  II, 
t  part.  2.*,  Tab.  I,  pag.  168)  ».  E  ciò  veniva  in  conseguenza 
di  una  nostra  confabulazione,  quando  nel  1859,  venti  anni  or 
sono,  egli  ci  onorava  di  una  sua  visita  a  Portici.  A  questa  mia  ri- 
sposta egli  replicò  con  le  seguenti  linee:  «  19  Fevrier.  Lorsque  aa- 

trefois  j'ai  dit  que  V  Helix  setipila  dovait  s' appeler  setulosa 
je  ne  connaissais  pas  le  groupe  d'ospèces  comme  je  le  connais 
aujourdhui.  —  Je  persiste  dono  a  croire  maintenant  que  la 
setipila  est  une  espéce  et  la  setulosa  uno  antro  distincte.  — 
La  settdosa  que  j'ai  bien  de  Briganti  est  bien  celle  pubbliée 
dan  son  mémoire.  Seulement  je  crois  que  Briganti  a  da 
confondre  dan  sa  collection  la  setulosa  avec  la  setipila  et 
qu^  il  a  donne,  sans  s"  en  apercevoir,  tantdt  V  une  ou  tantdt 
r  autre  ».  Questa  sua  ultima  dichiarazione  dimostra  non  es- 
sere egli  sicuro  della  differenza  de'  due  nomi;  poiché  Briganti 
non  conobbe  altra  specie  che  quella  di  Salvitelle  nel  Salerni- 
tano e  non  poteva  possedere  la  setipila  delP  Ascolano.  Noi  nello 
scrivergli  nuovamente  ci  siamo  contentati  manifestargli  che  ci 
lasciasse  la  libertà  di  rimanere  nella  nostra  primitiva  con- 
vinzione. 

L'ingegnere  sig.  Yalentini  finalmente  in   un  piccolo  lavoro 
sopra  e  le  conchiglie  del  bacino  del  Tronto  »  pubblicato  nel 
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Bollettino  della  Società  Malacologioa  Italiana  del  presente  anno, 
ctede  che  questa  specie  si  debba  appellare  H.  aetipilay  Ziegl. 
e  non  H.  aetvloaa^  Brig.  Che  ciò  avesse  praticato  Orsini  era 
compatibile;  poichà  niente  sapeva  della  aetulosa  ed  era  pi& 
raccoglitore  che  naturalista;  ma  che  lo  faccia  lui  dopo  che 
gli  abbiamo  inviata  la  nostra  Memoria,  pare  che  non  sia  re- 
golare. Beplichiamo  a  codesto  Signore  che  le  due  mentovate 
specie  sono  tra  loro  identiche:  solamente  che  la  aettdosa,  es* 
sondo  descritta  e  figurata  dieci  anni  prima  da  Briganti,  il 
nome  di  quest'  ultimo  merita  la  preferenza*  Altronde  egli  vuole 
contradire,  non  il  nostro  divisamento,  ma  quello  di  Westerlund 
e  Kobelt,  che  hanno  dichiarato  la  identificazione  de'  due  nomi 
ed  il  cui  merito  è  di  gran  lunga  superiore.  Facciamo  poi  con- 
siderare che  Yalentini  ammette  qui  incongruamente  una  var. 
scalaria:  la  scalarità  è  una  mostruosità,  non  una  varietà,  ed 
ò  solita  ad  avverarsi  in  tutti  i  Gasteropodi  marini,  terrestri 
e  di  acqua  dolce,  e  particolarmente  presso  la  sua  persona,  che 
gli  son  passati  sott^  occhio  circa  2000  esemplari  della  specie  in 
parola. 

Hdix  pìàbeaeenSj  Tib. 

Incominceremo  dalla  signora  Paulucci^  la  quale  si  è  portata 
espressamente  in  Ginevra,  ove  si  conserva  la  collezione  Lamark, 
per  osservare  Y  ffelix  planospira  descritta  da  questo  autore;  lo- 
devole intendimento  che  ha  per  iscopo  paragonare  questa  forma 
con  gli  esemplari  identici  delle  diverse  regioni  dell'Italia.  Dal- 
r  istituito  paragone  ha  potuto  riconoscere  che  T unico  tipo  di 
Lamark  sia  identico  alla  forma  toscana  detta  inutilmente  da 
Kobelt  planospira  var.  etruaca  (*)  o  a  quella  dello  Stato  Pontifi- 
cio, che  noi  possediamo  da'  signori  Bigacci  e  che  abbiamo  men- 
tovata e  determinata  per  H.  pubescens. 

Ad  onta  che  la  lodata  Signora  avesse  avuto  nelle  mani    lo 


(*)  Le  var.  etrusca  e  calva  sono  superflue,   perchè  esisteva  già   una   var. 
depilata  Orsini  da  noi  anouoziata  sin  dal  I87i,  ed  alla  quale  corrisponde. 
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alla  prima  T  Europa  meridionale  ed  alla  seconda  T Italia  boreale, 
doveva  fare  senza  meno  il  contrario.  I  sinonimi  riportati  da 
questo  autore  air//,  hispana  sono  discutibili:  ottimo  però  è 
quello  di  H,  planospira,  Rossm. 

L'H.  hùpana,  Linné  (Syst.  Nat.  Ed.  XII,  Verm.  Test  pag. 
1246)  viene  così  diagnosticata  dal  sommo  naturalista:  <  Testa 
«  umbilicata,  convexa,  anfractibus  5  teretibus,  umbilico  tenui  p«f • 
•  forato,  apertura  suborbiculata  —  Habitat  in  Europa  australi 
e  —  Testa  colore  corneo  ■.  E  Qmelin  il  continuatore  di  Linneo 
(Car.  a  Linné  Syst.  Nat.  Verm.  Test.  pag.  36H7)  ripete  le  stesse 
frasi  della  mentovata  diagnosi.  Non  vi  ò  dubbio  che  questo 
habitat^  benchò  dica  in  Europa  australi^  debba  intendersi  per 
r  Italia  boreale,  come  può  rilevarsi  dagl' indicati  caratteri.  Sono 
sinonimi  della  hispana^  H,  planospira,  Ross,  non  Lamk.,  H.  um- 
bilicaris^  Brum.,  H»  umbilicaris  var.  Italica^  Stab.  non  Paul., 
var.  niyrica^  Stab.  var.  Padana^  Stab.,  e  var.  Euganea^  Stab., 
ed  anche  la  var.  Ullepitschi^  Wester.  detta  pure  deir  Italia 
boreale.  Tutte  queste  ultime  varietà  vengono  riportate  confu- 
samente dalla  sig.*  Paulucci,  la  quale  non  distingue  le  due 
forme,  la  settentrionale  e  la  meridionale.  Le  località  infine 
dove  la  hispana  con  le  sue  varietà  suolo  abitare  sono  in  com- 
plesso  Talta  Italia,  il  Veronese,  il  Vicentino,  il  Bellunese,  il 
Padovano  ed  il  Trentino,  e  la  bassa  Austria,  la  Cariosùa, 
Camicia,  Stiria,  Istria  ed  Illiria. 

L.  Pfeiffer  (Mon.  Helic.  viv.  I,  1848,  pag.  347)  dopo  di  avere 
col  nome  di  H-  planospira  fornita  la  diagnosi  di  questa  specie, 
a  pag.  449  nelle  Addenda  cangia  il  nome  di  planospira  in  quello 
più  antico  di  H»  hispana,  L.,  riformandone  tutta  la  sinonimia, 
e  portandone  per  patria  V  Italia  boreale.  Subito  dopo  della 
hispana  riporta  e  ripete  con  diversa  diagnosi  VH.  planospira^ 
Lamk.,  aggiungendo  saviamente  i  sinonimi  di  Michaud,  De- 
shayes  e  Férussac;  soltanto  non  è  accettabile  V habitat  in  Italia 
boreali.  Ciò  intanto  dimostra  che  Pfeiffer,  senza  fare  inutili  va- 
rietà, ha  ben  distinte  le  due  forme,  la  hispana  e  la  planospira. 

Nondimeno  il   nome  di  H.  hispana,  come  fa  osservare  TAb. 
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Stabile:  non  è  riienibile:  1.*  perchè  vi  è  un  altro  nome  di 
hàpanica  di  Partsch  e  Micbaud,  e  ciò  recherebbe  confasione 
alla  scienza:  2/  perchò  questa  specie  non  abitando  la  Spagna, 
il  detto  nome  non  le  può  couTenire.  Molto  meno  conYoniente 
è  quello  di  H.  umbilicaris^  Brum.;  poiché  esiste  una  più  antica 
H.  umbtliearia  di  Olivi  (Zool.  adriat.  1792,  pag.  177),  che  ò 
usa  Tarictà  déiV  H.  ericetorum^  Miiller.  Ad  evitare  un  simile 
inconveniente,  ninno  ha  sinora  pensato  di  appellare  la  pre- 
aente  forma  H.  Linnaeij  onde  discriminarla  dall'  altra  che  è  la 
rera  planospira. 

La  seconda  forma,  ossia  la  media  e  meridionale,  è  la  pia- 
nospira^  Lam.  =  pvhescens,  Tib.,  di  cui  abbiamo  di  sopra  dati 
i  caratteri.  Lo  stesso  Ab.  Stabile  in  parlando  deir^.  umbilicarù, 
Bnun.,  dice:  <  au  contraire  V  H.  umbilicarta  de  Masse  est  déjà 
«  plus  granulée,  celle  de  Lucques,  outre  la  granulation,  présente 
«  sur  les  premiere  tours  de' spire  quelques  rares  poiles;  et  cepen- 

•  dant  e"  est  toujour  la  méme  espèce,  la  méme  forme,  e' est  la 
«  yraie  H.  umbilicaris^  quoique  quelqu'  un   des  nos  conchylio- 

*  logistes  r  ait  désignée  pour  H,  aetipila,  qui  est  bien  differente!  • 
(Moli  terr.  .viT.  du  Piem.  1864,  pog.  59).  Questa  specie  però 
è'  Jtaasa  e  di  Lucca  non  è,  secondo  il  detto  autore  la  desi- 
gna, né  la  hispana  né  la  umbUicaris;  ma  sibbene  la  planospira 
deiritalia  media,  e  quantunque  le  sue  osservazioni  a  tal  ri- 
guardo fossero  della  maggiore  importanza,  egli  non  sa  distin- 
guere le  due  forme,  appellandole  entrambe  con  Y  improprio 
nome  di  H.  umbilicaris.  UH.  planospira  adunque  comincia  a 
comparire,  non  dallo  Stato  romano,  come  da  principio  dicemmo, 
ma  sin  dalla  Toscana,  cioè  dalF  Italia  media  sino  air  Italia  me- 
ridionale, esclusa  la  Sicilia.  Noi  stessi  nel  Bollettino  Italiano 
avevamo  dapprima  indicata  col  nome  di  planospira,  Lamk.  la 
forma  che  vive  nel  napolitano,  e  secondo  la  buona  osservazione 
della  8Ìg.  Paulucoi  non  ci  aravamo  ingannati.  In  seguito,  osser- 
vando essere  questa  distinta  dair  altra  delP  Italia  del  nord,  Tab- 
biamo  nomata  H.  pubeacens,  la  quale  ora,  senza  essere  varietì, 
rientra  tra'  sinonimi  della  stessa  planospira. 
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Infine  le  due  forme  italiane  della  presente  Gampilea  donali* 
no  008)  esporsi  co^  loro  relativi  sinonimi: 

1."  Hdix  hùpanay  Linné  Syst.  Nat.  Ed,  XII,  Verm. 

Test.  pag.  1246. 
Gmelin   Syst.   Nat.  Verm.   Teflt 
pag.  3637. 

•  zonata,  C.  Pfr.  pag.  1 9,  Tav.  5,  fig.  7,  a 

•  planospira,  Rossm.  non  Lamk.,  II,  fig.  90  — 

Vili,  fig.  503. 
Campylaea  hispana,        Beck  Ind.  pag.  25. 
ffelix  umbilicarù,  Bram.  Monfalc.  pag.  28. 

«  •  var.  Italica,  Stabile. 

«  «  var.  lllyrica,  Stabile. 

«  «  var.  Euganea,  Stabile. 

«  <  var.  Padana,  Stabile. 

«  «  var.  UUepitschij  Westerlund. 

Abita  neir  Italia  settentrionale. 

2.*  ffelix  planospira,  Lamk.  ed.  Desh.  pag.  48. 

«  «  Mich.  Compi,  à  Drap.   pi.   XIY, 

fig.  3,  4. 
Campylaea  planospira,  Beck  Ind.  pag.  25. 
Helix  pubeacens,  Tib.  De  qnelq.  Moli.   Napol.  pL 

I,  fig.  3. 
Abita  neir  Italia  media  e  meridionale. 

Bisogna  radiare  tutte  le  altre  varietà  enumerate  dalla  d- 
gnora  Paulucci  e  singolarmente  YH.  confusa,  Benoit,  che  non  è 
varietà,  ma  una  specie  distinta  di  Sicilia,  ove  non  alligna  Ttf. 
plano9p%ra. 

Finalmente  ring.  sig.  Valentini  nel  citato  lavoro  vorrebbe 
ripristinare  la  inutile  var.  depilata^  Orsini  dell'  H.  seitdosa,  Brigv 
dicendo  cbe  leggendo  le  due  nostre  diagnosi  della  seUdoBa  e 
pttbescens,  e  confrontandole  oo'  moltissimi  esemplari  ohe  egli  ne 
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possiede,  rimane  nel  dubbio  se  debba  ascriverli  all'una  o  al- 
l' altra  specie.  Noi  ci  siamo  studiati  di  rendere  chiarissime  quel- 
le diagnosi  e  non  à  nostra  colpa  se  non  le  intende.  D'altronde 
noi  abbiamo  rifintata  la  yar.  depilata,  perchè  questa  non  ò 
una  Tarietà,  ma  per  caratteri  essenziali  essa  rappresenta,  vera- 
mente una  specie  autonoma,  ohe  noi  abbiamo  denotata  col  nome 
di  H.  pvhescem  e  che  equivale  alla  vera2>Zano«ptra,  Lamk.  Del 
resto  circa  alla  demolizione  della  detta  varietà,  rimandiamo  co- 
desto Signore  alla  egregia  osservazione  di  Mad.  Paulucci  (Mater. 
pag.  29),  che  fa  considerare  che  finché  la  depilata  di  Orsini 
era  designata  come  una  varietà  delPA  settdoaa^  Brig.,  la  cosa 
era  regolare;  ma  dopo  che  la  detta  varietà  si  collegava  bW  H, 
planospiraj  il  cui  tipo  è  o  liscio  o  fornito  di  piccoli  peli,  il 
nome  della  medesima  non  poteva  più  giustificarsi. 


Hdix  Nicatis,  Costa  senior. 

Cochlea  late  umbilicata,  orbiculato-depreasa,  subtiliter  striata, 
nMdtia,  Holiditisctda^  albido^comea ,  sparaim  fu8co»maetdata , 
wonìda  rufeseenti  circumdata,  interdum  ezonata;  spira  explanata^ 
apice  glaberrimo,  rufulo,  haud  elevato;  anfr,  5  planiusculi,  su- 
tura  impressa  divisi,  tdtimus  antice  descendens,  basi  subplana" 
tus;  umbilicus  latus,  profundus,  subperspectivus;  apertura  ovato» 
rotundata,  peróbliqua;  perisL  vix  incrassatum,  marginibtis 
approxifnatis,  eeUlo  crassiusctdo  junctis,  supero  subarcuato,  dextro 
dilatato,  basali  laeviter  reflexo.  Diam.  maj,  21,  min.  18,  alt  10 
miU.  —  var.  testa  minor,  convexior,  striato^rugosa,  —  Diam, 
maj.  19,  min.  17,  alt,  9  mUl. 

Habitat  in  mont6  Maiella  olim  Nicate  nuncupata,  et  proprie 
im  valle  Jluminis  Orfenta  prope  oppidum  Caramanico:  var.  in 
eodem  mante  prope  oppidum  Fara  S.  Martino  in  Aprutio  Citeriori. 

1839  tf.  NiMii$,  Goata  sen.  Faunai  Oaster.  pulm.  pag.  9  e  16. 
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1839  H.   Nicatù    (Costa),   L.   Pfr.   Mon.   Helic.    viv.    IV, 

pag.  176  C). 

1869  H.  frigida,  Tib.  non  Jan  Boll.  Malac.  Ital.  pag.  13. 

1876  H.  Nicatis  (Costa),  Westerl.  Faun.  Earop.  MolL 
ex  tram.  pag.  84  (*). 

1878  H.  frigida  (Jan)  var.  Nicatis  (Costa),  Tib.  De  quelq. 
Moli.  Napol.  pag.  14,  PI.  II,  fig.  1. 

1878  H.  cingvlaia  (Stud.)  var.  Nicatis  (Costa),  Paulacci 
Mater.  etc.  pag.  5  e  30. 

Noi  abbiamo  due  volte,  per  la  grande  analogia  che  vi  ha, 
assimilata  VH.  Nicatis  con  VH.  frigida,  o  propriamente  iden- 
tica a  questa  o  come  sua  varietà.  Ora  perchè  una  simile  ana- 
logia la  serba  egualmente  con  Y  H,  cingxdata,  Studer  e  YH.  Predii, 
Schmidt,  osserviamo  che  per  molti  caratteri  la  Nicatis  si  deve 
ritenere  distinta  da  tutte  le  precitate  specie;  onde  seguendo 
r esempio  di  L.  PfeiiFer  siam  costretti  di  ridonare  alla  medesima 
il  suo  nome  primitivo. 

Lo  avevamo  già  presentito  che  la  stessa  Nicatis  non  ò 
identica  né  varietà  della  frigida  di  Jan;  poiché  è  più  piccola, 
meno  solida,  più  lucida,  alquanto  più  rugosa,  il  suo  ultimo  giro 


(<)  H,Micati8,  Costa.  T,  umhilicata^  depressa,  solidula,  suharcuato^striata, 
parum  niUns,  albida,  maculis  corneis  obsolete  aspersa;  spira  subplana,  ver^ 
lice  subtili,  corneo,  non  prominenti;  sutura  impressa;  anfr,  5  planiusculi, 
sensim  accrescentes,  ultimus  supra  medium  fascia  ì  pallide  rufa  ornatus,  on- 
tice  vix  descendens,  basi  convexior;  umbilicus  4  {5  diametri  paullo  superans; 
apertura  diagonalis^  lunato-rotundata,  intus  fuscO'Carnea;  perist,  simplex, 
marginibus  conniventibus,  supero  recto,  columellari  et  basali  dilatatis,  reflexis, 
—  Diam.  maj.  30,  min.  16  \\'ì,  alt,  8  milL  —  Habitat  in  rupibus  montis  Si- 
catis  (Maiella)  regni  Neapolitani,  —  Obs,  A/finis  H.  Preslii  et  cingulatae,  db 
utraque  perist,  margine  supero  recto  et  apertura  rotundata  discrepans.  Ab 
H.  Guiroana  ratione  anfractuum  valde  diversa,  L.  Pfr.  loc.  cit.  —  Questa  dia* 
gnosi  ò  alquanto  diversa  dalla  nostra  perchè  V  autore  potò  disporre  di  pochi 
esemplari  della  specie. 

(*)  L.  Pfeiffer  ò  mal  citato  da  Westerlund,  che  riporU  il  Voi.  Ili,  1853.  Trovasi 
invece  nel  Voi.  IV,  1859,  e  la  patria  ò  troppo  generale  •  ItaL  prov.  neapolitana  •. 
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più  inflesso  in  avanti,  la  sua  apertura  più  rotondata,  ed  i  mar- 
gini tra  loro  più  avvicinati.  Tale  quantità  di  caratteri  differen- 
ziali, benché  a  prima  vista  poco  avvertibili,  bastano  a  ritenere 
la  distinzione  della  specie. 

Differisce  la  Nicatis  dalT  H.  cingulata^  Studer,  perchè  più 
piccola,  alquanto  più  solida  e  più  rugosa,  con  la  spira  più  bassa, 
il  colorito  cinereo  cosparso  di  macchie  oscure,  con  fascia  uni- 
camente lionata  senza  contorni  bianchicci  e  col  peristoma  parte 
dritto  e  parte  appena  rovesciato  alla  base.  La  cingidata  al 
contrario  è  circa  un  terzo  più  grande,  ha  la  spira  più  convessa, 
e  più  leggiera,  più  levigata  o  appena  lievemente  striata,  non 
ha  ombra  di  macchie,  è  di  colore  grigio  corneo  e  la  fascia  che 
la  circonda  è  contornata  in  sopra  ed  in  sotto  da  una  banda 
bianchiccia,  ed  ha  il  peristoma  più  esteso  e  tutto  rovesciato  in 
fuora. 

Differisce  del  pari  la  Nicatis  dalF  H,  Presili,  Schmidt,  per- 
chè ò  alquanto  pili  piccola,  è  più  rugosa,  è  sparsa  di  macchie, 
ha  una  sola  fascia  senza  contorni;  con  Y  apertura  più  circolare 
e  meno  obliqua  ed  il  peristoma  superiormente  retto  ed  appena 
nel  rimanente  riflesso.  L' H.  Preslii  invece  è  alquanto  più  gran- 
de, è  più  levigata  o  a  mala  pena  striata,  manca  assolutamente 
di  macchie,  la  fascia  circolare  ò  contornata  dalla  duplice  zona 
bianchiccia  come  nella  cingidata,  ha  Y  apertura  pili  ovale  che 
circolare  e  più  obliqua,  ed  il  peristoma  in  tutto  il  suo  perime- 
tro rovesciato  in  fuora  e  più  esteso. 

Helix  discrepans,  Tiberi. 

Sulle  prime  nel  Bollettino  Malacologico  Italiano  al  1869 
avevamo  scambiata  la  nostra  H.  discrepans  con  Y  H,  bathyom^ 
phala,  Charp.  In  seguito  confessando  il  nostro  errore  ci  siamo 
corretti  ed  abbiamo  con  ogni  diligenza  esposta  e  figurata  la  vera 
specie  del  Charpentier,  di  cui  non  si  aveva  che  una  semplice 
diagnosi  foggiata  da  L.  Pfeiffor.  Ora  il  sig.  Yalentini  vuole 
attribuire  il  merito  di  aver  fatto  conoscere  la  bathyomphala  al 
suo  corrispondente  Gap.  Adami,  che  non  sappiamo  quanto  possa 
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entrarci  ia  siffatta  questione,  quando  questa  specie  era  stata  già 
da  noi  pubblicata,  dopo  le  osservazioni  del  nostro  amico  signor 
A.  Mascarini,  ed  ammesso  per  vero  quanto  egli  dice  sul  pro- 
posito, nulla  può  valere  ad  invalidare  una  pubblicazione  prece- 
dente. Del  resto  niuno  potrà  farci  un  carico  del  nostro  errore, 
quando  siamo  stati  a  tempo  di  revocarlo,  esponendo  la  specie 
con  la  maggiore  possibile  chiarezza. 

Nel  pubblicare  VH.  discrepans  vi  abbiamo  incluso  soltanto 
il  tipo  bianchiccio,  mentre  questa  specie  vive  promiscuamente 
con  la  sua  varietà  fasciata,  onde  ò  necessario  aggiungervi  an- 
che quest^  ultima;  poiché  tutte  le  volte  che  la  forma  d  la  me- 
desima, l'apparenza  delle  fascio  non  costituisce  un  carattere 
distintivo. 

E  un  errore  il  credere  che  V  H.  candicansj  Ziegl.  e  V  H.  An- 
monis^  Ad.  Schmidt,  sieno  due  specie  distinte,  come  molti  con* 
chìgliologi  moderni  opinano,  che  anzi  quando  le  fascio  si  mo- 
strano obsolete,  rimangono  imbarazzati  a  quale  delle  due  specie 
.  possano  ridurla.  Le  stesse  non  presentano  altra  differenza  che 
r  una  ò  tutta  bianchiccia  e  V  altra  fasciata;  il  perchè  si  debbo- 
no considerare  come  una  sola  e  medesima  specie.  Per  tale  ra- 
gione de  Betta  e  Martinati  (Moli.  terr.  prov.  Yenet.  1855, 
pag.  34,  Tav.  I,  fig.  1-8)  considerano  come  una  sola  specie  la 
candicans  e  V  Ammonta,  e  quest'  ultima  riportano  soltanto  sotto 
il  nome  di  candicans,  il  che  noi  crediamo  del  tutto  ragione- 
vole. Egli  è  vero  che  più  tardi  lo  stosso  de  Betta,  forse  a  non 
opporsi  alla  invalsa  opinione  de'  contemporanei,  si  sia  con- 
tradetto (Malac.  Venet.  1870,  pag.  47,  48  e  114);  ma  ciò  non 
toglie  che  la  prima  idea  sia  accettabile.  L.  Pfeiffer  in  ordine 
air//.  Ammonis  (Mon.  Helic.  viv.  V,  1868,  pag.  207),  dice: 
«  species  intermedia  iìiter  H,  ericetorum  et  candicantem  »,  ciò 
che  vuol  dire  in  certo  modo  non  essere  questa  una  specie  bene 
distinta. 

Kon  potrà  similmente  sostenersi  che  la  discrepans  degli 
Abruzzi  e  del  Piceno  sia  identica  alla  candicans  e  bIV Ammonis 
dell'Italia  superiore;  perocché  oltre  di  essere  la  nostra  più  le- 
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Tigata,  più  lucida  e  con  Tombìlico  piti  aperto,  presenta  dimen- 
sioni molto  maggiori:  il  maggiore  esemplare  del  Piceno  che  noi 
abbiamo  e  che  appartiene  alla  yar.  fasciata  misura  nel  diam. 
magg.  23,  min.  18,  alt.  12  mill.  ed  il  maggiore  esemplare  tipo 
degli  Abruzzi  misura  nel  diam.  magg.  24,  min.  19,  alt.  11  miil. 
mentre  il  pia  grande  esemplare  di  Solferino  e  Gastelgoffredo 
nel  Mantovano  dell^  H.  Ammonis  da  noi  posseduto  non  oltre- 
passa nel  diam.  magg.  17,  min.  15,  alt.  10  mill.  In  questo 
modo,  quando  YH.  Ammonis  raggiunge  dimensioni  piii  grandi 
suole  riferirsi  alF^.  cespitum,  Drap,  come  ha  praticato  TAb. 
Stabile  (Moli.  terr.  du  Fiem.  1864,  pag.  45). 

DOTT.   N.   TlBEBI. 


n^l.  della  Soe.  Mal.  lU  Voi.  V. 


La  HYALINÀ  DE  NATALE  Benoit 
e  la  E.  UZIELLII  Issel 


Hyalina  De  Natale  Benoit. 

1853  Helix  De  Natale    Benoit;    Ffeiifer,    Malakozoologische 

Blàtter.  iii,  pag.  183,  Taf.  ii,  fig.  4-6. 

1854  •  •  Bossmàssier;  Iconographie  der  Land 

und  Sùsswasser-Mollusken  Europàs.  Bd.  in, 
pag.  87,  fig.  902. 

1856       •  <  Benoit;  Illustrazione  sistematica,  crì- 

tica, iconografica  dei  testacei  estramarini 
della  Bicilia  ulteriore  e  delle  isole  circostanti, 
Tav.  IV,  fig.   17. 

1871  Htalina         •  Eobelt;  Catalog  der  im  europaischen 

Faunengebiet  lebenden  Binnonconchylien , 
pag.  5. 

1875  Helix  De  Natale  Benoit;  Catalogo  delle  conchiglie  ter- 
restri e  fluviatili  della  Sicilia  e  delle  isole 
circostanti.  Bull.  Soc.  Mal.  It.  Voi.  i,  pag.  135. 

1878  Htalina  De  Natale  Faulucci;  Matériaiix  pour  servir  à 

rétude  de  la  faune  malacologique  terrestre 
et  fluviatile  de  V  Italie  et  de  ses  lles,  pag.  2. 
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Hyalina  Uziellii  Issel. 

1872  Htalina  Yillae  (non  Mort.)  Bonelli;  Catalogo  dei  mol- 
luschi raccolti  nei  dintorni  di  Siena.  Atti  80C. 
It.  8C.  nat.  Voi.  XV,  pag.  403. 

1872  ZoNiTEs  Uziellii  Issel;  Appendice  al  Catalogo  dei  molla- 

selli  raccolti  nella  provincia  di  Pisa.  Atti 
Soo.  It.  se.  nat.  Voi.  xv,  pag.  60. 

1875        •  •      De  Stefani;  MoUaschi  viventi  nella  Valle 

del  Sercbio  superiore.  Bull.  Soc.  Mal.  It. 
Voi.  I,  pag.  42. 

1878  Hyalina  Uziellii,  Faulucci;  loc.  cit.  pag.  2. 

1878         •  •  Paulucci;    Comunicazioni   malacologi- 

che,  II,  Bull.  Mal.  It.  Voi.  iii,  pag.  165. 

Credo  inutile  dare  una  estesa  descrizione  di  queste  forme, 
dopo  quelle  ottime  pubblicate  da  Pfeiffer,  Bossmassler,  Issel 
ed  altri,  e  dopo  le  esattissime  figure  che  gli  autori  accennati 
nella  sinonimia  hanno  dato  della  H.  De  Natale, 

Ease  stanno  colla  H.  lucida  Drap.,  presso  a  poco  nello  stesso 
rapporto  nel  quale  sta  la  H.  Villae  Mari.,  colla  H.  cellaria 
Muli.  Qualche  forma  di  passaggio  le  avvicina  un  poco  alla  H.  lu- 
cida] ma  si  distinguono  benissimo  da  questa  e  dalle  altre  forme 
più  o  meno  simili,  pel  numero  maggiore  dei  giri  che  sono  6  V, 
o  7,  pel  loro  più  lento  accrescimento,  pelF  ultimo  giro  propor- 
zionatamente minore  e  molto  angoloso  alla  base,  peli"  apertura 
più  piccola,  peir  ombelico  visibilmente  più  largo,  pel  canaletto 
che  gira  intorno  alle  suture. 

Paragonando  la  H,  Uziellii  colle  figure  e  colle  descrizioni 
che  gli  autori  danno  polla  H.  De  Natale,  m' era  parso  di  poter 
affermare  V  identità  delle  due  forme.  Nondimeno  prima  di 
decidermi  pregai  il  gentilissimo  e  dotto  mio  amico  Dott.  Ni- 
cola Tiberf  di  favorirmi  qualche  esemplare  della  H.  De  Natale 
che  egli  difatti  m^  inviò.  In  ricambio  gli  spedii  la  H,  Uziellii 
domandando  il  suo   parere:  ed  ei  mi  rispose  che  questa  «  sia 
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per  la  depressione  dei  giri  obe  per  la  forma  delP  ombelico  è 
identica  a  mio  giudizio  alla  H.  De  Natale.  »  Avendo  poi  parago- 
nato direttamente  le  due  forme  toscana  e  sicula,  m' ò  parso 
che  la  prima  potrebbe  ritenersi  come  semplice  varietà  della  se- 
conda. Infatti  mentre  rimangono  costanti  i  caratteri  principali 
e  esclusivi,  come  la  forma  e  la  depressione  dei  giri  e  della 
apertura,  v'  ha  qualche  differenza  in  ciò  che  nella  conchiglia 
toscana  per  lo  più  v^  ha  mezzo  giro  di  meno,  oltre  di  che  la 
parte  inferiore  deirultimo  giro  presso  T  apertura  si  allontana  più 
dalla  periferia  interna  dell' ombelico  e  T  ultimo  giro  stesso  appa- 
risce superiormente  un  poco  più  largo  appetto  agli  altri. 

L' analogia  si  trova  pure  nelle  microscopiche  lineette  spirali 
le  quali  del  resto  si  vedono  forse  in  tutte  le  Hyalinae  ed  in 
molte  Vitrinae  e  Daudebardiae.  Soltanto  paiono  un  pochino 
più  marcate  nella  forma  di  Maretimo. 

Un'altra  varietà  più  distinta  si  trova  nella  terra  rossa 
e  nelle  brecce  poatplioceniche  di  Parignana  nel  M.  Pisano 
dove  fu  raccolta  dal  compianto  Dott.  Carlo  Kegnoli.  Si  rico- 
nosce polla  spira  più  elevata,  polla  porzione  superiore  deirulti- 
mo giro  più  declivo,  perchè  il  penultimo  giro  pare  un  poco  più 
largo  essendo  meno  ricoperto  dalla  porzione  superiore  contigua 
di  quello  ultimo:  questo  è  poi  meno  angoloso  alla  base  e  Taper- 
tura  è  più  obliqua.  A  questa  conchiglia  ho  dato  il  nome  di 
H.  Eegnolii  in  onore  dello  scopritore  ed  illustratore  dei  fossili 
di  Parignana. 

Per  tal  modo  la  distribuzione  geografica  e  geologica  di  que- 
ste forme  ò  la  seguente: 

H,  De  Natale  Isola  Maretimo  (Benoit). 
H.  UzieUii:  Spiaggia  del  Gombo  (Issel),  Spiaggia  di 
Bocca  d' Arno  (Paulucci) ,  Pievefosciana  nella  provincia  di 
Massa  (De  Stefani),  Barga  nella  provincia  di  Lucca  (De  Ste- 
fani), Rigetti  deirArbia,  Montagnola  senese  (Bonelli),  ed  alle 
Fonti  presso  S.  Gemignano  (Paulucci)  nella  provincia  di   Siena. 

Fossile  nei  travertini  recenti  a  Colle  ed  a  Staggia  (Pantanelli) 
nella  provincia  di  Siena. 
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IL  Begnoln:  fossile  nelle  brecoie  postpliocenichc  di  Parignana 
nel  Monte  Pisano  (Regnoli),  nella  provincia  di  Pisa. 

Nel  mio  scritto  del  1875  citato  nella  sinonimia  (pag.  42) 
affermavo  di  questa  forma  cui  davo  il  nome  di  IT.  VziMii 
«  si  tratta  certo  di  questa  specie,  se  veramente  è  distinta,  che 
finora  fu  trovata  soltanto  fra  i  rigetti  del  mare  sulla  spiaggia 
del  Gombo.  • 

La  marchesa  Paulucci  in  un  articolo  di  55  linee,  che  è  Tulti- 
mo  citato  nella  sinonimia,  nel  quale  annunzia  la  scoperta  della 
specie  alle  Fonti  presso  S.  Gemìgnano,  ne  impiega  29  per  di- 
scorrere di  un  autore  cui  dà  il  mio  nome,  (citando  anche  il  mio 
lavoretto  del  1875)  il  quale  avrebbe  parlato  della  H,  Uziellii. 
Fra  le  altre  cose  essa  dice:  •  rauto]:e  sembra  non  fosse  per- 
fettamente sicuro  della  sua  esatta  determinazione  (P)...  egli  du- 
bita del  valore  specifico  di  questa  Hyaltna  lo  che  non  sareb- 
be accaduto  se  realmente  si  fosse  imbattuto  nella  H.  UziéUii  (?)••• 
Ho  esplorato  la  Val  di  Serchio  senza  raccogliere  nessuna  specie 
che  a  questa  potesse  essere  approssimativamente  riferita.  Il 
signor  De  Stefani  ha  adottato  un  sistema  di  sinonimia  per  ciò 
ehe  si  riferisce  alla  H,  lucida^  perchè  non  mi  creda  autoriz- 
zata a  supporre  che  anche  riguardo  alla  H.  Uziellii  non  si  abbia 
ad  essere  concordi.  Il  signor  De  Stefani  mancando  del  tipo  del- 
la H.  Uzidlii  (?)  poteva  molto  facilmente  cadere  in  un  errore 
di  determinazione  (P  !).  • 

La  marchesa  Paulucci  ha  confuso  me  con  qualche  altro  au- 
tore^ perchè  io  finora  non  ho  mai  detto  della  H.  UzieUii 
se  non  quelle  parole  che  ho  riportate  piii  sopra,  e  queste  che 
ora  presento  al  pubblico. 


NOTE  DI  CONCHIGIIOLOGIA  APUANA 


del  Dott.  R.  DEL  PRETE 


Avendo  percorso  in  più  volte,  e  in  diverse  stagioni  una  buo- 
na parte  delle  Alpi  Apuane,  ho  avuto  luogo  di  raccogliere  spe- 
cie e  varietà  da  altri  non  ancora  trovate  in  queste  regioni,  e 
ohe  perciò  credo  d'una  qualche  utilità  render  di  pubblica  ra- 
gione. Non  .è  dunque  mio  scopo  rifare  un  catalogo  particolareg- 
giato dei  molluschi  delle  Alpi  Apuane,  ma  solo  delle  osserva- 
zioni ed  aggiunte  ad  altri  già  pubblicati,  specialmente  al  Cata- 
logo del  Big.  De  Stefani  Sui  Molluschi  viventi  nella  Valle  dd 
8erchio  Superiore  (Bullet.  della  Soc.  'Mal.  hai.  Voi.  1,  fase.  I, 
1876,  pag.  35,  e  aeg.)  e  bXV  Elenco  dei  Molluschi  della  Versilia 
del  medesimo  (Bull.  Mal.  lial.  1871,  pag.  162).  Le  quali  due 
pubblicazioni  con  questa  mia  credo  che  basteranno  a  dare  com- 
pleta r  enumerazione  dei  moiluschi  viventi  trovati  finora  in  quel- 
la serie  di  monti  compresa  tra  il  fiume  Magra  e  il  Serchio,  e 
che  Comunemente  si  designa  col  nome  di  Catena  delle  Alpi 
Apuane. 

Ecco  pertanto  le  mie  osservazioni. 

Vitrina  pellucida  MùUer. 

Quest'  anno  ho  trovato  per  la  prima  volta  una  cinquantina 
d'individui  di  questa  specie  sul  M.  Tambura,  a  1380  m.  d'ele- 
vazione, nel  luogo  detto  Ai  Campanili^  sotto  dei  sassi  insieme 
alla  ffyalina  cellaria,  ed  alla  Helix  rotundata. 
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VIirìna  brevis?  Ferassao. 

Di  qaesta  specie  credo  aver  raccolto  quattro  eaemplari  al 
H.  Forato,  ad  una  elevazione  sai  livello  del  mare  di  circa 
1000  m.,  in  una  faggeta  sotto  i  muscliì.  Queste  vitrioe  non  potrei 
eon  certezza  asserire,  che  siano  veramente  da  riferirsi  alla  hrevis. 
n  Big.  P.  Strobel  al  quale  le  comunicai  le  avrebbe  ritenute 
piuttosto  per  giovani  esemplari  di  V.  dongata  Porro.  Siccome 
però  sono. stati  raccolti  esemplari  decisamente  appartenenti  alla 
V.  brevù  nella  Yalle  di  Sercbio  superiore  a  Pracchia  e  a  Lue- 
chio  dalla  sig.  M.  Paulucoi,  ed  a  questi  esemplari  molto  si 
anomigliano  i  miei,  benché  giovani,  del  M.  Forato,  ò  per  questo 
che  lo  alla  F.  brevia  li  ho  riferiti. 

Hyalina  subrlmata  Reinhart. 

Ho  raccolto  pochissimi  esemplari  di  questa  specie  sul  il* 
Tambura  a  1300  m.  in  un  cespuglio  insieme  air^.  costata  Mail. 

Hyalina  Gallarla  Muller. 

Il  De  Stefani  (MolL  deUa  V.  di  Sere,  Sup.  pag.  41)  dubita 
molto  deir  esistenza  di  questa  specie  in  Toscana,  e  riporta  come 
varietà  dello  Zonitea  IticiduB  Drap.,  lo  Zonitea  ceUariui  citato 
iì  Pisa  dairissel,  e  di  Settignano  e  Montauto  dal  Gentiluomo. 
Lo  Strobel  pure  ritiene  col  De  Stefani  che  tale  specie  manchi 
Sila  Toscana.  (Intorno  alla  distribuì,  oro^geogr.  dei  moU.  viventi 
nd  vagante  settentr.  ddP  Appènn.  dal  Tidone  aUa  Secchia  — 
Bìdl,  della  Soc*  Mal  ItaL  1877,  pag.  85).  Non  saprei  dire  se  gli 
Zonitee  del  Gentiluomo  e  dell'  Issel  si  possano  veramente  riguar- 
dare per  Hyalina  ceìlaria^  io  pure  ne  dubito;  ma  posso  asse- 
rire che  questa  specie  si  trova  in  Toscana,  avendola  io  raccolta 
sul  M.  Frana  ad  una  elevatezza  di  circa  1000  m.  e  sul  M.  Tarn- 
bara  a  1380.  Che  poi  questa  sia  veramente  una  H.  cellaria 
piattostochò  una  H.  lucida  credo  di  poterlo  asserire  prima  di 
tutto  pel  confronto  fattone  con  esemplari  tipici  provenienti  dalle 
Cantine  di  Copenaghen;  di  più  per  il  loro  taglio  relativamente 
piccolo,  (maggior  diametro  cent.  1)  per  V  ultimo  giro  che   ter* 
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mina  senza  dilatarsi,  V  ombelico  un  poco  più  stretto  ohe  nell'altre 
Hyaline  delle  nostre  Alpi,  la  spira  meno  depressa^  ecc. 

Hyalina  fulva  Muli. 

Mei  prati  di  Mosceta  fra  la  Pania  e  la  Gorchia  air  nmìdo, 
insieme  air  Hdix  pìgmaea^  al  Carychium  minimum  e  alla  Zua 
lubrica  a  1100  metri  d'altezza. 


Helix  mieropleuros  Paget  (1854). 

ffdix  tenuicostata  Shuttleworth  (1846). 

La  sig.  Paulucci  in.  nna  nota  speciale  inserita  nel  Bollettino 
della  Società  Malacologica  (1877,  pag.  13)  ha  saflSdentemente 
illustrato  questa  piccola  specie  nuova  per  T  Italia.  In  un  lavoro 
posteriore  (Materiaux  pour  servir  a  V  elude  de  la  faune  Mala- 
eologique  de  V  Italie  pag.  27,  Nota  n.*  18)  accenna  il  dubbio 
mosso  dal  D.'  Westerlund  che  V  U.  mieropleuros  sia  un  sinonimo 
della  IT.  tenuicontata.  Avendo  potuto  constatare  questo  fatto 
dovrcbbesi  rendere  alla  specie  il  suo  nome  più  antico  di  Helix 
tenuicostata  impostole  dal  Shuttleworth.  (Shuttl.  in  Pfeiff*  Symb. 
1846y  pag.  68.)  Siccome  però  il  Dunker  nel  1845  aveva  già 
adottato  il  nome  di  tenuicostata  per  una  specie  del  Messico, 
perciò  a  scanso  di  equivoci  mi  tengo  al  nome  del  Paget  quan- 
tunque più  recente. 

Questa  piccola  specie  che  trovai  la  prima  volta  a  Sozzano 
in  un  prato  sopra  le  foglie  putride  insieme  alla  Pupa  (Istmia) 
minuiiBsima  Hartm.,  e  alF  H.  conspurcata  Drap.,  in  seguito  fii 
da  me  ritrovata  a  Viareggio  nel  terriccio  di  castagno  d' una  pan- 
china di  camelie  insieme  alla  Pupa  umbilicata  Drap.,  e  alla  HyaL 
obscurata  Porro;  a  Torre  Del  Lago  sotto  delle  foglie  di  querce; 
e  ultimamente  a  Nocchi  a  circa  150  m.  d'altezza  sul  livello  del 
mare,  in  un  prato.  Tanto  Nocchi,  quanto  Sozzano  essendo  si- 
tuati sopra  pendici  delle  Alpi  Apuane  credo  che  anche  questa 
specie  debba  figurare  in  un  elenco  delle  Alpi  Apuane  stesse. 

Come  V  U.  aspersa^  la  variabilis,  la  conepurcata  eoe.,  è  specie 
che  vive  solo  in  località  che  risentono  deirinfluenze  marittime. 
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Heiix  nipestris  Studer. 

Var.  TB0CH0IDE8  FérusBac. 

Var.  mevidionalU  Jbael  (BvU,  Mal,  lU  1870,  pag.  115). 

Riferisco  a  questa  varietà  alcuni  esemplari  trovati  a  Carrara 
fra  i  200  e  300  metri  d^  altezssa  presso  le  cave  del  Binelli.  Sono 
molto  coniche  presentando  un^  altezza  uguale  al  Ininor  diametro 
trasverso,  meatrechà  nel  tipo  l'altezza  ò  appena  due  terzi  di 
questo  diametro.  Questa  varietà  è  stata  trovata  anche  nella 
Tallo  di  Serchio  superiore  a  Lucchio  dalla  sig.  Pauluoci. 

Helix  ciliatft  Yenetz. 

Questa  specie  che  si  ò  creduto  fino  ad  ora  non  potere  abi- 
tare nei  nostri  monti,  fu  da  me  trovata  nelle  faggete  del  M.  Fo* 
rato.  (Soc.  Malac.  It.  Processo  verbale  del  2  Luglio  1876  — 
Inserito  svUa  copertina  del  Voi.  II,  fas.  Il  dd  BuUetiino.  — 
Panlncci.  MaL  pour  serv.  ecc.  pag.  27,  net.  20). 

Dei  5  esemplari  raccolti,  tre  erano  in  buono  stato,  ornati 
ari  loro  cigli  e  d' una  dimensione  un  poco  più  grande  di  quella 
dcff  individui  provenienti  dalla  Lombardia;  gli  altri  due  erano 
foiza  animale  e  decorticati. 

Kanno  dopo  (1877)  tornai  nella  medesima  località  per  pro- 
curarmene una  quantità  maggiore;  ma  o  fosse  la  devastazione  in  cui 
trovai  la  faggeta  per  opera  di  carbonari,  o  per  altre  ragioni,  non 
mi  fu  possibile  ritrovarne  nò  vive  nò  morte.  Il  medesimo  fatto 
mi  accadde  per  la   Vitrina  brevis. 

Halìx  dneiella  Draparnaud. 

a.  Var.  major.  Cum  mut  fusea  et  fasciata  Moq.  Tand. 
Bargecchia  (al  Canale  di  Castello).  In  questa  località  V  H. 
cinctdla  acquista  dimensioni  maggiori  del  tipo,  cioò  fino  a 
13  mm.  di  maggiore  diametro  e  8  d'altezza;  perciò  Tho  distinta 
coir  appellativo   di  var.  major. 

b.  Var.  BCABiNATA  Paulucci  (Materiaux  ecc.   pag.  3). 
Nel  medesimo  luogo  ho  trovato  anche  questa  varietà,  cioò 

cogli  anfratti  globosi,  e  affatto  privi  di  carena. 
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Heiix  cingulata  Studer. 

Se  è  vero  che  in  Toscana  manchi  il  tipo  di  questa  specie, 
non  ò  man  vero  che  vi  sia  tal  numero  di  mutazioni,  da  com- 
pensare questa  deficienza. 

Mi  sembra  che  a  torto  il  De  Stefani  abbia  aggruppato  In 
una  sola  varietà  tutte  le  H.  cingulata  delle  Alpi  Apuane,  dando 
loro  per  carattere  differenziale  un  ombellico  più  ampio.  A  buon 
conto  rissel  distingue  una  var.  Apuana  (  Cat  dei  moli,  di  Pisa 
pag.  10)  per  avere  spira  più  elevata,  strie  più  forti,  e  T  om- 
bellico  piii  piccolo.  Molto  meno  poi  sarei  disposto  ad  accettare 
per  questo  nuovo  gruppo  il  nome  di  Carrarensis.  La  var.  Car- 
raremia  del  Porro  è  chiaro  che  sia  un'iY.  eingtdata  che  vive 
presso  Carrara  (lo  dice  il  nome).  Ora  nei  dintorni  di  Carrara 
prospera  una  varietà  che  per  i  suoi  caratteri  si  distacca  da  tutte 
le  altre  delle  Alpi  Apuane  e  fra  questi  caratteri  speciali,  co- 
stanti, non  ultimo  ò  Pavere  un  ombellico  molto  ristretto.  Le 
nostre  ff»  cingulata  non  appartengono  dunque  ad  una  sola  va- 
rietà, giacché  ve  ne  ha  con  ombellico  largo,  mediocre,  e  stretto; 

• 

con  spira  elevata  e  depressa;  con  bocca  rotonda,  e  oblunga; 
senza  fascia,  con  una  fascia,  con  due  e  con  tre;  di  piccole  (mag- 
giore  diametro  centim.  18),  e  di  grandi  (maggiore  diametro 
centim.  33)  ecc.,  ecc.  E  quando  vi  fosse  qualche  carattere  che 
tra  loro  le  unisse  converrebbe  trovare  un  nome  nuovo  piuttosto* 
che  adottare  quello  di  Carrarensis,  che  è  già  dalla  maggior 
parte  dei  conchiologi  adottato  per  quella  speciale  mutazione 
che  vive  presso  Carrara. 

Nelle  sole  Alpi  Apuane  propriamente  dette,   io  ne  distinguo 
4  varietà,  cioò: 

Var.  Cabbabensis  Porro. 
Var.  Appelii  Kobelt. 
Var.  FBIG1DE8CEN8  Del  Prete. 
Var.  Apuana  Issel. 

Per  meglio  far  spiccare  le  differenze  che  passano  tra  le  une  e 
le  altre  ho  creduto  bene  darne  una  breve  descrizione  e  figura. 
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H.  Gingillata  Stud.  Var.  Gabbabensis  Porro.  Tav.  I.  Fìg.  1,  2,  3. 

Testa  typo  majore,  spira  magia  producta,  anfractibìM  inflatia^ 
fasciis  123[4  ornata^  quorum  tertia  obscura  distincta^  alias  casta' 
neae  svanescentes,  praesertim  4;  apertura  rotundata,  marginibus, 
approximatis;  peristomate  inferne  magie  rejlexo,  et  tertiam  umbilici 
pariem  subtegente. 

Diam.  maj.  22!'''2ff'\  Diam.  min.  IT" -24"'. 

Alt.  ir-lff''  C) 

Variat  ex  forma:  1,  Spira  elatiore,  2.  Umbilico  minore  ecc. 

Ex  colore  variat: 

3  F(ucia  secunda  lata  cum  priori  conjuncta  123[4. 

y  Fascia  secunda  longitudinaliter  partita  123[4. 

5  Fascia  tertia  nulla ^  secunda  cum  priori   conjuncta  120[4, 
I  Absque  secunda  fascia  103\45. 

^  Fasciis  vix  apparentibus.   Testa  fere  inornata  000[0. 
•        Ed   altre  molte  yariazionì  intermedie. 

La  var.  Carrarensis  si  distiogue  benissimo  non  solo  dal  tipo, 

ma  anche  da   tutte  le   altre  cingulata  per   esser  dì   forma  più 

globosa,  per  avere  4  fascio  (3  continuate  al  di  sopra),  la  terza 

beD  decisa,  e  che  corrisponde  a  quella  che  soglion  avere  anche 

Je  altre  H.  cingulata^  la  prima  ohe  costeggia  e  si  confonde  colla 

sutara,  le  altre  due  sfumate;  per  gli  anfratti  più  rigonfi,  e  con* 

seguentemente  la  bocca  più  ampia  e  rotondeggiante;  per  F  om- 

bellico  più  ristretto  a  cagione  della  parte  inferiore  del  peristoma 

che  quasi  per  un  terzo  lo  ricuopre. 

La  prima  fascia  filiforme,  e  che  costeggia  la  sutura  sembra 
sfuggita  air  osservazione  del  sig.  Kobelt  il  quale  in  una  descri- 
zione  deirJ?.   Carrarensis  Porro  (Gont.  Bossm.  lY,   pag.   35, 


(')  Il  Dott.  Kobelt  (CoDt  Rossmass.  IV,  1876,  pag.  35)  dà  a  questa  varietà 
^4  mill.  di  magg.  diametro,  15"'  di  diam.  mio.,  e  13  d'altezza.  Oltreché  queste 
misure  rappresenterebbero  ud  individuo  piuttosto  piccolo,  non  stanno  nemmeno 
fra  loro  nelle  debite  proporzioni;  giacché  ad  un  diam.  maggiore  di  34'**  secondo 
le  mìe  misure  dovrebbero  corrispondere  in  media  19'"  di  diametro  minore  e 
ly  d' altezza.  Infatti  la  figura  che  dà  deir  Etlix  Carrarensis  Tav.  106  fig.  1071) 
ha  queste  dimensioni. 
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anno  1876)  dice  fasciis  tribus  e  nello  Jahrbficher  eoo.  dello  steaao 
anno  (pag.  351)  scrìve  a  proposito  di  questo  Yarietà:  Con  an- 
fratti quasi  arrotondati,  appare  quasi  di  forma  sferica  OOK  tu 
FASCiE.  Apertura  pressoché  circolare,  con  ombdlieo  stretto  e  ci- 
lindrico. 

In  150  individui  che  ho  sottocchio  non  ve  n'ò  ano  il 
sui  questa  fascioliaa  non  sia  almeno  accennato. 

Quanto  alle  sottavarìetà  di  colore  eccetto  U  prima  toso 
tutte  piuttosto  rare. 

Di  200  individui  d*i/.  Carrarensis  153  appartenevano  il 
tipo,  24  alla  s.  var.  0,  15  alia  s.  var.  i,  4  alla  a.  var.  y^  2  alla  { 
e  1  alla  ^. 

H.  dngulata  Stud.  Var.  Appellu  Kobelt.  Tav.  I.  Fig.  4,  5,  fi. 
(Cont.  Rossmass.  IV,  pag.  35,  Tav.  106,  fig.  1070). 

Testa  suborbiculari,  depressa,  umbilico  latissimo  perspeetivo, 
fascia  lata,  l'ufo-brunnea,  apertura  rotiMdata. 

Diam.  maj.  30''\  min.  2ff",  alt.  13^\ 

Questa  ò  la  descrizione  che  ne  dà  il  Kobelt.  Alla  Pania  dalli 
Croce  però,  dove  io  Tho  trovato,  misura  fino  a32'"'  di  maggiora 
diametro,  ed  a  Stazzema  ha  le  dimensioni  notote  dair  autore, 
ma  è  priva  di  fascia. 

A  proposito  di  questa  varietà  il  medesimo  sig.  Kobelt 
scriveva  nelF  Jahrbflcher  ecc.  (loo.  cit.):  è  una  delle  forme  pia 
singolari,  con  spira  stiacciata,  con  ombdlico  a  forma  perspettim 
con  ffli  orli  ddC  apertura  approssimati  e  con  un  cerchio  largo 
rosso  castagno.  Se  non  fosse  affine  alV  Apuana  con  ombdlico  largo^ 
per  metzo  di  forme  intermedie,  potrebbesi  qiuisi.  pensare  ad  tmirla 
al  gruppo  delU  H,  insubrica.  > 

Ma  una  somiglianza  anche  maggiore  coW  Helix  insubriea, 
e  più  colla  frigida,  perchè  spesso  è  senza  fascia,  si  trova  nella 
varietà  seguente: 

H.  Gingillata  Stud.  var.  fbigidesceks  Nobis.  Tav.  I.  Fig.  7, 8,  9. 
Testa  orbicvlata,  suòdepressa,  inornata,  aut  unifasciata.  Au" 
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fraicL  6"?,  rtgvlariUr  crescente».  Apertura  parum  lunata,   eub- 
rotunda,  tnlU9  pallide  fueea;  umbUico  lato* 

Diam.  maj\  26"',  Diam.  min.  2r\  Alt.  12''\ 
'  Le  dimensioDi  dell'  ff.  cingulata  che  ai  trdTtiio  aulla  Pania 
della  Croce  ad  un'elevazione  dai  1100  metri  ai  1800  variano 
assai  fra  25  e  32  mm.  di  largh.  per  11  a  15  d' altezza.  Gli 
individai  più  grandi  appartengono  come  bì  è  già  detto  alla 
cor.  Appdiiy  i  più  piccoli  tanto  per  le  dimensioni  quanto  per 
la  solidità  del  guBcio,  il  colorito  e  la  forma  déir  apertura  e  del- 
Fombellico  ai  avvicinano  tanto  alla  H.  frigida  Jan,  da  formarvi 
in  passaggio,  'Per  tale  somiglianza  »ÌV  H.  frigida  ho  distinto 
questa  varietà  col  nome  di  frigideecen». 

Le  altre  forme  di  H.  cingulata  delle  A.  Apuane  si  possono 
raggruppare  tutte  nella  seguente  varietà: 

K.  cingolata  Btod.  Var.  Apuana  Issel.  {Dei  MoU,  race,  nella 
Pm.  di  Pisa,  pag.  10).  Tav.  I.  Fig.  10,  11,  12. 

Testa  arbieulatO'depreesa,  striata,  umbUico  lato,  apertura 
^»pa,  rotundatO'Oblonga. 

Diam.  maj.  26r',  Diam.  min.  22''',  Alt.  14"". 

La  forma  quasi  globosa,  Y  ombellico  relativamente  piccolo  e 
le  4  fascio  nella  Var.  Carrarensis.  la  depressione  della  spira  e 
r ombellico  largo  nella  var.  Appdiiy  e  la  solidità  della  concfai* 
glia,  la  forma  e  colore  delF  apertura  nella  var.  frigidescens,  co- 
stìtaisoono  altrettanti  caratteri  pei  quali  si  distinguono  queste 
tre  variazioni  di  H.  cingulata  fra  loro  e  dalla  forma  più  comune 
nelle  Alpi  Apuane  sdla  quale  ho  conservato  il  nome  datole 
dalF  Issel,  quantunque  la  descrizione  che  ho  dovuto  darle  non 
corrisponda  perfettamente  a  quanto  egli  ne  dice  nel  luogo  so- 
praccitato. 

Ho  tralasciato  qui  di  notare  la  varietà  figurata  da  Eobelt 
col  nom.  1072  (loc.  cit.),  la  quale  a  me  sembra  un  semplice 
Passaggio  dalla  Carrarensis  all'  Appdii.  Infatti  per  gli  ornamenti 
esterni  sarebbe  una  Carrarensis,  per  T ombellico  nn'  Appdiiy  e 
l' altezza  relativa  della  spira  sta  tra  V  una  e  T  altra. 
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Ho  trovato  questa  varietà  intermedia  lungo  la  via  che  da 
Levìgliani  conduce  a  Mosceta  fra  i  600  e  i  1000  metri. 

Helix  nemoralis  Limnaeus. 

Var.  Etbusca  Auct. 

La  var.  etruscay  quale  da  tutti  comunemente  s'intende,  non 
sembrerebbe  a  prima  vista  Tunica  H.  nemorcdis  della  Toscana, 
come  a  ragione  T  asserisce  il  sig.  Strobel.  (loc.  cit.  pag.  20.) 
Infatti  VH.  nemaralis  delle  nostre  pinete  di  Viareggio  simili  t 
quelle  del  territorio  pisano  trovate  e  descritte  dall' Isael  M 
Molluschi  deUa  Provincia  di  Pisa  a  pag.  11,  si  accostaao  molto 
più  della  vera  Etnisca  al  tipo,  essendo  presso  a  poco  delle  stesse 
dimensioni,  quantunque  al  pari  di  essa  ne  diversifichino  per 
altri  caratteri  costanti. 

E  qui  è  da  notare  che  ho  rassomigliato  al  tipo  la  forma 
minore  perchè  più  si  avvicina  air  H.  nemoralis  nordica  di  Lin- 
neo, ma  logicamente  (come  bene  mi  faceva  osservare  il  signor 
Strobel)  il  tipo  della  specie  dovrebbe  esser  V  Etrusca  siccome 
la  più  sviluppata  e  prosperosa. 

Kelle  macchie  di  S.  Rossore  e  di  Viareggio,  localitjL  vici- 
nissime al  mare,  ove  il  terreno  è  siliceo,  e  molto  povero  di  so- 
stanze calcari,  il  mollusco  non  trova  tal  copia  di  materiali  da 
poter  bene  sviluppare  la  sua  conchìglia-,  mentre  nelle  colline,  e 
più  nelle  vallate  delle  Alpi  Apuane  ove  sono  sostanze  calcari 
in  grande  abbondanza,  ed  una  più  rigogliosa  vegetazione  il  guscio 
maggiormente  si  sviluppa,  e  raggiunge  perfino  le  dimensioni  di 
32  mm.  di  larghezza  per  18  mm.  d' altezza.  Quivi  la  conchiglit 
acquista  strie  ancor  più  rilevate,  diventa  più  sagrinata  e  nella 
media  generale  meno  globosa,  e  perde  spesso  in  solidità  quanto 
più  acquista  in  grossezza.  Salendo  poi  a  maggiori  altezze  ai 
trova  quest'  Uelix  fino  a  1000  metri  e  più  (Gabbari ,  Ha- 
tanna  ecc.);  ma  tanto  sia  per  T  elevazione,  quanto  anche  per 
la  minor  vegetazione  rimpicciolisce  e  torna  alle  dimensioni 
cke  ha  nelle  pianure  vicine  al  mare.  Sostanzialmente  si 
tratta    dunque    di    una   sola   forma   che   secondo    Y  Jiabitai  si 
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modifica  specialmente  nella  grossezza.  Se  però  si  fa  consistere 
la  differenza  della  var.  Etrusca  dal  tipo  semplicemente  nelle  sue 
maggiori  dimensioni,  come  appunto  ci  descrive  lo  Stabile  la  sua 
var.  Apennina  (*)  che  n'  è  sinonimo,  le  i/.  nemoralis  di  Viareg- 
gio e  Pisa  non  posson  davvero  appartenere  a  questa  varietà, 
che  ricevette  il  nome  di  var.  major  dallo  Jan,  appunto  perchè 
maggiore  del  tipo.  Non  è  razionale  dunque  far  consistere  la 
differenza  principale  di  questa  varietà  nelle  dimensioni  che  sono 
yarìabilissime,  ma  piuttosto  nella  rilevatezza  delle  strie  e  nella 
aagrinatura  della  superficie,  caratteri  costanti  e  che  distinguono 
nettamente  questa  varietà  dal  tipo.  Allora  senza  dare  un  nuovo 
nome  agli  individui  piccoli  della  marina  che  hanno  pure  quei 
medesimi  caratteri,  potremo  ritenerli  per  una  forma  minore  della 
var.  Etrusca. 

In  conclusione  io  descriverei  questa  varietà  nel  seguente 
modo: 

H.  nemoralis  Lio.  Var,  Etbusca.  Testa  typo  majore,  valde 
striata,  irregulariter  et  minutissime  malleata. 

Variat  forma  minore. 

Di  quest'lTeZ/x  fu  trovato  dal  mìo  fratello  Eugenio  un 
beir  esemplare  sinistrorso  vivente,  perfetto  (flava  quinquef asciata, 
perisiomate  roseo)  alla  Pieve  di  Gamaiore,  lungo  la  via  che 
conduce  a  Nocchi. 

A  Lombrici  ho  trovato  ancora  la  varietà  a  peristoma  bianco, 
o  var.  leucostoma  Stabile  {Prospetto  sist,  statist.  dei  molluschi  di 
Lugano.  Pag.  26,  e  net.  9),  ed  in  altri  luoghi 'presso  Gamaiore 
delle  sottovarietà  a  fascio  ialine. 

Alle  sottovarietà  enumerate  dal  De  Stefani,  e  che  quasi  tutte 
ho  trovato  ancor  io  nelle  località  sopraccitate,  si  possono  aggiun* 
gere  le  seguenti: 


(0  Cette  forme  se  distingue  par  sa  taille  trés  grande  qui  arrive  quelquefois 
jusqu'a  30  milUmètres  de  diamètre,  et  à  30  mill,  de  haut,  (Stabili.  —  Moli, 
terrestres  vivants  du  Piemont.  Pqg.  66). 
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123[45  gialla  (Brardia).  Stazzema,  Camaiore. 
123|45  fulva  (Lowta).  Stazzema. 

123-45  gialla  (Wartelia).  Camaiore. 

123-45  gialla  (Kleinia).  Camaiore. 

103i05  fulva.  Gronda. 

:::{::  fulva  {Bomarea),  Stazzema. 

OO.'iOO  gialla.  Camaiore. 

00:[00  rossa.  Camaiore. 

:03[45  gialla.  Camaiore. 

A  faacie  ialine. 

123(45  gialla  (Hermannia)  Camaiore. 

123(45  olivastra  (Sturmia)  Orbicoiano. 

Helix  cespitum  Drapamaud. 

La  frequenza  di  questa  specie  nelle  A.  Apuane  e  nella  parte 
meridionale  dei  nostri  Appennini,  e  la  mancanza  in  queste  località 
deirA  neglecta  e  var,  Ammonisj  fece  dire  a  qualcuno  che 
ii  devon  riferire  a  varietà  dell'  H.  cespitum  tutti  quegli  eaemplari 
della  Toscana  che  ebbero  qualche  volta  il  nome  di  H*  Ammoni». 

Io  ritengo  che  in  Toscana  vi  sia  tanto  V  H.  neglecta  quanto 
VH.  Ammania  avendone  trovato  dell'una  e  deir altra  alconi 
esemplari  sulla  spiaggia  di  Viareggio  riconosciuti  per  tali  anobi 
dallo  Strobel.  Queste  conchiglie  non  potendo  essere  state  traspor- 
tate al  mare  che  dal  Serchio  o  dall' Arno,  è  chiaro  che  esse 
provengono  con  certezza  dalla  Toscana. 

Helix  conspurcata  Draparnaud. 

Bozzano.  Piuttosto  comune  fra  le  pietre,  sotto  gli  scialbi 
delle  vecchie  mura  con  la  Clausilia  bidens.  Yive  nei  luoghi  om- 
brosi ed  umidi. 

Pupa  avenaoea  Bmguières. 

Var.  OLiQODONTA.  Del  Prete,  Tav.  I,  fig,  13,  14,  15. 

Testa  cylindraceo'conica,  cinereo-fusca;  apertura  unica  plica 
columellari  ornata,  plicis  superioribus  et  palatalibtis  rudimen- 
tariis,  saepe  deficientibus;  labio  dextro  magia  arctiato. 
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Qaesta  varietà  che  airesierne  apparenze  poeo  diffiariscé  dal 
tipo,  e  meno  aneora  dalla  var.  Apuana  Isael,  benissimo  se  tie 
dìstingne  per  ì  caratteri  che  presenta  la  bocca,  la  quale  ò  ornata 
della  sola  piega  columellare  saperiore  (ed  anche  questa  pia 
piccola  che  nel  tipo)  mentre  delle  altre  pteglie  iuperìori,  e  pala- 
tali, o  appena  qualcuna  se  ne  vede,  o  tutte  mancano  afflitto. 
Air  esterno  poi  si  distingue  per  la  mancanza  di  quelle  tre  pic- 
cole linee  parallele  bianche  deir  ultimo  an£rattd  ohe  net  tipo 
corrispondono  internamente  alle  pieghe  palatali. 

L'  ho  trovata  in  maggior  copia  della  var.  Apuana  a  Carrara 
sopra  Torano,  e  alla  Tambura,  rara  a  Matanna  ed  altrove. 

Pupa  biplicata  Michaud. 

Specie  nuova  anche  questa  per  le  Alpi  Apuane,  trovata  al 
M.  Forato  sotto  la  scorza  dei  vecchi  tronchi  di  faggio,  e  alla 
Costa  di  Yallecchia  sotto  le  pietre. 

Balea  panrerea  (Turbo  perveram)  Limnaeas. 

Pupa  fragUù  Draparnaud. 

Qaesta  specie  che  il  Gentiluomo  citò  vagamente  del  Lucchese 
fOaialogo  dei  Moli,  terrestri  e  fluviatili  della  Toscana  -^  Btdlett 
wumL  lud.  anno  1868,  pag.  87)  vive,  quantunque  rara,  sui  nostri 
monti.  Nel  passato  anno  ne  raccolsi  quattro  esemplari  nelle 
faggete  del  M.  Cerchia  presso  Mosceta. 

Clausilia  laminata  Montagu. 

Si  trova  questa  specie  in  esemplari  tipici  al  ÌL  PonUo,  a 
circa  1100  m. 

Var  MiMOB. 

Esemplari  di  Clausilia  laminata,  ma  della  lunghezza  di  14^'\ 
per  4'"  di  larghezza  furono  da  me  trovati  ad  un'  altezza  presso 
a  poco  uguale  nelle  faggete  del  M.  Cerchia  presso  Mosceta, 
colla  specie  precedente. 

Clausilia  Itala  Gt.  von  Martens. 
Var.  EPAPiLLATA  Del  Prete. 

Bull,  della  Soc,  Mal.  U.  Voi.  V.  6 
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Qausilia  Itala  papUlis  deficiente.  Esemplari  di  questa  yarietà, 
affatto  privi  di  papille  vivono  insieme  alla  var.  rugata  Zieg., 
e  alla  C.  laminata  sul  M.  Forato,  e  nelle  faggete  del    Cerchia. 

Carychium  mìnimimi  M&Uer. 

Raccolto  tra  i  muschi  delle  praterie  umide  di  Moscata. 


Sui  Pomatias  delle  Alpi  Apuane  altri  ne  parlò  già  molto 
estesamente,  e  solo  mi  limiterò  a  nominarli  secondo  il  mio  mo- 
do di  vedere. 

Pomatias  septemspiralis  Bazoumowski. 

Var.  ELONOATUS  Pàulucci.  (Comunicazioni  malacologiche  — 
Art.  II  —  Bull,  della  Soc.  Malac.  Ital.  Voi.  V.  pag.  13).  Monte 
Forato,  Foce  del  Lucese,  Frana,  Gabbar),  Ponte  Stazzemese,  e 
Carrara. 

Var.  ELEOANTI8S1MU8  Paulucci..  (Ut  Bupra  — pag.  14)  M.  Fo- 
rato, Foce  del  Lucese,  Carrara. 

Var.  TURRicuLA  Paulucci  (loc.  cit.)  M.  Forato,  Ponte  Stazze- 
mese.  Frana,  Gabbar!,  Carrara. 

A  queste  varietà  si  riferiscono  i  Pomatias  sqptemspiralit 
degli  autori  toscani. 

Pomatias  montanus  Issel. 

{Molluec.  della  Prov.  di  Pisa,  pag.  29)  M.  Pania.  E  una 
forma  ben  diversa  dal  P.  patulum  Drap.,  dal  quale  va  diviso 
a  titolo  di  specie  non  di  semplice  varietà. 

Il  P.  pattdum  non  è  ancora  stato  trovato  sulle  Alpi  Apuane. 

Pomatias  SOspes  Westerlund. 

(Paulucci  —  Loc.  cit.  pag.  21). 

Da  Levigliani  a  Mosceta,  M.  Forato,  Tambura. 
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PtaMlias  Gualfinensis  De  Stefani. 

{Nuove  Mpeeie  di  Moli,  viventi  ndPItalia    cefitrah  —   BvU. 
&e.  ÌU.  ItàL  VoU  V,  pag.  46). 
S888oro880  (De  Stefani). 

Ponatias  Piaianus  Bourguignat. 
{Species  novissimae.  n*  144,  1878). 

Pomaticu  Crosseanua  Fauluoci  (loc.  eit.  pag.  16)  Lncohio^ 
Bagol  di  Lucca  (Paalacci),  Pollone  di  Canigiano  (De  Stefani). 

Belgrftndia  tbarmalit  (Turbo)  Linneo, 

Far.  coNTROYERBA  Paulucci.  Tay.  I,  fig.  16, 17,  18. 

Ho  trovato  a  Bozssano  e  in  altre  località  del  cornano  di 
Massarosa  questa  piccola  specie  vivente  per  solito  in  acque  lim- 
pide e  correnti,  sempre  in  numerose  famiglie. 

La  sig.  Paulucci  (MaU  ecc.  pag.  50,  Not.  121),  la  ritenne 
perla  Bythindla  marginata  ìiichAnd.  Più  tardi  avendo  conosciuto 
U  differenza  che  passa  tra  questa  specie  e  quella  del  Michaud 
Iettava  farne  una  specie  nuova,  quando  una  questione  sorta 
^  Talore  del  nuovo  genere  Thermhydrobia  ne  portava  a  con- 
frontare la  specie  di  Massarosa  con  la  Thermhydrobia  tìionncdia 
della  sig.  Paulucci.  Da  qaesto  confronto  ne  risultò  che  la 
T.  thermalis  essendo  provveduta  d^  un  rigonfiamento  al  labbro 
in  prossimità  deir  apertura  fu  riconosciuta  per  una  vera  e  pro- 
pria Bdgrandia  (finchò  questo  genere,  molto  artificiale,  rimarrà 
in  conchigliofogia)/  e  la  mia  specie  una  varietà  di  quella,  alla 
quale  la  sig.  Paulucci  propose  di  mettere  il  nome  var.  controversa. 

Le  piccole  differenze  che  passano  tra  questa  varietà  e  il 
Turbo  thermalis  di  Linneo,  o  Bythinia  Saviana  Issel,  sarebbero 
reaaere  questa  varietà  un  poco  più  gibbosa,  meno  sottile,  ossia 
leggermente  più  rigonfia,  e  col  cercine  dell'  apertura  un  poco 
pia  piccolo  che  nel  tipo.  Questi  caratteri  però  non  sembrandomi 
Bufficienti  a  creare  una  nuova  specie,  come  alcuno  vorrebbe,  mi 
sono  limitato  a  dame  una  figura,  e  dividerla  dalla  specie  liu- 
oeana  a  titolo  di  semplice  varietà. 
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Non  posso  terminare  questa  nota  seAcn  dtbs  qaateoM  illelie 
io  del  Turbo  thermali$  di  Linneo.  Molti  rispettabili  eODchfgKologi 
si  ostinano  a  voler  ritenere  per  il  Turbo  thermalti  VHfdrohia 
Aponen8ÌB  del  Martens,  invece  cbe  la  Bythinia  Saviana  dell'  Issel. 
La  chiara  frase  di  Linneo  «  habitat  in  thermis  pisantM  »  mi 
sembrerebbe  dover  bastare  a  toglierli  dair^trare.  Se  dm  che 
da  taluno  si  ricorrerebbe  air  ipotesi  che  V  Hydrohia  Aponemii 
vivesse  un  tempo  ai  Bagni  di  8.  Giuliano  piiesso  Fisa,  ed  ora 
noft  vi  esistesse  più.  Mi  pare  un  fatto  molto  singolare  la  totale 
scomparsa  d'  una  specie  senza  lasciar  di  sé  in  cosi  breve  tempo 
(da  Linneo  al  giorno  d'oggi)  neppure  un  vestigio.  TretttKidosi 
invece,  e  piuttosto  abbondante,  da  noi  la  sola  piccola  specie  che 
Issel  chiamò  Saviana^  mi  sembra  molto  ragionevole  ritenere 
che  fosse  questa  la  specie  cui  Linneo  dette  il  nome  di  ihermalii. 
Il  sig.  E.  Yon  Martens  già  Io  dimostrò  fino  dal  1867  (Bìd. 
Mal.  hai.  Afì.  1868,  pe^.  12)  e  lo  stesso  sig.  Issel  ne  con- 
venne;  e  se  molti  conchigliòlog!  hanno  fatto  uno  sbaglio,  ò  me- 
glio che  essi  lo  rettifichino  seguendo  il  nostro  esempio,  piuttosto»* 
che  noi  ripeterne  Terrore  seguendo  l'esempio  loro. 

BythineHa  Dimea  Ziegier. 

Con  ragione  asserisce  il  sig.  De  Stefani  (loc.  cit.  pftg.  62) 
che  questa  specie  ^  stata  pòco  fortunata;  egli  però  fa  tutt^una 
specie  della  B.  opaca,  B.  Igsélii^  B,  Ltf^ensia,  B.  Stemaniana^ 
B.  abbreviata  e  B.  etrttsca,  cosa  certamente  non  del  tutto  vera. 

Non  potendo  far  luce  perfetta  su  questo  imbrogliato  argo- 
mento esporrò  ^me  stanno  le  cose,  e  dirò  la  mia  opinione,  la* 
sciando  poi  che  ciascuno  secondo  le  proprie  viste  ne  giudichi 
come  crede. 

Non  parlo  della  B.  abbreviata  Uzielli,  che  non  eottosee,  eà 
escludo  la  B.  Lucensis  Stabile  che  ò  un*  Amniccia,  e  qtliudf 
affatto  diversa  dalle  altre,  e  porto  la  questione  sopra  le  segnentSt 

1.  Btthikclla  opaca  Ziegler. 

2.  Bythikella  Isselii  Gentiluomo. 
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B^thmia  J$$dii  Gentilaomo*  {Bull  mal  ùal.  1868,  pag.  95, 
Tav.  e,  Jig.  a). 

3.  ByTHiN£LLA  ETBUSCA  Paladhiile. 

Sydrobia  Sinuna  Paladhille.  (Nouvelles  mùcellanéei  malam 
eohffiquéB,  foÈfh  n.  Marzo  1866y  pag.  66,  Tav.  Ili,  fig.  14-16. 

4.  Btthihblla  Siemoniaka  Targioni. 

Bjfthinia  Siétnoniana  Targioni.  (  Vertebrati  a  moUuachi  osuér^ 
naii  a  racedti  in  W  eècursionò  pél  Casentino,  pag.  371). 

Abbiamo 'satle  Alpi  Apuane  una  ByihineUa  che  si  troya  di 
3  milL  di  langhezaa,  ed  anche  3  e  1(2,  per  1  mill.  e  li2  di  dia- 
metro nei  ruscelli  di  Mosceta  dove  io  ptetso  The  vaocoUa,  ed 
altrove.  Questa  è  ia  tutto  simile  alla  J3.  hsdii  qual^  è  descritta 
e  figurata  dal  sig.  Gentiluomo,  e  confronta  con  i  tipi  dei  Bagni 
di  Lucca  che  ho  potuto  esaminare  nella  collezione  del  mede- 
simo. Uguale  a  questa,  ma  di  minor  dimensione  si  trora  a  Mon<« 
sagrati,  ed  a  questa  si  riferiscono  altri  esemplari  che  ho  risto 
nella  medesima  oollezione,  e  sono  quelli  che  il  sig.  Gentiluomo 
nel  Boll.  mal.  itaK  (1868  pag.  06)  dice  aver  ricevuto  dal  si- 
gnor Carrara  del  Lucchese.  Si  trova  pure  in  Bargecchia,  ed  la 
altre  località  apuane.  A  questa  forjn^  deve  corrispondere  la 
B.  opaca  tipica  dello  Ziegler,  giacché  esemplari  simili  a  questi 
faron  trovati  dal  De  Btafani  nel  Veneto  non  lungi  perciò  dalla 
Cariozia,  dalla  qual  regione,  come  dall'  Italia  auperiere  lo  Ziegler 
ha  tratto  il  s^o  tipo«  (!>•  Stef.  Ice.  cit.  pag.  62). 

Quindi  prendendo  per  punto  di  partenza  questa  forma  che 
io  chiamerò  Bgthinella  opaca  Ziegler,  la  Bythinia  Usdii  diventa 
per  me  una  Bj/tìiinella  opaca,  y^r.  major. 

Con  dimensioni  ancora  piii  piccole,  cioè  di  circa  due  mill. 
di  lunghezza,  si  trova  a  M.  Morello  in  Toscana,  in  Yal  di  Bi- 
sanzio (Paulucci)  ecc.,  ed  a  questa  fu  dato  il  nome  à'Hydrobia 
Eiruiea  dal  Paladhille. 

La  sig.  Paulucci  nei  Materiaux  pour  servir  ecc.  nota  120 
parlando  di  questa  pìccola  specie,  che  vuole  perfettamente  di- 
stinta dair  opaca,  ove  dice  che  ò  troisfois  plus  petite  ^edo  cba 
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avrà  voluto  dire  di  un  terzo  più  piccola,  giacohò  questa  è  la 
verità.  L'avere  poi  lo  stesso  numero  di  giri  mentre  è  di  forma 
minoro,  avvalora  (mi  pare)  T  opinione  che  si  tratti  d^una  me- 
desima specie,  come  il  rappresentare  T  ultimo  giro  metà  della 
lunghezza  totale  della  conchiglia  neir  opacoy  mi  sembra  che  equi- 
valga, trattandosi  di  specie  così  piccole,  al  rappreseniarne  un 
poco  più  d'un  terzo  neir ^trusca.  Eccetto  insomma  che  per  le 
dimensioni  a  me  non  riesce  vedere  tra  V opaca  e  VEtrusca  altre 
differenze  specifiche  costanti. 

Delle  dimensioni  della  B.  hselii,  ma  un  poco  più  rigonfia, 
ò  la  B.  Siemoniana  Targioni,  la  quale  trovasi  nel  CasentiDO 
(Targioni,  De  Stefani),  presso  Lucchio  nella  provincia  di  Lucca 
(Fauluoci),  e  sulle  Alpi  Apuane  dove  io  stesso  Tho  raccolta 
colla  J3.  hsdii  nei  ruscelli  di  Mesce ta. 

In  conclusione  per*  me  che  non  ho  un  occhio  tanto  anali* 
tico  da  poter  ■  sempre  distinguere  certe  minuzie  dalle  quali 
oggigiorno  si  trae  partito  per  fare  delle  specie,  queste  quattro 
forme,  non  sempre  facili  a  separarsi,  sono  modificazioni  dipen» 
denti  dai  luoghi,  dalle  altezze  ecc.,  e  tutt'  al  più  mi  rappresen- 
tano 3  varietà  di  una  sola  specie,  cioè: 

Typus  Bythinella  opaca  Ziegler.' 

I.  Var.  major  Bythinella  Isselii  Gentiluomo. 

II.  Var,  minor  «  Etrusca  Paladhille. 

ITI.   Var,  glohosior       «  Siemokiana  Targioni. 


Da  quanto  ho  detto  fin  qui  risulta  che  l'elenco  dei  molla- 
schi  della  Vallo  del  Serchio  superiore,  e  quello  della  Yersilift 
del  sig.  De  Stefani  ci  danno  T enumerazione  dei  molluschi  del- 
TAlpi  Apuane  trovati  finora,  aggiungendovi  le  seguenti  specie: 

(*)  *Vitriììa  pellucida  Muli. 
«        brevia  Fer. 


0)  Ho  segnato  con  asterisco  le  specie  non  trovate  ancora   nella  Valle  del 
Sercbio  superiore. 
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^Syalina  ceUaria  Milli. 

*  e         subrimata  Bein. 
•        ftdva  Drap. 

*Hdix  micropleuroM  Paget. 
•      eiliaia  Yenetz. 

*  •      eampurcata  Drap. 
Pupa  biplieaia  Mioh. 
Baléa  perversa  Lio. 
ClausUia  laminata  IContg. 
Carychium  minimum  Muli. 
*Pamatias  mantaniLs  Issel. 
•P    «  sospes  "West. 

«  Pinianus  Bourg. 

^Bdgrandia  thermalis  Lio.   Var.  controversa  Paul. 

A  queste  si  devono  parimente  aggiungere  alcune  delle  nuove 
ipecie  di  molluschi  viventi  neir  Italia  centrale  del  sig.  De  Ste- 
rni (Bull,  della  Soc.  Mal.  Ital  1879,  fase.  I)  cioò: 

Helix  Vallisnerii  De  Stefani. 

ClausUia  Ddpretiana  D.  St. 
e  Pecchioni  D.  St. 

Pomatias  Chuilfinenais  D.  St. 

Mentre  invece  ^anno  tolte  dai  suddetti  cataloghi: 

dausUia  erentdata  Bisso,  sostituita  dalla  C.  Pecchiólii. 

Pomatias  septemspiralis  Baz.  (tipo)  che  viene  surrogato  dalle 
ire  varietà  turricula^  degantissimus,  ed  dongatus, 

Pomatias  patulum  Drap,  al  cui  gruppo  appartengono  il  P. 
laontanusj  il  Pinianus^  il  Qvxdfinensis  ed  il  sospes. 

Non  ho  escluso  YHdix  aculeata  perchò  dal  sig.  Carrara  fu 
troiata  a  Gragnano  a  poche  miglia  da  Lucca  (Catalogo  dei  moli, 
terr.  e  fiuv.  deUa  Toscana)  ed  à  quindi  a  supporsi  che  si  trovi 
anche  sui  nostri  monti,  quantunque  per  la  sua  rarità  e  picco- 
lezza non  vi  sia  stata  ancora  osservata. 

Mettendo  ora  insieme  i  generi  specie  e  varietà  contenute  nei 
cataloghi  del  sig.  De  Stefani  e  nelle  mie  note,  ne  risulta  il 
seguente 
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SPECCHIO    IPSOGRAFICO 


DEI  MOLLUSCHI  VIVENTI  SULLE  ALPI  APUANE 


Le  lettere  nella  I  colonna  indicano  che  la  specie  abita  nelle  regioni 
più  basse:  nella  II  indicano  che  abita  nelle  regioni  medie:  nella  III  che 
abita  nelle  regioni  più  alte. 

Sono  distinte  con  le  lettere  vo  le  specie  e  varietà  citate  nell'Elenco 
dei  molluschi  della  Versilia:  con  ^^  quelle  dell'Elenco  dei  molluschi  deOi 
Valle  del  Serchio;  con  nn  quelle  di  queste  mie  note,  o  raccolte  da  ne. 

Una  sola  lettera  v,  j,  n,  indica  che  la  specie  ò  rara  in  quella  diti 
regione. 


NOMI  DEI  GENERI  SPECIE  E  VARIETÀ 


I. 

IL 

IIL 

IV. 
V. 


VlTRINA 


VI.       Helix 


Arion  l.rufus  Unn. 

LiMAX  2,cinereus  List. 

Tbstacella  3,haliotidea  Drap.    . 

var.  hisulcata  Bisso 

^.pellucida  Miill. 

bihrevis?  Feruss.     . 
Htalina        Q.  subrimata  Reinh.  ^ 

7.  lucida  Drap, 
var.  ohscurata  Porro 

8.  ciUaria  Linn. 

9.  Uzielli  Issel. 

10,  hy dolina  Rossm. 

11.  cuvetorum  Gmel. 
12. fulva  Mttll.    . 

13.  rupestris  Drap.     . 
var.  trochoides  Ferus. 

14.  micropleuros  Paget 
lò.pygma€a  Drap.     . 
le.rotundata  MOll.     . 

17.  obeoluta  Mail. 

18.  aculeata  Muli. 

19.  Vattisnefdi  De  Stf. 

20.  pulchella  et  costata  MOll 

21.  cinctella  Drap, 
var.  major    . 
var.  ecarinata  Paul. 

22.ciliata  Venetz. 
23.  Cantiana  Montg.  . 

var.  cemeneleaKì^QO 
ffolloprovincialis  Dup 

var.  minar  Albers. 
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)MI  DEI  GENBRl  SPECIE  E  VARIETÀ 

L 

• 

n. 

IIL 

2^»  carthusiana  MAIL 

. 

• 

• 

2^,planospira  Lamk. 
var.  ftalica  Stabile 

• 

. 

• 

68  VV 

SS  VV 

8   V 

éÒd.cingulata  Stud.     . 

. 

. 

• 

var.  Carrarensis  Porro 

VV  n 

vvnnss 

• 

var.  Appelli  Kobelt     . 

• 

• 

nn 

yhT.frigidescens  Del  Pr. 

. 

• 

nn 

var.  Apuana  Issel. 

• 

nn 

nn 

Tl.nemoralis  Lin. 

• 

. 

• 

var.  Etruica  aoet 

▼VBsnn 

vv8snn 

T  8  n 

^.aspersa  Milli. 

88  VV 

ss  VV 

• 

29./tfconiM  Lin. 

88 

88 

88 

2tì,  aperta  Born. 

VV  88 

VV 

• 

31.  variabilis  Drap.  *  . 

VV  88 

• 

V 

dSÌ-cespitum  Drap.     . 

VV  88 

VV  88 

n 

33.  uni/asciata  Poir.  . 

88 

88 

8  V 

34.  conspurcata  Drp. 

nn 

. 

. 

2^.  ventricosa  Drp.     . 

88  W 

8S  W 

• 

BULQflNUS 

36.  o^cten^  Mini.       . 

88 

88 

88 

37.  frid^jw  Muli. 

88 

88 

• 

38.  quadridetu  M&U.  . 

»                         • 

• 

88 

ClONpLLA 

39.  ^tt^^rica  Muli. 

8S 

SS 

88 

40.  aciculoicUs  Jan 

8S 

SS 

. 

iì.avicula  Mtm. 

V 

V 

• 

Pupa 

42.  quinquedentata  Boro. 

VV  SS 

VV  88 

VV  88 

43./rttin^»^itfn  Drap.  . 

88 

88 

8  V 

44.  ^tfcafe  Drap.  . 

»                           • 

• 

. 

var.  sarratina  M.  Tand 

1                           • 

• 

88 

45.  a^n$cia  Brug.     . 
var.  apuana  Issel 
var.  oligodonta  Del  PreU 

B                          • 

• 

• 

88 

SS  VV 

38  VV 

\                          • 

nn 

n 

46.  cylindracea  Da  Oofita 

SS 

88 

• 

var.  Sempronii  Cbarp 

«                           • 

• 

n  8 

4*7.  fnt««/^f ima  Hartm. 

n 

8 

• 

48,pyginaea  Drap.     . 
^9.èipHcaU  Mich.      . 

n 

V 

• 

n 

50.  doliolum  Brug.     . 

8 

Bat.ra 

tsa.laminata  Montg.  . 

, 

n 

OlJLV^ìUA 

n 

var.  minor 

n 

53.  Comenns  Sbuttl.  . 

• 

var.  Lucensù  Gentil. 

VV   88 

88 

54.  iìiitfiij  Lin.   . 

.       88  V 

. 

Solitala  Qt,  von  Mart 

. 

var.  rugala  Ziegl. 

VV  88       VV  98 

VV  88 

var.  epapiUata  Del  Prete 

ì                         •                 ■                  • 

n 

^,plicatula  Drap.     . 

n 

VV  88 

57.  rugosa.  Drap. 

88 

88 

var.  cruciata  Stud. 

SS 

88 

5a  PeechioNi  De  Stef. 

88  VV 

88  VV 

59.  Délpretiané  De  Stef. 
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U 

SUCCINBA 

60.  JP/eiferi  Roasm.  * 
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NOMI  DEI  GENERI  SPECIE  E  VARIETÀ 

I. 

II. 

ni. 

« 

xni. 

Carychium  61.  minimum  MOlI.     . 

• 

• 

n 

XIV. 

LiMNABA      62.  limosa  L.       .       .       . 

VT  SS 

ss 

• 

var.  crassa  Grass. 

• 

8 

• 

var.  intermedia  Ferus. 

SS 

ss 

• 

63,peregra  Drap. 
64.  truncatula  MUll.    . 

ss 

• 

• 

SS 

ss  vv 

vv 

XV. 

Planorbis    65.  spirorhis  Lin. 

• 

8 

• 

XVI. 

Anctlus       66,  costulatus 

vv  ss 

VV  SS 

ss 

XVII. 

Acme            6n,  lineata. 

• 

• 

8 

XVIII.  PoMATiAS     68.  septemspiralis  Razoum. 

fl 

• 

• 

var.  elongatus  Paul. 

SS 

88 

var.  elegantissimus  Paul. 

SS 

88 

var.  turricula  Paul. 

ss 

88 

69.  montanus  Issel.     . 

. 

n 

no.sospes  West. 

nn 

nn 

71.  Guaifinetisis  De  Stf.     . 

• 

ss 

'T2,Pinianus  Bourg.  . 

ss 

ss 

XIX. 

Cyclostoìa A 13.  elegans  Miiller 

vv  ss 

vv  ss 

VT  88 

XX. 

Belqrandia  74.  thermalis  Linn.     . 

nn 

n 

• 

XXI. 

Bythfnella  75.  opaca  Zieg^l. 

• 

vv 

W 

var.  Isselit  Gentil. 

i 

. 

nn 

var.  Siemoniana  Targ. . 

» 

• 

n 

var.  Etrusca  Palad. 

» 

• 

. 

XXII. 

Hydrobia     16.  Aponensis  Mart.    . 

i 

s 

• 

XXIII 

.  Nbritina     H.fluviatilis  Linn.    . 

vv 

• 

• 

XXIV 

.  PisiDiUM      18.  amnicum  Muller  . 

1 

» 

s 

• 

Il  numero  delle  specie  trovate  finora  sulle  Alpi  Apuane 
ascende  dunque  a  78,  delle  quali  68  furono  trovate  in  localiti 
che  fanno  anche  parte  della  Yalle  del  Serchio  superiore. 

Da  ciò  ne  derivano  aloune  yarìazioni  al  lavoro  del  profes- 
sore Strobel  Intorno  alla  distribuzione  oro-geografica  ecc.,  spe- 
cialmente per  quello  che  concerne  i  confronti  fra  le  specie  dei 
due  versanti  dell'Appennino.  Cosi,  a  mo^  d^ esempio,  la  diffe- 
renza tra  il  numero  delle  specie  trovate  dal  lato  settentrionale 
0  quello  del  meridionale  si  ridurrebbe  a  14  (*)  invece  di  26, 
che  si  troverebbero  di  meno  in  quest^  ultimo.  E  non  volendo 
limitare  il  confronto  alle  sole  valli  del  Serchio  e  della  Magra, 


C)  Calcolando  una  sola  specie  la  Clausilia  cruciata  e  la  C.  crenulata^  mi 
aggiuDgeodovi  V  Amnicola  Lucensis  Stabile  dei  Bagni  di  Lucca,  specie  che  non 
ha  Diente  che  fare  colla  BythincHa  opaca  dello  Ziegler. 
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ma  estendendolo  a  tutta  la  catena  delle  Alpi  Apuane,  la  diffe- 
renza allora  si  ridurrebbe  a  due  generi^  e  a  4  specie,  e  proba- 
bilmente a  sole  2  0  3  se  con  maggiore  diligenza  fossero  stati 
raccolti  i  molluschi  nudi,  dei  quali  due  soli  figurano  nel  cata- 
logo del  De  Stefani,  e  nessuni  nelle  mie  note. 

Qaesta  piccola  differenza  del  resto  è  conforme  alle  proTisioni 
deir  illustre  Naturalista,  il  quale  nelle  «  Deduzioni  t  (Zoe.  cit, 
fag.  117)  dopo  un  assennato  ragionamento  Tiene  a  concludere 
die  poca  o  ninna  differenza  doyrebbe  esistere  tra  il  numero 
ielle  specie  di  un  versante,  e  quello  delP  altro.  Tutt^  al  più  si 
potrebbe  osserrare  che  dov'  esso  ritiene  improbabile  V  esistenza 
di  qaa  dall'Appennino  àéìVHelix  cUiata,  questa  fu  invece  da 
me  rinvenuta  sul  M.  Forato;  e  che  anzi  dov^esso  stabilisco  il 
limite  meridionale  di  questa  specie  di  là  dall'  Apennino  tra  il 
Tidone  e  la  Secchia,  la  medesima  à  stata  trovata  dal  sig.  cav. 
Bltnc  anche  sul  M.  Corno  negli  Abruzzi. 

Non  posso  terminare  queste  mie  note  senza  rendere  ì  più 
m  ringraziamenti  alla  sig.  March.  Paulucci,  ed  ai  signori 
ptol  De  Stefani,  prof.  Strobel,  e  dott.  Oentiluomo  i  quali  coi 
Joro  consigli  e  le  loro  collezioni  hanno  agevolato  il  compimento 
di  questo  mio  tenue  lavoro. 

Viareggio  20  maggio  1879. 


Spteflfaaslone  della  Xavola  !• 

Hbux  cingulata,  Studer. 
1-  2.  3.       Var.  Cairrarenm,  Porro.  Conchiglia  in  grandezza  naturale, 
i  5.  6.       Var,  Appelii,  Eobelt.  Conch.  di  gr.  nat. 
'•  8.  9.       Var.  frigidescens  Del  Prete.  Grand,  nat. 

Pupa  avbnacba  Brugnières. 
lo.  Yar.  Apuana.  laseL  Conchiglia  di  grandezza  naturale. 

H.  12.  Apertura  della  medesima  ingrandita. 

^3.  Yar.  oligodonta.  Del  Prete.  Conch.  di  grand,  nat.  dal  lato  del- 

l' apertura. 
1^  15.  Apertura  della  medesima,  ingrandita. 

Bblgrandia  thbrmalis  {Turbo}  Linneo. 
16.17.18.  Yar.  controversa.  Conchiglia  considerevolmente  ingrandita. 


POMATIAS  VIVENTI  NELLE  ALPI  APUANE 

NEI  MONTI  DELLA  SPEZIA  E  NELL*  APENNINO  GIRGOSTANUS 

E  FOSSILI  NEL  MONTE  PISANO 


Le  Alpi  Apuane  si  eaiendono  parallelameota  air  ApenninOt 
lango  il  mare  Tirreno,  quasi  dova  oomiocia  a  partirsi  da  totten- 
trione  la  penisola  italiana.  Sono  lunghe  da  50  a  60  obilomelri 
con  parecchi  monti  scabrosi  alti  fi»  2049  metri,  e  si  dirigoBO 
quasi  da  settentrione  a  mezsogiorno.  Ad  0.  hanno  U  mart,  a 
N.  il  fiume  Magra  che  le  divide  dai  monti  della  Spezia  •  dal- 
l' Apennino  di  Lunigiana,  dalle  altre  parti  hanno  il  fiomo 
Serchio  che  le  separa  dalP  Apennino  della  Garfagnana.  H 
Serchio  dopo  essere  andato  pur  esso  quasi  da  N.  a  S.,  svolta 
airultimo  presso  a  poco  da  E.  ad  0.,  e  separa  le  Alpi  Apuane 
dal  monte  Pisane,  il  quale  è  qmaai  um  eoptrafibrte  delle  Alj^ 
predette  lungo  circa  34  chilometri  ed  elevato  fino  a  91&  ipftrì. 

Le  Alpi  Apuane  appartengono  alle  provlncie  dì  Massa  e  di 
Lucca  ed  in  parte  anche  a  quelle  di  Genova  e  di  Fisa.  L' Appeo* 
nino  che  s'innalza  dalF  altra  parto  della  YaJle  M  Sarobio 
appartiene  alle  provincie  di  Massa,  Lucca  e  Firenze  sul  confinar 
coir  Emilia.  Il  monte  Pisai^o  è  in  parte  di  Pisaj  ipi  parte  $ 
Lucca;  i  monti  della  Spezia  sono  della  provincia  di  Genova. 

Le  Alpi  Apuane  sono  quasi  intieramente  calcaree.  L'  Apen — 
niuQ  della  Val  di  Serchio  i^  iaveee  formato  da  rocco  agqnafoaij 
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ulfo  alenili  lembi  di  ealcarì  simili  a  quelli  delle  Alpi  Apuane 
in  Tal  di  Lima  a  Lncchfo  t  Vico,  neir  Alpr  di  Corano,  ed  in 
pochi  altri  luogbi.  Il  monte  Pisano  pare  è  quasi  intieramente 
riliceo,  e  pechiasimi  ti  sono  t  lembi  calcarei.  Questi  invéce  Bon6 
piuttosto  frequenti  nei  monti  delhi  Spessia. 

I  Pomaiiaa  viventi  e  fossili  si  trovano  sottanto  ani  ealeari 
0  aelle  immediate  vicinanze.  Perciò  la  natura  litologica  della 
T^one  ora  osservata  spiega  la  distribuaione  geografica  di  essi  e  di 
volti  molluschi.  I  Pomatias  medesimi  fuori  della  regione  che 
era  esamino  si  trovano  soltanto  molto  lontanò^,  a  settentrione  nel* 
bÀlpi  Marittime,  a  meassogiomo  neir  Apennino  napoletano. 
ìiHdix  cingtdata  Studer,  segue  la  medesima  strada  dei  Po* 
matitu;  peraltro  si  trova  anche  in  un  altro  luogo  di  Decana, 
doè  nel  monte  calcareo  della  Verna  {É'dix  lyAneùnas  Genti- 
Inomo).  II  Btdiminus  detritw  Brug.,  manca  nelle  Alpi  Apuan^i 
ma  segue  una  distribuzione  un  poco  simile  a  quella  dei  Poma- 
Hai  e  della.  Helix  cingtdata^  giacohò  dalle  pendici  calcaree  della 
^il  Baganza  nelP  Emilia  Bkììa  ai  monti  purè  òalcare!  dell' Um- 
^  e  deglr  Abruzzi.  Lo  stesso  dicasi  di  a\tre  specie. 

Le  regioni  montuese  l^oste  fito  ie  iUpi  IfiadAime  e  le  Alpi 
ipoane,  fra  queste  e  T  Apennino  deir  Umbria  e  degli  Abruzzi, 
80BO  quasi  esclusivamente  aretoaose  e  oon  possono  albergare 
quei  molluschi  ohe  richiedono  un  paese  calcareo. 

II  primo  a  parlare  di  Pomatias  delle  Alpi  Aprane  o  della 
regione  adiacente  fa  TUzielIi,  secondo  fa  Tlssel;  poi  Tapparono  Ga* 
oefri  citò  quelli  della  Spezia.  Ne  parlammo  più  tardi  io,  Gen» 
tìlsomo,  la  Patthicd,  il  Westerlnnd,  il  Del  Prete.  Le  prime 
fcterminaBfoni  delle  specie  non  eraac  però  esatte;  ed  io  che 
pia  d'ogni  altro  ne  avevo  raccolto  gran  numero  di  esemplari 
ne  n'ero  avvisto,  sicché  nelle  mie  collezioni  avevo  già  fatte 
pc^reochie  dìvisieiii.  Il  Boorguignat,  la  Pauluoci  e  il  Westerltind, 
contemporaneamente  a  me  studiavano  i  medesimi  Pomatias,  e 
&e  fiaoevano  pareoohie  forme  nuove  che  la  Poalucei  fu  prima  a 
pubblicare.  TJn^  altra  specie  pur  nuova  la  pubblicai  io.  Ora  ri* 
^  la  deaoriatene  di  tutte  le  forme  viventi  nelle  Alpi  Apuane 
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6  nella  regione  circostante,  aggiungendone  due  nuove,  e  pubbli- 
cherò anche  due  specie  fossili  del  monte  Pisano  che  si  trovano, 
con  parecchi  altri  molluschi  un  poco  differenti  da  quelli  odier- 
ni, in  una  breccia  e  nella  terra  rossa  appartenente  air  epo- 
ca postpliocenica.  Gioverà  ricordare  che  oggi  nel  monte  Pisano 
non  vive  più.  alcuna  specie  di  questo  genere. 

Per  non  aumentare  le  confusioni  nelle  sinonimie  non  terrò 
conto  se  non  dei  nomi  fin  qui  pubblicati.  Bingrazierò  ora  il 
prof.  Issel  che  mi  ha  comunicato  il  tipo  del  P.  montanut; 
il  Del  Prete  che  mi  ha  dato  il  P.  apuantia  sp.  n.,  e  i  tipi 
tutti  che,  ritrovati  da  lui,  furono  comunicati  alla  Paulucci  ed 
al  Westerlund  e  servirono  di  fondamento  alle  specie  nuove  de- 
scritte da  questi  autori;  come  pure  il  sig.  Tapparono  Ganefri 
che  mi  comunicò  i  Pomatias  da  lui  raccolti  ne^  monti  dells 
Spezia. 


SPECIE  VIVENTI. 

Poina.tia4S  Itinenise  sp.  n. 

Testa  conica,  acuta,  perforata;  apex  obttieiusctdua^  albicaM»^ 
Anfractus  8-9;  primus  laevigattis,  alii  regulariter  creecentee,  con* 
vexiusculi,  auturis  aat  profundis  divisi,  ochracei  veL  lutei  saepi 
mactdis  rujis  prope  suturam  superiorem  ornati,  longittuiinaliter  o^ 
stulati;  cosiellae  crassiusctdae,  intervaUa  fere  aequantes,  obliquaif 
parum  sigmoidales,  plerumque  lameUiformes,  saepe  canescenta» 
Anfractus  lUtimus  postice  tertiam  longitudinis  partemfere  aeguaia^ 
aliis  multo  ampliar,  convexus,  ad  basita  obtuse  angtdatus,  pr(^ 
aperturam  leviter  infundibuliformis,  umbilico  manifesto  et  pro^ 
fundo  praeditus.  Apertura  auriculata,  ampia,  semilunaris,  superna 
in  medio  obtiAse  angulata;  peristoma  continuum,  acutum,  simpU^ 

sdidum  sed  paì'um  expansum,  et  infeme  minime  auriculatum* 

» 

Lnng.  8'"— 8'",5  Larg.  4"',6'"— 6. 
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Pamaiiaa  striolafum  (non  Porro)  Tapparono  Canefri,  Indied 
sistematico  dei  Moli,  testacei  dei  dint.  di  Spezia  e  del  sao  golfo. 
Atti  Soc  It.  se.  nat.  xii,  pag.  360,  1869. 

Monti  della  Spezia.  —  Monte  Parodi  e  nel  lato  orientale 
del  Golfo  (Tapparono  Canefri). 

£  specie  ben  distìnta  da  tutte  le  altre  che  descriverò  pella 
forma  molto  conica,  per  P  ampiezza  dell' ultimo  giro,  pelP  aper- 
tura semilnnare,  e  perchè  il  peristoma  à  assai  poco  espanso  nò 
presso  r  inserzione  inferiore  forma  queir  orecchietta  rivoltata  che 
otBCODde  un  poco  l'ombelico  nelle  altre  specie. 

Iia  stessa  specie,  come  dirò,  è  anche  fossile  nel  postpliooene 
dd  Monte  Pisano. 


Paulucci. 


Teiia  canica,    <ieutitacula,    superne   attenuata   et   aciculata 

(graciliar,  magie   dongata  et   turriculata  quam   P.  septbmspi- 

%ALs).  Apex  luteo'comeue  (non  nigrieane).  Anfractus  9-10  (non 

8-9);  primi  duo  nilidiy  laevigati,  luteo^cornei]  alti  convexiusculi, 

ntuie  $at  distinetis  divisi,  regvlariter  et  in  fine  magie  velociter 

crescentes;  alòidi  veL  parum  fusci  (minus  obscuri),  duplici  serie 

maeularum  prope  suturas,  ornati;  maculae  ryfae  (minus  obscu- 

rae),  in  utraque  serie  circa  deeem,  quadratae.  Maeularum  in  an» 

fraeiu  ultimo  series  trss,  superne,  in  media  carina,  et  inferne  circa 

umhUicum  dispositae.  CosteUae  longitudinale»  datae,  obliquae,  pa- 

rum  JUoeuosae,  freqitentes,  saepe  canescentes  (non  ita  solidae  nec 

saepe  rubrO'Ccutaneae  ut  in  P,  septemspirali);  intervalla  parva  fere 

nitida.  Anfractus  ultimus  convexiusculus  (minus  inflatus)^  postice 

iertiam  longitudinis  partem  aequans  (parum  minor),    ad   basim 

r^undafus  vd  vix   angidatus,  circa    umbilicum  magis    albidus, 

prope  aperturam   leviter   ascendens,   umbUico   parvo  praeditus. 

Apertura  extus  et  intus  albida  vel  parum  grisea,  rotundata,  vix 

superne  excentrice   angtdata    (minus  obliqua,   labro    columdlari 

minus  d^esso);  peristoma  expansum,  bilabiatum   (magis  conti" 

nuum)  eupeme   ad  insertionem   labri  dexteri   minime  solutumf 
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auricida  labri  externi  ad  imertionem  inferam  poetice    dangata 
et  reeurv€^  rimam  eandem. 

Lung.  7'*^— 7^5  Larg.  massima  S^'—S^,6. 

Pomaiiae  septemspircde  (noa  Razonm.)  Ctontìluomo,  Catalogo 
dei  molL  terr.  e  fla?.  della  Toscana,  Ball.  ICalac.  it.  I,  pag.  94, 
1868.  prò  parte  De  Stefani,  Elenco  dei  moli,  della  Tenilia  ia 
Toso.  Ball.  Mal.  it  Y,  pag.  168, 1873.  Yar.  eJs^anltMtiiiiif  Pai- 
Incoi,  Matériaux  p.  serv.  à  Vèk.  de  la  faune  mal.  terr.  et  fin?, 
de  rit.  et  de  ses  ilee,  pag.  17,  44,  1878. 

Pomatias  degantieeimus  Paaluoci.  Desc.  di  ale.  nuove  sp. 
del  gen.  Pomatias,  Bull.  Soc.  Mal.  it.  Y,  pag.  14,  1879.  We- 
sterlund,  Neue  Europ.  Species,  Jahrb.  d.  Deutsch.  Malak.  Geaell. 
YI,  pag.  162,  1879. 

Alpi  Apuane.  —  Monte  Forato  (Del  Prete),  Foce  del  LaceN 
(Del  Prete),  Pomezzana,  Farnocchia. 

Var.  Uziellii  m. 

Costdlis  frequentiorihuB,  parum  magia  incrassatis  et  magìt 
obscuris]  mactdis  magie  obeeurie  et  in  anfractibus  euperiorUm 
fere  continuie,  ore,  praeciptie  exterius,  magie  obscuro. 

Pomatias  septemspirale  (non  B,az,)pro  parte  De  Stefani,  MoU 
tìv.  nella  Yalle  del  Serchio  sup.  Bull.  Soc.  Mal.  it.  I,  pag.  61,  187& 

Alpi  Apuane.  —  Torrita. 

Var«  tarrlonla  Paulucci. 

Testa  aureaj  micante,  saepe  parum  magis  dongata. 

Pomatias  septemspirale  (non  Baz.)  Del  Prete,  Kota  di  ala 
conch.  raccolte  nei  com.  di  YiareggìO)  Massarosa  e  Camaioiei 
Bull.  Soc.  Mal.  it.  I,  pag.  30,  1875.  Yar.  turriovia  Paulocfii, 
Mat.  faune  mal.  It.  pag.  17,  44,  1878. 

Pomatias  turricuLa  Paulucci^  Desc.  n.  sp.  del  gen.  PomatiaM^ 
pag.  14,  1879.  Westerlund^  Neue  Europ.  Sp.  pag.  162,  1879. 

Alpi  Apuane.  —  Carrara  (Del  Prete),  Monte  Forato    (Del 
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Prole),  Ponte  Stazsemese  (Del  Prete),  Prana  (Del  Prete),  Gab- 
beri  (Del  Prete). 

Questa  forma  a  mala  pena  può  dirsi  una  varietà  del  P.  eia- 
gantimmumy  diversa  per  la  conchiglia  più  lucente  e  di  colore 
qoasi  aureo.  NegP  individui  di  Carrara  vi  ò  spesso  un  giro  di  più, 
talché  i  giri  sono  11  e  la  conchiglia  sembra  un  poco  più  lunga. 

Questa  con  alcune  altre  delle  specie  seguenti  era  attribuita  al 
P.  8eptem$pirale.  Nella  descrizione  fatta  a  principio  ho 
cara  d'indicare  alcune  delle  dififorenze  più  importa^tfv^fisa^^/^ 
9ecie  e  raltra.  A-V-^'^''^X^ 


Pauluóci.  . 

Teita  conica,  turrita,  superne  vix  attenuata:   apm/c^Atftf&^^^^- '^ 

Kdìtt,  luteo'carnew,  peUucidiLS.  AnfractìM   9'10,  regulariief  "et 

infine  magi»  vdociter  crescente»;  primi  duo  nitidi,  laevigati;  alii 

mvexi,  auturis  »at  distinctia  divisi,  ochracei  vel  grieei^  maculis 

^  flerumque  vix  manifestie.  signati;  maculae  irregularee,  di' 

^,  saepius  magie  manifeetae  in  lUtimo  anfractu,  in  anfracti' 

^^^  iuperiaribue  in  duabua  aeriebua  prope  auturaa  diapoaitae,  in 

^^  aut^m  aeriebua  in  ultimo,  Anfractua  longitudinaliter  eoatU' 

^^;  coatellae  perapicuae,  obliquae,  parum  Jlexuoaae^  incraaaatae, 

M  lameUiformea,  lincia    intermediia  minoribua   valde   confertia 

^t    reguLariter    alternataci   rufae    vel    in    dimidio    anfra* 

ctuttm  eaneacentea,  prope  aperturam  aaepe  evanidae.   Anfractua 

^imua  poaticc  vix  tertiam  longitudinia  partem  acquane,  convexiU' 

tculus,  ad  baaim  rotundatua  vd  obtuae  angidatua^  prope  apertU" 

l'affi  laeviter  aacendena,  rima  minima  praeditta.  Apertura  auri^ 

^Uiy  parum  obliqua,  rotunda,  auperne  extemo  ex  latere  obtuae 

^ngulata^  albida^  exteriua  interdum   dUute  ochracea:  periaioma 

eterne  interruptum,  exteriiLa  expanaum,  rejUxum,   bUabiatum, 

infeme  abrupte  interruptum  et  parum   auriculatum;  aurieida 

Lung,  7'^'— S'"  Larg.  3'"— 3'^5. 

Btrfl.  della  Soc.  Mal.  li.  Voi.  V.  7 


Pomatias  pattdum  (non  Drap.)  Tappatone  Canefri,  Ind.  sist. 
moli.  test.  dint.  Spezia  e  suo  golfo  pag.  359. 

Pomatias  septemspirale  (non  Raz.)  prò  parte  Do  Stefani,  El. 
moli.  Versilia,  pag.  168,  1873.  Do  Stefani,  Moli.  viv.  Val  di 
Serchio,  pag.  61,  1875. 

Pomatias  dongatus  Fauìncei^  Dose.  n.  sp.  del  gcn.  Pomatias, 
pag.  13,  1878.  Westerlund.  N.  Europ.  Species,  pag.  161,  1879. 

Alpi  Apuane.  —  Monte  Forato  (Del  Prete),  Foce  del  Lu- 
oese  (Del  Prete),  Prana  (Del  Prete),  Gabberi  (Del  Prete),  Ponte 
Stazzemcse  (Del  Prete),  Carbonaia,  Trambìserra,  Cappella,  Ca- 
sina deir  Altissimo,  Corsinello,  M.  Leto,  M.  di  Compito,  S.  Koc- 
chino,  M.  di  Cenere,  Procinto,  Matanna,  M.  Alto,  Vagli  sopra, 
Forno  Volasco,  Torritecava. 

Monti  della  Spezia.  —  Nel  lato  orientale  del  Golfo  (Tap- 
parono Canefri). 

E  diverso  dal  P.  degantissimum  pelle  coste  numerose,  piutto-  — 
sto  grosse,  a  volto  anzi  quasi  lamellose,  che  alternano  piuttosto  -^ 
regolarmente  con  altre  minori,  e.  pel  coloro  uniforme  sebbeni 
traspariscano  alle  volte  le  macchie  bionde.  Dal  P.  Pinianui 
Bourg.,  è  diverso  pel  colore  più  chiaro  e  polla  forma  sopì 
indicata  delle  coste. 

Alcuni  individui  della  Spezia  sono  molto  lucenti. 

"Westerlund. 

Testa  conica j  elongata,  fere    aciculata:    apex   obttisiuseultti 
luteo'corneus,  pellucidus,  Anfractus  9-11,  j)rimi   duo    laevigaii 
nitidi,    lucidi;   primi    duo    vd    tres    interdum   fere   cylindrici 
alti  regviariter  et  lente  accrescentes,   saepe  valde  convexi,  autu 
ris    distinctis  divisi,    ochracei    vd    rufi,    suhopaci,   saepe    ma 
culis  irregularibus,  subquadratis,  magis  ohscuris,  prope  ^utur^ 
ornati,   longitudinaliter  crebre  costuiati:  costellae  obliquae,  pa^^ 
rum  flexuosae,  non    valde    elatae,   lineis   minoribus  parvis    in  -^ 
terpositis,  in  ultimo  anfractu  frequentiores  sed   magis  obsoUta^t 
et  praecipue  prope  aperturam  fere  evanidae,   raro   canescente^* 
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.AnfraetuB  vltimus  convexiuscultia,  vix  quartam  longitudinis  par^ 
tem  attingens,  ad  hasim  obtuse  angtdatw,  prope  aperturam  vix 
^zscendensj  rima  minima  praeditus.  Apertura  auricvlata,  parum 
obliqua,  fera  rotunda;  superne  externo  ex  latere  obtuse  angulata, 
initu  et  exteriua  albida  vel  saepiua  dilute  ochracea:  peristoma 
simplex  vel  parum  diatincte  bilabiatum,  intua  fere  continuum: 
labrum  externum  infundibuliforme,  expanaum,  inferne  magis 
Tiflexum  et  parum  sinuatum,  ibique  abrupte  interruptum  et  auri* 
edatum:  auricula  parva,  rejlexa. 

LuDg.  G'^'jS— 8"',5  Larg.  2'",  9— 3'". 

Pomatias  septemspirale  (aon  Raz.)  prò  parte  De  Stefani, 
EL  moli.  Versilia^  pag.  168,  1873. 

Pomatias  sospes  (West.)  Pauluccì,  Desc.  n.  sp.  del  gen. 
Pomatias^  pag.  21,  1878.  Westerlund,  N.  Europ.  Specìes,  pag. 
165,  1879. 

Alpi  Apuane.  —  Sulla  strada  da  Levigliani  a  Mosceta  (Del 
Prete),  Tambura  (Del  Prete),  M.  Corchia. 

E  diverso  dal  P.  dongatum  cui  molto  rassomiglia,  perchò 
più  aciculato  e  più  allungato,  coi  giri  spesso  pia  numerosi  es- 
sendovene  uno  dì  più,  e  più  lentamente  crescenti:  V  ultimo  giro 
è  proporzionatamente  più  piccolo;  il  peristoma  è  semplice  o  meno 
distintamente  bilabiato;  le  costoline  maggiori  sono  un  poco  meno 
fileyate  e  non  lamelliformi,  perciò  più  uniformi:  sono  inoltre 
più  raramente  biancheggianti. 

Poina.tias  gnalfinense  De  Stefani. 

Testa  conica,  turrita,  dongata,  aciculata^  gracUis;  apex  obtu» 
^tiseidus,  luteo'comeus,  pdlucidus;  anfractus  10  lente  accrescen^ 
te9,  primi  duo  nitidi,  laevigati,  alii  convexi^  suturia  sat  profundis 
^visij  ochraceiy  raro  rufo-maculati j  longitudinaliter  costulatif 
eostellae  perspictuxe,  datiuscuLae,  obliquae,  parum  fleosuosae,  se* 
pissime  canescentea^  uniformesy  intervallia  nitidia^  prope  apertU" 
Yam  magia  obacletae!  anfractua   vltimua  poetica  tertiam  altitU" 


—  100  -. 

dinù  partem  non  attingenSj  convexiìiacidtbs,  ad  basim  rotundatiu 
vd  obtuse  angulatua,  non  tantum  prope  ab  apertura  sed  parum 
anteriua  adscendens,  rima  minima  praeditus.  Apertura  auricu" 
lata,  parum  obliqua,  roiundata,  supra  extemo  ex  latere  vix 
obtuse  angtdata,  intuB  et  exterius  albescens:  peristoma  paì'um 
expansum,  reflexum  et  interdum  fere  retrovereum,  manifeste  òt- 
labiatum]  labium  extemum  omnino  inteme  inteiruptum,  infeme 
abrupte  interruptum  et  auriculatum;  aurictUa  reflexa. 

Lung.  9r'  Larg.  3"'— 3*'\2. 

Pomatias  patxdum  (non  Drap.)  prò  parte  De  Stefani,  Moli, 
viv.  Val  di  Serchìo  pag.  61,  1875. 

Pomatias  gualjinensis  De  Stefani^  Sp.  di  moli,  diventi  nel- 
r Italia  centrale,  Bull.  Soc.  Mal.  It.  Y,  pag.  46,  1879. 

Apennino.  —  Saasorosso,  Alpe  di  Corfino. 

E  diverso  dal  P.  sospes  cui  molto  rassomiglia,  perchè  un 
poco  meno  allungato  ed  alquanto  più  gonfio;  Tultimo  giro  è 
più  ascendente  verso  l'apertura:  le  costole  sono  meno  numerose, 
ancor  più  uniformi,  essendo  tutte  poco  meno  che  di  eguale 
grandezza,  con  intervalli  più  larghi  e  più  lisci:  T  apertura  è 
più  distintamente  bilabiata. 

Per  errore  tipografico  nella  prima  descrizione  che  diedi  di 
questa  specie,  la  larghezza  venne  indicata  come  di  2'^^  invece 
che  di  3"'— 3''',2. 

Pomatias  mon tannimi  Isscl. 

Testa  parva,  conica,  acuta,  gracilis,  superne  attentiata  et 
aciculata;  apex  luteo-corneus,  Anfractus  9-10  regulariter  sed 
lentissime  accrescentes;  primi  duo  nitidi,  laevigati;  olii  eonve* 
xiusculi,  suturis  sat  distinctis  divisi,  grisei,  vel  cinerei,  vd  oZ- 
bescentes,  unicolores,  maculis  rufis  rarissime  praecipue  in  tdti- 
mo  anfractu  ornati,  longitudinaliter  costellati:  costeUae  pa^ 
rum  elatae,  obliquae,  aliquantulum  sigmoidales,  creberrimae, 
confertae,  ita  ut  saepe  absque  intervallis   videantur;    in  ultimo 


anfractu  crehrìores  sed  mintis  datae.  Anfractus  ulttmus  cont;6- 
xiuàctdus,  parum  magia  quam  quartam  longitudinis  partem  attin' 
gens,  ad  baiim  rotundatus,  circa  peristoma  et  umbiliciim  magia 
cMidui,  prope  apérturam  laevissime  vd  minime  adscendenSf  ri- 
ma parva  praèditua.  Apertura  aemilunaris  vel  subtriqtietra,  aU" 
perne  obtuae  angulata^  intua  ochracea:  periatoma  parum  expan^ 
aunUy  raro  bilabiatum,  continuum:  auricula  labri  externi  ad 
insertionem  inferam  parum  expanaa,  retroveraa. 

Lung.  7''' 5.  Larg.  2'",  8— 3"'. 

Pomatiaa  patulum  (non  Drap.)  var.  montanua  Issel,  Dei 
moli.  race,  nella  prov.  di  Pisa.  Mem.  Soc.  It.  se.  nat.  T.  II, 
pag.  29,  1866.  Gentiluomo,  Catalogo  dei  moli,  terrestri  e  fluv. 
della  Toscana.  Bull.  Mal.  It.  pag.  94,  1868. 

Pomatiaa  aeptemapirale  (non  Eaz.)  prò  parte  De  Stefani,  EI. 
moli.  Versilia  pag.  168,  1873. 

Pomatiaa  montanua  (Iss.)  Westerlund,  N.  Europ.  Speoics, 
pag.  164,  1879. 

Alpi  Apuane.  —  Pania  (Issel  da  Marcucci),  Stazzema  (Del 
Prete). 

È  diverso  dal  P.  gualfinenae  perchè  più  piccolo,  per  le  suture 
un  poco  meno  profonde,  per  T  ultimo  giro  non  ascendente  verso 
r  apertura,  e  pelle  coste  molto  fitte,  carattere  che  lo  distingue 
pure  da  tutte  le  altre  speeie  qui  descritte. 

Pomatias  Isseli  De  Stefani  sp.  n. 

Testa  dongata,  convexiuacula,  auperne  aciculata,  in  ultimis 
duobus  vd  tribus  anfractibua  fere  cylindrica:  apex  obttiaitiaculuaj 
nigricana,  Anfractua  10;  primi  duo  nitidi,  laevigati  cornei;  alii 
convexi,  auturis  aat  profundia  diviai,  reguLariter  sed  leniter  cre- 
scentes,  in  medio  ceraaino-comei,  prope  auturaa  cinerei,  longitU" 
dinaliter  lincia  tenuibtia,  óbliquia,  parum  jUocuoaia,  interdum 
obsoletis,  aignati,  Anfractua  ultimua  poatice  vix  tertiam  longi* 
tudinis  pariem  attingena,  convexiuacidua, .  ad  baairn  obtuae  angu- 
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lattAS  et  vix  infundihtdiformis,  prope  aperturam  laevUuime  ascefi" 
deus,  umbilico  minimo  praedittia.  Apertura  intus  carnea,  auri- 
culata,  rotunda^  superne  tantum  ad  insertionem  labri  dexteri 
laevissime  angulata  et  inferne  vix  canalictdata ,  minime  vd 
tantum  superne  bilabiata:  labrum  columdlare  adhaerenSj  colu* 
meUam  obtegens;  labrum  dexterum  corneum,  tenue,  parum 
expansum.  * 

Lung.  8^''  Larg.  3"' 

Alpi  Apuane.  —  Pania  (Del  Prete). 

Questa  specie  e  la  seguente  appartengono  ad  un  tipo  diverso 
da  quelli  descritti  fin  qui.  Le  differenze  consistono  principal- 
mente nella  maggiore  uniformità  del  colore  che  ò  rosso  scaro  e 
cenerino  presso  le  suture,  senza  traccia  di  macchie,  e  nella  forma 
delle  costole  che  sono  molto  depresse  e  separate  da  larghi  in- 
tervalli. Polla  sua  forma  allungata  ed  acuta  il  P.  Isseli  risponde 
ai  P.montanum,  gualfinense  e  sospes;  mentre  la  specie  seguente, 
cioè  il  P.  Pinianum  palla  sua  forma  conica  risponde  ai  P.  eie- 
gantissimum  ed  elongatum.  Il  P.  Isseli  ò  diverso  dal  P.  Pinianum 
oltre  che  polla  forma  anzidetta,  per  la  statura  minore,  pel  co- 
lore pili  scuro,  pelle  costole  più  sottili,  pei  giri  più  lentamente 
crescenti^  e  peir  ultimo  giro  più  piccolo. 

Pomcitia^t  Pinianum  Bourguignat. 

Testa  conica,  acutiusctda^  superne  attenuata  et  aciculata; 
apex  obtusiusculus,  nigricans,  Anfractus  9-10;  primi  duo  nitidi, 
laevigatij  cornei;  alii  convexiusculi,  suturis  sat  profundis  divisi^ 
regulariter  sed  in  fine  magis  velociter  crescentes,  rufo-coìmei, 
longitudinaliter  costvlati;  costellae  perspicuae^  elatae,  obliqtiae, 
parum  fisxuosae,  albidae  vel  cinereae,  intervallis  magnia  fere 
nitidis  et  interdum  lineis  intermediis  minoribus  separatae.  An- 
fractus ultimus  postice  vix  tertiam  longitudinis  partem  super ans, 
convexiusculus,  ad  basini  obtuse  angidatus  et  parum  infundibu- 
liformisj  in    angido  linea  albida  evanescenti    interdum    omatus, 
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prope  aperturam  laevissime  ascendens  et  saepe  tranaverae  mal* 
leatUB,  albidus,  rima  parva  praeditus.  Apertura  exteriua  albida^ 
inttu  fvlvO'Comea,  auriculata,  rotunda;  peristoma  contìnuum, 
reflexum,  bilabiatum,  albidum;  labrum  columeUare  minua  exteu' 
8um,  adhaerens,  columellam  obtegens;  labrum  dexterum  amplius, 
expanèum,  expansione  externa  fere  ad  axim  testae  parallela, 
prope  insertionem  labri  columellaria  parum  longe  ab  umbilico 
valide  auriculatum. 

Lung.  5"\5— 8"',2.  Larg.  3"'— 3''',  5. 

Pomatias  Btriolatum  (non  Porro)  Uzielli,  Catalogo  di  moli. 
TiT.  nei  Bagni  di  Lucca  (Carina.  Delle  condizioni  fis.  met.  e  ig. 
del  territorio  dei  Bagni  di  Lucca)  pag.  1863. 

Pomatias  patulum  (non  Drap.)  prò  parte  De  Stefani,  Moli. 
▼iv.  Val  di  Serchio^  pag.  61,  1875. 

Pomatias  sp.  Faulucci,  Mat.  f.  mal.  Italie,  pag.  44,  n.  96^ 
1878. 

Pomatias  Pinianus  Bourguignat,  Species  Novissimae  n.  144, 
1878. 

Pomatias  Crosseanus  Faulucci,  Desc.  n.  sp.  del  gon.  Poma» 
tiasj  pag.  15, 1878;  Westerlund  N.  Europ.  Species  pag.  165,  1879. 

Apennino.  —  Lucchio  (Faulucci),  Fonte  Nero  fra  i  Bagni 
di  Lucca  e  la  Tana  a  Termini  (Faulucci),  Canigiano. 

Il  Westerlund  cita  questa  specie  anche  a  Cerreto  Sannita, 
donde  afferma  averla  ricevuta  dal  Blanc. 

Terminata  cosi  la  descrizione  dello  specie  viventi  dirò  che 
2  Pomatias  si  trovano  esclusivamente  neir  Apennino  (P.  gualfi* 
nensej  P.  Pinianum)  1  noi  Monti  della  Spezia  (P.  lunense),  1  nei 
Monti  della  Spezia  e  nello  Alpi  Apuane  (P.  elongatum)  e  4  sol- 
tanto nelle  Alpi  Apuane  (P.  degantissimum^  P.  sospes,  P.  mon- 
tanum,  P.  Isselt). 

Due  tipi  si  possono  distinguere;  uno  di  colore  scuro  uniforme 
con  costole  depresse  ed  a  larghi  intervalli  (P.  Issdi,  P.  Pinia- 
nus)] V  altro  con  costole  piuttosto  elevato  e  più  o  meno  fitte,  e 
con  una  colorazione  chiara  nella  quale  traspariscono  più  o  meno 
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delle  macchie  scure  (P.  lunense,  P.  ehgatissimum,  P.  sospea^  P. 
gualfinensef  P.  montanum).  Un  tipo  ha  forma  conica  non  molto 
acuta  (P.  lunenae).  Un  gruppo  ha  forma  meno  conica  ed  ultimo 
giro  abbastanza  largo  (P.  degantissimum,  P.  dongatum,  P.  Pi- 
nianum)'.  e  si  distingue  dalle  altre  specie  di  un  terzo  gruppo  che 
hanno  una  conchiglia  più   allungata  e   piii  cilindrica,   giri    un 
poco  pili  numerosi,  più  lentamente  crescenti,  ed  ultimo  giro  che 
raggiunge  tutt'al  più  un  quarto  della  lunghezza  (P.  808pes,P. 
gualfinense,  P.  montanum^  P.  Isseli).  Alcuni  caratteri  poi  distin- 
guono alla  lor  volta  ognuna  di  queste  specie  dalF  altra.  La  for- 
ma conica  poco  acuta,  T  ultimo  giro  molto  largo,  il  perìstoma. 
ben  espanso  distinguono  il  P.  lunense.  Le  coste  non  troppo  fre- 
quénti  con  intervalli  quasi  lisci,  le  macchie  bionde  regolarmente 
disposte  sulla  superficie  della  conchiglia  e  sempre  palesi,  la  format 
conica  distinguono  il  P.  degantissimum.  Le  coste  piuttosto  fitte, 
a  volte  quasi  lamellose  ed  alternanti  con  altre  coste  minori,  il 
colore  ocraceo   quasi  uniforme,  la   forma  conica,  distinguono  il 
P.  elongatum.  Le  coste  non  molto  fitte  e  quasi  uniformi,  il  co- 
lore ocraceo  quasi  costante,  la  forma  allungata,  caratterizzano  il 
P.  808pe8.  Le  coste  non  molto  fitte,  quasi  uniformi  e  con  rego- 
larità alternate  da  intervalli  lisci,  il  colore  ocraceo  un  poco  tra- 
sparente con  macchie  scure,  l'ultimo   giro   visibilmente  ascen- 
dente presso   l'apertura,   la   forma  allungata,   caratterizzano  il 
P.  gualfinense.  Le  coste  molto  fitte,   il  colore  chiaro    piuttosto 
trasparente,  la  forma  allungata  distinguono  il  P.  montanum.  Le 
coste  molto  piccole  e  depresse  con  larghi  intervalli  lìsci,  il  colore 
molto  scuro,   la  forma   allungata  sono   caratteri   distintivi   del 
P.  Issdi.  Le  coste  piuttosto  piccole  con   larghi  intervalli    lisci, 
il  colore  piuttosto  scuro,  la  forma  conica,  segnalano  finalmente 
il  P.  Ptnianum. 
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SPECIE  FOSSILI. 

■ 

Pomatias  Grentilnomoi  De  Stefani  sp.  n. 

Testa  ^nica,  turrita,  iupeme  vix  attenuata;   apex   oòtusiu- 

sc%mIu».  Anfractus  9-10;  primi  duo  nitidi,  laevigati,  aliiconvexi, 

gtx,€TÀrÌ8  profundis  divisi,  regtdariter  et  in  ultimo  mctgis  velociter 

cre^centes,  longitudinaliter  costulati;  costellae  perspicuae,  obliquae^ 

farum  Jlexuosae,    crassae,  parum    elatae,    numerosae,    interdum 

Itn^ms  intermediis  minoribus.  Anfractus   ultimus  postice    tertiam 

longitìidinis  partem  superans,  conveocus,  amplus,   ad    basim   ro' 

iìA'ndatus   vel  obtuse   angulatus,  prope  aperturam  leviter    ascen- 

ieixs,  infundibuliformis,  rima  parva  praeditus.   Apertura    auri- 

culaia,  ampia,  rotunda,  parum  obliqua,  superne  in  latere  externo 

obtuse  angidata,  exterius  valde   expansa:   peristoma    continuum, 

simplex   vel   rarissime    bilabiatum,    valde  expansum,    sed    non 

eaetem«  reflexum  nec  retroversum;  labrum  columellare  minus  exten* 

«uni,  adhaerens,  columellam  obtegens;  labrum  dexterum  amplius, 

***f«rw  prope  insertionem  columellae  abrupte  interruptum  et  pa^ 

*"«*•«  aurictdatum. 

Lung.  8"'  Larg.  T\4. 

Pomatias  patulum  (non  Drap.)  De  Stefani,  Dì  ale.  conch. 
^^^^restri  fossili  nella  terra  rossa  di  Agnano.  Atti  Soc.  Toscana 
®^-  nat.  I,  pag.  112,  1875. 

Pomatias  maculatum  (non  Drap.)  De  Stefani,  Geologia  del 
**^onte  Pisano  pag.  70,  1877. 

Monte  Pisano.  —  Nella  terra  rossa  delle  cave  di  pietra  cal- 
^^a  di  Agnano,  e  nella  breccia  delle  cave  di  calcare  a  Caprona. 

Ha  molta  analogia  colP.  elongatum  Paulucci,  vivente  nelle 
P^CBsime  Alpi  Apuane,  ed  anzi  un  tempo  lo  credetti  identico  a 
^^eato;  ma  diversifica  principalmente  per  la  statura  un  poco  mag- 
K^ore,  pei  giri  più  convessi,  perciò  distinti  da  suture  più  pro- 
*^nde,  per  T  ultimo  giro  un  poco  più  grande,  peir apertura  imbu- 
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tiforme,  per  via  del  perietoma  molto  espanso  all'  estorno  a  gai 
d'imbuto,  ma  coi  margini  non  rivoltati,  e  finalmente  pel  pei 
stoma  continuo  o  pochissimo  interrotto. 

Pomatias  Ittnense  De  Stefani. 

Vai*,  alphaemn  m. 

Differì  aaepe  testa  minore,  umbUico  minore, 

Lung.  7'",  5  Larg.  4"\  5. 

Monte  Pisano.  —  Nella  terra  rossa  di  Agnano  e  nella  br^ 
eia  di  Caprona. 


FAXrViA.  ITAI^IANA 


COMUNICAZIONI    MALACOLOGICHE 

ARTICOLO  TERZO 

Studio  sopra  alcune  specie  del  genere  UN  10  ^'^ 

di   M.   PAULUCGI 


Nello  scorcio  di  questi  ultimi  mesi,  avendo  ricevuto  da  alcuni 
mìei  amici  e  corrispondenti  diversi  esemplari  di  Unto  di  diffe- 
TCDti  località;  avendo  avuto  necessità  e  desiderio  di  pili  accura- 
tn&ente  studiare  le  specie  della  mia  collezione  appartenenti  a 
l«esto  genere,  che  per  mancanza  di  tempo,  prima  di  recarmi 
airiìsposizione  universale  di  Parigi,  ero  stata  costretta  a  deter- 
minare con  troppa  fretta  e  spesso  senza  possedere  tipi  autentici 
di  paragone;  di  più,  avendo  avuta  la  sorte  di  entrare  in  rela- 
none  con  il  signor  H.  Drouet  di  Digione  di  cui  tutti  i  mala- 
coli^hi  conoscono  ed  apprezzano  le  pubblicazioni  e  gli  studi 
speciali  concernenti  le  Najadì,  con  piacere  aderii  al  suo  de- 
siderio di  vedere  e  studiare  il  mio  materiale  appartenente  a 
qoesta  famiglia;  finalmente,  da  questo  insieme  di  circostanze 
essendo  riuscita  ad  ottenere  dei  resultati  interessanti,  credo  po- 
trà esser  gradito  a  molti  dei  componenti  la  nostra  società  di 
leggerne  un  riassunto,  il  quale  servirà  in  pari  tempo  di  suppli- 


l*)  Parlai  in  saccinto  de!  contenuto  dì  questo  articolo  nell*  adunanza  della 
Società  Malacologtca  Italiana  tenutasi  straordinariamente  a  Novoli  il  25  mag- 
gio 1879. 
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mento  o  di  rettifica  a   quanto  ho   già  pubblicato   in   proposito 
nei  miei   «  Materiaux  •. 

Osservo  prima  di  tutto  che  dimonticai  di  notare  nel  mio 
catalogo  gli  Unio  sericatus  Parreyss,  e  platyrhynchus  Ziegler,  i 
quali  sono  citati  dai  fratelli  Yilla  (BuIIettino  Malacologico  Ita- 
liano 1871,  pag.  94)  come  viventi  in  Lombardia. 

La  specie  520  che  nei  «  Materiaux  >  avevo  creduto  poter 
riferire  all'  U.  tumidus  Betzius,  e  che  nella  nota  137  a  pag.  53 
avevo  indicato  esser  stata  raccolta  alla  Yilla  Doria  Panfili  a 
Roma  è,  secondo  il  parere  del  signor  Drouet,  in  parte  una  for- 
ma tumida  e  deforme  dell'  U.  Lawleyanus  Gentiluomo,  in  parte, 
cioò  il  secondo  individuo,  una  forma  rigonfia  e  probabilmente 
deforme  di  una  specie  che  egli  non  si  è  arrischiato  a  deter- 
minare. 

Col  nome  di  Z7.  corrosus  Yilla,  forma  che  credo  non  descritta. 
0  che  almeno  non  sono  sin  qui  riuscita  a  trovar  pubblicata, 
ricevetti  tempo  indietro  dal  capitano  Adami  due  individui  pro- 
venienti dal  lago  d' Idro  nella  provincia  di  Brescia,  i  quali  para- 
gonati con  altri  esemplari  acquistati  dai  fratelli  Yilla  anche 
come  27.  corrosus^  sembrandomi  da  questi  assai  diversi,  credei 
poter  assimilare  all'  IJ.  elongatulusy  Megerle  Yon  Muhlfeld*  Non 
avendo  però  nessun  tipo  di  quest'ultima  specie  dovei  limitarmi 
a  studiarli  sulla  descrizione  e  sulla  figura  751  dell' Iconografia 
di  Rcssm&ssler.  Comunicati  ultimamente  al  sig.  Drouet  col  nome 
di  U.  dongattdus  egli  mi  rispose  non  poter  con  certezza  deter- 
minare i  miei  esemplari  per  mancanza  d' individui  autentici  di 
tale  specie;  dover  bensì  osservare  che  essi  hanno  là  pili  stretta 
analogia  con  V  U.  mucidusy  Morelet  (Moli.  Portugal  pag.  Ili, 
n.""  6,  Tav.  14,  fig.  3,  1845).  In  questo  frattempo  ho  ricevuto 
dal  P.  Yincenzo  Gredler  due  U.  dongattdus  Megerle  dei  din- 
torni di  Bolzano,  i  quali  mi  pare  possano  e  debbano  esser 
ritenuti  come  esattamente  denominati,  tanto  avuto  riguardo  agli 
studi  che  con  tanta  cura  e  perseveranza  questo  malacologo  ha 
fatti  sulla  Fauna  del  Tirolo,  quanto  ai  suoi  frequenti  rapporti 
con  gli  altri  naturalisti  tedeschi  o  coi  loro  tipi.  Paragonati  qae- 
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sii  individui  con  quelli  del  lagod'Idro,  credo  non  andare  errata 
asserendo  che  la  mia  prima  determinazione  era  esatta,  che  cioè 
gli  esemplari  ricevuti  dal  capitano  Adami  sono  una  forma  tran- 
sitoria dair  17.  dongatuLus  air  II.  corrosus  Yilla,  il  quale  a  parer 
mio  non  è  che  una  varietà  del  primo. 

Inondimene,  siccome  Y  osservazione  del  signor  Drouet  merita 
di  esser  tenuta  in  calcolo  anche  stando  alla  descrizione  di  Mo- 
relet  ed  al  paragone  della  sopra  citata  figura,  cosi  ho  creduto 
utile  far  parola  di  questa  sua  osservazione,  onde  impegnare  i  ma- 
laeologhi  di  quelle  provincie  a  studiare  su  vaste  proporzioni  e 
con  partioolar  cura  questa  forma,  e  quindi  pubblicare  il  re- 
sultato definitivo  ottenuto  dalle  loro  indagini. 

li'  U.  Molteniij  Adami,  che  suppongo  non  ancora  descritto, 
e  che  erroneamente  io  avevo  reputato  essere  una  varietà  del* 
r  U.  Requiem,  Michaud,  riportandolo,  bensì  con  dubbio,  alla 
Var.  Ardttsianus,  Eeyniés,  devesi  per  ora  almeno,  stando  alla 
opinione  del  signor  Drouet,  lasciare  nei  cataloghi  come  specie 
àittinta,  osservando  però  che  è  assai  affine  air  U.  Gargottae 
PUlippi,  specie  che  io  non  conoscevo  e  che  di  più  avevo  di- 
menticato notare  nei  •   Materiattx  ». 

Sarà  dunque  necessario  studiare  con  maggior  materiale  di 
quello  da  me  attualmente  posseduto  tanto  V  U.  Oargottae  quanto 
r  17.  Moltenii  onde  meglio  osservare  le  modificazioni  di  queste 
due  forme  e  vedere  se  i  respettivi  caratteri  specifici  si  manten- 
gano distinti  ovvero  finiscano  per  conf ondarsi. 

Attualmente  nella  mia  collezione  ho  individui  di  questa  spe* 
eie,  tutti  determinati  dal  signor  Drouet  di  tre  diverse  località; 
cioè  dei  dintorni  dì  Napoli  ricevuti  con  questo  nome  di  U.  Oar- 
gottae dal  D7  Kobelt;  dei  fossi  presso  Roma,  e  del  Canale  Ozze- 
rì  nel  Lucchese:  questi  ultimi  mi  furono  donati  dal  signor  Y. 
Uzielli  di  Livorno.  Siccome  V  U.  Moltenii  vive  pure  nelle  fosse 
presso  Boma  da  dove  no  ho  uno,  e  che  originariamente  la  spe- 
cie fu  creata  sopra  individui  trovati  nei  fiumi  nei  pressi  di 
Foligno  dall'ingegner  Molteni,  cosi  mi  pare  possibile,  dirò  anzi 
probabile  che  debbano  esistere  forme   inltermedie  e   transitorie 
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che  dimostrino  la  necessità  di  rìanire  sotto  una  sola  denomina- 
zione questi  due  tipi,  almeno  come  varietà  Tuno  delP altro. 

Tutti  sanno  che  V  U.  Gargottae  venne  descritto  da  Philipp! 
(Enumer.  Moli.  Siciliae,  Voi.  1^  pag.  66,  1836)  come  vivente 
nei  fiumi  della  Sicilia  boreale,  indicazione  ripetuta  quindi  nel 
Voi.  2,  pag.  48. 

K  U,  Bandiniij  Eùster,  in  Eossmàssler  (Iconographie  V,  VI, 
pag.  22^  Tav.  24,  Fig.  341,  1837)  che  avevo  considerato  come 
varietà  dell'  U.  Capigliolo  Payraudeau,  opinione  che  trovo  adot- 
tata da  diversi  malacologhi  molto  più  pratici  di  me,  venne  de- 
scritto sopra  individui  scoperti  nel  Fluipendosa  in  Sardegna.  Vive 
però  anche  in  Toscana  e  ne  possiedo  due  individui  stati  rac- 
colti nel  lago  Gattaiolo  nella  provincia  di  Lucca  dal  signor 
Uzielli,  i  quali  vennero  cosi  determinati  dal  signor  Drouet.  Pa* 
ragonati  col  solo  esemplare  di  località  tipica  che  ho  di  questa 
specie  proveniente  cioè  dal  Flumendosa  ed  acquistato  dai  fratelli 
Villa,  mi  sembra  che  ad  esso  esattamente  si  riferiscano.  ' 

Finalmente  V  U.  Turioni  Payraudeau  (Gatal.  Moli.  Corse 
pag.  65,  Tav.  2,  fig.  2,  3,  1826)  che  venne  descritto  sopra 
esemplari  stati  raccolti  in  Corsica,  si  rinviene  pure  in  Toscana, 
cioè  nei  fossi  del  Padule  presso  Viareggio,  ove  è  stato  trovato 
nel  1876  dal  D.'  Del  Prete.  È  da  osservarsi  che  il  medesimo 
mi  ha  detto  non  averlo  mai  pescato  vivo  ed  essersi  limitato  a 
raccogliere  gli  esemplari  rigettati  alla  riva.  Ma  merita  pur  ri- 
marco il  fatto  che  fino  dal  1864  avevo  ricevuti  esemplari  di 
questa  stessa  specie  dal  capitano  Pisani  che  abitava  allora  a  Via- 
reggio, e  che  questi  pure  sono  nella  mia  collezione.  Cosicché 
mi  pare  che  V  V.  Turioni  essondo  stato  rinvenuto  nelle  vici- 
nanze di  Viareggio  da  due  diverse  persone  ed  in  epoche  rela- 
tivamente assai  lontane  Tuna  dall'altra,  cioè  a  dodici  anni  di 
intervallo,  sia  permesso  di  considerarlo  come  indizio  pressoché 
positivo  che  la  specie  viva  in  quelle  fosse.  Anche  quesf  Unto 
che  io  non  conoscevo  e  che  avevo  dimenticato  di  notare  nel 
mio  catalogo  è  stato  determinato  dal  signor  Drouet. 

Da  quanto   precede   resulta  dunque   che  queste  tre   ultime 


—  Ili  — 

specie  le  quali  si  credoTano  proprie  alle  nostre  tre  grandi  isole 
del  Mediterraneo  vivono  pure  sul  continente!  Tal  fatto  mi  sem- 
bra avere  un  grandissimo  interesse  non  solo  dal  lato  della  di- 
stribuzione geografica  della  specie,  ma  soprattutto  per  quello 
ancor  più  rilevante  della  generazione  e  dispersione  su  diversi 
punti  della  specie  medesima.  Ferchò  non  si  potrà  ammettere 
certamente  che  degli  Unto  traversino  il  mare  per  recarsi  dal 
continente  nelle  isole,  o  viceversa.  Gli  Unto  non  possono  casual- 
mente venir  trasportati  con  dei  cereali  perchè  troppo  grandi, 
nò  con  qualunque  altra  mercanzia  perchè  morirebbero  in  viaggio 
sìa  restando  lungamente  privi  di  acqua  dolce,  sia  venendo  im- 
mersi io  quella  salata. 

Come  riusciranno  a  spiegare  simili  fatti  quei  tali  naturalisti 
che,  quasi  pretendendo  governare  o  condurre  la  natura,  negano 
talora  ad  una  specie  talora  ad  un'altra  il  diritto  di  potersi 
produrre,  vivere,  sviluppare  e  moltiplicare  al  di  là  di  certi  li- 
mitati confini  da  loro  assegnati^  e  si  valgono  di  questo  prin- 
cipio per  creare  air  infinito  delle  nuove  specie? 

In  quanto  a  me  sono  di  parere  che  la  scienza  malacologica 
ò  ancora  troppo  gioyane,  gli  studi,  i  dati  che  vi  si  riferiscono 
ancora  troppo  limitati  ed  incompleti  perchè  sì  possano  azzardare 
delle  teorie  così  decise  cosi  assolute  sullo  sviluppo,  sulla  plura- 
lità delle  leggi  che  presiedono  air  ordinamento  della  natura. 
Credo  cbb  dobbiamo  limitarci  a  raccogliere  e  riunire  tutti  i 
possibili  dati  che  possano  cooperare  air  incremento  ed  al  pro- 
gresso scientifico,  ma  che  il  ritrarne  delle  conseguenze  o  dei 
resultati  da  potersi  considerare  come  definitivi  debba  spettare 
ad  altre  generazioni,  ammesso  che  queste,  più  fortunate  dell'at- 
tuale, arrivino  a  scoprire  i  misteri  infiniti  che  regolano  T  anda- 
mento della  vita  negli  esseri  creati. 


Novoli,  30  Maggio  1879. 


M.  Paulucci. 


NOTE  INTORNO  ALLE  SPECIE  TERRESTRI 

PUBBLICATE 
dal    Dott.    N.    rriBKRI 


IL 


Hdix  bathyomphala,  Gharpentier. 

L.  Pfeififer  (Mon.  Helic.  viv.  IV,  1859,  pag.  40)  ò  stato  il 
primo  a  propalare  P  errore  che  YH.  bathyomphala  fosse  una 
varietà  dell' ^.  imtabilis  di  Ziegler:  Terrore  di  questo  aatore 
è  stato  riprodotto  dalla  signora  Paulacci,  la  quale  opina  che 
tra  le  altre  varietà  della  instabUisj  da  lei  ritenute  e  non  di- 
mostrate, debba  includersi  anche  quella  della  bathyomphala. 
Ciò  non  potrà  mai  con  sano  criterio  sostenersi;  poiché  la 
imtabilis  non  è  specie  italiana,  ma  soltanto  della  Transilyania 
e  della  Gallizia,  e  farebbe  un  bel  salto  a  vivere  nelP  Italia 
media  senza  toccare  uè  punto  né  poco  V  Austria  nd^ridionale 
e  r  Italia  boreale.  E  se  non  vi  vive  il  tipo,  sarebbe  un  caso 
straordinario  che  vi  allignasse  la  sua  varietà.  Esistono  d'ai* 
tronde  caratteri  ben  chiari  che  distinguono  nettamente  tra  lor(^ 
le  due  forme. 

IjH.   instabilis  al  paragone  é  alquanto  pili  grande  (di 
magg.   14,  min.    12,    alt.  8  %  [milL),   ha   ombilico  pi&  larga 
é  depressa  nella   spira,    é    tutta    trasversalmente    rugosa    no 
striata,  é  più  solida,  é  tutta  bianchiccia  senza  fascio  ed  h 
l'apertura  quasi  circolare  con  margini  pressoché  contigui.  Que- 
ste nozioni  le  abbiamo    attinte  dagli  esemplari    della    nos 
collezione,  ove  ne  conserviamo  di  cinque  località  diverse  del 
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le  regioni  sopramentovatei  i  quali  rispondono  esattamente  alla 
diagnosi  di  Pfeiffer  (')• 

UH,  haikyompkala  per  oonverso  d  più  piocola  (diam.  magg. 
12  V,,  min.  10,  alt.  7  mill.),  ha  V  ombilico  meno  largo  ma  più 
profondo,  ha  la  spira  non  depressa  ma  quasi  conoidea,  è  lieve- 
mente striata  non  rugosa,  ò  meno  solida  e  per  lo  più  munita 
di  fascio,  ha  l'apertura  piuttosto  ovata  ohe  circolare,  con  mar- 
gini meno  avvicinati  ed  uniti  da  lieve  callosità.  Questa  somma 
ài  caratteri  è  ben  sufficiente  a  discriminare  le  due  specie,  sia 
ehe  si  vogliano  considerare  come  identiche,  sia  che  si  voglia 
considerar  Y  una  varietà  dell'  altra. 

La  lodata  signora  ha  fatto  varietà  della  inètahUis  non  solo 
la  hatìtt/omfhala,  ma  ancora  V  H.  desUUiia  Charp.,  VH.  nubigena, 
Charp.  e  Y  H.  eceUuB,  Villa,  che^  oome  qui  appresso  si  vedrà, 
sono  varietà  inaccettabili. 

Quanto  all'IT,  desiituta,  quantunque  noi  nel  Bullettino  al 
1869  r  avessimo  piazsata  tra'  sinonimi  dell'  JET.  Spadae^  Calcara^ 
fure  nel  fine  dell'articolo  ebbimo  l'accorgimento  di  motivare 
ci»  probabilmente  appartenere  ad  una  specie  diversa,  poggiati 
«piattutto  sul  concetto  che  Gharpentier  per  creare  una  deatituta 
ed  una  nubigena  (detta  nubila  da  Orsini),  queste  dovevano  ser- 
bare sensibili  differenze  tra  loro.  Essendo  inoltre  la  destituta 
una  specie  soltanto  manoscritta  non  abbiamo  di  essa  che  una 
semplice  diagnosi  di  L.  Pfbiffer  che  poco  può  soddisfarci  (*).  Per 
procurard  questa  specie  abbiam  pregato  più  volte  il  nostro  amico 
ug.  A.  Masearini,  il  solo  ohe  nel  Piceno   si  occupi  seriamente 


(*)  fi.  instabilis,  Zìegler.  7*.  lata  umbilicata^  depresta,  str iato-rugosa^  solida, 
Qlbidfi;  anfr.^  convexi,  lente  accrescentes^  ulUmus  teres^  vix  descendens;  aper- 
tura fere  circularis;  perist,  simplex,  acutum,  marginibw  fere  contigtùs.  — 
IHam.  maj.  li»  mtfi.  ì%  alt.  8  f(t  mill. 

U  Pfeiff.  Ilon.  Hellc.  viv.  I,  ISie,  pag.  !65. 

(*)  E.  destituta^  Cbarp.  T,  umbilicata^  depresse  turbinata^  subsemiglobosa, 
soUda,  slriatula,  calcarea;  spira  convexa^  apice  oblusa,  cornea,  sutura  me- 
Hoeris;  anfr.  5  convexiusculi,  ullimus  non  descendens,  teres;  wnbilicus  me- 
dtocrif,  eom'ciM;  apertura  parum  obliqua,  rotundatO'-lunaris,  intue  fulvida; 

MuU.  della  Soe.  Mal.  It.  Voi.  V.  8 
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della  ricerca  de^  molluschi  terrestri:  egli  con  buona  volontà  ha 
fatto  il  possibile  per  contentarci,  portandosi  di  persona  da  Ascoli 
sino  al  Monto  Pizzo  di  Sivo,  ove,  secondo  Orsini,  abita  questa 
specie  (vedi  la  lettera  di  Orsini  da  noi  riportata  nel  Bull.  Malac. 
Ital.  1872);  ma  Orsini  dice  che  si  trova  in  detto  Monte  ad  880 
piedi  sul  livello  del  mare,  non  al  luogo  dal  medesimo  conosciuto 
col  nome  di  Macera  della  morte,  luogo  forse  più  basso,  di  cui 
sono  gli  esemplari  del  Mascarini,  che  appartengono  invece  alla 
var.  minor  dell' //.  bathyomphala,  come  abbiamo  potuto  persua- 
derci da  altri  consimili  esemplari  del  Monte    de'  Fiori    ricevati 
ancora  col  falso  nome  di  IL  destituta.  Quindi  questa  specie  del 
Pizzo  di  Sivo  rimane  dubbia,  sino  a  che  non  si  trovi  la  vera^ 
che  corrisponda  con  esattezza  alla  diagnosi    di  Pfeiffer    che  li^ 
vide  nel  Museo  Guming,  ed  essendo  dubbia  non  si  può  ritenei 
che  sia  una  varietà  della  instabilia,  che  non  è  affatto  italiana 
Kelativamcnte  air  H,  nubigena,  Charp.  si  vede   chiaro   ch^ 
questa  sia  identica  air^.  nubila  dello  stesso  Gharpentier  e  ci 
fu  così  scritta  dal  fu  Orsini  o  per  errore  o  perchè  i  due  nonw 
esprimono  la  stessa  cosa.  L.  Pfeiffer  almeno,  che  riporta  le 
specie  del  Gharpentier,  non  cita  V  H,  nubila,  ma  soltanto  V 
nubigena.  Questa  specie   esiste   nella  nostra   collezione,    è   dfl^l 
Monte  Vettore  nel  Piceno  e  ci  fu  inviata  dal  beato  Pietro  Cal- 
cara molti  anni  or  sono,  che  al  1845  la  denominò  H,  Spadai 
come  noi  l'abbiamo  pubblicata  nel  Bullettino  al  1869.  Questa 
specie  è  identica  alP^.  nubigena,  Gharp.,  che  fu  descritta  e  figu- 
rata al  1852  e    1853  nel   Journal  de    Gonchyliologie,  come  9Ì 
osserva  dalle  due  descrizioni  e  figure  di  questo   Giornale  e  di 
Galcara,  la  cui  nominazione  deve  essere  preferita,  perchè  pre- 
cede r  altra  di  sette  o  otto  anni.  K/f.  nubigena  fu   pubblicato 


ice 


perist.  simplex,  rectum,  sublabiatum^  margine  columellari   refleximeulo,  - 
Diam.  maj,  S,  min.  7,  alt.  5  milL  (Mus.  Cumiog.) 

Habitat  Monte  Sivo  (')  prope  Asculum  Aprutiorum, 

L.  Pfeiffer  Mon.  Helic  viv.  Ili,  1853,  pag.  130.  |  Li 

(*;  Deve  dire  Pizzo  di  Sivo,  ed  Ascoli  non  è  negli  Abruzzi. 
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nel  detto'  Giornale  da  M.  de  Sauloy,  il  quale,  dopo  averla 
diagnosticata  e  figurata,  aggiunge  ohe  la  medesima  fu  da  lui 
raccolta  in  Francia  su  la  sommità  de'  Pirenei  presso  Baréges, 
e  secondo  gli  fu  assicurato  da  Bourguignat  la  detta  specie  fu 
BCOTerta  del  pari  da  un  professore  italiano  su^  monti  di  Abruzzo 
neir  Appennino^  oye  vive  nelle  stesse  condizioni  di  quella  che 
abita  ne'  Pirenei.  L.  Pfeiffer,  che  non  ha  conosciuta  questa  spe- 
cie, la  ripete  con  la  diagnosi  di  M.  de  Saulcy,  citandone  la 
S;Qra  e  la  patria  (Mon.  Helic.  yiv.  lY,  1859,  pag.  139).  Quin- 
ti TF.  Spadae  o  nubigena  rientra  tra  le  specie  italiane,  ed  es- 
aeodo  una  specie  distinta,  che  noi  descriveremo  neir  articolo  se- 
guente, non  ha  nulla  che  fare  con  V  H,  instabUis  di  Ziegler. 
Epperb  non  potranno  servire  a  verun  uso  gli  esemplari  posse- 
dati  dalla  sig.  Pauluoci  (Mater.  pag.  31),  che  li  ebbe  dal  Museo 
di  Pisa  per  mezzo  del  prof.  Meneghini,  i  quali  portano  una 
Kbeda  confusa  dello  stesso  Orsini  ff.  cespitum^  Drap,  si  H.  nu- 
Ugena,  Gharp.;  tantopiù  che  dessa  dice,  che  tra  detti  esemplari 
^lono  tutte  le  forme  possibili. 

Ecco  inoltre  come  sappiamo  che  r^".  oceUua,  Yilla  sia  un 
OAonimo  deir  H.  Spadae.  Essendo  il  primo  un  nome  mano- 
^tto  non  pubblicato,  ci  siamo  diretti  allo  stesso  sig.  A.  Yilla 
a  Milano  per  possederla  ed  egli  con  quella  bontà  che  lo  distin- 
gue 8i  ò  compiaciuto  inviarcene  uno  specimen  con  scheda  auto- 
gnifa,  il  quale  è  identico  agli  esemplari  qtumdam  ricevuti  da 
Calcara.  Egli  è  vero  che  l'esemplare  di  Yilla  manca  di  patria, 
iQa  appartenendo  questo  a  quelli  avuti  un  di  da  Orsini,  questa 
oon  può  essere  che  il  Monte  Yettore  nel  Piceno,  ove  questi  da 
principio  la  raccolse.  Orsini  però  nella  lettera  di  sopra  citata 
non  si  servi  del  suo  nome  manoscritto  nò  di  quello  di  H.  Spadae, 
che  forse  ignorava;  ma  sibbene  di  quello  di  JET.  nu&tZa  o  nuòt- 
J«na  che  di  già  apparteneva  alla  scienza.  Essendo  perciò  il  nome 
di  ocdlus  un  sinonimo  di  una  specie  distinta,  non  può  certa- 
mente divenire  una  varietà  dell' £r.  instabilù. 

lia  stessa  sig.  Paulucoi  in  contradizione  a  ciò  che  dapprima 
aveva  manifestato  a  pag.  6,  che  la  destituta,  nubigena,  ocellue 
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e  bathyomphala  fossero  varietà  della  instabilisj  dipoi  nella  nota 
a  pag.  31  dice  ohe  le  dette  specie  sieno  sinonimi  della  stessa 
iìiatabilis.  Ma  tra  varietà  e  sinonimo  pare  che  interceda  una 
grande  diversità.  Tra  le  altre  cose  che  ella  in  quel  sno  scritto 
ci  porge,  egli  ò  vero  che  la  nostra  baihyomphala  pubblicata 
nel  Bullettino  al  1869  sia  una  specie  diversa  dalla  vera,  ciò 
che  ha  potuto  trarre  in  inganno  £obelt  e  Westerlund  che  ci 
hanno  seguito;  ma  noi  nel  1878  correggendo  il  nostro  errore  ci 
siamo  rimessi  su  le  traccio  del  vero,  e  nel  contempo  abbiamo 
ridonata  a  questa  specie  il  nostro  antico  nome  di  H.  dÌ8cr^am. 
Non  è  poi  egualmente  vero,  com'  essa  dice,  che  quella  nostra 
specie,  in  allora  erronea,  corrisponda  air  H.  candioans  di  Ziegkr. 
noi  abbiamo  già  annunziato  nelF  articolo  precedente  che  la 
candicana  e  la  Ammonia  non  sono  tra  loro  distinte,  ma  rappre- 
sentano una  sola  specie,  ed  abbiamo  assegnato  le  ragioni  per 
cui  dalie  medesime  la  discrepana  è  differente. 

Si  presenta  infine  il  sig.  Yalentini,  il  quale  si  confonde  in- 
torno alla  bathyomphala,  destituia  ed  ocellua,  e  mentre  le  espone 
come  specie  distinte,  sembra  che  voglia  dipoi  riunirle,  seguendo 
r  esempio  di  mad.  Paulucci,  sotto  il  nooM  di  H.  inHabUù:  tale 
riunione  però  viene  da  lui  fatta  più  per  la  instabilità  di  quelle 
forme,  che  per  considerarle  varietà;  ma  di  ciò  si  è  abbastanza 
•detto,  non  essendo  la  instabilis  specie  italiana.  Dice  ancora  che  la 
bathyompkala  e  la  destituia  convivono  nel  Monte  de^  Fiori* 
sicuramente  che  vi  convivono;  ma  la  sua  destituia  è  la  var.  mr 
fior  della  bathyomphala,  non  la  vera  destituia^  che  noi  abbiamo 
detto  dubbia  e  che  abita  non  nel  Monte  de'  Fiori,  ma  a  grande 
altezza  sul  Pizzo  di  Sivo.  —  Ancora  che  la  bathyompkala,  di' 
atituia  ed  ocellus  si  trovino  sul  Monte  Vettore  e  Sibilla:  per  la 
ocellua  =s  H.  Spadae  ne  conveniamo,  per  le  altre  due  ne  abbiamo  i 
nostri  dubbi.  —  Più,  che  la  destittUa  ed  ocelltLa  abitano  il  Piaao 
di  Sivo:  per  la  prima,  ohe  è  dubbia,  cosi  dev'essere,  come  Tha 
annunziato  Orsini,  per  T altra  ò  del  pari  dubbioso.  Del  rima- 
nente come  poteva  inviare  al  sig.  A.  Villa  Vff.  deaiitu^a^  se 
egli  non  la  conosce? 
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Hdix  Spadae,  Calcara. 

CocJdea  umbUicata,  orbiculato-aubdepressa,  laevùaime  tran" 
sveraim  striata,  soUdiuBctda,  cretacea^  albida]  spira  tantisper  eh" 
vaia,  apice  laeviuscula,  fulvida;  anfr.  6  eonvemmculi,  lente 
aocrescentes,  sutura  impressa  divisi,  ultimus  teres,  antice  non 
descendens;  umbilicus  mediocris,  conicus,  profundus;  apertura 
ovato-lunaris ,  intus  rufescens;  perist.  simplex,  acutum,  remote 
labiatum,  marginibus  distantibus,  basali  columeUarique  evasis.  — 
Djam.  maj,  10  */,,  min.  9,  alt.  5  miU. 

Habitat  montem  Vettore  in  Umbria  Italiae  media  e  nec  non 
moniem  Pizzo  di  Sivo  (Macera  della  Morte)  in  Apr.  nlt.  V  Item 
eaeumina  montium  Pirenaearum  prope  Barèges  in  Gallxa  (M.  de 
Saaky). 

1845.  H.  Spadae^  Calo.  Cenn.  Moli.  viv.  o  foss.  Sic.  pag.  49, 
Tav.  Ili,  fig.  1  (•). 

1 852-1853.  H.  nubigena  (Charp.)  Saulcy  in  Journ.  de  Conchyl. 
1852  pag.  439  —  1853  pag.  78,  PI.  Ili,  fig.  7  ('). 


I*)  •  H.  Spadae^  Calo.—  ff.  testa orbiccUato-conica  aut  depressiuscula,  prò- 
fimde  umbilicatay  tcnuiter  striata,  albo-cinerea;  anfractibus  6  ultimo  magno 
rofundato,  suturis  impressis,  labro  simplici,  acuto,  intus  marginato.  —  So- 
miglia mollo  qaesta  specie  all'  H.  cespitum.  Drap ,  ma  esseazialmente  diffe- 
risce per  la  forma,  grandezza  e  colore.  — >  Diam.  S  linee  ifl.  Trovasi  in  ab- 
boodanza  su  la  sommità  del  M.  Vettore  Della  Romagna,  ove  fu  la  prima  volta 
ritrovata  dai  chiarissimo  naturalista  prof.  Antonio  Orsini^  il  quale  ebbe  la 
geaNlezia-  di  comunicarmi  gli  esemplari.  — >  Fregio  questa  specie  col  nome 
del  chiarissimo  e  dotto  mineralogista  Monsig.  L.  Medici  Spada  di  Roma,  come 
OD  tributo  di  omaggio  al  suo  merito  ».  Cale.  loc.  cit. 

(*)  •  H.  nubigena  (PI.  3,  fig.  7).  H,  testa  profunde  umbilicata,  globoso-dcpressa^ 
striata,  albidula  ttel  ad  aperturam  subrubeoìa  seu  rosea;  anfractibus  quinis 
eonmeoiiuseuUs^  regtUariter  crescentibuSy  ultimo  rotundato,  antico  ad  aper» 
iuram  pauimlum  descendente^  umbilico  pervio;  apertura  rotondata;  peristO' 
multe  aeutù,  intus  albido^incrassato;  marginibus  approximatis,  penultimo 
anfraetu  mx  nparatis,  ^  Diam.  1  f  miU.  altit.  6  mill.  —  J'  ai  trouvó  l' H, 
nitSigsma  sur  les  sommets  des  montagnes  des  environsde  Barògés.  —  D'apròs 
ce  que  m*  a  rapporté  mon  ami  M.  de  Bourguignat,  cette  Hélioe  auraii  été 
décoarerte  pour  Ja  première  fois  en  1841,  par  un  professeur  italien,  sur  les 
sommala  des  mootagnesdes  Abruzzes  et  des  Apennins,  ou  elle  vit  exactement 
dans  les  mémaa?  conditions  que  celle  qui  abìte  les  fyténéei  ••  Saulcy  loo.  cHt 
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1855.  H.  nubigena  (Charp.)  Drouet  Moli.  viv.  do  la  Fr.  contin. 

pag.  45. 

1855.  H.  cespitum.  Drap.,  var.  nubigena  (Charp.),  Moq.  Tand. 
Moli,  de  Fr.  II,  pag.  256. 

1859.  H.  nubigena  (Charp.),  L.  Pfeiff.  Mod.  Helic.  vìv.  IV, 
pag.  139  C). 

1859.  H,  candida^  Costa  non  Ziegl.  Fauna  Qaster.  pulm. 
pag.  10,  29  (P  Tav.  I,  fig.  1   a,  b)  (•). 

1869.  H.  Spadae  (Cale),  Tib.  Bull.  Malac.  Ital.  pag.  11 
(excl.  8yn.  H.  dpMitutae). 

1869.  H.  ocdlus,  Villa  (in  schedìs)  in  Tib.  Bull  Malac.  Ital. 
pag.  11  (•). 

1872.  H.  nubila,  Charp.  (prò  errore  H.  nubigenae,  Charp.) 
Orsini^  in  literis.  Bull.  Malac.  Ital.  pag.  4. 

Il  nome  di  Calcara^  che  noi  rivendichiamo,  è  anteriore  di  7 
anni  a  quello  di  Charpentìer.  Ciò  è  dipeso  dal  perchè  T  opu- 
scolo di  Calcara,  edito  al  1845  al  tempo  del  Congresso  degli 
scienziati  in  Napoli,  è  poco  o  soltanto  conosciuto  da  coloro  che 
abitano  V  Italia  meridionale.  Noi  ricevemmo  dalF  allora  vivente 
Calcara  due  esemplari  dell'  H.  Spadae^  che  abitano  il  M.  Vettore 
neir  Umbria  e  che  corrispondono  esattamente  alP^.  nubigena 
di  Charpentìer  e  di  Saulcy.    Il  fu    Orsini   invece   di    nubigena 


(})  L.  Pfeiffer,  che  non  ha  posseduta  questa  specie,  riporta  la  soprascritta 
diagnosi  con  le  stesse  parole  di  M.  de  Saulcy,  senza  nulla  cambiarvi.  Intorno 
al  luogo  natale,  dice:  •  habitat  in  cacuminibus  Pyrenearum  prope  Baréges  •. 
L.  Pfeiff.  loc.  cit. 

C)  Altrove  abbiam  detto  che  Costa  ba  malamente  attribuito  a  Ziegler  VB, 
candida,  che  è  al  contrario  V  H.  candicans.  Il  lavoro  della  Fauna  di  Costa  ri- 
mase interrotto,  onde  vi  manca  la  spiegazione  delle  Tavole,  di  cui  ne  esistono 
tre  sole.  Noi  supponiamo  che  la  Og.  1  della  Tav.  [  esprima  l' H.  candida,  sem- 
brandoci cbe  molto  vi  si  avvicini,  ma  non  possiamo  asseverarlo  con  certezza. 
Possediamo  dei  resto  uno  specimen  deir  H.  candida  avuto  dalle  mani  del  fii 
Costa,  cbe  è  del  tutto  identico  all'H.  Spadae. 

(')  Il  nome  ocellus  di  Villa  non  è  pubblicato,  ma  solamente  manoscritto:  non 
merita  perciò  alcuna  considerazione.  Ne  abbiamo  ricevuto  un  esemplare  dai 
sig.  A.  Villa,  che  ò  pure  del  tutto  identico  all'/f.  Spadae  di  Calcara. 
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r  appellò  H.  nubila  nella  lettera  a  noi  diretta  (vedi  loc  cit.), 
certamente  per  errore,  perchè  questo  nome  non  si  trova  in  ye- 
runo  scrittore. 

La  sola  specie  con  la  quale  ha  qualche  analogia  V  H.  Spadae 
è  r  H.  bathyomphcday  Gharp.  Nel  che  facciamo  considerare,  che 
essendo  Y  H.  Spadae,  Gale.  =  H,  nubi'gena,  Gharp.  non  poteva 
qaesto  autore  dare  due  nomi  diversi  che  a  due  specie  tra  loro 
differenti.  La  stessa  ragione  varrebbe  anche  per  Y  H.  bathi/om- 
phala,  che  appartiene  similmente  a  Charpentier:  pur  tuttavolta 
ne  riportiamo  i  caratteri  distintivi.  Si  distingue  Y  H.  Spadae 
dalla  batkyomphala,  perchè  è  di  un  terzo  più  piccola,  con  la 
spira  più  bassa  e  non  conica,  perchè  ha  Tombilico  più  stretto 
e  profondo^  è  alquanto  più  rugosa  nella  superficie;  di  colore 
cretaceo  con  strisce  cornee  e  soprattuto  perchè  manca  costante- 
mente di  fascie. 

Alla  sig.  Paulucci  è  piaciuto  fare  anche  Y  H.  Spadae  varietà 
deir  H*  instabilia  di  Ziegler.  Ma  come  alla  bathyomphala  spetta 
un  posto  distinto,  così  del  pari  deve  essere  accordato  air  IL  Spa- 
iata ed  essendo  questa  equipollente  air  H,  nubigena,  Gharp.  e 
9IY  ff.  ocdlus,  Yilla,  nemmeno  queste  ultime  possono  rappre- 
sentare una  varietà  di  qualsiasi  specie.  Del  resto  la  cosa  a  noi 
sembra  a  sufficienza  dimostrata. 

Il  sig.  Yalentini  sulle  prime  sembra  che  voglia  riconoscere  la 
distinzione  ie\YH.  bathyomphala,  Gharp.,  dell' J7.  destituta,  Gharp. 
ed  H.  oceUus,  Yilla;  ma  dipoi  viene  a  ritenere  la  proposta  della 
sig.  Paalucci,  che  di  queste  specie  no  fa  una  varietà  della  men- 
zionata H.  instabilia.  È  vero  d'  altronde,  com'  egli  dice,  che 
r  H.  bathyomphala  abita  il  Monte  de'  Fiori,  non  però  Y  H.  de- 
itituta^  che,  secondo  Orsini,  devo  trovarsi  a  grande  altezza  sul 
Pizzo  di  Sivo:  crede  inoltre  che  dì  tutte  le  sopra  indicate  specie 
esiste  la  varietà  fasciata,  nel  che  si  inganna;  poiché  esiste  nel 
Monte  de"*  Fiori  una  varietà  non  adulta  delP  H.  bathyomphala, 
che  pure  presenta  le  fascie.  Insomma  di  queste  specie  egli  fa  la 
più  infelice  confusione.  Fa  bene  infine  a  non  far  motto  dell'  H. 
Spadacj  di  cui  dimostra  non  avere  conoscenza,  come  gli   sono 
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ignote  altre  cose  attinenti  alla  conchigliologia,  in  cai  pare  cbe 
sia  molto  poco  versato. 

Hdix  Picaena^  Tiberi. 

Onde  rettamente  giudicare  se  la  nostra  jff.  Picaena  sia  iden- 
tica air  H.  tetrazona  di  Gristoforis  e  Jan,  fa  d^  uopo  rioorrere 
alle  fonti.  L'  H.  tetrazona  fu  stabilita  da  questi  scrittori  in  un 
opuscolo  edito  al  1832,  ove  dicono  H.  tetrazona^  nobis,  It(dia 
ioreoZisC).  Indi  poco  appresso  nella  Mantissa  (*),  descrivendosi 
le  specie  nomate  da^  detti  autori,  vien  cosi  riportata  la  stessa 
specie.  «  j£r.  tetrazona,  H,  testa  depressa,  umbilicata,  transvene 
«  striata,  albida,  lineis  qiuituor  fuscis  zonata;  apertura  lunato^ 
•  rotundata,  peristomate  subreflexoj  submarginato  >.  Facciamo 
notare  che  nel  detto  Gonspectus  (loc.  oit.)  talune  specie  sono 
distribuite  neir  ordine  seguente  :  H.  frigida,  nobis,  H.  insubrica, 
nobis,  H.  tetrazona^  nobis  ed  H.  colubrina^  nobis.  Ora  avendo  i 
due  autori  messi  in  serie  le  denotate  specie  e  piazzata  la  tetra» 
zona  tra  la  inst^rica  e  la  colubrina^  ciò  indica  chiaramente  che 
essa  è  una  Campylaea^  e  non  un  Iberus^  come  è  la  Picaena.  Si 
ritenga  adunque,  secondo  de  Cristoforis  e  Jan,  che  la  tetrazona 
abita  neir  Italia  boreale  ed  ò  una  Campylaea. 

In  seguito  Eossmassler,  L.  Pfeiffer,  Àlbers-Martens  e  Kobelt 
hanno  accettato  questa  specie  di  De  Gristoforis  e  Jan  comò  una 
varietà  dell'  H.  intermedia,  Fér. 

Bossmassler  (')  descrive  T  H.  tetrazona,  De  Grist.  et  Jan  dopo 
V  H.  glacialis,  ciò  che  indica  essere  una  Campylaea^  e  dice  che 
abita  «  lombardische  Alpen  •,  soggiungendo  essere  una  varietà 
deirjff.  intermedia,  Fér.,  come  si  vede  dalla  figura. 


(')  Gonspectus  metbodicus  Molluscorum.  Fase.  1.  Testacea  terrestria  et  flu- 
yiatilia.  Parma  1832,  pag.  3. 

(*)  Mantissa  in  secundam  Partem  Catalogi  Testaceorum  extantium  in  colle- 
ctione  quam  possi dent  De  Cristoforis  et  Jan,  exbibens  characteres  essentiales 
specierura  Molluscorum  terrestrium  et  fluviatilium  ab  eis  enunciatanim  in  prima 
Parte  ejusdem  Catalogi,  pag.  2. 

1')  Iconogr.  Hefl  VII  und  Vili,  1858,  pag.  32,  flg.  508. 
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L.  Pfeiffer  (*)  la  riporta  come  var.  jS  dell'  H,  intermedia^  Per. 
proclamandone  V  habitat  in  Alpxbu»  Lombardiae,  e  ciò  ripete  in 
tutti  gli  altri  volumi. 

Albera-Martens  (*)  riporta  in  tal  guisa  la  specie  controyersa: 
M  intermediay  Fér.,  yar.  tetrazona,  Jan,  ed  a  cui  assegna  per 
patria  t  Lombardie,  Piemont  •. 

Kobelt  il  continuatore  di  RossmSssler  C^)  rìdete:  H,  interme" 
dia,  Fér.  var.  tetrazona^  Jan  e  ne  assegna  T  habitat  «  Ober- 
ttalleii  ». 

Tutte  queste  autorità,  riconoscendo  la  tetrazona  come  varietà 
della  intermedia,  dicono  chiaramente  non  essere  la  stessa  una 
speeie  distinta  ed  appartenere  al  sottogenere  Campylaea. 

Veniamo  ora  agli  scrittori  viventi  che  credono  la  Picaena 
idefttica  alla  tetrazona  e  diversa  dalla  intermedia, 

n  distinto  conchigliologo  francese  sig.  Bourguignat  cui  abbia- 
mo inviata  la  nostra  Memoria,  cosi  ci  scrive,  t  8.'  Germain  5  Fe- 
«  vrier  1879.  Gher  Monsieur.  Je  viens  de  lire  attentivement  votre 
e  travail  sur  les  mollusques  terrestres  napolitaine,  travail  que  je 
«  ma  heureux  de  posseder,  grace  à  votre  générosité.  Je  vena 
e  prie  dono  de  recevoir  mes  remerciments.  Yotre  travail  que  j^  ai 
e  lu,  m^  a  Buggere  quelques  reflexions  que  je  vous  sonmets  ...  H. 
«  Picaena.  —  J' ai  rc^u  un  grand  nombre  d'  echantillons  d' Asco- 
li —  or,  j'  ai  reconnn  la  vraie  tetrazona  De  Cristoforis  et  une 
aotre  forme  que  j'  ai  nommé  Ascoliensis.  Dans  la  description 
de  votre  Picaena^  je  ne  retrouve  pas  les  caractères  de  mon 
AMcoliensis.  La  tetrazona  de  Cristoforis  est  bien  differente  de 
r  intermedia  do  nord,  qu^  un  grand  nombre  d'  auteurs  ont 
pria  pour  la  tetrazona  eie.  Cettes  sont  les  quelques  reflexions 
que  m'  a  suggeré  la  lecture  de  votre  Mémoire,  qui  est  par- 
faitement  bien  fait  et  dont  je  vous  felicito  etc.  •  In  ciò  il 
nostra  dotto  amica  è  in  perfetta  opposizione  con  quello  che  af- 


(«)  MoD.  Helic.  viv.  I,  pag.  36i. 

(')  Di9  HelicteD,  Leipsig  1860,  pag.  1^3. 

(')  CaUl-  ìm,  c«rop.  BianencoDcfayl.  pag.  f5« 
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fermano  gli  stessi  De  Cristoforìs  e  Jan,  i  quali  dicono  aperta- 
mente che  la  tetrazona  abiti  neir  Italia  boreale,  oltre  che  i  suoi 
caratteri  con  questa  poco  si  confanno. 

Il  sig.  Antonio  Yilla,  che  vuole  similmente  la  tetrazona  iden- 
tica alla  Picaena,  così  ci  scrive:  e  Milano  13  Marzo  1879.  Jj  H. 
«  Picaena  è  la  vera  tetrazona,  Jan  (Mantissa  pag.  2),  Catalogna 

•  pag.  3,  per  errore  di  stampa  indicata  per  Italia  boreale,  cor- 

•  vige  Italia  meridionale  (').  Jan  ha  creata  la  specie  sugli  esem- 
«  plari  avuti   da   Orsini  del  Pizzo   di   Sivo:  dunque  non  è  di 

•  Lombardia,  e  non  si  trova  nel  nostro  Catalogo  de"*  Molluschi 
«  di  Lombardia  né  nelle  specie  e  varietà  di  Molluschi  etc.  • 

Non  vi  è  dubbio  che  il  sig.  Yilla  sia  tra'  primissimi  natu- 
ralisti in  fatto  di  conchiglie  terrestri  e  di  acqua  dolce  e  sulla 
cui  fede  non  si  possa  dubitare,  specialmente  di  cose  avvenute 
circa  40  anni  dietro;  ma  si  può  bene  non  tener  conto  del  suo 
corrige,  quando  i  due  connati  autori  affermano  non  solo  che  la 
patria  della  nostra  lumaca  sia  V  Italia  boreale,  ma  non  dicono 
verbo  che  gli  esemplari  provenivano  loro  da  Orsini  e  che  questi 
fossero  del  Pizzo  di  Sivo.  Egli  è  vero  che  nella  collezione  ri- 
masta in  Ascoli  del  fu  Orsini,  la  specie  di  che  sì  tratta  sia  in* 
dicata  col  nome  di  H.  tetrazona,  Jan  e  come  proveniente  dal 
Pizzo  di  Sivo:  ciò  per  altro  può  ricadere  sulla  responsabilità  di 
Orsini  stesso,  che  avrà  ben  potuto  ingannarsi  senza  che  i  detti 
scrittori  nulla  sapessero  della  sua  definizione.  E  vero  poi  come 
osserva  il  sig.  Yilla,  che  la  tetrazona,  varietà  della  intermediti 
non  apparisca  in  Lombardia,  in  opposizione  a  ciò  che  hanno 
detto  Bossmàssler  ed  altri  scrittori  P  È  certo  che  Martens  afferma 
ohe  simile  varietà  si  trovi  pure  in  Piemonte,  come  noi  posse- 
diamo due  esemplari  ricevuti  dal  sig.  N.  Pini  di  Milano,  con- 
chigliologo  non  meno  distinto  de'  sigg.  fratelli  Yilla,  che  portano 
la  seguente  scheda:  «  H»  tetrazona,  Jan  =  H-  intermedia^  ¥ér. 


(t)  Credo  che  il  sig.  A.  Villa  avrebbe  fatto  assai  meglio  di  dire  •  Italia 
dia  •  perchè  questa  specie  trovasi  Dell^  estremo  Abruzzo  e  nel  Piceno,  non 
riavenendosi  uè  nel  regno  di  Napoli  sino  all'  estrema  Calabria,  né  in  Sicilia. 
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var.  Yalle  del  Tagliamcnto,  Dignano  »,  che  vuol  dire  nella  pro- 
vincia di  Udine  nel  Yeneto.  Dnnque  se  questa  non  abita  la 
Lombardia,  abita  certamente  il  Piemonte  ed  il  Yeneto,  e  ciò 
combina  bene  coir  Italia  boreale  di  De  Gristofori  e  Jan  e  con 
r  OberiUdien  di  Kobelt.  Infatti  la  sig.  Faulucci  (Mater.  cit. 
pag.  5)  ammette  un  H.  intermedia,  Fér.  air  est  dell'  Italia  boreale 
come  semplice  Campylaea^  non  però  come  varietà  ritenuta  da 
autorevoli  autori  alemanni.  La  stessa  intanto  (opusc.  cit.  pag.  8) 
ammette  pare  come  appartenente  al  sottogenere  Iberxis  un'  H.  te* 
traxona^  Jan,  libera  ed  indipendente,  dell'est  dell'  Italia  centrale, 
che  è  la  nostra  H.  Picaena^  e  di  cui  in  una  nota  43  a  pag.  33, 
dice:  •  la  plupart  des  naturalistes  considérèrent  cette  espèce 
«  oomme  une  varieté  de  V  H.  intermedia^  Fér.  C  est  une  ine- 
•  xactitude  d'  autant  plus  remarquable  que  T  anatomie  de  V  ani- 
«  mal  a  démontré  que  Y  H,  tetrazona  est  un  Iberia  et  non  une 
e  Campylaea.  Je  dois  ce  très-intéressant  renseignement  aa  D.' 
«  Kobelt  e  je  lui  en  exprime  mes  remerciments  >.  Io  al  con- 
trario sono  di  opinione  che  V  inesattezza  sia  dalla  parte  di  lei 
e  non  della  più  parte  de'  naturalisti  ;  poiché  essa  signora  non 
ha  tenuto  alcun  conto  della  patria  t  Italia  boreale  i  assegnata 
da  De  Gristofori  e  Jan,  primi  nominatori  della  specie.  Non  vi 
era  poi  alcun  bisogno  di  dipendere  dal  Eobelt  per  sapere  che 
r  IT.  Picaena  era  un  Iberìis:  noi  Y  avevamo  affermato  molto 
prima  di  lui.  Questo  scrittore  inoltre  fa  parola  nelle  sue  pubbli- 
casioni  della  tetrazona  soltanto  come  Campylaea  e  si  troverebbe 
io  oontradizione  con  sé  stesso  se  la  dichiarasse  un  Iberus. 

Dalle  allegate  circostanze  risalta,  senza  far  menzione  di  qual- 
che altimo  meno  importante  scrittore,  che  la  vera  H.  tetrazona 
sia  una  varietà  dell'  H.  intermedia^  che  vive  nell'  Italia  boreale, 
come  é  stato  proclamato  da'  loro  medesimi  autori  Do  Cristoforis 
e  Jan,  e  come  hanno  ritenuto  autorevoli  iconografi  alemanni 
da  più  di  40  anni  a  questa  parte.  Laonde  alla  lumaca,  che  vive 
principalmente  nel  Piceno,  che  era  rimasta  sinora  inedita,  noi 
abbiamo  imposto  un  nome  novello. 
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Helix  Marruceina,  liberi. 

Quando  noi  in  Gennaio  1878  pubblicammo  in  Bruxelles  il 
nostro  opuscolo  t  De  quelques  espèces  napolitaines  etc.  •  in  cui 
fondammo  V  H.  Marruccina^  in  pari  tempo  la  sig.  Paulucci  pub- 
blicò i  suoi  «  Materiaux  etc.  »,  cosicché  le  due  pubblicazioni 
possono  dirsi  contemporanee.  Alla  lodata  signora  intanto,  coi 
noi  ne  ayeramo  dati  gli  esemplari,  è  piaciuto  dichiarare  che 
questa  nostra  specie  fosse  identica  air  H>  carsoliana  o  carseolana 
di  Férussac.  II  quale  giudizio  è  certamente  gìttato  air  azzairdo, 
perchè  contrario  ad  ogni  sano  principio  conchigliologioo.  Tra 
gli  altri  autori  L.  Pfeiflfer(*)  definisce  Y  H.  carsoliana:  obtecte 
perforata,  orbiculato-depressa;  apertura  ovalis  etc,  mentre  la 
nostra  specie  viene  da  noi  definita:  subobtecte  perforata,  turbi' 
nato- subglobosa;  apertura  oblongo-lunaris  etc.  Questi  caratteri  soli 
bastano  a  differenziare  le  due  specie,  perchè  le  due  forme  di 
depressa  e  subglobosa  sono  sufficienti  più  di  ogni  altro  a  8igni« 
ficarne  il  distacco. 

Egli  sembra  che  tale  nostra  specie  si  avvicini  air  A  reeon^ 
dita  di  Westerlund  (Fauna  Europaea  pag.  130),  di  cui  la  nomi- 
nata dama  al  suo  solito  ne  fa  una  varietà  dell'  H.  carsoliana. 
Diciamo  si  avvicina,  perchè  non  convengono  alla  nostra  tutti  i 
earatteri  segnati  da  questo  scrittore,  come  subglobosa  vd  globoso' 
depressa,  peristomate  pallide  brunneo  e  qualche  altro  di  minute 
importanza.  Su  di  ciò  è  da  sapere  che  il  Westerlund,  per  quan- 
to ne  dice  nella  sua  Fauna,  ricevette  alcuni  esemplari  da  Adami, 
in  cui  era  frammisto  qualche  specimen  appartenente  alla  vera 
carsoliana^  e  questi  esemplari  che  dice  troppo  generalmente  ap- 
partenere alla  Italia  in  provincia  neapolitana,  erano  invece  di 
Abruzzo,  ed  erano  quelli  stessi  inviati  da  noi  col  nome  di  H. 
marruccina  al  predetto  Cap.  Adami,  che  non  ha  mai  ricercate 


0)  ff,  carsoliana,  Fér.  T,  obtecte  perforata,  orbìculato^pressa,  albida, 
maculato  i  fasciata,  subtiliter  striata;  anfr.  4  l|9  —  5  convexiusculi;  apertura 
perobliqua,  ovalis;  perisl,  palulo-subreflexum,  plerumque  fusculum,  sublabia- 
tum, marginibus  approximatis.  —  Diam.  maj.  M  \\%  min.  15,  alt.  Ornili,  •— L. 
Pfr.  monogr.  Helic.  viv.  1,  pjig.  i88. 
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le  terrestri  di  Abruzzo  e  che  ha  inviato  poi  a  suoi  corrispondenti 
con  un  nome  di  suo  piacimento,  cioè  di  H.  signata^  Fér.  Laon- 
de il  prelodato  "Westerlund,  osservandovi  uoa  forma  diversa  dalla 
signata^  la  pubblicò  come  specie  nuova  col  nome  di  H.  recondita. 
La  varietà  contaminata  dell'  IT.  caraoliana  della  sopra  lodata 
Signora  è  poi  del  tutto  superflua,  perchè  offre  la  stessa  macchia 
columellare  comune  alla  recondita  di  Westerlund,  e  che  noi  non 
abbiamo  mentovato  nella  marruccinaj  perchè  carattere  di  veruna 
importanza.  Finalmente  la  di  lei  var.  UzieUiana  è  la  vera  U. 
earsoliana  di  Férussac,  come  ben  lo  dimostrano  la  sua  forma 
depressa,  nulla  importando  che  Y  ombilico  (o  meglio  la  perfo- 
razione) sia  più  0  meno  ricoverto  dal  margine  columellare. 

Mdix  Ptrèianii,  Tiberi. 

Cochlea  anguste   umbilicata,  orbicuiatO'depressa,  oblique    te- 

nm$9Ìme  striata^  solida,  polita,  albida,  fasciis  4  interrnptie  ru- 

fai,  saepe  palleecentibus,  inferaqtie  subcontintm  (rarius  testa  efa- 

sciata  concolore)  notata:    spira  tantisper    elevata,  apice   rufuloj 

ìommsimo;   anfrcsctus   6  convexiusculi,    sutura  impressa    divisi, 

itkimtis  rotundato-depressus,  antice  subito  deflexus,  basi  circum- 

drea  compressus;   umbUicus    angustus,  pervius,   subperspectivus; 

apertura  subovata,  perobliqua,  intus  colore  subfusco  imbuta;  pe- 

TÌ$ioma  albidum,  sttbremote  rufido-labiatum,  marginibus  approxi- 

matis,  callo  tenui  junctis,  dexiro  expanso,  basali  breviter  reflexo- 

appresso,  columellari  dilatato  fuscoque  maculato.  —  Diam.  maj. 

25,  min.  22,  alt.  12  mill. 

Habitat  oppidida  Borrello  in  valle  fluminis  Sari  (hodie  fiu- 
me Saogro)  et  Fara  8.  Martino,  utraque  in  Aprutio  Citeriori. 

1878.  H.  carseolana,  Fér.  var.  Persianii,  Tiberi.  De  quelques 
Moli.  terr.  Napolit.  pag.  19,  PI.  II,  fig.  6. 

E  dedicata  al  suo  scovritore  signor  Carmine  Persiani,  che 
molte  altre  conchiglie  terrestri  abruzzesi  ha  rinvenute. 

Non  vi  è  dubbio  che  questa  lumaca  si  avvicina  airj7.  car- 
seolana,  Fér.,  e  noi  por  compiacere  ad  un  amico,  o  meglio,  per 
non  contradirlo^  V  abbiamo  esposta  come  varietà  di  questa.  In- 
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tanto  i  suoi  principali  caratteri  sono  troppo  evidenti  per  repu- 
tarla, invece  di  varietà,  una  specie  distinta;  onde  noi,  che  da 
principio  Tavevamo  indicata  come  J7.  Persianu, ora,  ben  ponderate 
le  cose,  la  rimettiamo  nella  sua  pristina  nomenclatura.  I  caratte- 
ri  che  la  distinguono  sono  i  seguenti.  liH.  Persiana  ò  di  un  terzo 
più  grande  della  caraeolana,  è  fornita  di  un  angusto  ombilico 
con  margine  columellare  rovesciato,  invece  di  una  perforazione 
a  metà  coverta,  presenta  la  spira  più  bassa,  ha  T  apertura  più 
ovale  ed  obliqua,  con  margini  più  rovesciati  in  fuora  e  tra  loro  più 
avvicinati,  la  parte  interna  della  medesima  è  più  scura  ed  ha 
costantemente  la  macchia  columellare  rossiccia. 

Hdix  Martensiana,  Tiberi. 

Noi  siamo  persuasi  che  V  H.  Martenaiana  sia  identica  all'ft 
apennina  di  Porro;  ma  quest'ultimo  nome  non  potrà  mai  adot- 
tarsi per  le  seguenti  ragioni.  Prima  di  tutto  il  nome  di  Porro 
è  solamente  manoscritto,  non  pubblicato  in  veruna  delle  opere 
di  questo  autore,  e  non  sarebbe  conosciuto  se  non  se  ne  tro- 
vasse menzione  in  altri  scrittori.  Da  un^altta  parte  il  nome 
di  H.  apennina  ò  stato  adoprato  la  prima  volta  da  Mflhlfeldt 
per  indicare  YU.  strigella^  Drap.^  e  sarebbero  quindi  due  scrit- 
tori che  hanno  usato  in  diverso  senso  lo  stesso  nome,  come 
si  trova  indicato  prima  da  BossmSssler  sin  dal  1835  (')  ed  indi 
nel  1848  da  L.  PfeiflFer  (•). 

Lo  stesso  L.  Pfeiffer  inoltre  in  altro  volume  della  sua  Ma- 
nographia  riporta  Y  H.  apennina  di  Porro  come  sinonimo  delPA 
Cantianaj  Mont.  (').  È  vero  che  tanto  Y  apennina  che  la  Mar- 
tenaiana si  avvicinano  alla  Cantiana  di  Montagu,  ma  si  Tuna 
che  r altra,  per  caratteri  che  molto  la  distinguono,  ò  da  questa 
del  tutto  diversa.  Negli  altri  volumi  della  detta  Monographia 


(1)  Rossm&ssler  leon.  I  Heft,  pag.  €S.  Tra'  sinoDìmi  deìi'H.  strigella. 
(*)  L.  Pfeiffer  Mon.  Helic.  viv.  I,  pag.  143.  Anche  tra'  ginonimi  della  stessa 
specie. 

t>)  L.  Pfeiffer  Mon.  Helic.  viy.  IH,  i853,  pag.  US. 
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sì  trova  sempre  ripetuto  VH.  apennina  sinonimo  della  Canfiana. 

Oflde  con  ragione  dicevamo   che  il   nome  di  Porro,  essendo 

ettito  adoprato  come  semplice  sinonimo,  non  poteva  essere  adi- 

ìnto    ad  esprimere  una  specie  per  so  stessa  distinta,  e    tantopiù 

che   questo  non    può  reggere  il  paragone  dell' J?.  Martensianaf 

h  quale  ò  stata  debitamente  descritta  e  figurata. 

IN'on  possiamo  poi  trarre  alcun  vantaggio  dalla  esposizione 
del  Dott.  Eobelt  della  nostra  H.  Martenaiana^  prima  nel  suo 
Catalogo  (*),  indi  nella  sua  continuazione  alla  Iconografia  di 
Bosenfissler  (*).  Discorre  egli  di  alcune  specie  tra  loro  vicine 
del  sottogenere  Fruticiculaj  di  cui  dice  la  sinonimia  essere  in- 
trìgctta,  che  non  si  è  fatto  ancora  un  lavoro  fondamentale  su 
di  6380  e  che  tali  specie  dipendono  in  parte  da  nomi  manoscritti. 
Q'i^^le  specie  sono  le  seguenti: 

U.  apenninaj  Porro. 

H.  Orainii,  Porro. 

H,  trappistarum,  Gharpentier. 

U.  Parreyssi,  PfeifiFer. 

H.  Martenaiana,  Tiberi. 

^gli  ò  vero,  come  dice  Eobelt,  che  ne'  tempi  passati  le 
*P^^ìe  terrestri  abruzzesi  erano  possedute  soltanto  da  Parreyss, 
^^  in  seguito  a'  tempi  nostri,  e  per  nostro  impulso  queste  sono 
re^Q  tanto  comuni,  che  non  mancano  a  veruna  collezione,  almeno 
°^^  ne  abbiamo  mandato  ai  non  pochi  nostri  corrispondenti. 
-^^ti  ò  poi  vero  che  la  sinonimia  delle  n^enzionate  specie  sia 
®^lto  intrigata,  e  di  queste  la  sola  apennina  e  la  trappistarum 
'^^0  inedite  o  manoscritte:  le  altre  sono  tutte  descritte  o  figu- 
^^^,  meno  la  Parreyssi  di  cui  si  trova  soltanto  una  diagnosi 
'^  Pfei£Eer  (')  e  che  si  può  ben  considerare  come  una  varietà 
^^ Clorata  della  Orsinii  e  che  noi  abbiamo  già  notata  col  nome 


(^)  Kobelt  Cat.  der  BinnencoDchyl.  1871,  pag.  19  ia  nota. 
(')  Kobelt  V.  Band  1877,  n.°  1198  H,  MarUnsiana. 
(';  L.  Pfeiffer  ìloaogr.  Helic.  viv.  IV,  1S59,  pag.  173. 
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di  var.  pallida  (*);  poiché  la  Martensiana  =:  opannifia  è  stata 
da  BOI  descritta  e  figarata  e  del  pari  la  Orsiniij  prima  da  L. 
P{ei£Eer  vagamente  ed  infine  definitivamente  come  specie  distinta 
e  pooo  appresso  da  noi  eon  maggiore  accuratezza.  SulF  JST.  trq)- 
pùtarum^  Charp.,  pare  che  non  cadesse  alcun  dubbio,  perchè^ 
secondo  lo  stesso  autore,  non  è  altro  ohe  un  sinonimo  dell' A 
Orsiniù  Da  ciò  che  si  è  detto,  pare  adunque  che  un  lavoro  fonda- 
mentale circa  le  specie  medesime,  secondo  l'intenzione  di  Eobelt, 
aia  perfettamente  inutile. 

Kon  sappiamo  perchè  il  sig.  Kobelt  si  esprima  che  \'H.  Mar' 
Unsi,  Pfeiff.  combini  oon  YH.  Martenaiana^  Tib.,  il  che  è  vera- 
mento  relativo  al  solo  nome,  perchè  la  prima  è  una  Planaspira 
0  meglio  Campylaea  e  la  nostra  è  una  Fruiicicula,  In  ciò  fac- 
ciamo considerare  a  codesto  scrittore  che  VU.  Marteneiè  stata 
cosi  chiamata  da  Pfeiffer,  perchè  fu  scoverta  da  Martens  e  Wal- 
lace neir  isola  di  Ceram  una  delle  Molucche  (*);  mentre  la  no- 
stra è  stata  soltanto  dedicata  al  Martens,  come  al  primo  che 
abbia  illustrate  le  conchiglie  di  Abruzzo,  e  tra  il  discoprire  e 
il  dedicare  una  specie  vi  passa  tanta  differenza  che  presso  i 
buoni  conchiologi  è  invalsa  Tabitudine  di  nomarla  con  diversa 
terminazione  nel  caso  di  semplice  dedica.  Sarebbe  quindi  inutile 
di  richiamare  il  nostro  vecchio  nome  di  H.  lavata^  com'  egli 
pretende. 

Il  Dott.  Westerlund  ammette  VH.  Martensiana  e  dopo  ri- 
portata la  nostra  diagnosi,  al  suo  solito  invertita,  e  citate  k 
nostre  figure  dal  Ballettino  malacologico  italiano,  cosi  egregia- 
mente si  esprime:  H.  apennina.  Porro  est,  me  judice^  huc  refe" 
renda  (').  •  I^on  dice  però  come  egli  fu  tratto  a  simile  confronto 
e  molto  meno  che  il  nome  di  Porro  come  solo  manoscritto  deb- 
ba rifiutarsi. 

La  sig.  Paulucci  riporta  VH.  Martensiana  e  V  H.  apennina 


(*)  Tiberi  Bull.  Halaool.  Ital.  1869,  pag.  7  (tir.  a  parte). 

O  L.  Pfeiffer  Moo.  Helic  viv.  V,  ISOS,  pag.  589. 

(>)  Weaterlund  Faun.  Europ.  Moli,  extram.  «876-1878,  pag.  63. 
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ìd  DQBitfi  separMì  com^  apeoie  tra  laro  distinte  (*),  citaado  il 
Ballettino  por  la  prima  ed  una  figura  di  Eobelt  per  la  seconda 
(%.  1200)  tratta  dalla  continuazione  di  Bossmassler.  È  questa 
la  prima  figura  che  delF  apennina  comparisce,  che  non  può  essere 
dissimile  dalla  nostra,  perchè,  concordi  con  Westerlund,  le  due 
specie  sono  identiche. 

Finalmente  T ingegnere  sig.  Yalentini  aveva  ogni  ragione 
di  confondere  la  Martennana  con  Vapennina^  quando  fu  fuor- 
nato  dal  capitano  Adami,  che  gli  scrisse  che  la  specie  nostra 
en  pia  piccola,  pia  lucente  e  meno  ombilicata.  Tuttociò  non  è 
consentaneo  al  vero,  poiché  la  Martenaiana  suole  variare  di  vo- 
larne, di  lucentezza  e  di  estensione  nelP  ombilico;  il  che  assume 
il  massimo  grado  di  certezza,  quando  si  considera  che  questa 
convive  con  V  apennina.  Del  resto  questo  signore  pare  che  ami 
postergare  la  nostra  specie  a  quella  di  Porro,  che  suole  mischia- 
rscoQ  alcune  altre  vicine,  nulla  considerando  che  questo  nome 
ii  apennina  deve  eliminarsi,  perchè  inedito. 


(')PaQlacci,  Mater.  de  la  Faun.  Malacol.  de  V  Ital.  1378,  pag.  i. 
BiKI.  Mia  Soe.  Mal.  Jt.  Voi.  V.  9 


DUE  PAROLE  SULLE  OSSERVAZIONI  DEL  SIG.  PINI 


INTORNO  AD  ALCUNE  CLADSILIE  TOSCANE 


Tempo  addietro  pubblicai  alcune  nuove  specie  toscane  fra 
le  quali  la  Clausilia  Delpretania  e  la  C.  Pecchiolii,  (Snon 
specie  di  molluschi  viventi  neir  Italia  centrale,  Bull.  Soc.  Mal. 
It.  Voi.  V  1879,  pag.  38). 

Il  signor  TS.  Pini  «  membro  effettivo  e  corrispondente  di  piii 
società  scientifiche  italiane  e  straniere  •  dopo  aver  letto  il  solo 
frontespizio  del  mio  lavoro  si  à  spicciato  a  fare  alcune  osser- 
vazioni intorno  a  quelle  due  specie  (*),  osservazioni  che  forse 
avrebbe  risparmiato  se  invece  dei  soli  nomi  avesse  letto  anche 
il  resto. 

Premetto,  questa  volta  per  tutte,  che  nella  pubblicazione 
malacologica  suddetta,  come  in  tutte  le  altre  successive  pub- 
blicate 0  da  pubblicarsi,  io  non  cito  una  sinonimia  senza  ave- 
re chiesta  la  specie  da  citarsi  agli  autori  che  prima  la  de- 
terminarono, e  senza  avere  studiati  i  tipi  nelle  collezioni  stesse 
nelle  quali  si  conservano.  Onde  è  che  le  specie  di  Qentiluomo, 
Targioni,  Strobel,  Issel,  citate  nella  sinonimia  delle  suddette 
dausUiae^  le  ebbi  direttamente  dagli  autori  Strobel  e  Issel, 
0  da  chi  le  aveva  loro  fornite.  Soltanto  la  C.  rugo$a  var.  minar 


(*)  Appunti  malacologici  sopra  alcune  forme  di  conchiglie  italiane  pubblicate 
come  nuove  specie.  Atti  Soc.  It.  se.  net.  1879. 
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Paulaoci,  la  studiai  sopra  individai  raccolti  da  me  nello  stesso 
laogo  dalla  Paalaoci  indicato.  Le  specie  del  Bonelli  le  studiai  nella 
sua  collezione  tipica  esistente  ora  nel  Museo  dei  Fisiocritici  in 
Siena,  la  qual  cosa  significa  che  meglio  di  ogni  altro,  compreso 
il  8ig.  Pini,  ero  in  grado  d' interpretare  le  specie  del  compianto 
mio  amico.  Anche  per  quanto  riguarda  Y  identità  delle  specie 
raccolte  ed  altre  volte  determinate  inesattamente  da  me,  spero 
S  essere  interprete  migliore  che  non  il  sig.  Pini. 

Ciò  detto,  comincierò  colla  C,  Delpretiana. 

Il  Pini  dice  che  •  sotto  la  denominazione  di  Ddpretiana  riuni- 
Kodne  forme  ben  distinte  e  già  conosciute,  siccome  una  stessa  spe- 
cie. I  Soggiunge  che  nella  C.  Ddpretianaj  colla  specie  citata  altre 
tolte  come  (7.  parvtda,  ho  riunito  una  specie  mia  di  Pieve  Fosciana 
da  me  citata  altre  yolte  come  C.  rttgoaa  ed  anzi  anche  un'  altra 
specie  che  io  «  inviai  a  lui  (Pini)  sotto  il  nome  di  Claus.  crentdata 
Bisso  come  proveniente  da  Val  di  Serchio.  i  Per  verità  io  non 
bo  mai  trovato  a  Pieve  Fosciana  e  nella  Valle  del  Serchio,  anzi 
Betnmeno  nelle  Api  Apuane,  la  C.  Ddpretiana^  e  gli  unici  in- 
inidai  di  queste  Alpi  e  propriamente  della  Pania  li  ricevetti 
ùl  Del  Prete. 

Non  potevo  citare  perciò  e  non  citai  Pieve  Fosciana  nò  Yal 
di  Serchio  tra  le  località  della  (7.  Ddpretiana^  come  non  citai 
alcuDa  mia  pubblicazione  intorno  a  questa  specie,  giacchò  mai 
00  avevo  parlato  sotto  giusto  nò  sotto  mentito  nome.  Eviden* 
temente  la  mancanza  delle  citazioni  sarebbe  caduta  sott'  occhio 
&I  Big.  Pini  se  avesse  letto  il  mio  scritto.  In  conclusione  col 
Dome  di  C.  Ddpretiana  io  citai  una  sola  ed  unica  specie  non 
^ra  in  Toscana,  e  le  piccolissime  diversità  fra  gP  individui  di 
boghi  diversi  le  accennai  nel  penultimo  periodo.  E  a  questo 
I  proposito  non  so  spiegare  come  il  Pini  affermi  che  e  gUindi- 
tidni  a  lui  spediti  dal  Bonelli  come  provenienti  dall' Apennìno 
toscano  sotto  l'errata  denominazione  di  Claua.  parvtda  sono 
identici  a  quelli  che  il  signor  De  Stefani  mi  inviò  sotto  il  nome 
di  data,  cTénvlata  Bisso  come  provenienti  da  Yal  di  Serchio.  i 
Io  ripeto  non  trovai  mai  e  non  ebbi  mai  fino  a  questi  ultimi 


I 
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tempi  individui  identici  alla  forma  deirApennino  che  Bonelli 
distinse  con  e  Y  errata  denominazione  di  Ciotta.  parvuUij  •  for- 
ma di  cui  gli  originali,  ripeto^  si  trovano  nella  collesìone  Bo- 
nelli ai  Fisiocritici;  perciò  di  tali  individui  non  potei  mai  fare 
spedizione  al  sig.  Pini.  Convien  dire  perciò  che  il  Bonelli  mandò 
al  Pini  qualche  altra  forma  col  nome  di  C.  parvula  o  che  il 
Pini  non  ha  osservate  le  differenze  che  passano  tra  la  forma 
del  Bonelli  e  la  forma  mia  a  lui  spedita. 

Vengo  ora  alla  ClauMia  Pecchiolii.  A  proposito  di  questa 
specie  il  Pini  dice  che  «  la  forma  pubblicata  dal  Bonelli  sic- 
come Claus,  crentdata  Risso  vivente  a  Castel  del  Piano,  ò  dal 
De  Stefani  erroneamente  riferita  a  quella  da  esso  lui  elencatt 
sotto  regnale  denominazione  nel  Catalogo  dei  MoUìisehi  viventi 
in  Val  di  Serchio  ora  pubblicata  sotto  la  nuova  denominazione 
di  Claus,  Pecchiolii  >.  Anche  in  questo  caso,  o  il  Pini  non  hi 
osservato  accuratamente  V  una  forma  e  V  altra,  come  pare  abbia 
fatto  di  altre  Clausiliae  nel  suo  stesso  lavoro  che  ho  sopra  ci« 
tato  ed  in  altri,  oppure  vi  è  grave  disaccordo  fra  me  ed  il  Pini 
in  una  questione  di  fatto  che  gli  altri  risolveranno.  Infatti  al 
contrario  del  sig.  Pini  io  dico  ora,  come  dissi  prima,  ohe  la 
C.  crenulata  Bonelli,  di  Castel  del  Piano,  da  me  al  solito  osser- 
vata sopra  numerosissimi  esemplari  ai  Fisiocritici,  è  identica  alla 
mia  C,  crenulata  olim,  raccolta  da  me  in  quantità  nella  Yalle  del 
Serchio,  ed  «  ora  pubblicata  sotto  la  nuova  denominaziooe  di 
Claus.  Pecchiolii  t.  L*  unica  differenza  tra  una  forma  e  raltra, 
come  già  dissi  nella  mia  citata  pubblicazione,  è  che  •  la  forma  di 
Castel  del  Piano  ha  spesso  la  lamella  inferiore,  ed  i  calli  pa* 
latali  piii  solidi  t. 

Rimane  poi  una  questione  di  sinonimìa.  Il  Pini,  seoipre  a 
proposito  della  C  Delpretiana^  dopo  aver  detto  che  in  questa  io 
riunisco  due  forme  diverse,  la  quale  sua  opinione,  essendo  fon* 
data  ripeto  sopra  un  errore  di  fatto,  cade  da  so,  soggiunge  ohe 
la  mia  C.  Delpretiana  per  quella  parte  che  risponde  alla  C  par» 
vula  Bonelli,  non  Studer,  cioè  dico  io  per  Y  intero,  è  naonima 
della  C.  perexilis  Fagot,  delFAriége.  Nemmeno  in  questo  posso 
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eoQT6DÌre  ool  Pini,  glaochd  non  solo  la  C.  perexilù  e  la  C,  Del" 
pretiana  sono  dififerenti  fra  loro,  ma  appartengono  ad  un  grappo 
diveno,  ayendo  a  comune  poco  più  che  la  statura;  la  C.  DdprBtia- 
na  appartiene  al  grappo  M  di  Boarguignat  con  le  C.  crenviata 
Bisso,  C.  ludi  Yilla,  C.  Penchinati  Bourg.,  con  la  C.  Pec- 
àdoUi  De  Stefani,  mentre  la  C.  perexUia  appartiene  al  gruppo 
H,  cioè  a  quelle  ClausUiae  che  Bourguignat  dice  per  antono* 
msda  Pirenaiche  (Histoire  dee  Clausilias  de  Franco.  Ann.  d.  so. 
ttt.  Paris  1877  T.  YI,  Artide  2,  pag.  1)  perche,  «  elles  sont 
toates  spéoiales  à  la  ohatae  des  Fyrénées  ou  à  lears  dépen* 
danoes,  à  Texceplion  toutefoia  de  deux  Clausilies^  dont  Tune, 
kpumicaia  étend  son  aire  jusque  dans  THéraut,  et  dont  Tau* 
tre  la  druidica  n"  est  connue  que  des  régions  de  la  Brétagne.  • 
Per  capacitare  meglio  il  lettore  che  non  possedesse  gli  originali 
delle  di£Ferenze  che  passano  fra  le  due  Claus.  perexilis  e  Dd" 
fntiana  metterò  di  fronte  ì  punti  principali  delle  due  descri* 
tioni  di  Boarguignat  e  di  me. 

C  perexilia  (Bourguignat).        C.  Delpretiana  (De  Stefani). 

«  Sttioé  leviter  undulatae,  «  Sirice  obliquaey  interdum 

M  tdtimo  (anfraetu)  lamdlosae;  invieem  ecllaqueatae.  Apertura 

(anfraeiu)  ^timo  valde  eoluio,  ab  anfractìbua  parum   edìUa; 

exteme  eanvexiìMeuloj  ad  basini  anfraetu»  tdiimue  in  medio  pa^ 

koiier  euleatOj  oc  valide  cari-  rum  excavatus,  cervice  bicriata" 

nato   crietato.    Caìlue    euperne  ta;  callua  palatali»  auperu»  pa^ 

dòido-tuberculatuej  dentìformÌ8\  rum  craseu»,  tubercvli»  duobu» 

plica  ùUerlamellarie  minutieei*  approximatis  con»titutu8;  tuper" 

^a,  eieut  evanida.  »  Jicie»  interlamdlari»  vd  nitida, 

vd  uniplicata.  • 

Per  dirla  in  italiano,  la  mia  specie  si  distingue  pei  seguenti 
etratteri;  strie  non  kmellose  nelP  ultimo  giro,  non  ondulate; 
l' ultimo  giro  non  altrettanto  staccato  quanto  nella  C  perexili8\ 
un  poco  scavato  nel  mezzo,  non  convesso,  e  fornito  di    doppia 
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cresta  alla  base,  non  soltanto  carenato;  il  callo  palatale  supe- 
riore doppio. 

Quanto  alla  sinonimìa  della  C  Pecchioni^  il  Pini  dice  che 
essa  è  sinonima  della  C  rugona  var.  Finii  Westerlund  fondata 
sopra  individui  del  M.  Amiata.  A  questo  proposito  mi  trovo 
interamente  d^  accordo  col  sig.  Pini,  e  se  non  citai  nella  sino- 
nimìa il  nome  del  Westerlund  pubblicato  solo  nello  scorso  anno 
si  fu  per  la  buonissima  ragione  ohe  non  lo  conoscevo.  Però 
il  Pini  soggiunge  che  si  tratta  di  una  forma  già  nota  da 
un  pezzo  come  var.  della  (7.  rugosa  Drap.,  che  perciò  non  è 
una  specie  buona.  Che  da  un  pezzo  varii  malacologi  la  rite- 
nessero come  varietà  della  C.  rtyosa^  ciò  è  indiscutibile;  ma  che 
lo  fosse  e  che  lo  sia  è  un  altro  paio  di  maniche.  Al  sig.  Pini 
che  in  qualche  luogo  cita  il  lavoro  di  Bourguignat  deve  essere 
noto  che  questi  tornò  a  descrivere  con  esattezza  la  C  rugosa 
il  cui  nome  era  ingiustamente  applicato  da  tutti  a  specie  ben 
diverse:  il  Bourguignat  soggiunge  che  egli  conosceva  quella 
ClausUia  solo  a  Montpellier  (pag.  33)  e  che  le  specie  tanto 
francesi  quanto  straniere  denominate  C,  rugosa  dagli  altri  ma- 
lacologi dovevano  portare  nomi  diversi.  Infatti  la  C  rugosa 
var.  minor  toscana  di  tanti  autori,  cioò  la  C.  Pecchiolii,  è  ben 
diversa  dalla'  C  rugosa  descritta  da  Bourguignat,  e  qualunque 
sistema  si  segua  non  può  essere  riunita  a  questa  né  come  tipo 
nò  come  varietà;  la  prima  appartiene  al  gruppo  M  di  Bourgui- 
gnat, la  seconda  al  gruppo  E. 

In  conclusione  il  Pini  dopo  avere  discorso  ben  bene,  e  le- 
vate le  inesattezze  che  ho  sopra  citate,  ammette  che  le  mie 
C  Delpretiana  e  C.  Pecchiolii  sono  due  specie  distinte  fra  loro  e 
due  forme  che  non  vanno  confuse  nò  fra  loro  nò  con  altre.  Egli 
dice  che  la  C.  Pecchiolii  è  varietà  della  C,  rugosa,  ed  io  dico 
ohe  con  questa  non  ha  che  fare  nò  come  tipo  nò  come  varietà, 
e  che  per  conseguenza  ò  una  specie  dbtinta.  Soggiunge  ohe  la 
C.  DdpreiiandL  ò  sinonimo  della  (7.  perexUisj  ed  io  dico  che 
una  forma  non  ha  che  fare  coir  altra,  chò  anzi  appartengono 
a  sezioni  diverse. 
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Per  rispondere  ad  alcune  altre  oaserrazioni  del  Big.  Fini 
farò  anche  la  storia  d^  ana  certa  C.  rugoga  di  PicYe  Fo- 
sciana  che  mandai  a  lui  anni  sono  e  che  egli  ebbe  la  rara 
Tentare  di  vedere,  anoorobà  non  stampata,  tra  i  sinonimi  della 
mia  C.  Ddpretiana.  Nel  mio  Catalogo  dei  moUtuchi  viventi 
in  Val  di  Serchio  superiore  a  pag.  5^>  ho  citato  alla  Pieve 
Fosciana  ed  in  altri  luoghi  della  Yal  di  Sarchio  una  ClautUia 
rvgosa  var.  cruciata  Studer:  si  trattava  della  C,  cruciata  vera 
e  propria  che  io,  troppo  sollecitamente,  seguitando  Moquia 
landon  ed  altri,  riunii  come  varietà  al  mare  magnum  della 
C,  rugosa^  precisamente  come  il  Fini  v^ha  riunito  la  mia  C* 
Pécchiolii.  Dì  questa  mia  (7.  rugoea  var.  cruciata^  il  Fini  che 
la  vuole  per  forza  riunita  da  me  alla  mia  C  Ddpretiana^ 
dice  che  essa  al  contrario  d  •  perfettamente  identica  agli  esem« 
pian  tipici  del  Chianti  e  di  Castel  del  Piano  determinati  dal 
Xartens  come  (7.  BontUii  Mart.  »  Qui  le  nostre  opinioni  si 
aTTioinano  ma  non  s'incontrano.  Che  la  C.  Bonella  sia  una 
aemplice  varietà  della  C.  cruciata  V  ha  riconosciuto  giustamente 
ilBoettger  in  un  suo  lavoro  sullo  CZau^iZiae  della  Russia  pub« 
l>iieato  Panno  scorso.  Anche  la  mia  vecchia  C.  rugoea  var.  eru- 
dita è  una  semplice  varietà  della  C  cruciata  tipica  ed  à  molto 
vicina  alla  C  BoneUiij  ma  non  converrei  col  Pini  che  sia 
•  perfettamente  identica  a  questa  >.  Per  mostrare  al  Pini 
che  questa  non  è  una  mia  opinione  d'occasione,  tirata  fuori 
apposta  per  rispondere  a  lui,  gli  citerò  un  brano  d'uu  mio 
lavoro  sulle  ClaueUiae  delle  Alpi  Apuane  che  ho  finito  da 
QD  peszo  e  che  sto  per  pubblicare.  «  La  forma  delle  Alpi 
Apnane  (C.  cruciata  var.  apuana  mibi)  ò  assai  vicina  e  nel- 
r aspetto  generale  anzi  identica  alla  var.  Bondlii;  diversifica 
però  da  essa  e  dalla  var.  triplicata  perchè  la  lamella  inferiore 
i  costantemente  e  molto  più  evidentemente  biforcata  air  indie- 
tro, come  nel  tipo  della  C.  cruciata;  le  pieghe  interlamellari 
sono  più  spesso  una  come  nella  var.  triplicataci  di  rado  due 
0  tre  come  nella  var.  Bondlii  •*,  sopra  altre  differenze  secon* 
[darìe  non  mi  dilungo. 
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A  questo  proposito  dirò  che  le  forme  denominate  (7.  cruciaia 
dagli  altri  autori  toscani  appartengono  a  specie  diverse,  ed  io 
pel  primo  citai  in  Tosoana  la  yera  C  cmciata  con  questo  nome; 
or  come  mai  il  Pini  mi  accusa  di  voler  riunire  la  mia  vecchia 
e  vera  (7.  cruciata  alla  C.  Ddpreiianaf  Con  ciò  deveei  concia^ 
dere  anche  ohe  le  protese  sinonimie  della  C.  Bonella  e  della 
(7.  perexilis  citate  dal  Pini  «  a  maggiore  chiarezza  •  ed  a  pre- 
tesa correzione  dMdee  che  io  non  ho  mai  manifestate  né  scritte 
servono  «  ad  intera  oscurità  •  essendo  totalmente  inesatto,  e 
che  le  sinonimie  della  C.  Pecchiolii  e  della  C.  Ddpretiana  rì^ 
mangono  intatte  come  le  ho  pubblicate  io  nel  BulIettiDò  della 
Soc.  Halacologioa  italiana,  Yol.  Y,  pag.  41,  45,  unica  edizions 
ufficiale  da  me  riconosciuta.  La  sinonimia  della  Claunilia  cnt* 
data  fìtuder,  della  Toscana  è  presto  fatta  quando  si  compren- 
dano la  C.  rugosa  var.  cruciata  De  Stefani,  MoU,  -di  Val  di 
Serchio;  la  C  cruciata  Paulucci  Nuova  stazione  deUa  C.  Lucermsy 
1877;  e  la  C.  Bondlii  Martens,  Bonelli,  Molluschi  di  Siena  1872; 
non  già  come  ha  fatto  il  Pini  la  C.  Ddpretiana  (pars)  De 
Stefani,  e  la  C.  cruciata  Targioni,  la  quale,  siccome  avevo 
esattamente  detto  io  nel  mio  lavoro  pia  volte  citato,  non  ha 
ohe  Care  colla  C.  cruciata  di  Studer,  ed  è  invece  la  vera  C, 
Ddpretiana  De  Stefani. 

Il  Big.  Fini  dice  che  si  è  persuaso  «  che  le  forme  della 
^Toscana  ricevute  sotto  ì  nomi  di  rugosa^  crenxdata,  parvula  e 
cruciata  appartengono  invece  ad  altre  specie:  »  se  avesse  lette 
le  mie  sinonimìe  si  sarebbe  avvisto  che  questa  bella  scoperta 
1* avevo  fatta  io  prima  di  lui.  JX  Pini  poi  cita,  specialmente  per 
la  C.  Pecchiolii  ((7.  rugosa  var.  Pinii),  solo  èilcune  delle  località 
citate  da  me,  con  idea,  pare,  di  dar  la  citazione  completa  di 
esse.  Oh  perchè  ne  sceglie  alcune  sole  a  caso,  facendo  torto 
alle  altre?  Forse  vorrebbe  far  credere  che  io  gli  mandai  indi- 
vidui di  tutte  quelle  località,  o  ohe  egli  ve  li  ha  raccolti  da  sé? 
Soggiunge  òhe  <  «ombrano  mancare  affatto  alla  Toscana  la  ru* 
gosa  tipica,  la  crenulata^  la  parvtda  «  e  qui  davvero  mi  trovo 
interamente  d'accordo  con  luì. 
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Giacché  mi  vieD  la  palla  al  balzo  farò  anoh^  io  qualche  os- 
servazione al  layoro  pubblicato  dal  Pioi  sulle  •  Nuove  specie 
0  forme  poco  note  di  molluschi  •  (Atti  Boc.  It.  so.  nat.  1879). 
Nella  sua  Claus.  rugosa  yar.  Pinti  ^:i  C  Pecthiolii  De  Bt.,  dopo 
a?er  descrìtto  una  forma  di  Castel  del  Piano,  accenna  alcune 
diversità  sui  due  o  tre  individui  che  gif  maudai  di  Pieve  Fo<» 
flciana,  diversità  che  se  avesse  avuta  una  buona  serie  di  forme 
non  avrebbe  notate;  descrive  anche  talune  diversità  d'individui  di 
Ysl  di  Serchio  pur  ricevuti  da  me,  a  proposito  delle  quali  si  ripeta 
la  stessa  cosa,  aggiungendo  che  la  dicitura  generale  di  Yal  di  Ser- 
ehio  significa  poco  giacchò  anche  Pieve  Fosciana  è  in  Yal  di 
Serchio.  Egli  poi  cita  alcune  differenze  in  certi  individui  della 
Verna  e  di  Yallombrosa  che  riunisce  alla  medesima  var.  Piniiy 
e  che  appartengono  invece  alla  mia  C.  Delpretiana.  Non  gli 
{aedo  torto  però  di  questo,  giacchò,  come  dissi  a  suo  tempo,  la 
C.  Ddpretiana  e  la  C,  Pecchiolii  sono  realmente  due  forme 
tffini.  D^  altronde  in  un  mese,  quanto  passò  tra  la  pubblica- 
none  delle  Nuove  specie  e  Tultimo  lavoro  del  Pini  questi  s^  è 
Ykìo  avvedere  che  le  forme  della  Yerna  e  di  Yallombrosa 
im  diverse  dalla  var.  Pinti  o  C,  Pecchiolii^  come  già  avevo 
proTato  io,  e  per  di  pia  ha  creduto  persuadersi  che  quelle  for- 
me da  me  distinte  come  C.  Delpretiana  rispondono  alla  C 
pereauZi»  Fagot,  di  che  non  bo  convenuto.  Aggiungerò  poi 
che  il  Pini  stesso  (Nuove  specie  pag.  6)  fa  una  nuova  specie 
della  C.  MeUae  Bonelli  non  Stabile,  la  quale  nuova  specie 
da?Tero  non  mi  pare  se  non  una  piccola  varietà  della  C.  pli' 
cattda  Drap.  Ma  forse  gli  equivoci  nei  quali  cade  il  Pini 
qnando  parla  di  Clatisiliae  derivano  da  ciò  che  egli  con  pochi 
cenni,  e  a  volte  con  punti,  si  sbriga  deir  apparato  delle  pieghe 
e  delle  lamelle  che  pure  è  il  carattere  principale  delle  Clan- 
nltae,  ciò  ohe  può  condurre  a  distinguere  inesattamente  alcune 
(orme  ed   a  confonderne  delle  altre. 

Se  il  Pini  si  fosse  data  la  briga  di  leggere  una  volta 
sola  il  mio  scritto  di  cui  parla,  avrebbe  risparmiato  a  me  di 
Bcrivere  questa   troppo  lunga  risposta,   ed  a  me   come   a  lui 
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ftyrebbe  risparmiato  di  arricchire  la  letteratura  (per  mo^  di  dire) 
malaoologica  di  due  lavori  in  gran  parte  inutili,  come  quelli 
che  creano  pretesi  errori  anche  dove  non  sono  per  darsi  il  gusto 
di  combatterli.  Si  è  per  questa  ragione  che,  affermando  la  per« 
fetta  distinzione  e  la  integrità  delle  mie  due  specie,  protesto  ohe 
per  parte  mìa  non  farò  code  alla  questione,  nel  mentre  do- 
mando a  chi  vuol  dare  il  suo  parere,  di  giudicarmi  ex  ore  meo  e 
non  da  quello  che  a  Tizio  o  a  Caio  può  far  comodo  di  attri- 
buirmi. 

Livorno,  29  Agosto  1879. 


LS  CONCHIGLIE  POMPEIANE 


La  città  di  Pompei,  coeva  di  Ercolano,  Oplooti  e  Btabia, 
offre  QD  soggetto  di  contemplazione  e  di  studio  ad  ogni  sorta 
di  peiBoae  che  dieno  opera  alle  lettere,  alle  arti  o  alle  soiense. 
L'Archeologo  yì  osserva  le  iscrizioni,  i  graffiti,  la  religione,  il 
nggimento  interno,  i  monnmenti  pubblici,  le  costumanze  antiche, 
k  arti  e  i  mestieri  desunti  da  una  congerie  di  bronzi,  di  crete, 
£  vetri  e  di  strumenti  di  yaria  natura,  che  si  trovano  di  giorno 
iapomo  e  che  aumentano  senza  fine  le  collezioni  de^  Musei. 
L'irtista  vi  ammira  le  statue,  le  dipinture  ed  i  mosaici,  tra 
cui  primeggia  quel  miracolo  deir  arte  greca  rappresentante  la 
liattaglia  di  Alessandro  il  Macedone  con  Dario  re  de*  Persiani, 
che  ora  trovasi  al  Museo  Nazionale  di  Napoli.  L^  Architetto  vi 
scorge  la  costruzione  delle  case  diversa  dalla  moderna,  i  luoghi 
OTe  si  davano  gli  spettacoli,  i  tempii,  le  strade,  le  fogne,  gli 
acquedotti  e  le  terme. 

Ma  quello  è  non  meno  notabile  e  quasi  straordinario,  che 
qQiv!  al  Naturalista  ancora  si  presenta  materia  degna  della  sua 
osservazione.  Il  Medico,  ora  che  si  è  trovato  il  modo  onde 
ristabilire  i  cadaveri,  dalla  positura  di  questi  ò  tratto  a  indovi« 
oare  il  genere  di  morte  a  cui  soggiacquero  coloro  che  furono 
gli  aitimi  a  fuggire.  I  predetti  cadaveri  si  trovano  unicamente 
nella  cenere  (caduta  dopo  il  lapillo) ,  dove  si  ò  fatta  una  cavità, 
che  ne  rende  la  forma,  ed  in  cui  è  rimasto  Io  scheletro  della 
persona,  essendosi  dileguate  ed  assorbite  le  parti  molli;  di  ma* 
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niera  che,  già  consolidata  quella  cavità  dell'  umido  oireosiante, 
vi  si  lascia  cadere  il  gesso  disciolto,  e  poi  che  questo  si  è  rap- 
preso, se  ne  cava  intero  il  cadavere  contenente  lo  scheletro  in* 
terno.  K  Antropologo  inoltre  da'  crani  trovati  a  Pompei  potrà 
trarre  giudizio  intorno  air  antica  razza  pompeiana.  Il  Botanico 
dalle  pitture  murali  potrà  argomentare  alle  piante  che  vi  sono 
efiSgiate,  che  dovevano  essere  ritratte  in  natura  da  quelle  che 
si  coltivavano  ne'  giardini  pompeiani  annessi  alle  abitazioni.  £ 
noto  ancora  che  antichi  scrittori  parlano  di  piante  di  fruita  sa- 
porose  introdotte  in  Italia  a'  primi  tempi  del  romano  impero, 
e  queste  dovevano  in  quella  stagione  essere  propagate  in  Pompei, 
come  sono  il  Prunua  Armeniaca  e  il  Prunus  Persica;  le  quali 
frutta  probabilmente  venivano  ne'  dipinti  rappresentate  per  orna- 
mento 0  in  sorti  o  in  fasci  elegantemente  congegnati.  Al  postutto 
un  Botanico  intelligente  potrebbe  darci  la  Flora  PompeiaDl 
tratta  dalle  pitture  murali.  —  Il  Geologo  è  chiamato  a  illusirart 
il  suolo  circostante  tutto  vulcanico,  che  ha  somministrato  il  ma- 
teriale alle  costruzioni,  ove  tuttora  si  vedono  pirosseni  e  leudti 
nelle  scorie  e  nelle  lave,  e  sopratutto  ne'  pezzi  poligoni  di  queaU 
adoperate  nelle  strade  di  Pompei.  Ben  si  conosce  che  aiffattf 
materiali  e  lave  procedono  da  eruzioni  molto  più  antiche  ohe 
non  sia  quella  del  79  dell'  era  presente,  quando  il  nuovo  Yesbo 
o  Yesevo  non  esìsteva  punto  e  Pompei  e  le  città  vicine  non 
erano  ancora  sepolte.  E  certo  che  simili  lave  dovevano  prov* 
venire  dall'  antichissima  Somma  de'  tempi  preistorici ,  come  ha 
discoverto  l' illustre  Direttore  degli  scavi  Sig.  Michele  Buggiero, 
ohe  parla  di  una  corrente  di  lava  derivante  dalla  Somma,  poco 
distante  da  Pompei  e  del  tutto  identica  per  composizione  a 
quella  delle  strade  pompeiane.  È  questo  senza  dubbio  un  fatto 
di  un'  epoca  immemorabile,  anteriore  anche  al  tempo  degli  Osci, 
da  cui  trae  1'  origine  questa  città.  -^  Dalle  pitture  e  mosaici 
mentovati  rappresentanti  uccelli  e  pesci  tratti  dalla  natura,  01 
potrebbe  similmente  discorrere  della  Ornitologia  e  Ittiologia  pom- 
peiana; ma  questo  è  un  argomento  che  ci  farebbe  deviare  da' 
nostro  proposito. 
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Noi  tratteremo  soltanto  della  Malacologia  Pompeiana  che  è 
un  ramo  della  Zoologia.  Bisogna  premettere  intanto,  che  le 
eonchiglie  ohe  ai  trovano  a  Pompei,  non  hanno  i  caratteri  delle 
eonehiglie  fossili,  ma  sono  non  altro  che  interrate  e  sepolte  da 
18  seeoli,  avendo  perduta  nella  massima  parte  la  loro  naturale 
lacklesBa.  Esse  in  grande  quantità  sono  marine,  poche  sono 
terrestri  ed  una  sola  di  acqua  dolce.  Tra  le  marine  ve  ne  ha 
qualcuna  esotica,  abitante  del  mare  Eritreo  o  mar  rosso  e  del 
Qeoere  Ciprea,  che  le  donne  pompeiane  usavano  portare  addosso 
seme  un  amuleto,  nella  credenza  di  preservarsi  dalla  sterilità. 
Esotica  è  ancora  una  grande  valva  trovata  a  Pompei  della 
conchiglia  in  cui  si  genera  la  perla,  che  abita  V  Oceano  delle 
Indie.  Sì  questa  che  quelle  del  mar  rosso  confermano  il  com- 
mercio che  avevano  gli  antichi  con  V  Asia  e  con  T  Egitto  con- 
finante con  lo  stesso  mar  rosso.  Le  altre  marine  che  rappresentano 
la  maggiore  massa  delle  conchiglie  pompeiane,  sono  tutte  del 
nostro  golfo  e  del  Mediterraneo,  e  sono  le  pia  comuni  che  i 
noatri  antichi  solevano  prima  mangiare  e  poi  servirsene  per  og- 
gstti  di  adornamento,  come  sono  i  grandi  Tritoni  e  i  grandi 
Dolii  giornalmente  rinvenuti.  Le  conchiglie  terrestri  apparten* 
gono  a  lumache  di  diverse  specie,  di  cui  soleva  alimentarsi  la 
bassa  gente,  come  oggi  si  costuma  da^  Napolitani,  e  quindi  ne 
abbandonavano  i  gusci,  che  ora  si  trovano  per  puro  accidente. 
Di  quelle  di  acqua  dolce  non  si  trovano  a  Pompei  che  delle 
valve  disgiunte  di  una  sola  Anodonta,  abitatrice  de^  prossimi 
laghi  e  che  al  presente  suole  rinvenirsi  in  quello  di  Patria. 

Si  può  dire  che  Pompei  possiede  una  vera  raccolta  di  con- 

ohigliCi  dissepolte  in  diverse  epoche,  durante  le  successive  esca- 

vaxioni.  Tale  raccolta  ha  presentemente  un   ordine  che  prima 

non  aveva,  e  tutte  le  specie  veggonsi  ora  munite  delle  proprie 

Bchede.  È  probabile  che  gli  antichi  Pompeiani  serbassero  queste 

eonchiglie  per  oggetto  di  ornamento;  poiché  non   vi   ò  segno 

che  essi  si  applicassero  agli  studi  malacologici ,  nò  questi  studi 

'o  allora  avevano  preso  posto  tra  le  scienze.  Non  solo  i  Pom- 

P^iani  conservavano  le  conchìglie  per  ornamento,  ma  delle  piii 
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comuni  ed  abbondanti  marine  solevano  adornarne  le  fontane  di 
alcune  case  più  nobili,  nelle  quali  oggidì  si  osservano  disposte 
in  archi  ed  in  riquadri  molto  gradevoli  alla  vista  e  misti  per 
lo  pia  a  mosaici  rappresentanti  pesci  ed  uccelli  palmati.  Noi 
tratteremo  delle  une  e  delle  altre,  e  nel  loro  ordinamento  se- 
guiremo r  opera  dell'  Alemanno  Philipp!  e  Fauna  MoUutearum 
utriuaque  Siciliae  •• 

1.  Lutraria  Miptica,  Lamarck. 

Diverse  valve  disgiunte  sonosi  rinvenute  a  Pompei:  è  alquaato 
rara  nel  golfo  di  Napoli,  meno  rara  nel  Mediterraneo. 

2.  Lutraria  aoUnoides,  Lamarck. 

Se  ne  son  trovate  diverse  valve  separate.  E  una  specie  che  nom 
conosciamo  soltanto  del  Mediterraneo,  che  forse  negli  antiche 
tempi  trovavasi  ancora  nel  golfo  di  Napoli. 

3.  Mactra  corallina,  Linneo. 

Parecchie  valve  disgiunte  di  questa  specie  molto  comune 
golfo  di  Napoli. 

4.  Mactra  Hultorum,  Linneo. 
Comunque  questa  bivalve  fosse  più  comune  della  precedea 

nel  golfo  di  Napoli,  non  se  n'  è  trovata  sinora  che    una  soli 
talva  a  Pompei. 


5.  Cytkeraea  chiane,  Linneo. 

Diverse  valve  disparate  e  decorticate  di  questa  specie  comua 
e  mangiativa.  In  Napoli  il  volgo  suole  appellarla  Fasolara* 

6.  Venus  gallina,  Linneo. 

Comunissima  in  Napoli,  ove  la  chiamano  Vongola,  e  baoim 
a  mangiare:  una  sola  valva  si  ò  trovata. 

7.  Tapea  decusaatus,  Linneo. 
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Cornane  ed  ottima  a  maogiare  nel  golfo  di  Napoli,  ove 
sogliono  chiamarla  Vongola  ver^tee. 

8.  Cardium  iubereìdatum,  Linneo. 

Se  ne  trovano  molte  valve  sparate.  Comuniseimo  nel  Iato 
occidentale  del  golfo  di  Napoli  e  tanto  che  gli  antichi  V  adopra- 
vano  per  ornarne  le  fontane.  Qaeste  e  le  altre  congeneri  sono 
eoaosciute  in  Napoli  col  nome  di  Cocciole,  e  le  aae  carni,  benchò 
kone  a  mangiarsi,  non  sono  ammesse  alla  tavola  de'  ricchi. 

9.  Cardium  echinatum,  Linneo. 

Meno  comune  nel  golfo  di  Napoli:  pochissime  valve  senesi 
rioTenate  a  Pompei  e  qaeste  mancanti  di  papille. 

10.  Arca  Noe,  Linneo. 

Cornane  e  mangiativa,  ma  di  carni  indigeste  ;  trovasi  nel  golfo 
fi  Napoli,  ove  la  denominano  Spera.  "Son  ostante  ciò  una  sola 
nWa  se  n^  ò  trovata  a  Pompei.  Qaesta  specie  sedentanea  suole 
tmarsi  attaccata  col  suo  bisso  agli  scogli  in  compagnia  dello 
Spondilo  in  tutto  il  litorale  Napolitano. 

11.  Pectunculus  pHoeus,  Linneo. 

Poche  valve  disgiunte,  non  essendo  molto  comune  nel  golfo 
di  Kapoli ,  ove  si  mangia  dal  volgo.  Bl  questa  che  le  due  se- 
guenti vengono  appellate  Palorde. 

12.  Pectunculus  glycimeria,  Linneo. 

Anche  poche  valve  disgiunte  e  si  mangia  dal  popolo. 

13.  Pectunculus  violaceseens,  Lamarck. 

Holte  valve  disgiunte  ed  ò  più  abbondante  nel  golfo  di 
Napoli. 

14.  Anodonta  cygnaea,  Linneo. 

£  nna  specie  lacustre,  di  acqua  dolce,  di  cui  si  conservano 


molte  valve  disgiunte  nel  Museo  pompeiano:  essa  al  presente 
abita  nel  lago  di  Patria.  Forse  gli  antichi  la  conservavano  per 
il  bel  lustro  di  madreperla  che  mantiene  nella  parte  interna. 

15.  MytUua  edtdi9,  Linneo. 

Questa  specie  molto  sapida  a  mangiare  non  ò  del  golfo  di 
Kapoli,  ma  provvieiie  dal  mare  di  Taranto:  essa  vendevasi 
ne'  mercati  pompeiani  trasferita  da  quella  città,  nello  stesso 
modo  ol^e  in  Kapoli  a'  nostri  giorni.  Il  re  Ferdinando  L**  ne 
fece  venire  la  semenza,  che  fu  coltivata  nel  lago  del  Fusaro 
presso  Napoli,  ma  questa  per  la  condizione  di  quelle  acque  non 
potette  fruttificarvi.  Kon  se  a'  ò  trovato  verun  esemplare  a 
Pompei:  soltanto  ne' lati  di  una  piccola  ed  elegante  fontana  se 
ne  sono  trovate  delle  grandi  valve  incastrate,  donde  hanno  ori- 
gine le  precedenti  deduzioni.  In  ITapoli  ò  conosciuta  sotto  il 
nome  dì  Cozm  nera  o  Cozza  di  Taranto. 

16.  Pinna  nobilis,  Lipneo. 

La  indicata  Pinna  ò  molto  comune  nel  golfo  di  Napoli, 
specialmente  di  mezzana  grandezza  e  non  se  n^  è  trovato  sinora 
veruno  individuo  a  Pompei.  Ne^  lati  però  dell'  anzidetta  fontana 
ve  n'  è  rimasto  qualche  vestigio ,  quantunque  ne  fossero  stati 
tolti  gli  originali,  i  quali  ben  si  riconoscono  per  Pinna  nobilis, 
essendo  questa  la  sola  specie  che  sia  munita  di  piccole  squame, 
di  cui  si  vedono  tuttora  le  impressioni. 

17.  Pecten  Jaoobaeua,  Linneo. 

Se  ne  trova  a  Pompei  una  grande  quantità  di  valve,  per 
essere  il  nostro  golfo  feracissimo  di  simile  specie,  ottima  a  man- 
giarsi e  conosciuta  dal  volgo  napolitano  col  nome  di  Coesa  di 
Santo  lacovo.  Questa  è  la  conchiglia  che  usano  portare  in  petto 
i  pellegrini  che  fanno  il  viaggio  per  S.  Giacomo  di  Galizia. 

18.  Pecten  operctdaris,  Lamarck. 

Quest'  altro  Pettine  è  del  pari   abbondantissimo   nel   golfo 
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di  Napoli,  e  tanto  che  gli  antichi  Pompeiani  solevano  ornarne 
le  fontane.  la  Napoli  ò  oonosoiuto  col  nome  di  PeUerina. 

19.  Spondylua  gaederoptu,  Linneo. 

Specie  comune  che  ai  trova  attaccata  agli  scogli  del  nostro 
golfo  e  che  si  mangia  dal  volgo,  perchò  le  sue  carni  sono  dure 
ed  indigeste.  Tiene  nomata  dai  napolitani  Spuonnolo  che  cor- 
risponde al  nome  latino:  i  tarantini  la  denominano  Soataponzolo. 
Molte  valve  disgiunte  ne  sono  state  rinvenute  a  Pompei. 

20.  Ostrea  edidis^  Linneo. 

Sapidissima  a  mangiare  e  che  in  Napoli  chiamano  Ostreca. 
Non  se  n^  d  trovata  che  una  sola  valva  a  Pompei,  e  questa 
fone  appartenera  alle  delisiose  deir  antico  lago  Lucrino. 

21.  Patella  caervlea^  Linneo. 

Comune  e  mangiativa,  che  si  trova  attaccata  agli  scogli  del 
nostro  golfo.  In  Napoli  la  dicono  Patella:  uu  solo  individuo 
tnmto  a  Pompei. 

22.  Haliotie  tuberetdata^  Linneo. 

Specie  comune  e  mangiativa  nel  gotfo  di  Napoli,  ove  la 
chiamano  Patella  reale.  Non  si  trova  a  Pompei  che  nel  fronte 
di  usa  piccola  fontana  già  dapprima  indicata. 

23.  ffelix  ligata,  Hfiller. 

Questa  e  le  tre  seguenti  specie  sono  terrestri  e  mangiative, 
di  cai,  come  ai  tempi  antichi ,  si  ciba  il  volgo  napolitano  nei 
giorni  festivi  e  nella  quaresima.  I  cosi  detti  maruzzari  napoli- 
tani la  vendono  a  vii  prezzo  cucinata  in  grandi  olle  e  la  deno- 
minano maruzza  di  montagna.  Si  trova  nei  monti  della  Cam- 
pania ed  i  pompeiani  dovevano  trarla  dai  vicini  monti  di  Cava 
e  di  Btabia. 


I 
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24.  Helix  vermiculata,  Muller. 

I  napolitaDi  T  appellano  maruzza  attummaidla  ed  ò  la  pili 
comune  delle  terrestri,  che  abita  negli  orti  e  nelle  vigne  di  tutta 
la  circostante  Campania. 

25.  Helix  aspersa^  Muller. 

Anche  comunissima  negli  orti  e  nelle  vigne  della  Campania. 
I  napolitani  la  chiamano  maruzza  ceratola, 

26.  Helix  lucorum,  Muller. 

Di  questa  specie  terrestre,  che  è  il  gigante  delle  lumache 
nostrali,  ne  abbiamo  trovato  un  solo  individuo  a  Pompei,  co- 
munque altri  ne  avessimo  veduto  nel  Museo  Nazionale  di  Na- 
poli. Essa  proviene  dalle  regioni  boschive  del  Salernitano  ed  à 
un  comestibile  molto  duro  a  digerire. 

27.  Natica  maculata,  Deshayes. 

Questa  e  le  seguenti  sono  tutte  marine.  Della  presente,  che 
ò  alquanto  meno  comune  nel  nostro  golfo,  non  abbiam  trovato 
che  un  solo  esemplare  a  Pompei. 


28.  Trochus  articulatus,  Lamarck. 

Trovasi  comune  sugli  scogli  del    litorale   di    Napoli:   anck 
un  sol  oindividuo  sinora  a  Pompei. 

29.  Cerithium  vtdgatum^  Bruguières. 

Comune  nel  golfo  di  Napoli,  e  ancora  un  solo  esemplare. 

30.  FuauB  corneusj  Linneo. 

Comune  nel  nostro  golfo,  e  del  pari  un  solo  individuo. 


31.  Murex  truncidu8y  Linneo. 

E  tanto  comune  nel  golfo  di  Napoli  che  i  pompeiani  se  n^  ^ 
servivano  per  ornarne  le  fontane.  È  conosciuta  dalla  bassa  geoB'^ 
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di  Napoli  col  nome  dì  Sconciglio^  essendo  pure  mangiativa,  ma 
di  cattivo  sapore. 

32.  Murex  brandarU,  Linneo. 

Pia  comune  della  precedente  e  ne  adornavano  del  pari  le 
fontane:  detto  anche  Sconciglio  e  mangiato  dal  volgo. 

33.  Triion  nodiferusy  Lamarok. 

E  la  pia  grande  delle  chiocciole  del  golfo  napolitano  e  che 
oggi  chiamano  Tofa,  che  vuol  dire  tuba  marina:  infatti  gli  an- 
tichi se  ne  servivano  per  lo  stesso  uso  dei  tempi  moderni;  poi- 
ché tutti  gli  esemplari  trovati  a  Pompei  mancano  dell' estremità, 
o?e  si  spingeva  Y  aria  emessa  dalla  bocca  del  suonatore.  Se  ne 
SODO  trovati  non  pochi  esemplari  delle  maggiori  dimensioni,  che 
i  pompeiani  prima  mangiavano  e  poi  conservavano  per  orna- 
mento. « 

34.  Triion  hirsutus,  Fabio  Colonna. 

Con  piacere  abbiam  trovato  a  Pompei  parecchi  esemplari  di 
foesto  Tritone  dì  mezzana  grandezza,  alquanto  rara  nel  golfo 
di  Napoli.  E  conosciuto  nelle  collezioni  col  nome  di  'Murex 
farihenopaeus,  Balis-Marsclins;  ma  i  moderni  conchigliologi  non 
hanno  fatto  attenzione  che  T  illustre  naturalista  napolitano  Fa- 
bio Colonna,  sin  dal  1606  ne  avesse  dato  una  esatta  descrizione 
ed  un'  ottima  figura  in  un'  opera  di  Botanica,  stampata  a  Roma 
col  titolo  di  Ecphrasis,  e  che  egli  chiamò  Buccinum  hirBUtum 
vd  i>iUo8Ufn,  perchè  Tepiderma  della  conchiglia,  quando  questa 
è  fresca,  conserva  una  singolare  irsuzie  o  villosità.  Gr  individui 
trovati  a  Pompei  sono  dal  tempo  naturalmente  decorticati,  e 
qualcuno  di  questi  tiene  attaccato  alla  superficie  un  chiodo 
rugginoso. 

35.  Triion  corrugaitu^  Lamarck. 

Pochissimi   esemplari  di  questa  specie  sonosi   rinvenuti   a 
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Pompei,  alquanto  oomvoe  nel  golfo  di  Napoli,  ove  ò  detta  To- 

farella, 

36.  Cassidaria  echinophora^  Linneo. 

Pochi  indivìdai  si  contano  a  Pompei  di  questa  specie,  per 
altro  comune  nel  golfo,  di  Napoli,  ove  del  pari  viene  appellata 
Tofarella. 

37.  Cassis  undulata,  Gmelin. 

Molti  esemplari  per  T  opposto  di  questa  non  rara  specie  del 
golfo  di  Napoli,  di  cui  taluni  sono  di  sufiBoiente  grandezza. 

38.  Dolium  Oalea,  Linneo. 

Moltissimi  individui  di  questa  grande  chiocciola  del  golfo  di 
Napoli,  ove  è  comune,  e  che  nomano  Tofa  femmina^  forse  per 
la  grande  pancia  che  presenta.  I  pompeiani,  dopo  averla  man* 
giata,  la  conservavano  per  ornamento.       • 

39.  Cipraea  lurida^  Linneo. 

Benchò  questa  Ciprea  fosse  meno  comune  della  seguente  nd 
golfo  di  Napoli,  ove  la  chiamano  PoreieUo,  pure  a  Pompei  m 
ne  sono  trovati  sufficienti   esemplari.  Si  ò  detto   ohe   le   doooe- 
pompeiane  le  portavano   addosso,   come  avviene  al   di  d^  oggi — , 
per  preservarsi  dalla  sterilità;  ma  queste,  siccome   napolitant 
di  poca  spesa,  erano  indossate  dalle  donne  volgari. 

40.  Cypraea  pyrum^  Linneo. 
Pochissimi  esemplari,  quantunque  più  frequente  nel  golfo 

Napoli,  ove  ha  la  stessa  denominazione  e  serviva  allo  stesso  t8(^ 

Oonchigclie  esoticlie 

41.  Cipraea  pantherina^  Selander. 
Le   dame   pompeiane,    che   volevano  conservare  la  fecon-^ 

dita   ed    erano    tenaci  deir  antica    credenza,    dovevano    com^ 
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prare  a  maggior  prezzo  un  amaleto  ohe  proveniva  dal  golfo 
Arabico  o  mar  rosso^  a  dtfertnea  delle  donne  del  volgo  che 
osavano  la  Cypraea  lurida  e  pyrum  del  nostro  golfo.  La  Ciprea 
del  mar  rosso  inoltra  è  pia  grande  e  pia  bella,  perchò  latta 
maochiata  a  guisa  della  pantera.  Se  ne  sono  trovati  esemplari 
io  gran  namero  a  Pompei,  il  ohe  importa  ohe  qnivi  le  dame 
abbondavano. 

42.  Ciproéa  ^ima^  Linneo* 

Di  questa  piceola  Ciprea,  che  abita  egualmente  il  mar  rosso, 
e  serviva  allo  stesso  uso,  oe  ne  sono  pochissimi  esemplari. 

43.  OonuB  tavItZa,  Linneo. 

È  una  bella  conchiglia  proveniente  ancora  dal  mare  Eritreo, 
ed  ò  stata  cosi  denotata^  perchè  presenta  alla  superficie  molte 
linee  lionate  intersecantisi  tra  loro,  che  imitano  una  specie  di 
twato.  È  probabile  che  gli  antichi  pompeiani,  che  amavano 
il  bello  nelle  cose  naturali,  la  conservassero  come  un  oggetto 
£  ornamento  per  la  sua  grande  bellezza.  Un  solo  esemplare 
oe  apparisce  a  Pompei,  ma  altri  se  ne  serbano  a  Napoli  nel 
Xoieo  Nazionale. 

44.  MeUagrina  margariUfera,  Linneo. 

Si  è  rinvenuta  a  Pompei  una  grande  valva  della  conchiglia 
in  cui  si  generano  le  perle.  Il  suo  nome  scientifico  ò  Mdeagrina 
inargaritìfera^  ed  ha  il  suo  habitat  neir  Oceano  delle  Indie. 
Si  è  mancato  di  segnare  la  casa  ove  si  è  rinvenuta;  poiché  da 
òò  poteva  trarsi  un  indizio  di  colui  che  la  possedeva,  il  qaale 
doveva  essere  o  un  signore  che  la  teneva  come  un  oggetto  di 
naturale  curiosità,  o  un  negoziante  di  perle  ed  altre  cose  pre- 
ziose, che  la  dimostrava  al  pubblico  per  far  vedere  la  conchi- 
glia marina  ohe  produce  le  perle  orientali. 
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Tutte  le  case  pompeiane  avevano  serbatoi  di  acqua  piovana 
negli  atri  dì  ciascuna  abitazione  e  che  dovevano  servire  pei 
diversi  usi  della  vita.  Tra  le  piii  nobili  ve  ne  sono  alcune  che 
negli  atri  stessi  presentano  fontane  bellamente  ornate  di  conchi- 
glie di  cui  daremo  i  nomi;  peroccbò  quei  buoni  antichi,  che 
erano  fantastici  e  vaghi  dell' ideale,  amavano  ornare  le  fontane 
di  conchiglie,  presupponendo  che  siccome  queste  nascono  ed  abi- 
tano nel  mare,  qualunque  acqua  potesse  albergarle. 

Regio  Vn  —  Ins.  II  —  N.*  46. 

Gasa  dell'Orso. 

Cardium  tuberculatum,  L. 
Murex  trunctUua,  L. 
Murex  brandaris,  L. 

Regio  VI  —  Ins.  XIV  —  Via  IX  —  N.*  43* 

Fontana  degli  scienziati. 

Cardium  ttiòercìdatum,  L. 
Pecten  operctdari$,  Lamk. 

Regio  VII  —  Ins.  IV  —  Decumanus  major  —  M".*  56. 

Questa  piccola  e  graziosa  fontana  è  la  sola  che  abbia  con- 
chiglie nel  fronte  e  nei  lati. 

Nel  fronte. 

Haliotii  tubercidata,  L. 
Murex  trunculus,  L. 
Murex  brandarU,  L. 
Cardiura  tuberculatum,  L. 
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Nei  lati. 

Mytilus  edulù,  L. 
Pinna  nobilU,  L. 
Murex  trunadus,  L, 
Murex  hrandaris,  L. 

Eegìo  VI  —  Ins.  Vili  -  Via  VI  —  N.*  22. 

Fontana  con  le  mascherr. 

Murex  truneidus,  L« 
Murex  brandaris^  L. 
Cardium  txiberculatum,  L. 

Item  —  N/  23. 
Fontana  piccola. 
Le  stesse  specie  della  fontana  precedente. 

Oltre  delle  cinque  già  enumerate,  havvi  in  Pompei  altra 
piccola  fontana  extra  mania  nel  pago  Augusto  Felice,  che,  per 
le  pochissime  conchiglie  rimastevi  attaccate,  non  ha  alcuna  im- 
portanza. 

Le  conchiglie,  adoperate  per  ornare  le  fontane,  sono  tutte 
del  golfo  di  Kapoli,  e  s'intende  bene  essere  quelle  che  quivi 
più  abbondeyolmente  si  rinvengono. 

DOTT.    N.  TlBERI. 


MOLLUSCHI  POST-PLIOCENICI 


DEI  TRAVERTINI  DELLA  PROVINCIA  SENESE 


DOTT.  DANTE  PANTANELLI 


Occorrono  spesso  in  Toscana»  specialmente  in  prossimità  dei 
calcari  antichi,  delle  imponenti  formazioni  di  carbonato  di  calce, 
aventi  origine  da  sorgenti  cariche  di  bicarbonato  calcico. 

Questi  depositi  quando  sieno  compatti,  sono  conosciuti  con  il 
nome  di  travertini,  e  sotto  questo  nome  sono  scavati  e  forni- 
scono un^  ottima  pietra  da  costruzione;  non  tutte  però  le  forma- 
zioni aventi  questa  origine  sono  compatte  e  spesso  fra  queste 
si  trovano  intercalati  degli  strati  piii  o  meno  potenti  di  carbonato 
di  calce  polverulento  o  marnoso:  in  questi  d'  ordinario  abbon- 
dano i  resti  solidi  dei  molluschi  che  hanno  vissuto  nelle  acque, 
nel  seno  delle  quali  gli  stessi  depositi  hanno  avuto  luogo. 

La  posizione  stratigrafica  di  queste  formazioni  non  ammette 
dubbio  veruno  sulla  loro  epoca  e  come  debbansi  annoverare  fra 
le  formazioni  recenti  se  non  attuali:  in  queste  pagine  mi  occu- 
però solo  dei  travertini  della  provincia  di  Siena. 

In  quasi  tutte  le  formazioni  travertinose  che  ho  visitato, 
sono  ancora  attive  le  sorgenti  minerali  che  le  hanno  prodotte; 
in  qualche  Itjiogo  il  travertino  si  forma  anche  al  giorno  d'oggi; 
quasi  per  tutto  se  esso  non  si  deposita,  avviene  perchò  Fattuale 
configurazione  del  terreno  non  permette  più  alle  acque  sorgive 
di  raccogliersi  in  bacini  piii  o  meno  estesi,  che  permettano  ai 
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molluflchi  preralenteinente  aquatici,   di  vivere    e  prosperare   a 
loro  agio. 

Le  località  più  importanti  dalle  quali  ho  tratto  i  fossili  di 
eoi  farà  seguito  F  elenco  sono  le  seguenti: 

Coite  vai  d*  Elsa.  —  La  formauonò  travertìnosa  ò  molto 
estesa,  è  terrazzata,  e  si  presenta  in  tre  piani  a  livelli  differen- 
tittimi;  ha  avuto  origine  dalle  cosi  dette  Sorgenti  ddT  EUa  le 
gitali  tuttora  sono  incrostanti,  e  ben  lo  sanno  ì  proprietari  dei 
aolti  ed  importanti  opifici,  costretti  sovente  a  togliere  dalle 
naochine  idrauliche  i  grossi  depositi  che  si  accumulano  sopra 
le  medesime. 

Staggia.  —  E  una  estesa  formazione  lungo  il  torrente  omo* 
nimo,  ò  prevalentemente  polverulenta,  ricca  di  avanai  fossili; 
non  esistono  più  le  sorgenti  che  le  hanno  dato  origine,  a  meno 
éò  non  si  voglia  derivare  da  quelle  di  B.  Antonio,  oggi  pò» 
temime  di  sostanze  calcaree  non  solo,  ma  anche  dì  acqua. 

lapolano.  —  In  questa  formazione  comprendo  i  travertini 
ili  Asciano,  Montalceto,  Serre,  Bapolano  e  Sentine.  Siccome 
JiOD  tatti  questi  luoghi  mi  hanno  fornito  dei  fossili  li  ho  riuniti 
in  un  solo,  riservandomi  d' indicare  poi  con  pia  precisione  la 
località  da  cui  derivano;  d' altra  parte  ò  evidente  che  tutti  questi 
travertini  hanno  origine  da  uno  stesso  sistema  di  sorgenti,  che 
•caturivano  attorno  alla  collina  che  si  estende  da  Montalceto  a 
Bapolano.  I  travertini  avendo  per  limite  nord  TOmbrone  che 
lambisce  per  lungo  tratto  questi  depositi,  si  può  dedurre  ohe 
la  loro  formazione  è  posteriore  allo  stabilimento  di  questo  fiume. 

Sgorgano  ricche  tuttora  le  sorgenti  di  Montalceto  e  di  Ar- 
maiolo  che  sono  minerali  e  fredde,  e  le  molte  termali  di  Bapo- 
lano; tutte  poi  abbondano  di  sali  calcarei. 

Cbittadiao  (S.  Oalgano).  —  Lungo  il  torrente  Morse  sotto 
Chiosdino  e  in  prossimità  della  celebre  Abbazia  di  S.  Galgano 
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trovasi  una  estesa  formazione  travertinosa,  che  fa  segnilo  ad 
una  formazione  analoga  del  pliocene;  attualmente  non  troyansi 
più  nelle  vicinanze  acque  oalcarifere;  le  sole  cosi  dette  vene  della 
Merde  sono  le  sorgenti  più  vicine,  sono  ricchissime  di  acqna, 
ma  in  quanto  a  sali  calcarei  non  ne  contengono  più  di  quello 
che  ne  possa  contenere  una  buona  acqua  potabile  qualsiasi. 

Cbianeiano.  —  Una  limitata  formazione  travertinosa  trovasi 
in  vicinanza  dei  bagni  sulfurei  di  B.  Agnese.  Certo  quando  de- 
positavansi  i  travertini  che  oggi  sono  sulla  sommità  di  un  colle, 
il  terreno  non  aveva  la  odierna  configurazione;  essi  sono  rima* 
sti  presso  il  vertice  di  un  poggio,  nò  davvero  si  potrebbe  im- 
maginare al  presente  come  fosse  disposto  il  bacino  nel  quale 
abbondavano  le  tante  specie  lacustri  che  vi  hanno  laadato  ì  loro 
avanzi.  Anche  qui  però  sussistono  le  sorgenti  che  lì  hanno  ori- 
ginati: solo  nei  tempi  trascorsi  esse  dovevano  avere  altra  im- 
portanza estendendosi  i  travertini  non  solo  dalla  parte  di  Cbian- 
eiano ove  oggi  trovansi  le  due  sorgenti  dell'Acqua  Santa  e  di 
S.  Agnese,  ma  anche  nel  versante  opposto  del  Lastrone. 

Sarteano.  —  Minore  in  estensione  di  quella  del  gruppo  di 
Rapolano,  ò  assai  più  imponente  di  questa  la  formazione  tra* 
vertinosa  di  Sarteano;  essa  si  presenta  alla  base  di  colline  plio* 
coniche  di  calcare  ad  Amphistegina,  che  forse  debbono  la  loro 
origine  alla  stessa  causa,  ed  ò  disposta  in  tre  grandi  terraue 
la  cui  direzione  ò  parallela  a  quella  del  corso  del  Lastrone; 
dalla  prima  terrazza  air  ultima  havvi  un  dislivello  di  circa 
duecento  metri;  i  tre  piani  veduti  dalle  colline  laterali  di  Cbian- 
eiano, offrono  uno  dei  più  belli  esempi  di  terrazzamento  che  io 
mi  conosca,  salvo  che  essi  non  debbono  la  loro  origine  a  sole 
erosioni  successive,  ma  a  queste  combinate  coir  azione  incro- 
stante delle  acque  calcaree.  Le  sorgenti  che  le  hanno  prodotte 
sussistono  tuttora  e,  ricchissime  per  copia  d'acque,  non  Io  sono 
egualmente  per  sali  calcarei  e  non  ò  improbabile  che  per  questo 
lato  sieno  assai  impoverite  rispetto  ai  tempi  trascorsi. 
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Altre  fonnazioni  travertinoBe  di  minore  importansa,  se  non 
per  la  loro  estensione  almeno  per  la  deficienza  dei  resti  fossili 
dei  qaali  intendo  occuparmi,  sono  quelle  di  Gastelnnovo  del- 
r  Abate  lungo  TOrcia,  e  quelle  di  Yignoni  sullo  stesso  fiume, 
quest'ultime  sono  tuttora  in  via  di  formazione  derivando  dalle 
riccliissime  sorgenti  termali  omonime;  si  deposita  pure  abbon- 
dante il  travertino  e  può  scorgersi  lungo  il  pendio  della  mon- 
ti{;na  a  distanze  considereyolì,  a  S.  Filippo  nel  M.  Amiata.  Si 
trovano  altresì  dei  travertini  alle  Potatine  e  a  S.  Lorenzo  in  Yal 
SMerse;  e  alle  Galleraie  i  cui  fossili  vegetali  furono  illustrati 
ii  Ghiudin. 

ESlenoo  delle  specie 

Limax ....  cinereusf  List.  —  Armaiolo,  Colle. 

Biferisco  a  questa  specie  due  nuclei  di  Limax  trovati  nei 
tr&Tertini  delle  dtate  località  e  in  tutto  simili  a  quelli  della 
i(ecie  vivente,  comunissima  per  la  Toscana. 

Sìiccinea  putris^  Lin.  —  Ohianciano. 
Esemplari   un  po^  piccoli  ma  sufficientemente  caratteristici. 
Non  sarebbe  ancora  stata  trovata  né  nella  provincia  di  Siena, 
oè  neir  Italia  centrale. 

Sìtecinea  Pfeifferij  Bossm.  —  Staggia,  Colle,  Bapolano, 
Chiaodano. 

Abbondante;  è  in  tutto  simile  alla  vivente,  comune  per  tutta 
:   la  Toscana. 

! 

Bycdina  fulva,  Mfill.  —  Chianciano. 

I        Simile  alla  vivente  in  Toscana;  non  è  stata   trovata  nella 

provincia  di  Siena. 
I 

Byalina  Uzidlii^  Issel.  —  Colle,  Staggia,  Sarteano. 

La  forma  tipica  è  di  S.  Q-ìmignano,  località   prossima   alle 

due  prime  citate. 
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Hyalina  olivetorum,  Gml.  —  Colle,  Cbiusdino. 

Differisce  leggermente  dalla  specie  virente  per  essere  meno 
appiattita,  avendo  gli  anfratti  più  convessi  e  T apertura  più  ro- 
tonda; il  guscio  stesso  appare  più  solido  di  quello  della  spedii 
vivente. 

Hdix  roiundata^  Milli.  —  Colle,  Chiusdiuo. 
Yive  nella  provincia  di  Siena  ed  à  assai  comune. 

Hdix  obvoluta.  Muli.  -*  Colle. 

Un  solo  esemplare  e  questo  è  più  grande  di  molti  ohe  poi" 
seggo  della  specie  vivente  dei  dintorni  di  Siena  e  altrove. 

ndix  pulchella^  Milli.  —  Chianciano. 

E  simile  alla  vivente  della  provincia  di  Siena. 

Hdix  gregaria  f  Ziegl.  —  Armaiolo. 

Questa  specie  se  la  determinazione  ò  esatta  sarebbe  dell'  Bi- 
lia meridionale;  in  tutti  i  casi  la  corrispondente  non  vive  o  il* 
meno  non  ò  stata  trovata  in   Toscana. 

Helix  eantiana,  Mtg.  —  Colle. 

Questa  specie  e  le  otto  seguenti  sono  comuni  nella  provincii 
di  Siena,  né  differiscono  dalle  analoghe  viventi. 

Hdix  neglecta.  Drap.  —  Colle. 

Hdix  variabUis,  Drap.  —  Colle,  Staggia,  Chiusdino. 

Hdix  profuga^  Schm.  —  Armaiolo. 

Hdix  pyramidata.  Drap.  —  Armaiolo,  Chiusdino. 
Hdix  nemoralis,  Milli.  —  Colle,  Chiusdino. 
Chondrui  tridensj  Muli.  —  Colle,  Armaiolo. 
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(^ondrua  quadridmu,  Milli.  —  Cbianoiano. 

^mogyta  déoottata,  Lia.  —  Colle. 

Claustlia ep.  —  Armaiolo. 

La  Olio  essendo  V  anieo  frammento  di  Clausilia  ohe  ho  rac- 
colto; sembra  una  piroBioma  e  potrebbe  essere  affine  alla  C.  eru" 
Ada  0  altra  a  questa  yicina.  Le  olansilie  di  questo  groppo  non 
MDcano  in  Toscana. 

Pupa  frumentum.  Drap.  —  Barteano. 
Confrontata  con  la  forma  Tivente  in  Toscana  ò  più  piccola 
e  sembrerebbe  avere  T  apertura  più  ristretta. 

Pupa  muBcoTum^  Lin.  —  Chianciano. 
Qaesta  inyece  offre  dimensioni  maggiori  della  specie  analoga 
TÌveote  in  Toscana. 

y^fiigo  anguétior^  Jef.  —  Chianciano. 
S  simile  alla  specie  yivente  in  Toscana. 

Aeicfda  acicula  Mftll.  —  Colle. 
È  simile  alla  rivente. 

Cafydhium  it^identatum.  Bisso.  —  Chinsdino. 

E  un  poco  meno  acuto  della  specie  vivente  in  Toscana  e 
non  sono  discernibili  le  strie  finissime  che  appaiono  sotto  una 
forte  lente  nelle  specie  Toscane. 

VdUtta  ìaeustris  Lin,  -—  Staggia, 

Onesta  specie  non  è  stata  trovata  nella  provincia;  non  è 
improbabile  che  viva  nei  laghi  della  Yaldichiana,  dove  né  io 
oi  il  defnnto  mio  amico  Bonelli  abbiamo  praticato  minate  ri- 
<^^e;  non  differisce  dalla  specie  vivente  presso  Torre  del  Lago 
Bel  Pisano. 


—  158  — 

Limnaea  stagnalia  Lin.  —  Chianciano. 

Ne  posseggo  di  questa  località  un  solo  esemplare  e  questo 
incompleto.  Però  si  può  sul  medesimo  instituire  alcane  osaer- 
yazioni.  È  noto  che  in  questa  specie  gli  individui  del  nord  di 
Europa  ed  anche  dell' Italia  settentrionale  sono  pia  yentricosi 
di  quelli  delF  Italia  centrale.  Io  ne  poss^go  di  diverse  località, 
della  Sprea,  della  Sarthe,  del  Po  e  di  tutti  i  luoghi  della  To- 
scana dove  trovasi  questa  specie  vivente  cioò  di  Pisa,  del  Yal 
d'Arno,  del  lago  dell' Accesa  e  del  lago  di  Chiusi,  e  la  circo- 
stanza che  ho  notato  più  sopra  può  con  tutta  facilità  ricono- 
scersi. Ora  r  individuo  fossile  dei  travertini  di  Chianciano  ha  la 
forma  svelta  ed  acuta  delle  forme  Toscane. 

Limnaea  palustria.  Drap.  —  Colle,  Staggia,  Chiusdino,  Ar- 
maiolo,  Chianciano. 

È  una  delle  specie  le  pia  diffuse  e  non  differisce  dalla  tì- 
vente  in  Toscana  e  in  altre  parti  ohe  per  il  guscio  assai  pia 
solido,  il  chà  era  agevolmente  prevedibile  riflettendo  alla  natura 
del  mezzo  nel  quale  viveva;  cosi  questa  circostanza  si  ripete  per 
tutte  le  altre  conchiglie  lacustri  ohe  enumererò  in  seguito;  esso 
dipende  senza  alcun  dubbio  dall'abbondanza  dei  sali  calcarei 
delle  acque  che  hanno  dato  origine  ai  travertini;  precisamente 
come  le  limnaee  che  vivono  nelle  sorgenti  di  acqua  sgorganti 
dai  basalti  attorno  al  lago  di  Bolsena,  hanno  i  gusci  sottilissimi 
e  a  punti  come  cariati  in  grazia  della  deficienza  in  quelle  acque 
di  sali  calcarei. 

Gli  esemplari  che  posseggo  hanno  dimensioni  svariatissime, 
non  mai  raggiungono  però  quelle  che  ha  questa  specie  nel  nord 
di  Europa  o  meglio  nelle  vaste  estensioni  di  acque,  sembrando 
quasi  che  il  suo  sviluppo  sia  in  relazione  con  l'ampiezza  del 
bacino  nel  quale  vive:  cosi  i  pia  grandi  esemplari  che  posseggo 
sono  di  Berlino  e  raggiungono  40  mm.,  alcuni  di  Bavenoa  e 
dell'  Oglio  arrivano  fino  a  30  mm.,  quelli  della  Sarthe,  dei  fossi 
dell'  Umbria  di  rado  oltrepassano  20  mm.  e  spesso  sono  assai 
pia  corti;  di  quelli  fossili  il  più  grande  esemplare  è  di  Staggia 
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e  miBani  28  mm.,  i  più  piccoli  sono  di  Chianciano  ed   alcuni 
di  7  anfratti  sono  appena  lunghi  12  mm. 

Lango  la  superficie  degli  anfratti  le  pieghe  trasversali  che 
81  riscontrano  frequentemente  nella  specie  vìvente  e  che  sono 
state  segnalate  da  tutti  coloro  che  hanno  studiato  minutamente 
questa  forma,  non  si  vedono  affatto,  forse  in  ragione  della  mag- 
gior solidità  del  guscio;  solo  ho  trovato  a  Staggia  due  piccoli 
indiTidui  ad  anfratti  pianeggianti,  dove  queste  pieghe  sono 
leotìte  e  regolarissime  e  questi  sono  i  soli  che  offrano  que- 
lla particolarità  in  mezzo  a  pia  di  sessanta  esemplari  raccolti 
i&  diverse  località. 

Limnaea  glabra^  Muli.  —  Ghianciano. 

Un  solo  esemplare  ben  determinabile;  la  specie  ò  setten- 
trionale e  non  è  forse  ben  certo  se  essa  vive  neir  Italia  o  solo 
al  di  là  delle  Alpi;  in  ogni  caso  il  suo  habitat  avrebbe  oggi 
per  limite  meridionale  la  Lombardia. 

Limnaea  ovata,  Drap.  —  Colle,  Staggia,  Chiusdino. 
È  in  tutto  simile  alla  vivente. 

Limnoéa  peregra,  MQU.  —  Colle,  Staggia,  Asciano,  Arma- 
iolo,  Ghianciano,  Sarteano. 
Non  differisce  dalla  vivente  comunissima  in  Toscana. 

Physa  fontinalis,  Lin.  —  Ghianciano. 
Due  soli  esemplari,  ambedue  completi   e  piìL   piccoli    della 
j    forma  tipica  Toscana. 

r 

.        Planorbis  uTtUfilicattis,   Muli.  —  Colle,  Staggia,    Chiusdino, 
'    Asciano,  Armaiolo,  Ghianciano,  Sarteano. 

E  la  specie  pia  diffusa  dei  travertini  senesi;  non  differisce 
dalla  specie  vivente. 

Planorbis  rotundatus,  Poir.  —  Ghianciano. 
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Qaesta  specie  oltre  al  nord  d^  Earopa  non  sarebbe  stata  tro- 
vata che  neir  Italia  settentrionale;  la  specie  di  Chianciaao, 
oltreohò  alla  descrizione  corrisponde  benissimo  con  alcuni  esem- 
plari ohe  io  posseggo  di  Brieselanz. 

Oydosioma  degans^  Drap.  —  Colle,  Ghinsdino,  Ghianoiano. 

Bono  notevoli  per  le  loro  dimensioni  gli  individui  di  Colle, 
del  resto  sono  in  tatto  simili  alla  specie  vivente  abbondantis- 
sima per  tutto. 

Bythinia  tentaculata^  Lin.  —  Colle,  Staggia,  Chiusdino,  Ar- 
malolo,  Chianciano,  Sarteano. 

E  una  specie  molto  diffusa  e  assai  variabile  di  dimensione; 
la  forma  fossile  differisce  dalla  vivente  per  avere  spesso  la  spira 
piii  acuta  e  quindi  T  ultimo  anfratto  meno  globoso;  del  resto, 
benchà  raramente,  trovansi  pure  degli  individui  che  non  diffe- 
riscono dai  viventi.  Non  ò  stata  peranco  raccolta  nella  proyin> 
eia  di  Siena,  ò  però  abbondante  nel  Iago  dell' Accesa. 

Bythinia  Boìbmtì^  Charp.  —  Colle,  Armaiolo. 

Corrisponde  perfettamente  alla  specie  vivente  in  Toscana; 
non  ò  stata  trovata  nella  provincia  ^i  Siena;  a  questo  pro- 
posito aggiungerò  che  mentre  tuttora  le  ricche  sorgenti  di  Ar- 
maiolo seguitano  a  deporre  dei  travertini,  nelle  gore  dei  molini 
posti  sul  deflusso  delle  sorgenti,  le  uniche  specie  che  vi  ho  po- 
tuto raccogliere  sono  la  Limnaea  peregra  HfllL  e  V  Amnieola 
maerostoma  EOst. 

Amnieola  maeroatoma,  Eflst.  —  Colle,  Chiusdino,  Chian- 
ciano. 

E  in  tutto  simile  alla  vivente  comunissima  in  tutte  le  fonti 
e  sorgenti  della  Toscana;  gli  individui  di  Colle  sono  assai  pic- 
coli, per  contro  hanno  grandi  dimensioni  quelli  di  Chianciano, 
mai  però  oltre  le  ordinarie  variazioni  di  statura  di  questa  specie. 
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Bdgrandia  thermalis^  Lin.  -«  Colle,  Staggia. 

E  in  tutto  simile  alla  specie  del  Pisano  ed  offre  ;bcti  distinta 

•  ti 

le  varici  caratteristiche  di  qaesto  genere;  ò   oltrèiQptlo   abbùn^ 

■   ^^  '  '  , 

dante  dove  essa  si  ritrova.  ^  •>  .^ 


>-«  j 


Bdgrandia  Bonelliana,  De  Stef.  —  Sarteaitp.  ^-^^^^y-^ 
Questa  specie  abbondantissima  in  quei  trayerthij..(!W^i^^(i^ 
gono  resti  fossili  ò  in  tutto  identica  alla  specie  vivente  che  vive 
intatti  i  fossi  delle  diverse  sorgenti  di  Sarteano  e  trovasi  come 
([uesta  in  colonie  numerose.  Il  sig.  De  Stefani  che  ha  descritto 
questa  specie  (Volume  pres.  pag.  45)  la  dice  di  una  sorgente 
solforosa.  Prima  di  tutto  le  sorgenti  di  Mulin  Martelli,  da  dove 
egli  ha  avuto  la  sua  specie,  se  sono  sulfuree  lo  sono  cosi  lieve- 
mente che  è  ben  difficile  V  accorgersene,  e  la  loro  temperatura 
non  è  differente  da  quella  che  potrebbe  avere  per  il  luogo,  il 
cosi  detto  strato  di  temperatura  invariabile;  e  questo  ho  voluto 
dire  onde  la  parola  in  apparenza  semplicissima  del  mio  ottimo 
u&ico  non  potesse  essere  interpretata  al  di  là  del  suo  significato. 

Hydrobia  aponensis,  Mart.  «*-  Chiusdino. 
Un  unico  esemplare  un  po'  piccolo   ma  in    tutto    conforme 
'gii  individui  di  questa  §pecìe  della  Pieve  a  Fosciana  in   Gar- 

fagnana. 

Valvata  pùcinalia,  Muli.  —  Colle,  Staggia,  Chiusdino. 
E  simile  alla  specie  vivente,  solo  raggiunge  delle  dimensioni 
notevoli  in  riguardo  alle  sue  congeneri  della  Toscana. 

Neritina  fluviatilisj  Lin.  —  Staggia,  Chiusdino,  Sarteano. 

Biferiaco  tutte  queste  neritine  alla  stessa  specie  nonostante 
cbe  fra  loro  offrano  differenze  non  lievi.  Cosi  la  specie  di  Stag- 
gia conserva  il  suo  colore  uniformemente  rossastro,  è  ordina- 
rìameote  di  grandi  dimensioni  ed  ha  la  forma  della  comune 
^' fiuviatUis  deirArno  e  di  altrove.  Quella  di  Chiusdino  ha  il 
(ondo  rossastro  ornato  da  punteggiature  bianche  un  po^  allun- 

Bttil.  della  So:  Mal.  U.  Voi.  V.  *  I 
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gate  trasversalmente  come  ìd  quella  vivente  nel  Iago  deirAccesa. 
La  forma  di  Sarteano  è  molto  allungata  trasversalmente  ed  ha 
la  spira  assai  più  acuta  delle  altre,  ò  ornata  poi  da  fiaramule 
bianche  trasversali  assai  regolarmente  distribuite  sul  fondo  ros- 
sastro della  conchiglia. 

Pisidium  casertanum,  Poli.  —  Colle,  Staggia,  Chiusdino, 
Sarteano. 

Questa  specie  è  assai  comune  e  non  saprei  riferirla  che  al 
P.  casertanum]  come  questa  è  pochissimo  inequilaterale  anzi 
se  havvi  una  differenza  tra  la  specie  dei  travertini  e  quella  vi- 
vente in  Toscana  alla  quale  V  ho  riportata,  è  precisamente  nella 
forma  più  regolarmente  ovata  non  tanto  però  che  possa  rife- 
rirsi al  genere  Sphaerium. 


Come  ho  avvertito  in  principio  se  le  condizioni  stratigrafiche 
di  questi  depositi  non  fossero  chiaramente  interpretabili,  baste- 
rebbe questa  fauna  per  assegnare  con  sicurezza  T  epoca  della 
loro  formazione.  Nel  raccogliere  questi  fossili  ho  avvertito  di 
escludere  quelle  località  per  le  quali  potevasi  supporre  che  gli 
avanzi  dei  molluschi  fossero  per  cosi  dire  di  ieri,  nò  qui  mi 
dilungherò  nello  spiegare  minutamente  per  quali  ragioni  io  re- 
puti questi  strati  come  i  più  antichi   tra  i  recenti. 

La  fauna  dei  travertini  senesi  ò  troppo  ristretta  perchè  se 
ne  possa  dedurre  una  conseguenza  certa  e  sicura,  e  se  non  fosse 
stata  la  convinzione  che  il  numero  delle  specie  non  sarebbe  di 
molto  aumentato  moltiplicando  le  mie  ricerche,  avrei  ancora 
aspettato  per  questa  pubblicazione;  un  altro  inconveniente  tro- 
vasi poi  nel  fatto  che  trattandosi  di  depositi  avvenuti  in  seno 
alle  acque,  le  specie  terrestri  non  potevano  trovarvisi  che  ca- 
sualmente trascinate,  il  che  poi  per  il  caso  presente  dovette 
essere  tanto  più  raro,  essendo  i  piccoli  bacini  dei  travertini 
sottratti  air  azione  delle  correnti  fluviali. 
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Tra  le  specie  flaviatili  o  lacustri  ò  notevole  T  assenza  del 
genere  Unio,  il  che  forse  può  spiegarsi  con  la  ipotesi  molto 
probabile  che  ì  bacini  nei  quali  depositayansi  i  travertini  fos- 
sero assai  piccoli  e  limitati;  infatti  è  a  ricordare  che  la  massima 
parte  dei  travertini  si  è  depositata  e  si  deposita  air  aperto  per 
il  deflusso  superficiale  delle  sorgenti  calcaree  e  solo  per  eccezione, 
qaa  e  là  si  formavano  dei  bacini  limitati  dove  si  raccoglievano 
nel  fondo  i  travertini  allo  stato  polverulento. 

L'assenza  delle  Clausilie  come  pure  di  molte  altre  specie, 
potrebbe  spiegarsi  con  la  difficoltà  che  hanno  queste  specie,  che 
TÌTono  ordinariamente  tra  le  crepature  delle  pietre,  ad  essere 
trascinate  dalle  acque  correnti,  infatti  io  ho  notate  sempre  ra- 
rissime le  Clausilie  nei  detriti  dei  fiumi,  mentre  in  questi  abbon- 
dano le  specie  che  vivono  nei  campi  e  nelle  siepi. 

Riepilogando  e  cercando  di  istituire  un  confronto  tra  questa 
fauna  e  la  fauna  malacologica  attuale  italiana,  trovasi  che  delle 
quarantadue  specie  raccolte,  sedici  sarebbero  comuni  a  tutta 
Vltalia,  una  si  troverebbe  solo  neir  Italia  meridionale,  sei  nella 
Mk  centrale,  tre  nella  settentrionale,  quindici  spetterebbero  al- 
ritalia  centrale  e  alla  settentrionale,  una  alla  centrale  e  alla 
oeridionale;  come  si  vede  il  carattere  di  questa  fauna  sarebbe 
prima  di  tutto  locale,  tre  sole  specie  in  quarantadue  non  es- 
tendo peranco  state  trovate  in  Toscana,  in  secondo  luogo  sarebbe 
a  notarsi  la   prevalenza  delle  forme  settentrionali. 

Siena,  1  Novembre  1879. 


REPLICA  ALLE  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

DEI  SIGNORI  PINI,    DE   STEFANI  E   TIBERI 
SOPRA  ALCUNE   RECENTI  PDRRLICAZIONI  MALAGOIOGICHE 


\ 


PARTE  PRIMA. 

# 

I  sunnominati  distinti  malacologi  in  questi  ultimi  tempi 
si  sono  dati  il  compito  di  criticare  alcuni  miei  scritti.  Io  cre« 
do  in  massima  la  critica  sommamente  utile  in  materia  scien- 
tifica, perchè  nella  maggior  parte  dei  casi  non  solo  serve  a 
dissipare  dei  dubbi,  degli  errori,  delle  inesattezze  o  delle  false 
interpretazioni,  ma  obbliga  pure  tanto  il  criticante  quanto  il 
criticato  a  far  nuove  e  più  minuziose  indagini,  nuove  e  pia 
profonde  osservazioni,  le  quali  non  possono  che  riuscire  pro- 
ficue per  la  scienza.  Inoltre  il  timore,  V  idea  della  possibilità  di 
questa  critica  inducono  ed  obbligano  ogni  autore  a  tenersi  guar- 
dingo, attento  ed  assennato  in  ogni  suo  detto;  e  questo  pure  è 
incontestabilmente  un  vantaggio.  Però  perchè  questa  critica  pos- 
sa riuscire  di  vera  utilità,  è  necessario  che  sia  giusta,  spassionata, 
basata  sopra  osservazioni  reali  ed  esatte,  su  fatti  veri,  non  sopra 
congetture  né  sopra  ipotesi. 

Ciò  premesso  e  mentre  io  ringrazio  i  signori  Pini,  De  Ste- 
fani e  Tiberi  di  essersi  più  o  meno  benevolmente  occupati  di 
alcuni  miei  articoli,  credo  di  mia  convenienza  e  di  quella  pure 
della  malacologia,  di  consacrar  loro  qualche  pagina  di  discus- 
sione e  di  risposta,  dichiarando  bensì  che  io  non  intendo  né 
voglio  cominciare   una  noiosa   polemica,  ma  solo    dare   alcune 
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spiegazioni  ohe  mi  sembraDo  appunto  rese  necessarie  dai  loro 
ragionamenti. 

Segnendo  V  ordine  di  data  risponderò  in  primo  luogo  all'ar- 
ticolo  del  signor  Pini  (')  incominciando  dal  ringraziarlo  per 
avermelo  gentilmente  comunicato. 

Egli  passa  in  rivista  le  specie  di  Fomatias  da  me  pubblicate 
come  nuove  (*)  e  principia  le  sue  osservazioni  dal  Pomatiaa 
Adamiij  dicendo  che  questa  specie  è  la  medesima  di  quella  da 
iQDghi  anni  denominata  Pomatias  scalarinus^  dai  signori  Yilla  e 
proveniente  da  Zara  in  Dalmazia;  che  per  conseguenza  tanto  il 
D/  Westerlund  col  quale  mi  sono  consigliata  prima  di  presen- 
tare la  specie  come  nuova,  quanto  io,  ci  siamo  ingannati  nel 
nostro  apprezzamento. 

Io  non  intendo  sostenere  in  modo  assoluto  il  valore  della 
mia  specie.  Troppo  spesso  è  accaduto  a  malacologi  assai  più 
provetti  ed  esperti  di  me,  d'ingannarsi  sul  merito  specifico  dei 
earatteri  presentati  da  una  qualunque  forma,  perchè  neghi  la 
fossibilità  di  essermi  ingannata.  Osserverò  nondimeno  in  primo 
Ingo  che  questo  valore  siccome  quello  di  ogni  altra  specie,  non 
jnò  matematicamente  provarsi  giacché  ogni  malacologo  capisce, 
Torrei  anzi  dire  sento,  la  specie  in  modo  suo  proprio  e  per  con- 
iegnenza  T  accetta  o  la  nega  secondo  il  suo  modo  di  vedere  o 
di  sentire  senza  che,  a  parer  mio,  nessuno  possa  arrogarsi  il 
diritto  di  biasimarlo  per  X  una  o  per  V  altra  opinione. 

In  secondo  luogo  perchè  nel  caso  attuale  la  questione  si  li- 
mita a  definire  e  decidere  se  la  mia  specie  è  identica  ovvero 
diversa  da  un^  altra  anteriormente  descritta. 

Ora  il  signor  Pini  afferma  e  sostiene  che  à  identica  e  mi  fa 
carico  di  aver  ascoltato  e  seguito  il  parere  del  D.'  Westerlund, 
piuttosto  ohe  il  mio  proprio  criterio  il  quale  mi  faceva  scrivere 


(')  Appaoii  malacologici  sopra  alcune  forme  di  conchiglie  italiane,  pubblicate 
come  nuove  specie  (Estratto  dagli  Atti  della  Socieià  italiana  di  scienze  natu- 
rali.  Voi.  XXII) 

0  In  BuUei.  Soe.  Malacol.  Italiana,  Voi.  V.  pag.  13,  1S79. 
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nei  «  Materiaux  •  che  la  specie  di  Calabria  si  approssima  uni- 
camente al  P.  scalarinus^  Villa,  stando  al  paragone  di  alcuni 
esemplari  che  da  questi  autori  ayeyo  direttamente  ricevuti  come 
provenienti  dalla  Dalmazia. 

Ma  il  signor  Pini,  sebbene  consacri  oltre  cinque  pagine  ri- 
piene di  una  stampa  fitta  e  serrata  a  discussioni  ed  osserva- 
zioni su  questo  argomento,  sembra  dimenticare  di  notare  molto 
accuratamente,  che  il  capitano  Adami  trattando  appunto  della 
specie  in  discorso,  scrive  (')  che  il  signor  De  Betta  opinava  do- 
vesse la  specie  di  Calabria  esser  ritenuta  per  il  P.  scalarinus^  ma 
che  avendone  comunicati  degli  esemplari  ai  signori  Villa,  que- 
sti  ANZICHÉ   BIFEHIHLO   AL    LOBO     8GALARIMU8,    LO    DICHIABABONO 

UNA  FOBMA  DEL  MAGULATU8  (P,  septemspiralis,  Razonmowskj). 

Per  conseguenza  io  basandomi  da  un  lato  sulla  dichiara- 
zione dei  signori  Villa  i  quali  non  riconoscono  nella  specie  di 
Calabria  il  loro  P.  scalarinusj  dalP  altro  air  opinione  del  D.'  We- 
sterlund,  il  quale  si  è  ultimamente  occupato  di  uno  studio  dili- 
gente delle  specie  di  questo  genere,  e  che  per  P.  8calarinu$f 
Villa,  mi  comunica  una  specie  pur  di  Dalmazia,  ma  diversa  da 
quella  di  Calabria  e  dall'altra  avuta  come  P.  aealarinus  dai 
signori  Villa,  non  potevo  mettere  in  dubbio  che  la  specie  di 
Calabria  non  fosse  una  nuova  forma  distinta  da  ogni  altra  e 
che  perciò  dovesse  ricevere  una  nuova  denominazione,  tantopìù 
che  come  lo  accenna  il  signor  Pini  (loc.  cit.  pag.  3)  •  non  è 
«  nuovo  il  caso  che  qualche  malacologo  invii  sotto  una  data 
e  denominazione  qualche  specie  che  non  ò  quella  indicata,  • 
e  che  perciò  potevo  fondatamente  ammettere  il  caso  che  i  si- 
gnori Villa  mi  avessero  mandato  col  nome  di  P.  scalarinusy 
una  specie  erroneamente  denominata. 

Per  quanto  poi  alla  diagnosi  o  descrizione  della  specie,  che 
il  signor  Pini  dichiara  essere   inesatta  perchè   il  P.  Adamii  vi 


C)  Catalogo  dei  molluschi  terrestri  e  fluviali  della  provi  noia  di  Catanzaro  io 
Calabria,  pag.  18.  n."^  60.  (Estratto  dagli  Atti  della  Società  Veneto-Trenti d a  di 
scienze  naturali  residente  in  Padova»  Voi.  II,  fase,  i,  1873). 
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è  descritto  di  forma  ovato-coìiica^  mentre  a  parer  sao  dovreb- 
beai  invece  dire  semplicemente  turrita^  credo  dover  consigliar 
due  cose  al  signor  Pini  nel  miglior  interesse  delFattnal  diver- 
genza di  apprezzamenti. 

La  prima  di  voler  aspettare  per  decidere  del  valore  e  della 
identità  del  mio  P.  Adamii  di  aver  vedute  le  diverse  illustra- 
zioni che  ne  ho  date  nelle  tavole  della  Fauna  della  Calabria, 
che  quanto  prima  sarà  terminata  di  pubblicare,  la  seconda  di 
rivolgersi  direttamente  al  D/  Westerlund  per  discutere  di  questo 
carattere;  poiché  come  ho  già  dichiarato  nel  mio  articolo  so- 
praccennato e  come  si  desume  facilmente  dalla  esatta  ripetizione 
di  queste  stesse  diagnosi,  neir  Jahrbiicher  der  Deutschen  Ma- 
lakozool.  Q-esellschaft,  Aprii  1879,  pag.  159  e  seguenti,  io  non 
fidandomi  della  mia  competenza  in  letteratura  latina,  per  detta- 
gliatamente descrivere,  con  scrupolosa  esattezza  e  con  tutti  i 
termini  volati,  caratteri  cosi  minuti  cosi  somiglianti,  ma  pure 
cosi  interessanti  e  necessari  a  segnalarsi  quali  sono  appuntò 
(pielli  che  fanno  il  valore  specifico  di  queste  graziose  conchi* 
(fe,  pregai  il  D.'  Westerlund  di  volersi  incaricare  della  loro 
diagnosi,  ciò  che  egli  fece  con  la  maggior  squisita  gentilezza. 

Intanto  e  fino  a  prova  irrecusabile  che  il  P.  Adamii^  sia 
identico  e  perciò  sinonimo  del  P.  sealarinus  Yìlla,  il  sig.  Fini 
voglia  concedermi  che  io  continui  a  chiamare  la  specie  di  Ca- 
labria col  nome  da  me  imposto,  di  preferenza  a  quello  che  egli 
propone;  quando  poi  questa  identità  venisse  ad  esser  accertata 
e  riconosciuta,  sarei  la  prima  ad  uniformarmi  alle  leggi  di  si- 
nonimia universalmente  adottate. 

Mi  sembra  pure  che  il  sunnominato  signore  a  pag.  6  del  suo 
articolo,  parlando  dei  Pgmatias  provenienti  da  Caserta  e  da 
Honte  Gassino,  ove  dice  non  poter  giudiziosamente  esser  consi- 
derati che  come  varietà  geografiche  del  P.  sealarinus  Yilla, 
abbia  voluto  alludere  al  P.  Cassiniacus.  "Nel  qual  caso  invece 
di  rivolgersi  a  me  sarebbe  più  logico  assai  d' indirizzarsi  al 
marchese  di  Saint-Simon  che  ne  ò  T  autore,  giacché  quest'  ulti- 
mo sembra  aver  modificata  la  sua  opinione  rapporto  alla  forma 
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di  Monte  Gassino  posteriormente  alla  lettera  che  l'S  giugno  1877 
indirizzava  al  signor  Pini,  dappoiché  nella  primavera  del  1878 
comunicava  a  me  la  diagnosi  del  P.  Camniacusy  che  con  la 
sua  approvazione  pubblicavo  quindi  nei  «  Materiattx  ». 

Aggiungerò  inoltre  che  secondo  il  mio  debole  parere  la  spe- 
cie di  Calabria,  qualunque  nome  debba  portare,  cioè  scalarinus 
YìUa,  0  Adamii  Faulucci;  la  specie  di  Sicilia,  cioè  Y  affini» 
Benoit,  0  eupleurvs  Bourguignat;  e  la  specie  di  Monte  Cassino, 
cioè  Caasiniacus  8aint-8imon,  sono  abbastanza  fra  loro  distinte 
e  facilmente  riconoscibili  perchè  possano  essere  considerate  come 
specie  autonome. 

Mi  sembra  anzi  tanto  piii  straordinario  che  sia  il  sig.  Pini 
il  quale  voglia  tutte  riunirle  come  discendenti  da  un  unico  tipo, 
quando  rifletto  e  constato  che  egli  ha  trovati  caratteri  sufficienti 
per  separare  specificamente  la  H.  Hermesiana  dalle  H.  frigida 
ed  %ìì8ubrica,  e  la  Clausilia  Sprecaci  dalla  Clausilia  Itala^  cioè 
da  varietà  di  quest"  ultima,  il  che  denoterebbe  neirautore  mede- 
simo una  decisa  tendenza  ad  accordare  a  caratteri  relativamente 
lievi,  un'  assai  grande  importanza. 

Non  parlo  del  Pomatias  di  Caserta  che  non  conosco,  non 
avendo  avuto  la  sorte  di  trovarne  nemmen  uno  in  quella  località 
durante  la  breve  dimora  che  vi  feci  nel  1877. 

Ben  si  appone  il  signor  Pini  supponendo  che  al  momento 
della  pubblicazione  del  mio  opuscolo  io  ignorassi  che  il  signor 
Bourguignat  avesse  descritto  col  nome  di  P.  Pinianus^  la  stessa 
specie  che  dipoi,  un  anno  dopo  circa,  io  chiamai  P.  Croaseanui, 

A  questo  proposito  però  mi  convien  fare  una  digressione. 

Tutti  i  malacologi  sanno  che  vi  è  una  regola,  universal- 
mente adottata,  la  quale  stabilisce  che  perchè  una  specie  sia  consi- 
derata come  accettabile  e  come  avente  diritto  indiscutibile  di  data, 
deve  essere  diligentemente  descritta,  accompagnata  con  una  frase 
specifica  latina,  e  pubblicata;  senza  di  che  lo  stesso  autore  o  sco- 
pritore della  medesima  non  può  far  valere  in  suo  favore  ninna 
considerazione  a  reclami. 

Cosa  si  è  voluto  garantire  con  questa  legge? 
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La  logica  la  pia  elementare  mi  fa  credere  che  con  tal  legge 
8Ì  SODO  Yolnti  garantire  tanto  gF  interessi  dell'  autore  quanto 
quelli  degli  studiosi.  Quelli  dell'  autore  perchè  esso  o  chi  per 
lai  possano  sempre  stabilire  e  far  Yalere  i  suoi  diritti  di  ante- 
riorità; qaelH  degli  studiosi  perchè  abbiano  la  possibilità  di  ri- 
conoscere in  quella  data  descrizione  ed  al  momento  yoluto,  la 
specie  che  cercano,  quella  che  loro  occorre  studiare,  per  farvi 
quindi  sopra  le  loro  osseryazioni,  i  loro  paragoni,  i  loro  com- 
menti e,  quando  occorra,  anche  le  loro  critiche. 

Se  tante  adunque,  neir  interesse  della  scienza  e  dogli  scien- 
ziati, sono  le  garanzie  richieste  per  V  accettazione  di  una  specie, 
06  viene  per  necessaria  conseguenza  che  non  minori  dovranno 
ewere  quelle  reclamate  per  V  accettazione  di  un  libro  o  di 
no'  opera,  qualunque  mole  possa  avere;  perchè  in  essa  general- 
mente è  descritta  non  una  specie  ma  diverse,  ed  anzi^  nella 
maggior  parte  dei  oasi  oltre  le  diagnosi  latine  vi  si  trovano  in- 
dicazioni e  ragguagli  che  riferendosi  a  queste  diverse  specie 
tossano  essere  del  massimo  interesse  per  colui  che  vuole  stu- 
ktìe. 

Dato  ora  il  caso,  probabilmente  non  previsto  quando  ven- 
fiero  stabilite  le  leggi  che  regger  dovevano  questi  comuni  in- 
teressi scientifici,  che  un  autore  qualunque  si  divertisse  a  de- 
scrivere specie,  a  fare  stampar  libri,  e  che  invece  di  abban- 
donarli, di  lasciarli  alla  necessaria  pubblicità,  alla  pubblicità 
reclamata  dai  bisogni  della  scienza,  si  divertisse,  dico,  a  distri- 
buire ad  alcuni  limitati  amici  o  conoscenti  qualche  copia  delle 
sue  opere  e  negasse  di  metterle  in  commercio  a  richiesta  del 
pubblico  interessato  a  possederle,  dimodoché  colui  al  quale  oc- 
corrono non  potesse  in  verun  modo  procurarsele! 

Questo  autore  avrebbe  egli  diritto  di  pretendere  air  accetta- 
zione, al  sanzionamento  per  parte  degli  altri  malacologi  delle 
sue  opere  e  delle  sue  specie  P 

A  parer  mio,  delle  due  cose  V  una.  O  Y  autore  dell'  opuscolo, 
del  libro,  dell'  opera  scrive  per  suo  piacere,  per  suo  proprio  in- 
Kgnamento  e  per  comunicare  le  sue  osservazioni,  il  resultato 


—  170  — 

dei  suoi  Btudii,  ad  un  ristretto  cerchio  di  pochi  elotti,  senza 
pretendere  che  gli  altri,  la  massa  cioè  di  coloro  che  anche  yo- 
lendo  non  hanno  potuto  procurarsi  tali  pubblicazioni,  perchè 
non  sono  in  commercio,  non  sono  vendibili,  non  si  possono 
ottenere  a  nessun  prezzo,  rispettino  V  anteriorità  di  un  lavoro, 
di  uno  studio,  di  una  specie  pubblicata  in  un  modo  che  non 
saprei  qualificare  che  di  derisorio  ;  il  lavoro,  lo  studio,  la  specie 
non  avendo  potuto  essere  né  confrontato,  uè  consultato,  né  di- 
scusso, né  criticato.  0  V  autore  vuol  profittare  dei  diritti  di  prio- 
rità che  gli  vengono  accordati  dalla  data  di  pubblicazione  del 
suo  libro  o  della  sua  specie  ed  in  tal  caso,  egli  deve  unifor- 
marsi alle  usanze  generali  ;  deve  occorrendo,  essere  obbligato  a 
mettere  in  commercio,  alla  richiesta  del  pubblico,  V  opera  sua 
che  intende  e  vuol  far  garantire  dalla  legge  comune;  invece  di 
tener  rinchiuse  nel  cassettone  le  copie  delle  sue  pubblicazioni. 

Avendo  saputo  che  il  sig.  Bonrguignat  aveva  pubblicato 
nel  1877  o  1878  un  nuovo  libro  col  titolo  di  Species  NovtS' 
aimae,  nel  quale  fra  le  altre  specie  erano  pur  descritti  alcuni 
PoMATus,  ed  avendo  io  nella  mia  collezione  diverse  specie  di 
questo  genere  indeterminate,  come  ne  sono  prova  i  miei  «  Ma- 
tériaux  •  incaricai  il  sig.  Savy  libraio  a  Parigi,  durante  il  mìo 
soggiorno  in  quella  città  Testate  decorsa,  1878,  di  procurarmi  una 
copia  di  quel  libro.  Il  sig.  Savy  in  seguito  dei  miei  roiterati 
incitamenti  scrisse  ripetutamente  al  sig.  Bourguignat  ma  non 
ne  ricevè  ninna  risposta. 

M^  indirizzai  al  sig.  Baillìòre  altro  libraio  di  Parigi,  ma  il 
resultato  della  sua  richiesta  fu  egualmente  infruttuoso. 

Scrissi  pure  al  sig.  Friedlànder  libraio  a  Berlino  chiedendo 
il  medesimo  libro  e  siccome  lui  pure  non  riuscì  a  procurarmelo, 
e  che  mi  occorreva  ordinare  ì  Pomatias  della  mia  collezione  e 
contavo  descrivere  quelli  inediti,  mi  decisi  a  scrivere  diretta- 
mente al  sig.  Bourguignat  a  Saint-Germain  presso  Parigi  e  per 
esser  sicura  che  egli  avrebbe  ricevuta  la  mia  lettera,  la  spedii 
raccomandata.  In  essa  io  facevo  in  succinto  le  medesime  osser- 
vazioni che  ho  qui  fatte,  aggiungendo  che  come  pubblico  inte- 
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r^ato  reclamavo  il  diritto  di  ottenere,  pagandole,  delle  opere 
che  mi  occorrevano  per  i  miei  studii. 

Mi  rispose  una  lettera  che  serbo  come  campione  di  un  ge- 
nere di  gentilezza  di  cai  per  mia  buona  ventura  è  il  primo  ed 
unico  esemplare  che  abbia  mai  ricevuto. 

Allora  io  descrissi  i  miei  diversi  Pomatias,  fra  i  quali  il 
Crosseantis^  pubblicandoli  in  un  periodico  malacologico  il  quale 
presenta  per  conseguenza  le  necessarie  garanzie  di  cui  ho  sopra 
parlato. 

Lascio  al  verdetto  dei  malacologi  giusti  ed  imparziali  di 
decidere  quale  è  il  nome  che  secondo  un^  equa  giustizia  deve 
portar  questa  specie;  per  il  momento  almeno  io  contìnuo  a  chia- 
marla P.  OrosseanuB.  In  ogni  caso  però  propongo  che  nelF  in- 
teresse generale  della  Malacologia  venga  definitivamente  stabilito, 
che  onde  una  specie  o  un  libro  qualunque  acquisti  diritto  ad  essere 
riconosciuto  ed  accettato  secondo  la  data  di  pubblicazione,  sia 
necessario  che  V  autore  lo  metta  in  commercio  o  almeno  a  di- 
ipoBizione  degli  interessati,  ovvero  lo  stampi  in  un  periodico 
identifico  ove  occorrendo,  ognuno  abbia  modo  di  poterlo  con- 
altare. 

Capisco  che  Linneo  non  abbia  creduto  necessario  di  stabi- 
lire una  legge  simile,  perchè  infatti  sembra  assai  strano  che  un  in- 
dividuo si  possa  mettere  a  stampare  libri,  negando  di  distribuirli, 
ma  pur  pretendendo  godere  dei  diritti  comuni  di  priorità.  Ma 
giacché  questo  fatto  originale  si  è  verificato  (ed  io  non  sono  la 
sola  a  cui  è  accaduto)  credo  sia  conveniente  di  garantirsi  in 
modo  affinchè  non  debba  ripetersi. 

Non  bisogna  infatti  dissimularsi,  gV  inconvenienti  che  deri- 
var possono  da  questo  stato  di  cose.  In  primo  luogo  le  specie 
descritte  in  libri  conosciuti  solo  da  pochi  individui  (come  in  di- 
versi casi  accade  per  quelle  del  sig.  Bourguignat)  non  si  trovano 
nemmeno  catalogate  nelle  monografie  degli  specialisti,  ovvero 
y\  sono  catalogate  ma  senza  riproduzione  di  diagnosi  e  poste 
nella  categoria  di  quelle  sconosciute;  da  ciò  resulta  perdita  di 
tempo  per  effettuare  le  ricerche  che  rimangono  infruttuose  e 
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che  non  dissipano  nò*  V  incertezza,  né  V  ignoranza  alla  qaale  si 
à  condannati.  In  secondo  luogo  e  appunto  come  io  Io  scrivevo 
nei  «  Materiaux  •  a  pag.  44,  nota  97,  rapporto  alle  specie 
manoscritte  ma  non  debitamente  descritte;  t  que  devient  la 
Bcience  si  on  doit  la  borner  à  cataloguer  dea  nome,  sana  droit 
de  discussion,  sans  possibilité  de  contròie,  sans  connaissance  des 
limites  des  caractères  sur  lesquels  V  espèce  a  été  crée  P  •  Quanto 
scrissi  allora  può  ripetersi  nel  caso  attuale.  Infatti  la  stessa  os- 
servazione calza  ammirabilmente  anche  per  il  libro  o  per  la 
specie  che  non  ò  possibile  consultare  né  studiare. 

Inoltre  colla  legge  in  vigore  mentre  un  malacplogo  qualun- 
que è  in  diritto  di  cambiar  nome,  descrivere  e  far  sua  una  spe- 
cie semplicemente  manoscritta,  non  lo  è  parimente  di  descrivere 
e  far  sua  una  specie  che  già  lo  sia  stata  anteriormente,  sebbene 
nelle  suindicate  condizioni;  o  pubblicandola  con  nuovo  nome, 
questo  viene  relegato  tra  i  sinonimi!  Dove  ò  la  logica?  Dove 
la  giustizia? 

Ho  descritto  il  P.  Crosaeanus  nella  persuasione  che  fosse 
una  specie  inedita  e  nell'  impossibilità  assoluta  di  procurarmi  le 
Species  Novissimae,  nelle  quali  a  mia  insaputa  si  trovava  iscritta 
la  medesima  specie  col  nome  di  P.  Pinianus.  Cosa  ora  resulta? 
Che  il  nome  da  me  imposto  e  la  mia  descrizione  senza  vantag- 
gio di  nessuno  anderà  ad  aumentare  il  numero  degli  inutili  si- 
nonimi, ma  prima  di  giungere  a  questo  resultato  negativo  ge- 
nererà una  confusione  positiva,  perchè  taluni  lo  chiameranno 
P.  Pinianus^  altri  P.  Crosseanus^  e  queste  disgraziate  complica- 
zioni non  ridondano  al  certo  in  vantaggio  della  scienza.  D' altro 
lato  se  a  cagione  della  impossibilità  nella  quale  mi  sono  trovata 
di  procurarmi  le  Species  Novissimae,  non  avessi  descritti  gli  altri 
PoMATiAS  della  mia  collezione,  non  solo  non  sarei  riuscita  a 
scientificamente  ordinarla,  ma  avrei  anche  perduta  T  occasione 
di  far  conoscere  agli  altri  malacologi  le  specie  di  questo  genere 
che  vivono  nel  nostro  paese  e  che  non  erano  state  anterior- 
mente segnalate  da  altri  autori,  ovvero  erano  state  erroneamente 
riferite  ad  altre  specie. 
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Fra  gli  altri  inconYenientì  generati  da  questo  stato  di  cose, 
oe  sorge  un  altro  pure.  Il  P.  Croaseanui  tipo  quale  ò  stato  da 
me  descritto,  proviene  come  già  Y  ho  indicato  da  Loechio  a 
oltre  700  m.  di  altezza  sul  IìtcIIo  del  mare.  Quello  di  Ponte 
Nero  differisce  alquanto  dal  primo  e  potrebbe  costituire  una 
forma  locale  interessante  a  segnalarsi  e  descriversi.  Il  sig.  Bour- 
^igoat  per  quanto  affermano  i  signori  Finì  e  De  Stefani  creò 
li  P.  Pintantu  sopra  esemplari  raccolti  ai  Bagni  di  Lucca  presso 
Pollone  di  Canigiano. 

A  quale  delle  due  forme  si  riferisce  il  suo  tipo  ?  Non  saprei 
davvero  deciderlo  giacché  sono  costretta  ad  ammettere  sopra 
r  altrui  asserzione,  e  senza  controllo  possibile,  ohe  il  P.  Cras* 
HanuB  sia  identico  al  P.  Pinianual 

Per  conseguenza,  bisogna  convenirne,  il  sistema  adottato  dal 
signor  Bourguignut,  qualora  non  venisse  represso  con  apposita 
legge,  verrebbe  ad  inceppare  Y  ordinamento  delle  collezioni,  a 
nuocere  air  incremento  della  scienza,  e  ad  impedire  la  descrizione 
ielle  nuove  specie;  giacohò  è  assai  probabile  ohe  in  caso  iden- 
te  al  mio  un  autore  preferisca  non  descrivere  specie,  piuttosto 
ek  correre  il  rischio  di  vederle  condannate  fin  dalla  nascita  ad 
ttsere  respinte  fra  i  sinonimi. 

Ed  ora  riprendo  il  seguito  della  mia  risposta  al  signor  Pini. 

La  stessa  ignoranza,  la  stessa  incertezza  summenzionata  fu 
causa  che  non  sapendo  se  il  nome  di  P.  eupleurusy  era  sempli- 
cernente  manoscritto  come  quello  di  P.  affinia,  prescelsi  quest^  ul- 
timo in  omaggio  al  signor  Benoit,  non  per  fare  della  ridame 
come  ha  voluto  insinuare  il  signor  Pini  (Ice.  cit.  pag.  9)  che  non 
sono  riuscita  a  capire  in  favore  di  chi  nò  a  quale  scopo,  ma 
semplicemente  perchè  quei  pochissimi  dati  riguardanti  questa 
specie  li  devo  appunto  a  quanto  sta  scritto  dal  signor  Benoit 
(inBttllet.  Soc.  Malacol.  Ital.  1875,  n.*  181)  ed  a  lui  pure  devo 
i  tre  esemplari  della  mia  collezione  che  il  prefato  signore  si 
compiacque  donarmi  ;  talché  accettando  e  catalogando  nei  •  Ma- 
ieriaux  •  un  P.  affinis  Benoit,  non  agivo  arbitrariamente  o  co- 
me suol  dirsi  a  casaccio,  ma  prendevo  per  tipo  una  specie  una 
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forma  ricevuta  dalP  autore  Biesso  con  questo  nome;  lo  che  uà 
metteva  io  grado  di  rendermi  conto  di  ciò  che  poteva  e  Tokt^ 
significare  un  tal  nome  e  a  quale  specie  a  qual  forma  F  autore 
r  attribuiva.  Anche  il  signor  Pini  è  d'  opinione  che  una  sped^ 
ricevuta  direttamente  dall'  autore  della  medesima,  può  e  der^ 
ritenersi  per  tipo* 

Se  invece  io  avessi  accettato  il  nome  di  P.  eupleuriu  Bone- 
guignat,  allora  davvero  il  signor  Pini,  o  chiunque  altro  al  paK*i 
di  lui,  sarebbe  stato  in  diritto  di  criticarmi  per   aver  agito  tr*'- 
bitrariamente.  Giacché,  devo  confessarlo,  non  ho  la  minima  idos 
di  cosa  sia  il  P,  eupleurus^  dal  momento  che  il  signor  Pini  af- 
ferma, che  col  nome  di  P.  affinis,  il   signor  Benoit  inviava  w 
suoi  corrispondenti   talora  una  specie  talora  un'  altra  !  I  nuei 
esemplari  sono  positivamente  i  rappresentanti  di  uno  dei  P.  af' 
finis  Benoit,  ma  sono  poi  realmente  la  specie  che  il  signor  BornV" 
guignat  ha  chiamato  P.  eupleurusf 

Devo  inoltre  fare  osservare  come  sarebbe  stato  in  vero  assai 
difficile  che  nel  maggio  1878,  epoca  in  cui  consegnai  alla  stampa 
i  «  Materiaux  »  avessi  preferito  il  nome  di  P.  eupleums  ìnTCJCA 
di  quello  di  P.  affinis,  dappoiché  stando  alle  indicazioni  delfo 
stesso  signor  Fini  (loc.  cit.  pag.  11)  le  Species  Novissimae  o^v^ 
sono  descritti  i  Pohàtiàs,  portano  pure  la  data  del  1878,  e  ch^ 
per  quanto  ho  potuto  sapere,  questo  libro  vide  la  luce  nel  lo- 
glio 0  agosto  di  tal  anno,  vale  a  dire  due  o  tre  mesi  dopo  1* 
pubblicazione  dei  «  Materiaux  •. 

Ammetto  con  il  signor  Pini  che  il  P.  Philippianus  il  ^ufti^ 
è  del  gruppo  del  P.  patulus,  ha  una  forma  turrita;  mentre  ho 
scritto  e  ripeto  che  il  P.  Dionysi{^)  ha  una  forma  contco-a^' 
tiuscula.  Ma  quando  ho  indicato  che  il  mio  P.  Dionysi  presenta 
qualche  analogia  col  P.  Philippianus,  ho  forse  detto  un'  aii*'* 
logia  di  forma?  Menomamente!  Dirò  dunque  adesso  ohe  tal^ 
analogia  si  riscontra  nel  color  generale  della  oonchiglia,  o^^ 


^^ 


(*)  Faccio  rimarcare  al  signor  Pini  che  ò  arbitrariamente  che  egli  fcrif^ 
Dionysii. 
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genere  dì  scultura,  ed  anche  nella  forma  dell'  apertura,  sebbene 
il  P.  Dionysi  non  abbia  il  labbro  ingrossato  al  pari  del  P,  Phi- 
lippiantu.  Io  non  ho  dunque  inteso  stabilire  i  miei  paragoni 
ira  le  diverse  specie  che  ho  descritte  sulle  loro  affinità  di 
fona»,  ma  sibbene  sui  caratteri  generali  che  li  distinguono.  Il 
signor  Pini  sarebbe  pregato  a  non  farmi  dire  quello  a  cui  non 
ho  mai  pensato. 

Il  signor  Fini  ha  un  metodo  tutto  suo  di  trattare  le  specie 
create  dagli  altri  malacologi.  Le  elimina  in  blocco,  in  massa, 
con  una  disinvoltura  davvero  poco  invidiabile;  e  se  dico  poco 
ioTidiabile  è  perchè  egli  decide  la  questione  del  valore  delle 
diverse  specie,  senza  nemmeno  aver  veduti  esemplari  di  quelle 
che  così  autocraticamente  condanna  air  ostracismo  scientifico. 

Infatti  a  pag.  14  del  suo  opuscolo  egli  scrive  che  dovranno 
parimente  accogliersi  con  riserva  i  nomi  dei  P.  Fischerianusy 
Dìonysi  e  Weaterlundi,  dopo  di  aver  annullati,  nella  pagina  pre« 
cedente,  i  P.  elangatus,  elegantissimtM  e  turricula^  ai  quali  non 
&eeorda  nemmeno  V  onore  di  ammetterli  come  varietà.  Non  si 
|tò  negare  che  questo  sistema  non  abbia  il  vantaggio  di  sem- 
l^ficare  la  Fauna  italiana! 

Per  queste  ultime  tre  forme  io  stessa  osservai  nel  descriverle 
che  forse  dovevano  esser  considerate  piuttosto  come  tre  varietà 
di  una  sola  specie,  aggiungendo  che  mi  decidevo  ad  assegnar 
loro  un  nome  distinto  seguendo  in  ciò  V  opinione  di  naturalisti 
ben  pia  in  grado  di  me  di  definire  simil  questione,  e  conside- 
rando che  in  ogni  caso,  cioè  anche  trattandosi  di  varietà,  una 
diagnosi  dettagliata  non  può  mai  esser  nociva. 

Nelle  ultime  due  dispense  del  Bullettino  della  Società  Mala- 
cologica  Italiana,  1879,  da  pag.  92  a  pag.  104,  il  signor  De  Ste- 
fani fa  una  rassegna  dei  Pomàtiàs  viventi  nelle  Alpi  Apuane, 
nei  monti  della  Spezia  e  neir  Appennino  circostante.  Questa  ras- 
segna ottiene  in  generale  la  mia  approvazione,  per  quanto  si 
riferisce  alle  specie  da  me  descritte  (non  conoscendo  fino  ad  ora 
quelle  denominate  dall'  autore).  A  parer  mio  essa  è  coscienzio- 
samente trattata,  corredata  da  note,  osservazioni  e  paragoni  in- 
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tereseaoti  ed  esatti;  è  facile  persuadersi  che  à  frutto  di  uno 
studio  accurato  e  di  ricco  materiale  di  confronto.  Potrà  dunque 
servire  di  risposta  alle  altre  osservazioni  del  signor  Pini,  riguar- 
danti appunto  i  miei  Pomaiias  dongatus,  elegantÌ88Ìmu$  e  tur- 
ricula.  Io  accetto  volentieri  il  parere  emesso  dal  signor  De  Ste- 
fani come  arbitro  in  questa  vertenza;  tanto  più  volentieri  in- 
quantochè  il  sunnominato  signore  non  potrà,  suppongo,  essere 
accusato  di  partigianeria  a  mio  riguardo,  e  perchò  una  persona 
disinteressata  nella  questione  ò  sempre  miglior  giudice  di  quello 
che  con  la  maggior  possibile  lealtà  di  principii,  possa  esserlo 
r  autore  stesso. 

Non  aggiungo  dunque  nulla  a  quanto  ha  scritto  e  spiegato 
il  signor  De  Stefani,  perchè  potrei  solo  ripetere  ciò  che  egli 
con  giusto  criterio  ha  già  dimostrato  e  sostenuto. 

L'  osservazione  che  nei  •  Materìaux  >  a  pag.  46  nota  100 
io  mi  sia  ingannata  indicando  come  autore  del  P.  Paladilhia- 
nu8,  il  signor  Bourguignat  ò  perfettamente  esatta.  Bensì  ante- 
riormente, cioè  a  pag.  18,  n.  448  io  avevo  esattamente  attri- 
buita questa  specie  al  suo  vero  autore,  cioè  al  marchese  di 
Saint-Simon;  dimodoché  il  signor  Pini  avrebbe  potuto  avere  la 
generosità  di  non  rimproverarmi  questo  lapsus  calami^  perchè 
allora  più  volentieri  io  avrei  perdonato  a  lui  di  aver  ripetuto 
una  quarantina  di  volte  (nelle  15  pagine  che  consacra  alla  cri- 
tica del  mio  articolo)  il  mio  nome  erroneamente  scritto,  cioè 
con  un'  ortografia  inesatta  ed  incorretta. 

Riguardo  poi  al  periodo  delT  opuscolo  dd  signor  Pini,  pag.  14, 
che  incomincia  colla  frase,  •  Questa  pulverUation  de  V  espèce  • 
e  termina  alla  fine  della  pag.  15,  mi  rimane  da  osservare  che 
mentre  T  autore  si  lamenta  del  sistema  invalso  di  cangiar  nome 
a  capriccio  a  specie  già  ammesse  con  nome  regolarmente  pub- 
blicato (di  che  io  non  so  trovare  esempio  nel  mio  articolo  cri- 
ticato) egli  a  pag.  13  istituisce  tre  varietà  che  fa  dipendere  dal 
P.  acalarinus  Yilla,  nominandole  var.  meridionalis^  var.  cala- 
bricfM,  e  var.  Casainiacus;  mentre  almeno  quella  che  designa 
con  la  nuova  denominazione  di  var.  calabricus^  avrebbe  potuto, 
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anzi  do  vaio,  lasciarla  con  V  appellazione  di  yar.  Adamiiy  ap- 
panto  per  restar  consentaneo  a  qaanto  egli  stesso  raccomanda 
agli  altri,  cioè  di  non  cambiar  nome  a  capriccio  a  specie  bboo- 
LAsifSHTE  pubblicate:  0  ciò  anche  ammesso  (dì  che  faccio  le 
dotate  riserve)  che  il  P.  Adamii  debba  considerarsi  come  sem- 
plice varietà  del  P.  acalarinus. 

£  un  fatto  assai  curioso  (sebben  non  nuovissimo)  che  mentre 
il  signor  Pini  nelle  prime  pagine  del  suo  articolo  sostiene  ed 
afferma  nel  modo  più  esplicito  che  il  Pomàtiàs  di  Calabria  da 
me  denominato  Adamii  è  assolutamente  identico  e  perciò  sino- 
nimo del  P.  8C€Uarinu8j  diffondendosi  in  numerosi  e  lunghi  ra- 
gionamenti per  avvalorar  la  sua  tesi,  la  modifica  quindi,  non 
Bo  dietro  quali  considerazioni,  fino  ad  imporre  al  mìo  P.  Adamii 
un  nome  di  sua  fabbrica,  accettando  per  conseguenza  la  forma 
di  Calabria  non  come  una  mutazione  del  P.  scaZartntia  come  lo 
fa  per  le  mie  tre  specie  delle  Alpi  Apuane  che  considera  dipen- 
denti del  P.  8eptem$piralÌ8y  ma  bensì  come  varietà  geografica, 
osia  come  var.  calabricus/ 

Credo  di  aver  cosi  terminato  di  rispondere  alle  critiche  del 
igoor  Fini  e  credo  pure  di  aver  distrutto,  almeno  in  massima 
pirte,  le  accuse  che  egli  mi  rivolge;  termino  dunque  per  ripe- 
tere che  la  critica  per  riuscire  di  scientifica  utilità  è  necessario 
aia  basata  non  sopra  ipotesi  vaghe,  ma  su  fatti  veri,  esatti, 
reali,  logicamente  studiati  e  spiegati,  altrimenti  entra  a  far  parte 
della  categoria  degli  inutili  puntigli,  i  quali  sono  indegni  di.  natu- 
ralisti scrii  e  studiosi  che  potrebbero  impiegare  il  loro  tempo  in 
cose  di  maggior  utilità. 

La  mia  lunga  assenza  da  casa  è  stata  la  cagione  del  mio 
aoverobio  ritardo  a  rispondere  air  articolo  del  signor  Pini. 


Bull,  dilla  So9.  Mal.  li.  Voi.  V.  \% 
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PARTE  SECONDA. 


Con  poche  parole  replico  a  quella  parte  deir  articolo  del 
Big.  De  Stefani  {*)  ove  a  pag.  69,  parlando  della  Hyalinia  Q) 
TJziellii,  scrìve,  e  La  marchesa  Faulucci  in  un  articolo  dì  55 
«  linee,  che  è  V  ultimo  citato  nella  sinonimia,  nel  quale  annun- 
«  zia  la  scoperta  della  specie  presso  S.  Gemignano,  ne  impiega 
«  29  per  discorrere  di  un  autore  cui  da  il  mio  nome,  ecc.  > 

Mi  duole  che  il  sig.  De  Stefani  non  abbia  ben  capito  il  mio 
articolo  al  quale  egli  allude  ('),  perchè  ciò  mi  pone  nella  ne- 
cessità di  ripeterlo  con  più  esplicita  spiegazione. 

Il  sig.  De  Stefani  (')  pag.  41,  dava  dello  Zonites  (Hyalinia) 
lucidua  Draparnaud,  una  sinonimia  molto  complicata,  nia  certa- 
mente poco  esatta,  giacché  vi  mescolava  come  sinonimo  lo  Z. 
obscurattis  Porro,  specie  distinta  ed  alla  quale  va  riunito  Io  Z. 
ceUarius  Uzielli  (non  MtLller)  dei  Bagni  di  Lucca,  e  lo  Z.  Vii- 
loB  Mortillet,  che  è  pure  specie  distinta.  Credo  dunque  che  non 
avevo  tutti  i  torti  scrivendo  nel  mio  1."^  articolo  delle  comuni- 
cazioni malacologiche  «  il  sig.  De  Stefani  ha  adottato  un  si- 
«  Btema  di  sinonimia,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  Hyalinia  (Zo- 

•  nites)  Iticidus  Draparnaud,  troppo   diverso  dal   mio  modo  di 

•  vedere,  perchè  non  mi  trovi  autorizzata  a  supporre  che  anche 
«  riguardo  alla  H.  Vziellii  non  si  abbia  ad  essere  assolutamente 
«  concordi.  • 


(<)  La  Hyalioa  De  Natale  Beooit,  e  la  H.  Uzlellii  tssel,  (In  BuUett.  Soc.  Ma- 
lacci, italiana,  voi.  9,  1879). 

(*)  Nella  Fauna  della  Calabria  a  pag.  40,  occapandomi  dello  stadio  di  questo 
genere,  ho  spiegato  le  ragioni  che  mi  fanno  preferire  r  adozione  del  nome 
Htalinia  Agassiz  a  quello  dì  Hvalina  (Férussac)  Gray  impiegato  fino  ad  ora 
nelle  mie  pubblicazioni  anteriori. 

(')  Comunicazioni  malacologiche.  Art.  I,  (In  Bull-  Soc.  Mal.  It.  voi  5,  1877). 

(^)  Molluschi  viventi  nella  valle  del  Serchio  superiore.  (In  Bull.  Soc.  Mai.  It. 
voi.  I,  1875). 
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Qnesio  era  un  modo  pM  di  far  capire  all'  autore  le  ìnesat- 
tesze  nelle  quali  era  incorso,  senza  però  spiegarlo,  scrÌTendolo 
più  crudamente. 

Al  seguito  dello  Z.  lucidtis,  il  sig.  De  Stefani  metteva  in 
nota  lo  Z.  VzieUii,  aggiungendo  «  si  tratta  certo  di  questa  spe- 
«  eie  se  veramente  ò  distinta.  ■ 

Distinta  da  cosa?  Dallo  ZonitsB  Itxidusf  Dallo  Z.  hydatinuB 
Rossmftssler,  che  nel  suo  articolo  fa  seguito  allo  Z.  UzieUiif 
Questa  incertezza,  questa  restrizione,  questo  rlayyicinamento,  mi 
eembrava  cosi  strano,  che  preferii  credere  ohe  Fautore  si  fosse 
imbattuto  in  una  forma,  in  una  specie  che  erroneamente  ripor* 
tasse  alla  H.  UzieUiif  ma  non  fosse  veramente  quella,  piuttosto 
che  ammettere  la  possibilità  che  avendo  raccolto  realmente  la 
E.  OzieUii  egli  potesse  rimanere  incerto  se  è  veramente  distinta 
dalla  H.  lucida. 

Ora  nel  suo  nuovo  articolo  del  1879  V  autore  ha  ben  capita 
e  circoscritta  la  H.  UziéUii,  credo  però  che  ha  avuto  torto  di 
ritornare  sul  mio  scritto,  e  sopratutto  di  tarparlo  qua  e  là  a 
lodo  suo,  di  guisa  che  in  alcuni  punti  riesce  perfin  privo  di 
hon  senso. 


PARTE  TERZA. 

« 

Questa  terza  ed  ultima  parte  delle  mie  osservazioni  sarà 
consacrata  a  rispondere  agli  articoli  del  D.'  Tiberi  (')  i  quali 
contengono  non  solo  una  critica  sopra  alcuni  dei  miei  scritti,  ma 
tenderebbero  inoltre  ad  affermare  e  stabilire  fatti  e  conseguenze 
che,  almeno  secondo  il  mio  modo  di  vedere  e  capire,  come  pure 
Becondo  le  prove  e  T  esperienze  che  ho  potuto  ritrarre  dal  mio 


O  Note  intorno' alle  specie  terrestri   pubblicate  dal  Dott.  Tiberi  (in  Bull, 
Soe.  Maiao.  lUK  Voi.  V,  «879,  pag.  i9  e  119), 
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materiale  scientifico  e  dai  miei  studi,    sarebbero    contrarie  alla 
esattezza  delle  cose. 

A  pag.  50,  il  D/  Tiberi  riportando  il  brano  di  una  lettert 
del  signor  Bourguignat  scrive:  •  Yotre  icterica  commencerait  à 
«  paraitre  en  Toscane  pour  s'etendre  jusqu'au  sud  de  l'Italie 
«  —  je  ne  la  connais  pas  de  Sicile  •. 

Mi  sono  lungamente  diffusa  a  trattare  della  H.  icteriea^  Ti* 
beri,  nella  Fauna  della  Calabria,  che  a  giorni  vedrà  la  hce; 
sarebbe  dunque  superfluo  ritornare  con  ripetuti  ragionamenti  a 
parlar  di  questa  forma.  Dirò  solo  che  a  parer  mio  non  paò 
logicamente  esser  considerata  che  qual  varietà  dell' ^.  oliv^ 
rum,  Hermann.  Ho  nella  mia  collezione  questa  specie  rappie- 
sentata  da  circa  quattrocento  individui  di  tutte  V  età  e  dimei* 
sionì  e  provenienti  da  oltre  trenta  località  continentali,  comii- 
ciando  dai  punti  piii  settentrionali  dalle  falde  del  Monte  Cenisii 
in  Piemonte  e  dal  Bresciano  in  Lombardia,  per  terminare  come 
punto  più  meridionale  a  Melia  presso  Scilla  in  Calabria.  la 
questo  diverse  località  la  H.  olivetorum,  affetta  e  prende  deUt  1 
forme  più  o  meno  diverse.  Alcuni  esemplari  hanno  la  apiil 
piuttosto  depressa  ed  allora  la  conchìglia  è  più  grande  e  Tea* 
belico  più  largo  ed  aperto.  Altri  hanno  la  spira  più  alta,  rare 
volte  molto  alta  relativamente,  ed  allora  la  conchiglia  rimaos 
più  piccola,  r  ombelico  meno  grande,  meno  aperto  e  necessa- 
riamente r  apertura  è  allora  più  allungata,  più  scendente,  pi& 
obliqua,  meno  traversa;  ma  fra  queste  forme  estreme  vi  sono 
tutti  i  possìbili  passaggi.  Il  colore  della  IL  olivetorum,  à  paf 
sottoposto  a  numerose  gradazioni  e  sfumature.  Qli  esemplari 
del  nord  sono  più  giallognoli^  quelli  del  centro  sono  più  rossicci 
(non  verdognoli  come  lo  scrive  a  pag.  52  il  D.'  Tiberi,  almeno 
quando  si  tratta  di  esemplari  vivi)  anzi  in  alcune  località  qaC' 
sto  colore  uniforme  è  rimpiazzato  da  una  tinta  porporina  vinata 
assai  decisa,  più  forte  sulP  ultimo  giro  che  traspare  anche  nel- 
r  interno  deir  apertura  la  quale  sembra  color  di  rosa  pallido 
(colore  che  svanisce  poco  alla  volta  quando  V  animale  è  estratto 
e  che  la  conchiglia  è  rimasta  nelle  cassette  della  oollezione  pi^ 
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0  meno  langamenle  èeposta  airaiìone  della  luce  e  delV  aria). 
OH  esemplari  del  sud  alcune  volte  sono  più  Bcnri  dì  quelli  del 
centro,  ma  sarebbe  inesatto  affermare  che  lo  sono  sempre.  Ho 
indiridui  da  me  raccolti  a  Cava  de^  Tirreni  i  quali  sono  di  co- 
lore identico  ad  altri  che  il  signor  Caroti  raccolse  a  Camaldoli 
in  Casentino. 

Per  conseguenza  il  solo  carattere  differenziale  alquanto  si- 
gnificativo, perchè  sin  qui  almeno  Tho  riscontrato  costante,  da 
tenersi  a  calcolo  tra  le  JET.  olivetorum,  delle  diverse  parti  d'Italia, 
consiste  nella  diversa  striatura  della  conchiglia.  Infatti  gli  esem- 
plari  del  settentrione  sono  perfettamente  lisci,  quelli  del  centro 
lono  leggermente  ma  visibilmente  striati,  mentre  quelli  del 
mezzogiorno  lo  sono  decisamente  in  modo  quasi  grossolano, 
talché  per  qualificarli  si  può  appunto  impiegare  la  frase  di 
ttriato  rugosiy  usata  dal  D.'  Tiberi  nella  sua  diagnosi. 

La  minor  grandezza  della  conchìglia  non  può  certamente 
esser  sufficiente  per  stabilire  una  specie,  come  V  intenderebbe  a 
(tg.  52  il  D.'  Tiberi;  potrebbe  però,  unita  alla  diversità  di 
tiatura,  servir  di  base  per  caratterizzare  una  buona  varietà. 
Altrimenti  quando  si  dovesse  accettare  un  tal  principio  quante 
diverse  specie  si  dovrebbero  fare  con  V  H.  nemoralis^  per  esem- 
pio, di  Lombardia  e  di  Toscana?  D'altronde  non  tutte  le  H. 
divetorum,  presentano  le  dimensioni  dell'  individuo  massimo  della 
collezione  Tiberi  (')  e  di  più,  simili  paragoni  non  si  devono 
effettuare  sopra  esemplari  di  grandezza  rimarchevole,  ma  sopra 
quelli  di  diametro  comune. 

D'altro  lato  non  so  nemmeno  perchè  il  D.'  Tiberi  il  quale 
consente  che  la  B.  o^tvetorum,  tipo,  abiti  dalle  Alpi  sino  all'an- 
tico confine  napoletano,  troverebbe  strano  che  venisse  conside- 
rata e  chiamata  varietà  locale  meridionale  o  geografica  una 
forma  pressoché  simile  che  è  sparsa  esclusivamente  nell'Italia 
del  sud.  E  se  la  sua  icterica^  come  lo  afferma  il  signor  Bourgui- 


i*}  Il  massimo  della  collezione  mia  misura:  diam.  maj,  33  ift  min.  29  miti. 
e  proviene  da  Luccbio. 
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goat,  à  stata  pur  raccolta  in  Toscana,  ciò  non  implica  nemmeno 
che  r  icterica^  debba  accettarai  come  specie  autonoma,  anzi  po- 
trebbe piuttosto  militare  in  favore  della  mìa  opinione,  che  sia 
cioè  una  semplice  modificazione  della  JET.  olivetorum. 

Il  signor  Bourguìgnat,  stando  sempre  alle  citazioni  del  D/  Ti- 
beri,  scrive  di  non  conoscerla  di  Sicilia.  Riguardo  a  quest'  as- 
serzione non  sono  in  grado  di  esprìmere  un'  opinione  positiva, 
perchè  non  ho  ancora  potuto  procurarmi  esemplari  ben  svilup- 
pati e  ben  caratteristici  della  H,  Maurolici,  ofuscoaa  var.  dubiay 
Benoit.  Però  da  quanto  mi  sembra  poter  arguire  fino  ad  ora 
dagli  esemplari  che  possiedo  di  Sicilia,  i  quali  però  sono  tutti 
giovani  e  non  hanno  raggiunto  il  loro  completo  sviluppo,  la 
H.  olivetorumj  vive  pure  in  Sicilia,  vi  vive  cioè  una  varietà  che 
presenta  caratteri  assai  a£Sni  alla  icterieay  Tiberi,  e  che  si  distin- 
gue da  questa  per  esser  striata  ancora  più  grossolanamente. 

Non  rispondo  air  osservazione  del  D.'  Tiberi  ove  a  pag.  53, 
egli  domanda  il  perchè  essendo  io  tanto  amante  di  varietà  non 
ho  fatto  pure  una  varietà  della  H.  Carotiti  ma  una  specie  di- 
stinta. La  tav.  1,  fig.  4,  della  Fauna  della  Calabria  servirà  di 
replica  a  questa  interrogazione.  Ora  lo  pregherò  solo  a  ram- 
mentarsi che  avendo  veduto  in  mano  del  signor  Caroti  al  di 
lui  ritorno  di  Calabria  questa  specie,  egli  mi  scrisse  in  data  17 
settembre  1877  quanto  segue:  «  Il  signor  Caroti,  che  ossequio 
«  con  distinzione,  quando  venne  da  me  la  seconda  volta  senza 

•  la  di  Lei  compagnia,  mi  fece  vedere  nna  Hyalina  da  lui  rac- 
«   colta  presso  Stilo   in  Calabria  ('),   che  dopo    maturo    esame, 

•  diversa  per  ombelico,  colore,  ed  altri  caratteri  dalla  mia  E. 
e  iderica^  rappresenta  veramente  una  specie  nuova.  Se  posso 
«  pregarlo  per  di  Lei  intercessione,  amerei  che   mi  confidasse 

•  un  buono  esemplare  della  medesima  per  pubblicarla  con  altre 
«  mie  epecie  nuove  col  nome  di  Hyalina  chryaoderma  ». 

A  questa  lettera  io  risposi  che  avrei  io  stessa  descritta  e  pub- 
blicata la  nuova  specie. 


(*)  Non  Stilo,  ma  Blongiana. 
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Sembra  ohe  dipoi  il  DJ  Tiberi  abbia  dimenticati  i  caratteri 
dÌ8tìntÌTÌ  della  specie  in  discorso. 

In  quanto  poi  a  quello  che  il  D/  Tiberi  scrive  riguardo  alla 
figura  della  tctonca,  data  dal  D/  Eobelt  nella  continuazione 
deir  opera  di  Bossmassler,  egli  è  in  assoluta  contradizione  fra 
i  dirersi  paragrafi  del  suo  ragionamento.  Cosi  mentre  scrive 
a  pag.  52  che  il  D/  Eobelt  non  conosce  questa  specie,  perchò 
per  motivi  facili  a  comprendere  (')  non  gliela  ha  mai  data, 
ammette  nel  periodo  seguente  che  il  D.'  Eobelt  ne  aveva  avuto 
nn  esemplare  dal  beato  Appelius  al  quale  egli  stesso  D/  Tiberi 
lo  aveva  dato.  Dunque  o  bisognerebbe  credere  che  V  esemplare 
posseduto  e  figurato  dal  D.'  Eobelt  si  fosse  stranamente  modi- 
ficato nel  soggiornare  nella  collezione  Appelius,  ovvero  ammet- 
tere francamente  che  il  D.'  Eobelt  avendo  figurata  la  K  tctsrì- 
co,da  esemplare  ricevuto  dal  fu  signor  Appelius  che  lo  teneva 
dal  D.'  Tiberi,  ha  rappresentato  una  genuina  H.  icierica.  Quello 
che  vi  è  di  esatto  in  tutto  questo  imbroglio  ò  ohe  la  figura  del- 
l'Iconographie  (YI,  pag.  19,  tav.  155,  fig.  1577,  1878)  rappre- 
vota  un  individuo  non  adulto,  che   non  ha  raggiunto   il   suo 


(*)  Davvero  che  tali  motivi  a  me  sembrano  piuttosto  difficili  cbe  facili  a  com- 
preadare,  almeno  nel  mio  modo  di  capire  ed  apprezzare  le  cose.  Percbò  qua* 
lora  i  malacologi  in  generale  pensassero  come  il  Dott.  Tiberi,  sarebbe  resa 
impossibile  la  pubblicazioDe  di  libri  nel  genere  dell'  Icoaographie  di  Rossmlisrtler, 
di  coi  però  tatti  ci  serviamo  con  positiva  utilità.  Sarebbe  logico  cbe  il  dott.  Ti- 
lieri  non  avesse  comunicato  al  Dott.  Kobelt  né  ad  altri  la  sua  specie  prima  di 
averla  descritta  e  pubblicata,  ma  non  egualmente  dopo;  cioò  quando  il  doltoré 
Kobelt  intraprese  la  coDtiouazione  dell*  Iconograpbie.  Prlmierameate  perchè  cre- 
do cbe  ognuno  di  noi  ba  positivo  interesse  a  cooperare  alla  riuscita  di  un'  opera 
destinata  a  servire  di  aniversal  nostro  vantaggio  e  cbe  colmeri  delle  spiace* 
voli  e  numerose  lacune,  che  coir  andar  degli  anni  si  erano  verificate  nella  pri- 
ma parte.  Secondariamente  percbò  credo  sia  interessante  ed  utile  che  le  nostre 
belle  forme  siano  conosciute  anche  fuori  d'Italia  e  finalmente  perchd  deve  pre« 
mere  ad  ogni  autore  cbe  la  sua  specie  venga  ben  rappresentata  e  descritta, 
cio4  sopra  esemplari  completi,  tipici  ecc.  ecc.,  affinchè  riesca  facilitato  ad 
ognuno  il  modo  di  poterla  conoscere,  giudicare  ed  apprezzare  a  seconda  dei 
no  valore  specifico,  e  che  venga  segnalata  anche  nei  lontani  paesi;  ciò  che  si 
oUiene  positivamente  piuttosto  per  mezzo  delle  grandi  pubblicazioni  come  quella, 
cIm  coi  nostri  opuscoli,  memorie  ecc*,  inseriti  nei  periodici. 
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xsompleto  sviluppo,  ma  ohe  conyiene  perfettamente  ad  esemplari 
che  ho  raccolti  in  diverse  località  del  napoletano;  ciò  malgrado 
r  opinione  contraria  emessa  dal  signor  Bourguignat  in  lettera 
al  D/  Tiberi,  come  questo  autore  lo  racconta  a  pag.  50.. 

n  D/  Tiberi  ha  pienamente  ragione  quando  a  pag.  54  mi 
rimprovera  di  aver  avuto  torto  preferendo  nei  •  Maiiriaux  » 
pag.  4  e  29,  il  nome  di  H.  Betosula^  a  quello  di  H.  setulosa* 
Per  rimaner  nel  vero  dirò  ohe  non  lo  ho  scientemente  preferito, 
ma  non  possedendo  il  lavoro  di  Briganti,  ho  seguito  per  que- 
sta specie  r  ortografia  adottata  dagli  autori  tedeschi  iuTece  di 
quella  indicata  dal  D.'  Tiberi,  che  nel  BuUet.  Makool.  ItaL 
Yol.  II,  1869,  pag.  114,  n.""  19,  ha  avuto  il  merito  di  tirar 
dair  oblìo  questa  specie  e  reclamare  i  diritti  di  anteriorità  indi- 
scutibile del  nostro  connazionale. 

Concordo  pure  col  D.'  Tiberi  che  la  risposta  del  signor  Bour- 
guignat, in  data  19  febbraio,  «  dimostra  non  esser  egli  sicuro 
della  differenza  dei  due  nomi  •  o  forse  meglio  delle  due  specie 
che  vuol  sostenere. 

Io  non  ho  mai  veduti  sino  ad  ora  esemplari  di  Salvitelle 
nel  salernitano;  località  originaria  dell'  H,  aettdoaa.  Briganti;  per 
giudicare  dei  caratteri  di  questa  forma  me  ne  sono  dunque  stata 
alla  riunione  che  di  tal  specie  il  D.'  Tiberi  fa  coirj?!  seiipila, 
Ziegler,  loc.  citat.  ed  air  asserzione  contenuta  neir  articolo  del 
medesimo  autore  (')  pag.  10,  il  quale  scrive:  •  Getto  méme 
«  espèce  vit  aussi  dans  la  Marche  d*  Ancone,  contigue  à  notre 
«  Abruzzo,  où  sa  station  precise  est  près  d**  une  petite  locatité 
e  nommée  Acquasanta  peu  distante  d'Ascoli  ». 

Ripeto  dunque  a  scanso  di  equivoci  che  per  me  Y  H,  aeiutosa^ 
Briganti,  corrisponde  esattamente  alla  forma  che  vive  neirAsco- 
lese  e  di  cui  in  grazia  della  squisita  gentilezza  dei  signori  Ha- 
scarini  e  Yalentini,  ho  avuto  fra  mano  diverse  centinaia  di 
individui. 


(*)  De  quelques  Moli,  terrestres  Napol.  (Estrait  dea  Annales  de  la  Soc.  Ifalac. 
de  Belgique,  tom.  XIII,  1878). 
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I^oQ  80  in  qual  modo  il  D.'  Tiberi  comprenda  i  oanfini  del* 
ritafia  geografica,  so  però  che  se  egli  avesse  Ietta  la  prefa- 
zione dei  •  Matériaux  •  avrebbe  veduto  che  a  pag.  me  iv 
io  traccio  questi  confini  a  seconda  dello  spartiacque  delle  Alpi, 
e  che  per  conseguenza  la  H.  Lefeburiana,  Férussac  che  vive  a 
Honfalcone  (*)  e  che  ho  raccolta  V  estate  decorsa  in  numerosi 
esemplari  a  Nabresina,  deve  in  un  elenco  delle  specie  italiane, 
esser  inclusa  nella  nostra  Fauna;  come  deve  pure  esservi  in- 
clasa  la  H.  SaéUeriana^  Ziegler,  che  si  trova  nei  contorni  di 
Qorizia,  e  che  nei  «  Matériaux  >  dimenticai  di  nominare  nel 
numero  delle  nostre  Càhpylàea. 

Foco  dirò  sulla  H.  p{ano«pira,  Lamarck,  sulla  H.pubeseen»^ 
Tiberi,  e  su  tutto  il  complicato  ragionamento  tenuto  dal  suUo- 
dato  signore  a  pag.  56,  riguardo  a  questa  questione.  Ne  ho 
Krìtto  lungamente  nella  Fauna  della  Calabria,  ho  dato  molte 
figure  delle  diverse  forme  da  me  accettate,  e  credo  per  conse- 
leguenza  che  questo  soggetto  possa  dirsi  logicamente  esaurito, 
malgrado  ohe  il  riassunto  del  mio  studio  termini  con  un  resul- 
tilo molto  diverso  di  quello  a  cui  vorrebbe  far  approdare  il 
D.'  Tiberi.  I  malacologì  vedranno  il  mio  lavoro,  vi  metteranno 
di  contro  le  obiezioni  del  D/  Tiberi  e  giudicheranno  chi  di  noi 
ila  torio  o  ragione.  Fin  da  oggi  m'inchino  davanti  al  loro  ver- 
detto imparziale. 

Devo  però  rispondere  ora  air  idea  del  D.'  Tiberi  riguardante 
VE.  kiàpana  Linneo,  perchè  nel  mio  summenzionato  lavoro  non 
ho  punto  trattato  questo  argomento,  essendomi  sembrato  che  la 
questione  fosse  ormai  stata  decisa  con  sufficienti  argomenti  da 
altri  malacologi  e  che  perciò  fosse  inutile  tornarvi  sopra;  ma 
giacché  mi  ero  ingannata,  a  quanto  pare,  spiegherò  la  mia  opi- 
nione anche  da  questo  punto  di  vista. 

In  primo  luogo  farò  osservare  che  la  frase  di  Linneo,  ripor- 
tata a  pag.  58  dal   D.'  Tiberi,   frase  che   Linneo  ripete   senza 


(M  Bramati,  Catal.  delle  Conch.  del  territorio  di  llonfalcone,  pag  99,  n  "  25, 
^v-  i.  flg.  i,  S.  (HéHoD  hirsuta)  183S. 
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nessuna  yariazione  o  aggiunta  anche  nella  XII  Edit.  (pag.  1246, 
n.*  686,  1767)  ove  è  detto  «  umbilieo  tenui  perforato  •  mal  si 
adatterebbe  air  H.  planospira^  di  qualunque  parte  d' Italia,  ma 
del  settentrione  prinoipalmente. 

In  secondo  luogo  farò  rimarcare  che  qualora  Linneo  avesse 
inteso  parlare  dì  questa  specie  non  avrebbe  certamente  mancato 
di  notare  la  fascia  scura  in  mezzo  a  due  più  chiare,  che  orna 
la  periferia  di  questa  specie  e  avrebbe  indicato  questo  carattere; 
come  non  tralascia  di  farlo  per  le  H-  nemoralie^  ItAcarum,  citri- 
na, (Nanina)  vivipara  (Paladina)  ecc.,  ecc.;  e  probabilmente 
non  avrebbe  neppure  dimenticato  di  far  parola  delle  sezioni  di 
accrescimento  che  ben  si  distinguono  in  quasi  tutti  gli  individui. 

In  terzo  luogo  farò  riflettere  che  Linneo  assegnando  per 
patria  alla  sua  specie  l'Europa  australe,  sarebbe,  arbitrario  di 
pretendere,  senza  altre  prove  in  appoggio  di  tale  ipotesi,  che 
si  dovesse  precisamente  riconoscervi  una  forma  limitata  air  Ita- 
lia settentrionale  tanto  pia  che  Linneo  ha  qualificata  la  sua 
specie  col  nome  locale  di  ff,  hispana,  ciò  che  fa  necessariamente 
supporre  che  debba  trovarsi  in  quel  paese. 

Credo  finalmente  non  vano  di  prender  pure  in  considera- 
zione che  Hanley,  il  quale  ha  determinato  le  conchiglie  di  Lio- 
neo  dai  suoi  manoscritti  e  dalla  sua  collezione  {Hanley^  Sylva- 
ntis^  Ipsa,  Linnaei  conchylia)  non  ha  potuto  ritrovare  il  tipo 
della  H*  hiepana^  ed  è  disposto  a  credere,  non  so  con  quanta 
probabilità  di  ragione,  che  la  specie  di  Linneo  possa  riferirsi 
alla  H'  céUana,  M&Uer. 

Queste  ragioni  che  altri  autori  hanno  spiegato  prima  di  me» 
fra  questi  il  D/  Kobelt  (')  hanno  spinto  i  malacologi  in  massa 
ad  abbandonare  questo  nome  incerto  ed  a  preferirne  uno  più 
sicuro.  Mi  sembra  dunque  che  il  D/  Tiberi  farà  cosa  savia 
adottando  il  partito  generalmente  seguito. 

Il  nuovo  nome  di  H.  Linnaei^  proposto  dal  D/  Tiberi  (pag.  59) 


\})  JahrbUcher  der  Deutacbea  Malakozoologischea  GesellBchaft»  VoL  U,  1879, 
pag    199. 
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non  mi  Bembra  doTer  esser  destinato  a  miglior  sorte,  perohd 
per  certo  non  sono  precisamente  i  nomi  che  hanno  mancato 
slle  forme  del  settentrione  I 

Del  resto  tutta  questa  questione  si  riassume  neir  assoluta 
impossibilità  di  separare  lo  forme  deir  Italia  settentrionale  da 
qoelle  deir  Italia  centrale  e  meridionale,  impossibilità  che  per 
quanto  concerne  le  forme  dell'  Italia  centrale  e  superiore  è  stata 
riconosciuta  da  altri  autori  anteriori  a  me. 

Da  ciò  resulta  che  la  nuova  proposta  del  D.'  Tiberi  non  è 
più  effettuabile  di  quello  ohe  era  e  poteva  esserlo  la  sua  spe- 
cifica distinzione  fra  Tif.  planospiraj  Lamk.  tipo,  dell'Italia  cen- 
trale, e  la  sua  H.  pubeacens. 

£  siccome  nel  suo  articolo  in  discorso  il  D/  Tiberi  consente 
ed  accetta  che  la  sua  H.  pubeacenB^  debba  esser  riunita  alla  H, 
planoapiray  ne  risulta  per  conseguenza  che  la  tesi  da  me  soste- 
nata  fino  ad  oggi  ò  confermata  anche  dal  suo  assenso;  che  per- 
ciò non  si  possono  specificamente  separare  le  H.  planospira, 
delle  diverse  regioni  italiane. 

Se  però  le  diverse  forme  non  si  possono  separare  specifica- 
zente,  sarebbe  illogico  negare  che  esistono  alcune  modificazioni 
delle  quali  un  malacologo  coscienzioso  deve  tener  conto  e  che 
deve  distinguere  ;  queste  modificazioni  si  riscontrano  appunto 
nelle  varietà  da  me  accettate,  descritte  e  figurate  nella  fauna 
della  Calabria,  per  cui  non  accetto  la  proposta  nuovamente  af- 
facciata dal  D/  Tiberi  (pag.  60)  di  considerare  la  sua  H.  pu- 
bescem,  corno  assoluto  sinonimo  della  H,  pZano«ptVa,  perchè  ciò 
sarebbe  parimente  inesatto;  ben  caratterizzata  e  circoscritta  la 
credo  una  buona  varietà  che  adotto  unitamente  alle  altre  da 
me  enumerate. 

Il  D.'  Tiberi  afferma  ora  nel  modo  più  reciso  che  bisogna 
radiare  dalle  mie  varietà  singolarmente  la  H.  confusa^  Benoit, 
di  Sicilia.  Kel  suo  lavoro  antecedente  però  (')  pag.  IH,  egli  scri- 


(*)  De  quelques  Moli,  terrest.  Napolitains,  Estrait  des  Annales  de  la   Soc. 
MalacoK  de  Belgique,  Tome  XIU,  1878. 
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veva  di  mio  proprio  impulao  la  seguente  noia:  •  Yoilft  poar- 
qnoi  nous  n*  avons  pas  cru  deToir  nous  oocuper  ici  de  cotte 
forme  (H.  macrostoma,  Muhif.)  exclusivement  sicilienne,  pas 
plus  quo  d' une  autre,  également  de  Sicile  et  voisine  de  V  H. 
pubescensj  V  H,  confusa,  de  Benoit,  qui  eu  diffèrb   sbule- 
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1j  H.  planospira  tipo,  essendo  priva  di  peli.  L'  H.  pubescens, 
essendo  a  detta  del  D/  Tiberi  sinonimo  della  prima,  sarà  logico 
sostenere  che  bisogna  radiare  dalle  mie  varietà  singolarmente 
V  H»  confusa  f  0  sarà  piuttosto  più  logiico  di  considerare  anche 
r  H'  confusa,  come  varietà  della  H.  planospiraf 

Per  il  rimanente  rimando  chiunque  potrà  essere  interessato 
a  studiare  queste  questioni  alla  mia  fauna  della  Calabria. 

In  quanto  a  me  sta  fermo  che  la  H.  Nicatis,  Costa,  fa  parte 
della  H.  Presiti,  Schmidt,  da  cui  dovrà  distinguersi  come  va- 
rietà,  e  che  ad  esse  vanno  riunite  anche  come  varietà  distinte, 
r  H.  cingulata,  var.  Anconae  Qentiluomo,  del  Casentino  e  la 
H>  cingvlata,  var,  affinis,  Faulucci,  di  Lucchio.  La  sola  cosa  che 
non  sono  ancora  in  grado  di  poter  debitamente  stabilire  è  se  la  H. 
Presiti,  deve  esser  considerata  come  specie  distinta  dalla  H.  cm- 
gtdata,  ovvero  se  sia  più  conforme  al  vero  ritenere  la  H.  Pr^lii^ 
come  una  derivazione  dell'  JJ.  cingulata,  e  delle  sue  numerose 
varietà.  La  mancanza  di  materiale,  ricco  di  esemplari  e  di  lo* 
calità  deir  iJ.  Presiti,  mi  costringe  a  lasciar  sospesa  per  il  mo- 
mento questa  decisione» 

Circa  la  H.  discrepans,  Tiberi,  siccome  egli  non  mi  nomina 
nel  suo  artìcolo,  cosi  non  starò  a  perder  tempo  e  fatica  a  di- 
scutere le  sue  asserzioni,  tantopiù  che  mi  converrebbe  confutare 
una  a  una  le  sue  parole.  Ogni  malacologo  sa,  al  pari  di  me, 
la  differenza  che  passa  fra  un  ff,  ammonis,  Schmidt,  ed  un  E- 
candicans,  Ziegler;  o  per  esser  più  esatta,  fra  V  H.  obvia  Zie- 
gler  di  cui  la  eandicans,  ò  la  variazione  unicolore  e  la  H.  am^ 
monis.  Sono  concorde  col  D.'  Tiberi  solo  quando  egli  scrive: 
•  tutte  le  volte  che  la  forma  è  la  mfedesima,  V  apparenza  delle 
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•  fMcie  Bon  oostitnìsoe  uà  carattere  distintivo  ».  Mi  sembra 
però  cha  ciò  foase  aooettato  ed  ammeaso  aache  antecedeatemente 
alla  sua  dichiarazione. 

Non  80  poi  come  il  DJ  Tiberi  il  qnale  apioa  e  sostiene  es- 
sere un  errore  il  considerare  la  S.  eandicanB^  e  la  H.  ammonis^ 
come  due  distinte  specie  (errore  che  ò  però  approvato  da  tutti 
i  malacologi)  abbia  il  coraggio  di  proporre  come  autonoma  la 
sua  H.  discrepans;  forse  in  forza  del  famoso  carattere  4?lle  di- 
mensioni maggiori  P 

Nou  mi  sarei  davvero  mai  immaginata  che  V  H,  ammonis^ 
quando  raggiunge  dimensioni  più  grandi,  soglia  riferirsi  air  H* 
cé9pùufn  Drap.  (pag.  65);  e  certamente  V  abate  Stabile,  citato 
dal  D/  Tiberi,  che  non  ha  mai  scritto  nulla  di  consimile  nò  a 
pag.  45  né  altrove  del  suo  buon  lavoro,  si  sarebbe  mai  figurato 
di  venir  accusato  di  aver  perpetrato  tal  enormità. 

Il  signor  Tiberi  mi  rimprovera  (pag.  112)  di  aver  ripetuto 
r  errore  del  D.'  Pfeiffer  scrivendo  nei  ■  Matériaux  •  ohe  T  H* 
^iompalaj  Charp.  è  una  delle  numerose  varietà  deir  S,  insta- 
^ìÌ8^  Ziegler,  e  a  tal  proposito  scrive:  «  Ciò  non  potrà  mai  con 
«sano  criterio  sostenersi;  poiché  la  instabili^  non  ò  specie  ita- 
'  liana,  ma  soltanto  della  Transilvania  e  della  Gallizia,  e  f^i* 

•  rebbe  un  bel  salto  a  vivere  neir  Italia  media  senza   toccare 

•  né  punto  né  poco  Y  Austria  meridionale  e  Y  Italia  boreale. 

•  £  se  non  vi  vive  il  tipo  sarebbe  un  caso  straordinario  che  vi 

•  allignasse  la  sua  varietà  •. 

Prima  di  rispondere  alla  prima  parte  del  suo  periodo,  il 
D/  Tiberi  voglia  permettermi  che  le  faccia  osservare  che  il  suo 
ragionamento  dimostra  non  solo  che  non  si  é  mai  occupato  della 
distribnzione  geografica,  delle  diverse  specie,  ma  anche  che  non 
i  consentaneo  nei  suoi  stessi  apprezzamenti.  Ecco  alcuni  esempi 
ì  quali  serviranno  spero,  a  persuadere  questo  signore,  che  tali 
saiti  non  sono  né  cosi  impossibili  né  cosi  i^ari  come  egli  Ip 
suppone. 

Lo  Zonites  compressua^  Ziegler,  della  Camicia  ai  trova  senza 
veruna  stazione  intermedia  sul  monto  Majella. 
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Lo  Zonites  verticillus,  Férnssao  deli'  Illiria  comparisce  in  Ca- 
labria senza  che  nessano  1'  abbia  sin  qui  raccolto  nò  in  Lom- 
bardia nò  nell'  Italia  centrale. 

Lo  Zonites  algirus^  Linneo,  della  Francia  meridionale,  regio- 
ne mediterranea,  e  del  Nizzardo,  si  rinviene  in  Corsica  e  al  prò- 
montorio  Gargano,  malgrado  che  sembri  non  vìvere  in  alcun 
altra  delle  località  poste  tra  questi  diversi  punti. 

L'  Hdix  Preiliij  Schmid t,  salta  dalla  Baviera  e  dall'  Austria 
meridionale  (almeno  conservando  un'  apparenza  relativamente 
assai  distinta  dalla  H.  cingtdata^  Studer)  nella  Toscana  ove  si 
rinviene  nel  Casentino  e  nel  Lucchese  e  di  là  a  Piedimonte 
d^  Alife,  senza  toccare  né  la  Lombardia  né  le  provincie  deir  Emi- 
lia da  un  lato,  né  T  antico  stato  romano  dair  altro.  L^  H.  Oli- 
vieri, Férussac,  della  Grecia,  di  Corfù,  di  Zante,  noncurante  del 
braccio  di  mare  che  divide  V  Italia  da  quelle  terre,  prospera  e 
si  moltiplica  con  la  maggior  abbondanza  nelle  provincie  me- 
ridionali. 

Il  Melanopsia  Dufouri,  Férussac  che  vive  in  Spagna  si  vede 
trasportato,  non  si  sa  come  nella  Maremma  Toscana. 

La  Clausilia  incisa,  EiLster,  che  si  supponeva  propria  delia 
Dalmazia,  é  stata  da  poco  tempo  riconosciuta  anche  in  diverse 
località  della  Toscana  e  delP  Umbria. 

Questi  esempii  li  scrivo  cosi  come  si  presentano  alla  mia 
memoria;  ma  certamente  qualora  mi  mettessi  a  cercarne  ancori 
potrei  moltiplicarli. 

Il  D.'  Tiberi  rivolgendomi  quel  rimprovero,  mi  pare  igno- 
rasse che  nel  consecutivo  periodo,  cioè  a  pag.  117,  darebbe  la 
prova  che  egli  pure  accetta  e  conviene  che  le  Helix  fanno  dei 
salti  non  meno  pericolosi  di  quello  che  ho  fatto  fare  alla  H.  ia- 
thiompala,  Charpentier.  Infatti  egli  afferma  che  V  H.  nubigena, 
Charpentìer,  dei  Pirenei  francesi  é  identica  alla  H,  Spadae,  Cal- 
cara, del  Monte  Vettore  in  Umbria.  Il  salto  non  è  meno  vistoso. 
Dovrà  dunque  ripetersi  anche  in  questo  caso  «  Ciò  non  potrà 
mai  con  sano  criterio  sostenersi  P  • 

Se  dunque  si  accetta  e  si  consente  che  esemplari  di  una  me- 
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desjma  specie  si  ritroTino  identici  in  località  tra  loro  cosi  di- 
stanti, e  che  alcune  Tolte  non  sieno  rappresentati  in  nessana 
stazione  intermedia  ed  altre  volte  che  tali  stazioni  intermedie 
BJeno  poste  in  paesi  o  punti  relativamente  lontani,  il  D/  Tiberi 
Torrà  concedermi  essere  ancora  meno  impossibile,  che  da  una 
località  qualunque  possa  trovarsi  trasportata  in  altro  luogo  una 
Tarlata,  sebbene  il  tipo  della  specie  vi  manchi  assolutamente. 
Perchè  la  varietà  non  essendo  che  la  modificazione  della  specie 
è  facile  comprendere  che  abbia  appunto  subite  le  osservate  mo- 
dificazioni in  causa  delle  differenze  di  clima,  di  nutrimento,  di 
materia  atta  a  fornire  il  calcare  per  la  formazione  del  guscio,  ecc. 

Ciò  premesso  passo  ad  un  altro  ordine  dMdee. 

Prima  dì  tutto  comincerò  per  ripetere  quello  che  già  ho 
accennato  nei  «  Matériaux  •  a  pag.  32,  nota  31,  cioè  che  ho 
eseguiti  i  miei  paragoni  sopra  individui  provenienti  da  Eupa- 
toria  in  Crimea,  determinati  dal  professore  A.  Mousson  di  Zurigo. 

Secondariamente,  che  dall'  opuscolo  del  D/  Tiberi  credo  po- 
^  rilevare  che  egli  non  possiede  esemplari  provenienti  da  Monte 
Cieco  in  Umbria,  i  quali  sono  appunto  quelli,  che  ho  rioono* 
^'ati  identici  alla  H.  instabilis,  tipo. 

E  finalmente,  per  ogni  qualunque  spiegazione  in  proposito. 
Io  prego  a  leggere  il  mio  quarto  articolo,  delle  comunicazioni 
malacologiche,  inserito  in  questo  medesimo  numero  del  BuUet- 
tino.  Faccio  però  osservare  al  D/  Tiberi  che  egli  si  inganna 
asserendo  che  sono  in  con  tradizione  con  me  medesima  (pag.  115); 
anzi  sono  assolutamente  consentanea.  Infatti  a  pag.  6  dei  «  Ma- 
Uriaux  9  ho  accettate  le  diverde  varietà  deir^.  in$tab{li$,  ohe 
ho  creduto  dover  accettare;  quindi  a  pag.  31,  nota  31,  ho  ca- 
talogato la  numerosa  serie  di  nomi  che  la  specie  ha  ricevuti. 
Qaeati  nomi  sono  sinonimi  della  specie,  ma  per  averli  iscritti 
secondo  la  loro  data  cronologica,  ciò  non  significa,  mi  pare,  che 
io  intendessi  distruggere  con  tal  nota  le  varietà  distinte  che 
&^e?o  anteriormente  ammesse.  Le  mie  note  essendo  destinate  a 
meglio  spiegare  i  miei  concetti  e  i  miei  apprezzamenti,  non  a 
coQtradirne  nò  ad  imbrogliarne  il  significato. 
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È  poi  curioso  che  il  signor  Tiberì  qualifichi  di  ■  contradi- 
zione  >  il  caso  che  un  autore  qualunque  accorgendosi  di  essersi 
ingannato  in  qualche  sua  opinione  o  in  qualche  suo  scritto,  si 
emendi  e  si  corregga  da  quello  che  aveva  anteriormente  enun- 
ciato,  di  ohe  egli  accusa  ripetutamente  il  DJ  Eobelt.  Seguendo 
ora  il  suo  metodo  dovrei  dunque  dire  che  il  D/  Tiberi  ai  con- 
tradice scrivendo  a  pag.  116  che  V  B.  Spada,  Calcara,  invece 
di  doversi  riferire  alla  jET.  deBtituta^  Cbarpentier,  come  egli  lo 
indicava  (in  Bull.  Malacci.  1869,  pag.  71)  devesi  invece  ripor- 
tare alla  H.  nubigenay  Cbarpentier. 

Di  tal  questione  però  io  non  mi  mescolo,  perchè  non  posse- 
dendo i  tipi  di  Calcara,  non  sono  in  grado  di  stabilire  se  que- 
sta H,  SpadcBj  debba  realmente  identificarsi  con  la  H,  destituta, 
ovvero  con  la  H.  nubigena;  giacché  sul  Monte  Vettore  vivono 
tanto  la  S.  instabilis.  più  o  meno  tipica,  la  H.  nubigena^  e  la 
H.  oceUu8i  Yilla;  la  quale  dietro  il  paragone  di  esemplari  rice- 
vuti dai  signori  Yilla,  ò  a  parer  mio  una  varietà  che  può  la- 
sciarsi distinta  dalla  nubigenoj  perchè  ne  differisce  per  minori 
dimensioni,  per  spira  un  poco  piìi  elevata,  per  ultimo  anfratto 
un  poco  pili  scendente  in  prossimità  deir  apertura,  per  margini 
alquanto  più  approssimati,  ma  soprattutto  per  la  forma  deirom- 
belioo,  neir  interno  del  quale  si  scorge  il  penultimo  giro  assai 
meno  scoperto  che  nella  H.  nubigena  (*). 

Il  D.'  Tiberi  scrive  (pag.  115)  che  gli  esemplari  che  ho  avuti 
dal  Museo  di  Pisa  il  quale  gli  aveva  ricevuti  dallo  stesso  Or* 
sini,  non  provano  nulla  perchè  in  essi  ho  riscontrate  tutte  le 
forme  possibili.  Anzi  per  questo  appunto  provano  moltissimo, 
perchè  dimostrano  che  in  una  medesima  località  vivono  le  di- 


(*)  Io  un  receatissimo  stadio  che  dod  so  da  chi  sia  scrìUo,  trovo  inserito 
(Novitates  Conchologictu^  series  prima.  Moti,  extramarins.  Voi.  Y»  pag.  i86. 
n.^  916  6,  1879)  una  notizia  sulla  H.  Spaiata  Calcara,  accompagnata  da  MììB' 
sime  figaro.  Ivi  tale  specie  è  considerata  come  autonoma  dalla  H.  instàbilii,  ^ 
quali  sinonimi  vi  vengono  riunite,  le  H.  candida^  Costa,  desUttUa^  Cbarpentier, 
ocellus^  Villa,  (quest*  ultima  però  come  Var.  minor)  e  nutnla  (Cbarpentier)  Or* 
sini  in  scbedulis. 
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rme  forme  che  possono  yenire  riferite  alla  H.  in$tabili$i  e  eiÒ 
tende  a  dimostrare  una  rolta  più  che  le  rianioni  da  me  pro- 
gettate sono  non  solo  logiche  ma  vere.  Che  poi  il  D/  Tiberi 
Teglia  tanto  maravigliarsi  ohe  Orsini^  il  quale  non  era  che  un 
semplice  amatore,  avesse  fatto  nella  saa  scheda  una  sinonimia 
ioesaita^  perchè  credeva  forse  che  la  H*  nubigena,  dovesse  con- 
fliderarsi  qual  varietà  della  H.  eespitumj  Draparnaud,  mi  pare 
straordinario  davvero!  In  ogni  caso  per  questo  semplice  fatto 
non  può  certamente  pretendersi  che  questa  scheda  sia  confusa, 
eome  lo  scrive  (pag.  115)  il  D.'  Tiberi. 

Biguardo  alla  questione  della  H.  Picaena,  confesso  che  mi 
ricoDosco  incapace  non  solo,  ma  anche  svogliata  di  discuterla! 
I  francesi  hanno  un  proverbio  ohe  dice:  «  Oii  il  n'  y  a  rien, 
le  rei  perd  ses  droits  ».  Mi  pare  che  questo  proverbio  calzi 
ammirabilmente  al  caso  attuale.  Si  potrebbe  discutere  un  mesej 
8cri?ere  dei  volumi  interi  su  questo  soggetto,  senza  concluder 
nalla.  Infatti  due  sono  le  correnti  fra  loro  diametralmente  op- 
fotte  e  non  vi  sono  prove  positive  per  decidere  quali  delle  due 
VI  la  vera.  Qualunque  giudizio  esprimessi  sarebbe  per  conse- 
pensa  più  ipotetico  che  positivo.  Lascio  dunque  ad  altri,  in 
migliori  condizioni  di  me  per  studiare  questa  questione,  di  de- 
finirla. Il  solo  sistema  positivo  sarebbe  quello  di  poter  ritro- 
vare il  tipo  degli  autori,  ma  dove  ò  andata  a  finire  la  coUe- 
sione  di  Cristoforis  e  JanP 

Sono  profondamente  grata  al  D.'  Tiberi  pei  quattro  esem- 
plari di  Helix,  di  Fara  San  Martino  (Monte  Majella)  da  lui 
donatimi  accompagnati  da  scheda  portante  il  nome  di  Helix 
Haebuccina  Tiberi;  e  glielo  sono  anche  doppiamente,  dacchò 
nel  suo  articolo  (pag.  124)  egli  stesso  dichiara  e  riconosce  di 
avermi  dati  questi  individui,  perchè  appunto  in  grazia  di  que- 
sta sua  confessione  non  potranno  prodursi  né  incertezze  nò 
malintesi,  e  perchè  è  in  causa  del  possesso  di  questi  quattro 
indi?idui  che  ho  potuto  effettuare  la  identificazione  della  sua 
Bdix  Marruccina,  con  V  ff,  Carsoliana,  Féruasac;  non  solo  con 
1&  fig.  1,  pi.   41  deW  Histoire  Naturdle  generale  et  particidière 

Bua.  i$lla  Soe.  Mal.  !t.  Voi,  V.  19 
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des  MoUusques  ierreatrea  et  fiumatiles,  di  quesf  aatore,  alla 
qual  figura  gli  esemplari  del  D/  Tiberi  convengono  a  pennello, 
ma  pur  anche  col  tipo  di  Férussac,  conservato  al  Mosée  da 
Jardin  des  Plantes,  a  Parigi.  E  questo  tipo  io  lo  teneva  da 
una  mano,  mentre  dair  altra  tenevo  paragonandoli  a  vicenda, 
gl'individui  donatimi  dal  D/  Tiberi. 

Avevo  preso  meco  al  Museo  tutte  le  forme  che  possedè  di 
questa  specie,  in  diversi  essemplari  e  provenienti  da  diverse  loca- 
lità, ed  i  soli  che  perfettamente  si  assomigliano  e  sono  identici 
al  tipo  di  Férussac,  sono  appunto  i  quattro  individui  apparte- 
nenti alla  forma  che  il  D.'  Tiberi  chiama  H.  Marruccina, 

Ho  già  annunziato  nel  Journal  de  Gonchyl.  Yol.  26,  (1878) 
pag.  247,  in  un  articolo  intitolato:  e  Bemarques  sur  quelquea 
<  espèces  d'HsLix  de  la  collbction  Fìbussac  appartenant  à 
«  la  Faune  Itauejnnb,  »  il  resultato  del  mio  paragone. 

Per  conseguenza  il  D.'  Tiberi  s' inganna  assaissimo  scrivendo 
(pag.  124)  che  il  mio  giudizio  è  certamente  gittata  alVazzardo^ 
perché  contrario  ad  ogni  sano  principio  conchigliologico. 

Se  il  D.'  Tiberi,  assieme  ad  altri  autori,  si  ò  ingannato 
neir  apprezzamento  dei  caratteri  proprii  alla  H.  Carsoliana, 
Férussac,  questo  ò  assai  deplorevole  ne  convengo,  ma  ciò  non 
toglie  che  dal  momento  che  esiste  una  buona  anzi  buonissima 
figura  data  dallo  stesso  autore  della  specie,  e  che  vi  à  inoltre 
il  tipo  avente  appartenuto  a  questo  medesimo  autore  il  quale 
perfettamente  combina  colla  figura,  non  possono  sussistere  dubbi 
né  incertezze  di  sorta,  e  conviene  ritenere  per  tipo  non  una 
forma  scelta  arbitrariamente,  ma  bensì  quella  che  ben  si  addice 
tanto  alla  figura  quanto  al  tipo  delFautore.  Quando  il  D.'  Ti- 
beri non  divida  tale  opinione  è  liberissimo,  per  conto  mio,  di 
fare  ciò  che  gli  aggrada.  A  me  basta  stabilire  i  fatti  tali  quali 
sono  in  realtà.  E  ciò  malgrado  tutte  le  diagnosi  piìi  o  meno 
incorrette  date  dai  diversi  autori. 

Osservo  senza  volermici  fermar  troppo  sopra,  la  solita  con- 
tradizione  nei  ragionamenti  del  sunnominato  signore,  il  quale 
a  pag.  124  scrive  come  uno  dei  caratteri  differenziali  esistenti 
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fra  la  saa  A  Canoliana,  e  la  saa  JJ.  Marruccina,  consiste  e 
si  desume  dalla  diTersità  delle  frasi;  obtecte  perforata  la  prima 
e  subobiecte  perforata  la  seconda.  E  pia  oltre  poi  (pag.  125) 
a  proposito  della  mia  Var.  Uzidliana  scrive:  •  nulla  impor- 
•  tando  che  1'  ombelico  (o  meglio  la  perforazione)  sia  più  o 
«  meno  ricoverto  dal  margine  columellare  *.  Benedetta  la 
logica  ! 

La  Helix  Pernaniiy  Tiberi  non  solo  a  giudicarne  dalla  figura 
rappresentata  neir  opuscolo  del  D/  Tiberi  (*),  dalla  località  di 
Borello  da  lui  indicata  per  questa  forma,  ma  soprattutto  dagli 
iodiTidai  da  esso  donatimi  dì  tal  località,  col  nome  di  H.  Car* 
tdiana^  Férus.  Var,  grandie^  (Hdix  Persianii  Tiberi  in  sched.) 
corrisponde  esattamente  alla  mia  Var.  Uzidliana.  Anzi,  per 
(^aer  più  esatta  non  solo  vi  corrisponde,  ma  questi  stessi  in- 
dÌTidui  ayuti  con  tal  nome  dal  D.'  Tiberi  ne  fanno  parte  (seb- 
bene per  tipo  della  mia  Var.  Uzidliana^  non  abbia  preso  pre- 
daamente  quella  forma,  ma  V  altra  che  il  D/  Tiberi  e  la  maggior 
firte  degli  autori  riportavano  sino  ad  ora,  inesattamente,  alla 
^Carsoliana).  Siccome  nel  darmeli,  il  D.'  Tiberi  li  dono-* 
lÌBaTa,  come  ho  già  notato,  Var.  grandis,  e  quindi  fra  paren- 
tesi «  Hidix  Per$ianiiy  Tiberi,  in  sched.,  »  pensai  e  credei  che 
%li  avesse  rinunziato  al  suo  nome  di  H.  Persianii.  E  poichò 
irovavo  che  questa  forma  aveva  caratteri  differenziali  suflScienti 
per  esser  distinta  dalla  H.  Carsoliana,  Férussac  {H.  Marruccina 
Tiberi)  ed  esser  qualificata  con  un  nome  meno  generico  che 
qaello  di  Var.  grandis  (il  quale  non  era  d^  altronde  che  un 
nome  manoscritto);  che  di  più  questi  stessi  caratteri  differenziali 
li  ritrovavo  identici  sopra  altri  esemplari  avuti  dallo  stesso 
D.'  Tiberi  col  nome  di  H.  Carsoliana  tipo,  (non  Férussac) 
perchè  Tunica  diversità  che  potevo  scorgere  tra  gli  uni  e  gli 
altri,  consisteva  nella  dimensione  degli  individui,  più  grandi  i 
primi,  più  piccoli  i  secondi,  mentre  gli  uni  e  gli  altri  si  di- 


(*)  De  qaelques  llolU  terrestres  Napolttaios,  pag.  19,  p\.  lì,  fig.  6,  (1848), 
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stinguono  dalla  H.  CarsoHana,  (tipo)  Féruseac,  come  già  l'ho 
scritto  nei  t  Matériaux  >  pag.  34,  nota  44,  per  spira  decisa- 
mente depressa,  per  apertura  più  allungata,  per  bordo  colu- 
mellare  macchiato  di  scuro  e  per  ombelico  assolutamente  8Co< 
porto,  li  denominai   Var.  Uzielliana. 

II  D/  Tiberi,  per  questa  volta  almeno,  non  si  ò  ingannato 
riconoscendo  nella  mia  Var.  TJzidliana^  la  forma  che  egli  rife- 
riya  alla  H.  Carsoliana.  Ma  siccome  si  ò  ingannato  in  tutti  i 
suoi  altri  apprezzamenti  incominciando  dal  disconoscere  il  tipo 
di  Férussac,  cosi  mi  duole  doverglielo  dichiarare,  ma  converrà 
che  si  rassegni  ad  accettare  questa  specie  a  seconda  del  rias- 
sunto che  per  maggior  chiarezza,  unisco  alle  presenti  osservazioni. 
1.°  L'IT.  Carsoliana,  Férussac,  tipo  è  identica  alla  H.  Mar- 
ruccina^  Tiberi,  che  per  conseguenza  diviene  assoluto  sinonimo. 
2."  L'JJ.  recondita^  Westerlund;  (da  esemplari  gentilmente 
comunicatimi  dall'autore  e  di  cui  possedo  individui  a  quelli 
identici)  è  una  varietà  deirjEr.  Car^o^tana,  Férussac,  che  ho  per 
conseguenza  accettata  e  mantengo  col  nome  di  Var,  recondita^ 
Westerlund.  Ha  V  ombelico  chiuso  o  pressoché  chioso  come  il 
tipo,  ma  8i  distingue  da  questo  per  il  suo  bordo  columellare 
scuro  e  per  il  callo  quasi  nero  che  ricuopre  V  ombelico. 

3.*  Yak.  contaminata,  Paulucci;  si  distingue  dalla  Var.  re- 
condita Westerlund,  per  forma  meno  globosa  e  per  ombelico 
più  aperto;  dal  tipo,  pei  due  summenzionati  caratteri  e  pia 
per  una  macchia  scura  air  inserzione  del  bordo  columellare.  Per 
conseguenza  questa  forma  è  intermedia  e  serve  a  collegare  il 
tipo  e  la    Var.  recondita^  colla   Var.  Uzielliana. 

4.*  Var.  Uzielliana,  Paulucci;  comprende  le  due  forme 
che  il  D.'  Tiberi  separava  coi  noirii  di  H.  Carsoliana^  (non 
Férussac)  e  di  E.  Peraianii,  Tiberi.  A  parer  mio  queste  dne 
divisioni  sono  assolutamente  impossibili;  ne  sia  la  miglior  prova 
il  fatto,  che  lo  stesso  D.'  Tiberi  ha  qualificato  e  denominato  a 
vicenda  quest'ultima  forma  come  H.  Carsoliana,  Var.  grandis, 
H.  Carsoltanaj  Var.  Peraianii,  ed  infine  H.  Persianii^  sebbene 
come  già  V  h»  indicato  non  vi  trovi  altra  differensui  che  quella 
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Mia  dimensione.  QaesU  mia  varietà  si  distingue  dalle  sanno- 
miflite  per  la  sna  forma  decisamente  depressa,  per  'T  ombelico 
assolatamente  aperto,  neir  interno  del  qaale  alcune  volte  si 
icorge  il  penultimo  anfratto  e  per  la  mancanza  della  macchia 
ombelicale,  sebbene  il  bordo  columellare  sia  leggermente  sfu- 
mato di  scuro. 

Non  saprei  dividere  V  opinione  del  D/  Tiberi  il  quale  crede 
(pag.  126)  che  V  E.  Apennina^  Porro,  debba  considerarsi  come 
ideaiica  e  perciò  sinonimo  deir  H.  Martemianaj  Tiberi.  Il  para- 
gone delle  figure  da  me  citate  nei  «  Matériaux  i  e  meglio  an- 
cora quello  delle  diverse  figure  date  dal  D.'  Eobelt  nella  con- 
tinuasione  dell'  Iconografia  di  Hoasmaasler  (')  basteranno,  credo, 
per  aafBcieo temente  giustificare  il  mio  appreszamento.  Osserverò 
ansi  che  mentre  V  H.  MarteMiana^  vista  air  ingrosso  rientra 
oelle  forme  generali  e  divide  i  caratteri  principali  dell'  H»  Can^ 
tiana,  Montagu,  assomigliando  anzi  piuttosto  ai  tipi  delP  Inghil- 
terra, località  originaria  della  specie,  che  alle  nostre  varietà  o 
Bodificazioni  italiane,  la  JJ.  ^psnnina,  invece  sempre  veduta  e 
^ià  su  larga  scala  e  grandi  proporzioni,  ed  astrazion  fatta 
larghezza  deir  ombelico^  dalla  scultura  del  guscio,  dal  co- 

ed  altri  caratteri  di  minor  importanza,  rientrerebbe  nelle 
forme  delP  H.  Orsinii,  Porro. 

Ora,  quantunque  possa  esservi  del  vero  nel  ragionamento  del 
D*'  Tiberi  riguardo  air^*.  Apennina^  Porro,  che  non  venne  mai 
pubblicata  dal  suo  autore;  se  malgrado  questo  vi  è  stato  un 
nalacologo  che  avendo  trovato  questa  specie  nella  collezione 
fioBsmassler^  iscritta  con  tal  nome,  ed  egli  per  gentilezza  o  per 
deferenza  al  nostro  naturalista  lo  ha  adottato,  piuttosto  che 
cambiarlo  con  altro  come  era  nel  suo  pieno  diritto,  sanzionan- 
dolo con  una  regolar  descrizione  e  accompagnandolo  con  una 
discreta  figura,  mi  s^nbra  che  non  stia  certamente  a  noi  di 
iarglieae  un  rimprovero.  Mi  pare  che  sarebbe   piìi  naturale   e 


(')  F.  apennina,  flg.  1900  —  H.   Martensiana,  fig.  U98  e  tl99  {Jf.  Orsinii 
WD  Porro). 
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più  logico  di  essere  piuttosto  grati  al  D/  Eobelt  per  questa  sua 
gentilezza.  Riguardo  a  questa  specie  è  interessante  osservare  che 
con  caratteri  generali  assai  costanti  si  riscontra  nelle  Alpi  Apua- 
ne quanto  sui  Monti  Sibillini,  per  quindi  ricomparire  con  lievi 
modificazioni  nelV  Isola  di  Eubea  (Negroponte)  da  dove  ho  pure 
alcuni  esemplari  nella  mia  collezione  ('). 

In  quanto  poi  air^T.  Parreysii,  Ffeiffer,  io  sarei  piuttosto 
disposta  a  considerarla  come  affine  alla  H.  strigella^  Drapar* 
naud,  cbe  come  appartenente  alle  altre  forme  di  cui  bo  sopra 
parlato.  Il  D.'  Tiberi  (')  V  aveva  altra  volta  identificata  con 
quella  di  Francia,  e  per  quanto  non  consentirei  ad  una  tale  iden- 
tificazione, mi  sembrerebbe  nondimeno  che  il  sunnominato  8Ì« 
gnore  fosse  stato  meglio  ispirato  in  quel  più  antico  apprezza* 
mento,  che  nella  moderna  progettata  riunione  con  V  H.  Orsinii. 

È  positivo  che  le  forme  di  questo  gruppo  essendo  partico* 
larmente  disposte,  non  so  per  qual  ragione,  a  subire  le  infinite 
modificazioni  prodotte  dair^aòitat,  ò  reso  molto  difficile  di  con?e- 
nientemente  separarle,  e  tal  difficoltà  aumenta  a  misura  che  cresce 
il  materiale  di  confronto.  Gosicchò  o  converrà  eseguire  grandi 
riunioni  distruggendo  alcune  specie  poco  caratteristiche,  ovvero 
limitare  e  circoscrivere  con  maggior  precisione  ed  esattezza  i 
caratteri  che  devonsi  assegnare  ad  ogni  specie  e  che  devono 
servire  a  distinguere  le  une  dalle  altre. 

Ed  ora  ohe  ho  terminato  di  replicare  alle  numerose  accuse 
del  D/  Tiberi,  m'interessa  di  dichiarare  che  sebbene    abbia  la 


(()  Nel  già  citato  fascìcolo  delle  Novitates  Concbologicae,  pag.  183  e  IBi 
(f 879)  trovo  cbe  l' H,  Martensiana^  Tiberi  è  coosMerata  come  sioooimo  HeU 
V  H.  Apennina^  Mublfeld  (dod  Porro)  e  Tff.  Apennina,  Porro  quale  ò  rappre- 
sentati!  nella  cootiDuazione  dell'  Icoo.  di  RossmSssler,  fig.  1200,  ò  nuovameote 
descritta  e  deoominata  H.  suborbicularis,  Martens. 

Ciò  starebbe  dunque  a  dimostrare  che  T  autore  di  quello  studio  considera 
pure  queste  due  specie  come  distinte,  io  cbe  ho  superiormente  sostenuto. 

Il  medesimo  riunisce  1*  H.  Parreyssi,  Pfeiffer,  alla  H.  Orsinii,  Porro,  a  titolo 
di  varietà j  e  qui  non  ci  troviamo  più  concordi.  Tutte  queste  diverse  specie 
sono  accompagnate  da  buonissime  figure. 

(*)  In  Bullet.  Malacci.  Ital.  1869,  pag.  69,  a.°  8. 
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ooacieiiza  di  aver  Tittoriosamente  confutate  iaite  le  sae  critiche, 
nondimeno,  siccome  sono  forse  in  grado  di  riconoscere  meglio 
di  qualunque'  altro  le  lacune  e  le  imperfezioni  dei  «  Matériaux  » 
cosi  credo  di  dover  rammentare  a  tutti  i  malacologi  che  nella 
iotroduzione  di  quel  mìo  primo  lavoro  a  pag.  ii,  indicavo  che 
per  numerose  e  diverse  cause  da  me  enumerate,  non  doveva 
considerarsi  che  come  un  prodromo  o  meglio  un  abbozzo,  nel 
quale  per  mancanza  di  esperienza  e  di  tempo  vi  si  sarebbero 
trovate  molte  imperfezioni,  molte  lacune,  molte  involontarie  ine- 
sattezze. Il  nome  stesso  da  me  prescelto  per  tal  lavoro,  dimostra 
chiaramente  che  non  aveva  la  pretensione  di  presentare  un^opera 
perfetta,  un^opera  completa.  In  questa  stessa  introduzione  io  re- 
clamavo rindulgenza  di  tutti  quei  malacologi  che  sarebbero  stati 
in  grado  di  comprendere  le  enormi  difficoltà  che  avevo  dovuto 
fioperare,  per  mettere  insieme  in  cosi  breve  tempo,  non  solo  il 
lavoro  ma  anche  il  materiale  per  eseguirlo. 

Certamente  adesso  che  i  «  Maiéria\AX  »  sono  stampati,  che 
N  trovano  sulla  tavola  di  quasi  tutti  i  nostri  malacologi,  sarà 
facile  ad  ognuno  di  loro  senza  troppo  scomodarsi  e  senza  du« 
Are  soverchia  fatica,  di  trovarvi  qua  e  là  delle  mende,  delle 
imperfezioni  o  delle  inesattezze.  Ma  se  ad  ognuno  di  questi 
BigQori  fosse  occorso  per  compilare  un  lavoro  di  tal  genere,  di 
cominciare  da  dove  ho  principiato  io,  cioè  da  procurarsi  la  L* 
specie  per  terminare  alla  534.*  ultima  catalogata;  riunendo  tante 
varietà  o  località  diverse  per  presentare  air  Esposizione  di  Parigi 
5436  scatole  (che  tale  era  il  numero  dei  cartoncini  nei  quali 
era  distribuita  la  collezione);  per  studiare  ogni  specie;  scrivere 
in  ogni  scatoletta  il  nome  della  specie,  dell'autore,  della  località 
esatta,  o  della  varietà  a  cui  la  specie  si  riferiva  ogni  volta  che 
ciò  era  necessario;  citare  Fautore  ove  detta  specie  era  stata  stu- 
diata e  la  figura  alla  quale  specie  o  varietà  poteva  riportarsi; 
ordinar  quindi  con  metodo  sistematico  tutto  questo  materiale, 
facendone  regolar  catalogo,  accompagnato  da  note  che  dovevano 
servire  a  meglio  e  piii  chiaramente  spiegare  il  mio  concetto, 
dimostrando  in  pari  tempo  che  queste  note  erano  frutto  di  co- 
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sclenzìose  osservasioDi.  E  tutto  questo  appena  in  18  mesi,  per- 
chè non  era  in  mio  potere  di  ritardare  la  data  delFapertura 
deir  Esposizione,  fissata  al  1/  Maggio  1878;  non  ao  se  tutti  sa- 
rebbero riusciti  a  fare  più  e  meglio  di  me.  Perchè  bisognerà  pur 
conyenire,  sempre  ammettendo  le  imperfezioni  dei  •  Matériaux  » 
che  non  esisteva  anteriormente  il  minimo  laYoro  d^  insieme  sulla 
nostra  Fauna  malacologioa  e  che  perciò  anche  per  quella  incom- 
pleta compilazione,  mi  è  occorso  consultar  libri,  memorie,  opu- 
scoli e  pubblicazioni  diTorse  di  ogni  paese  e  nazionalità. 

Con  questo  indice,  o  con  questa  guida  in  mano,  se  ora  do« 
vessi  ricominciare  farei  io  pure,  molto  probabilmente,  qualche 
cosa  di  più  completo  e  di  meno  imperfetto. 

Nondimeno  nessuno  potrà  negarmi  ohe  i  «  Matériaux  »  sono 
fino  ad  oggi  quanto  esiste  di  più  completo  sulla  Fauna  mala- 
cologioa deiritalia,  che  essi  sono  il  fondamento  sul  quale  dovrà 
basarsi  qualunque  persona  che  vorrà  occuparsi  della  malacologia 
del  nostro  paese,  o  che  vorrà  compilarne  la  Fauna. 

Questa  certezza  è  dunque  per  me  una  soddisfazione  che  niu- 
na  critica  passata  o  futura  potrà  menomare. 

Novoli,  17  novembre  1879. 


M.  Paulucci. 


^^^"T'^S/^^y'^^^ 


NOTA 


soll'  articolo  delle  conchiglie  pompeiane 


DEL.   DOTT.    TIBERI 


PBL  MARCHESE  DI  MONTBROSÀTO 


Il  centenario  tanto  festeggiato  di  Pompei  ò  stato  forse  quello 
che  ha  dato  Y  idea  al  D.'  Tiberi  di  dare  nella  dispensa  prece- 
dente di  questi  atti  una  notizia  intorno  alle  conchiglie  ritroyate 
negli  scavi  di  Pompei,  ohe  servirono  di  nutrimento  o  di  orna- 
Dento  0  anche  come  oggetto  di  curiosità  ai  Pompeiani. 

L^  articolo  del  D/  Tiberi  à  piuttosto  un"*  amenità  conchiolo- 
jitt  e  non  ha  la  pretenzione  di  un  articolo  puramente  scienti- 
ieo.  Egli  sfugge  difatti  con  una  certa  superiorità,  tranne  in  un 
lol  caso  (*),  tutte  le  questioni  che  si  possono  aggirare  intorno 
alla  nomenclatura  delle  specie  e  tratta  soltanto  dell'  uso  di  que- 
ste conchiglie,  rammentandone  il  nome  volgare  usato  dai  Napo- 
letani. Non  sarebbe  stato  privo  d'interesse  conoscere  anche  il 
nome  volgare  dato  dai  Pompeiani,  allora  quando  non  si  suppo- 


0)  Il  Dott.  Tiberi  rivendica  un  vocabolo  di  data  aoteriore  al  sistema  della 
nomeoclatiira  binonima  di  LìDoé  pel  Triton  Parthenopetés,  v.  Salis  (1793),  al 
quale  sostituisco  quello  di  T.  hirsutus,  tratto  dal  Buccinum  hirsutum  vel  villo- 
nwi  di  Fabio  Goloana  (1606),  eh' ò  piuttosto  una  fraise  diagnostica  all'uso  di 
<iuei  tempi.  Io  ooa  credo  che  l'autore  nel  volere  jonorare  con  ciò  la  memoria 
dell'iliastre  scrittore  Italiano,  voglia  togliere  al  Triton  la  sua  origine  Partenopea, 
orìgine  eli'  e  da  qualche  conchiologo  contrastata,  essendo  una  delle  specie  che 
iuoQo  nua  estesissima  distribuzione  geografica  e  che  possiedono  molli  altri  nomr 
^flci  (ved.  C.  E  Uschlce;  Japaoiscbe  meeres-ooncbyiieo^  1869,  p.  4S  e  49). 
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nova  generalmente  che  alcune  di  esse  avessero  dei  nomi  scien- 
tifici dati  già  dai  Greci  e  dai  Romani,  nomi,  che  oggi  da  qual- 
che moderno  scrittore  sono  stati  ristaurati,  esempio  V  Aporrhaìi 
(xTToppocls)  di  Aristotile  ed  altri. 

Non  à  men  curiosa  la  notizia  di  alcune  conchiglie  esotiche 
del  mar  Rosso  che  si  trovano  depositate  nel  Museo  Nazionale 
di  Napoli  come  ottenute  dagli  scavi,  singolare  circostanza,  che 
potrebbe  metterci  sulle  traccio  del  commercio  dei  Pompeiani  con 
altri  popoli. 

Ma  associandomi  ai  lettori  del  nostro  BuUettino  nel  tribu- 
tare infinite  grazie  al  D.'  Tiberi  per  le  notizie  così  complete, 
importanti  ed  esatte  che  ci  appresta  con  tanta  squisitezza  di 
stile  e  di  dotte  cognizioni,  pure  non  posso  fare  a  meno  di  ri- 
serbare un  piccolo  posto  alla  critica  e  di  rammentare  che  Io 
stesso  soggetto,  sebbene  non  così  soddisfacentemente,  fa  già 
trattato  al  1872.  (*).  Voglio  quindi  trascriverne  le  parole,  le 
quali  potranno  attestare  che  le  notizie  del  D.'  Tiberi  non  hanno 
tutto  il  merito  della  novità! 

Pag.  6  e  7. 

«  Lasciata  la  Sicilia  mi  recai  in  Napoli,  il  teatro  delle  clas- 

•  siche  osservazioni  dei  nostri  più  insigni  naturalisti  a  comin- 

•  ciare  da  Fabio  Colonna:  benché  non  è  improbabile  che  nel- 

<  r inclinazione  per  questi  studi,  i  Napoletani  sieno  stati  prece- 

<  duti  dai  Pompeiani  loro  vicini.  Fra  i  resti  infatti  della  esisteoza 

<  di  questi  ultimi,  trovansi  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  un 

•  piccol  numero  di  conchiglie  che  possono  essere  riguardate 
«  come  oggetti  della  loro  predilezione  in  quanto  allo  studio, 
e  K  unica  specie  che  accusa  in  essi  il  gusto  gastronomico,  che 
«  del  resto  fu  anche  ereditato  dai  Napoletani,  ò  V  Hdix  pomatiaì 
«  ch^  ò  più  abbondante  fra  quelle  ivi  depositate.  Ad  eccezione 
«  di  due  che  sono  fluviali  (Q.  Anodonta)^  le  altre  sono   tatte 

•  marine  e  provenienti  come  è  probabile  dal  Golfo  di  Napoli 


(')  Mooinrosato  —  Notizie  ibtorao  alle  Coacbiglie  Mediterranee,  Palermo  1871. 


I 
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•  o  da  quello  di  Taranto.  Queste  sono:  Bpondylus  gaedéropuà, 
«    FuUn  Jaeobeusj   Cerithium  vidgatum^  Murex  truncultis,   M. 

•  brandaris,  TriUmium  nodiferum  con  V  apice  intiero,  T.  Par- 
«   tAenopeuniy  Cassidaria  echinophora,  Dolium  Galèa  non  molto 

•  g^nde,  Cypraea  pyrum  e  C.  lurida^  specie  per  lo  pia  littorali 
«  o  di  facile  acquisizione.  Nessuna  Ostrea,  Due  specie  esotiche 
«  cioò,  il  Qmua  textile  e  la  Cypraea  tigrina^  yar.  nera,  entrambe 

•  del  mar  Bosso,  e  che  provano  le  tanto  conosciute  relazioni 
«  di  commercio  fra  T  Asia  ed  i  Pompeiani  •• 

Si  potrà  anche  leggere  nel  Journal  de  Conchjliologie  (1873, 
p.  164)  una  nota  di  M.'  Grosse,  con  la  quale  si  vedo  che  gli 
scrittori  stranieri  sono  meglio  informati  di  noi  delle  cose  nostre, 
i^li  dice  così: 

«  Il  cito  le  fait  ourieux,  observé  par  lui  au  musée  de  Naples, 
«  d'une  collection  de  coquilles  trouyée  à  Pompei  (ce  qui  fait  re- 
«  monter  très-baut  Tantiquité  des  collectionneurs),  et  comprenant, 
t  en  sus  des  espéces  Méditerranéennes,  un  Conus  textile,  et  une 
«  varieté  foncée  du  Cypraea  tigrina.  • 

E  poiché  mi  trovo  in  vena  di  critica  voglio  permettermi 
uk^ultima  osservazione,  che  possa  servire  a  mettere  in  guardia  i 
lettori  di  questo  Bollettino  contro  le  proprietà  eduli,  che  il 
B.'  Tiberi  attribuisce,  non  so  con  quanta  conoscenza  di  causa, 
al  Dolium  galea,  dicendo  essere  uno  dei  molluschi  dei  quali  si 
eibavano  i  Pompeiani.  Quest'  uso,  a  dire  il  vero,  non  so  se 
sia  seguito  dai  Napoletani,  ma  se  non  produsse  T  intiero  ester- 
minio  dei  Pompeiani,  non  è  meno  da  temersi  della  cenere  calda 
e  del  lapillo  che  li  seppellì  tutti,  compreso  il  naturalista  Plinio, 
e  che  ha  il  doppio  inconveniente  di  essere  in  alcuni  casi  tanto 
dannoso  quanto  i  pia  velenosi  funghi  e  duro  a  mangiarsi  quanto 
il  cuoio  degli  stivali. 


VA.XJKA.    ZXAIXA.NA. 


COMUNICAZIONI    MALACOLOGICHE 

ARTICOLO  QUARTO 


saUa  HELIX  INSTABILIS,  Ziegler'"  e  le  sue  varietà 

di  M.   PAUL.UGGI 


Helix  inertabilis 

1842  Ziegl.  (Mas)  Pfeiffer  in  Symbol  2  pag.  31. 

1845  Helix  Bpadìb  Calcara.  Cenno   sai  Moli,   viventi    e   foes. 

della  Sic.  pag.  49. 
1848       «       BATHiOHPHALA  Charp.  (in  sched.)  Pfeiff.  Mon.  Hel. 

viv.  1.  (Addenda)  pag.  443. 
1852       •       MUBiOBNA  Charp.  (Mas.)  de  Saulcy  in  Journ.  Con* 

chyliol.  pag.  438. 


(0  Questo  studio  lo  scrissi  fino  dal  17  Gennaio  1878  per  mio  uso  parlicoltre 
e  non  era  destinalo  ad  essere  stampato;  mi  decido  però  adesso  a  pubblicarlo 
perchè  potrà  completare  il  senso  della  mia  replica  al  Dott.  Tiberi,  perchè  mo- 
strerà la  veracità  di  quanto  scrivevo  nei  e  Materiaux  •  pag.  SU  n.*  SI  ove 
dicevo  e  J' ai  fait  de  celte  espèce  un  étude  particulièremeot  soigoée,  et  il  serait 

•  impossible  d*  en  donner  ici  un  resumé  quelcooque,  parce  que,où  il  ne  paraìtrait 

•  pas  assez  clair,  où  il  m' entrainerait  à  des  trop  longs  raisounemeuts  •  e  final- 
mente perchè  forse  potrà  riuscire  utile  a  qualcbeduno  di  consultarlo. 
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1853  HxLix  DE8T1TUTA  Gharp.  (Mm.)  Pfeiff.  Mod.  Hel.  viv.  3, 

pag.  130. 
«       0CRLLU8  Tilla  (in  Sohed). 
1869       •       NUB1LA  Charp.  Test.  Tiberi  ìd  Bullet.  Malae.  Ital. 

pag.  71. 
•       DI8CRRPAN8  TibeH  (olim  in  Sched.) 

La  yariabilità  di  questa  specie  è  così  eccessira  cbe  qaan* 
tnnque  Ziegler  gli  avesse  assegnato  il  nome  di  Helixin$tabilùj 
^uale  avvertimento  agli  altri  naturalisti  di  diffidarsi  di  tale  inco- 
alanza  sua  caratteristica,  ciò  non  ha  impedito  ai  di  lai  successori 
di  dimenticarsi  di  tener  conto  del  suo  savio  avviso,  e  resultato 
di  tale  oblio  è  la  lunga  serie  di  denominazioni  di  cui  ho  sopra 
preso  nota  e  di  cui  tre  almeno  sono  positivamente  stati  asse* 
gnati  ad  essa  da  Gharpentierl 

Il  tipo  della  specie,  stando  alla  figura  518  di  Bossmassler, 
sarebbe  alquanto  diverso  da  quello  adottato  da  Pfeiffer,  che  ha 
per  il  primo  descritta  la  specie. 

Tal  differenza  la  scorgo  nelle  dimensioni  che  indica  questo 
autore  e  dal  paragone  dei  miei  esemplari  che  con  esse  misure 
combinano,  le  quali  meglio  si  adattano  a  quelle  rappresentate 
in  Chemn-ESst.  Tav.  38,  fig.  4-6.  Del  resto  tanto  Bossmassler 
che  Pfeiffer  si  accordano  a  dare  l' identico  habitat  cioè  Lomborg 
(in  italiano  Leopoli)  nella  Galizia;  per  conseguenza  le  diversità 
essendo  così  lievi  ho  preferito  accettare  per  tipo  quello  che 
Pfeiffer  adotta  per  tale,  ritenendo  per  forma  depreisiuscula  quella 
che  rappresenta  Bossmassler  e  tanto  più  volentieri  mi  sono 
attenuta  a  questo  partito  perchè  delle  due,  questa  è  la  forma 
che  anche  in  Italia  sembra  più  comune. 

Non  ho  esemplari  di  questa  specie  provenienti  dalla  Galizia,  ne 
ho  bensì  della  Crimea,  delle  vicinanze  di  Eupatoria,  ove  secondo 
la  indicazione  dello  stesso  Pfeiff.  Mon.  7,  pag.  238,  e  di  Wester- 
lond  Faun.  Europ.  pag.  96  si  rinviene  tale  specie.  È  dunque  svi 
confronto  di  individui  dì  detta  località  ohe  stabilisco  i  miei  pa» 
ragon»,  controllandoli  naturalmente  colle  figure  citate  da  Pfei£Eer« 
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Il  D.'  Eobelt  scrìve  in  un  articolo  riguardante  le  Campyìaa 
dell'Italia  del  Nord,  Jahrbucher  1875,  pag.  194,  cbe  quando 
una  specie  qualunque  resta  impressa  nella  mente  del  naturalista 
in  modo  che  egli  possa  sempre  a  prima  vista  discernerla  dalle 
altre,  questa,  è  a  suo  parere,  la  più  sicura  prova  della  bontà  e 
del  valore  di  essa.  Divido  pienamente  la  di  lui  opinione,  aggiun- 
gendo per  antitesi,  che  quando  un  naturalista  si  trova  nella  im- 
possibilità di  separare  e  dividere  fra  loro  dne  o  piii  specie,  ciò 
è  la  più  positiva  prova  cbe  sono  formate  su  caratteri  incerti 
inconstanti  e  perciò  di  nessun  valore  reale. 

Partendo  da  questo  punto  di  vista  non  saprei  fare  altrimenti 
ohe  identificare  la  specie  italiana  con  quella  della  Galizia  e  di 
Eupatoria  appunto  perchè  mi  trovo  nella  impossibilità  di  discer- 
nere una  differenza  stabile  fra  i  diversi  esemplari  dei  due  paesi^ 
di  cui  ho  una  discreta  serie  di  forme. 

Gli  esemplari  italiani,  che  come  già  ho  constatato  hanno  ri- 
cevuto tutta  una  falange  di  nomi,  sono  stati  non  solo  discussi^ 
quanto  al  valore  specifico,  ma  anche  assai  diversamente  inter- 
petrati,  ciò  che  viepiù  mi  convince  della  poca  stabilità  dei  ca- 
ratteri che  dovrebbero  servire  a  definirli  e  distìnguerli. 

Infatti  se  io  mescolassi  i  miei  esemplari  di  Crimea  con  al- 
cune forme  italiane,  devo  confessare  che  non  vorrei  incaricarmi 
di  distinguere  gli  uni  dagli  altri  in  modo  di  riuscire  a  nuova- 
mente separarli.  È  vero  che  nella  maggior  parte  degli  individui 
italiani,  tenuto  a  calcolo  le  dimensioni,  si  osserva  che  l'apertura 
à  alquanto  meno  dilatata,  più  arrotondata  e  più  regolare,  ma 
questo  carattere  non  è  però  assoluto  in  ognuno  di  essi  non  solo, 
ma  nemmeno  in  eguali  proporzioni  nelle  diverse  varietà,  sia 
paragonate  fra  loro  sia  confrontate  cogli  esemplari  di  Crimea. 
Questo  stato  di  cose  dimostra  adunque  la  variabilità,  V  instabilità 
della  forma  specifica,  questo  fatto  denota  che  tali  caratteri  non 
essendo  assoluti,  modificandosi  senza  possa,  non  è  logico,  non  è 
razionale,  non  è  pratico  di  istituire  ed  accettare  delle  divisioni 
di  cui  non  ò  possibile  di  definire  positivamente  i  limiti.  Bisogna 
per  conseguenza  adottare  il  sistema  di  distinguere  delle  varietà 
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locali,  accettando  la  differenza  delle  diverse  stazioni  come  ana 
delle  cause  che  inflaisoe  sa  queste  modificazioni. 

Qaesta  d^  altronde  non  è  la  sola  specie  che  varia  air  infinito; 
TS  ne  hanno  molte  altre  che  godono  di  simil  prerogativa,  e  che 
nondimeno  i  naturalisti  tatti  sono  concordi  ad  accettare  con  un 
sol  nome,  a  riconoscere  per  identiche  nelle  loro  diverse  forme. 
FfeifFer  per  primo  nella  sua  Monogr.  Hel.  viv.  voi.  1,  (addenda) 
pag.  443,  riunisce  V  H.  batyomphala  Charp.  in  sohed.  di  Arooli 
(per  Ascoli)  come  var.  y  della  \ff.  instabUù  Ziegl.  descritta  nel 
medesimo  volume  a  pag.  165,  n.*  443  e  nel  voi.  7  della  mede- 
sima opera  continua  a  tenervela  riunita,  quantunque  con  incer- 
tezza, rimandando  per  ulteriori  schiarimenti  ad  un  articolo  del 
Ton  Martena  nel  Malak.  Blfttter  1868,  pag.  78. 

Disgraziatamente  le  note  del  Ton  Martens  non  sono,  al  mio 
pnato  di  vista,  molto  significative  perchè  il  medesimo  non  co- 
Dosceva  che  un  esemplare  spedito  dai  Tilla  al  Museo  di  Berlino, 
e  ben  si  capisce  che  sopra  di  un  solo  esemplare  ò  assolutamente 
ìmpossihile  di  potere  emettere  un'  opinione  positiva.  Nondimeno 
Ttotore  tedesco  scrive  che  paragonato  V  esemplare  italiano  con 
Miti  ricevuti  dalla  Dohrudscha  da  Zelebor  di  H.  in$tabUi$y 
fgìì  non  saprebbe  precisare  nessuna  rimarchevole  differenza, 
benehò  d^  altro  lato  l'identità  non  sia  con  nessuno  di  loro  asso- 
lata. Aggiunge  inolire  che  individui  ricevuti  dal  prof.  Mousson, 
provenienti  da  Cefalonia,  si  distinguono  dalla  ivutabiti»  propria 
e  dalla  baihyomphala  italiana,  per  ombelico  ancora  più  aperto. 

Non  trovo  ohe  Mousson,  Coquilles  ec.  Schlaefii  1  pag.  21 
faccia  simile  osservazione,  aùzi  egli  cita  per  questi  esemplari  di 
Cefalonia  la  stessa  figura  518  di  Bossmassler,  che  io  riguardo  come 
varietà  più  depressa  della  ff.  instabiliB. 

Per  la  stessa  ragione,  cioè  per  mancanza  di  sufficente  ma- 
teriale di  paragone  col  quale  poter  vedere  le  successive  conti- 
nue modificazioni,  il  Yon  Martena  nel  medesimo  Malak.  Blatter. 
pag,  78  parla  della  H.  deHitutay  Charpentier,  come  di  specie  dalle 
altre  dae  distinta.  Ma  anche  di  questa  non  possedeva  che  tre 
esem^ri;  non  manca  però  di  osservare  che  nemmeno   uno  di 
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essi  ò  identico  all' altro,  sebbene  il  primo  solo,  che  accanta- 
mente  descrive,  ben  si  adatti  alla  forma  tipica  per  la  quale 
cita  r  articolo  di  Stabile  nella  Bevue  et  Mag.  de  Zool.  1859, 
mentre  i  due  altri  a  diversi  gradi,  e  a  cagione  della  loro  spira 
meno  elevata,  si  avvicinano  molto  alla  IL  bathyomphala. 

Stando  agli  esemplari  di  H.  insiabUis  che  ho  di  Crimea, 
trovo  piuttosto  ohe  identificarvi  la  H.  hathyomphala  vi  si  paò  e  vi 
si  deve  naturalmente  riferire  altra  forma,  intermedia  fra  VE.  6a- 
thyomphala,  e  VH.  destituta,  proveniente  da  Monte  Cucco  nelle 
vicinansse  di  Gubbio  nelP  Umbria,  ohe  ò  assolutamente  impos- 
sibile di  separare  dalla  H.  inaiabilia  tipica. 

Secondo  le  attuali  mie  cognizioni  sulla  distribuzione  di  que- 
sta specie,  la  sua  area  sarebbe  limitata  dalP  Appennino  Romano 
sino  al  Pizzo  di  Sivo  nell'  Appennino  Abruzzese.  A  misura  che 
viene  raccolta  su  cime  più  elevate  la  sua  forma  si  modifica  e 
le  sue  dimensioni  diminuiscono.  Questa  regola  può  servire  di 
base  generale,  ma  non  assoluta  porche  identiche  forme  si  tro^ 
vano  riunite  e  mescolate  a  diverse  altezze,  e  nel  medesimo  sito 
si  raccolgono  distinte  varietà. 

Del  resto  convien  dichiarare  che  disponendo  di  ricco  e  nu- 
moroso  materiale  di  questa  Helix,  ed  il  mio  studio  ò  basato  sul 
paragone  di  oltre  300  esemplari  italiani  di  6  località  diverse, 
bisogna  conrenire  che  non  vi  è  modo  di  determinare  con  ca* 
ratteri  stabili  le  sue  variabilissime  forme,  Io  quali  presentano 
ed  affettano  tutte  le  possibili  modificazioni  dall'  una  air  altra. 
Ho  delle  bathyomphala  molto  grandi  con  ombelico  relativamente 
stretto,  altre  assai  depresse  con  ombelico  larghissimo.  Ho  delle 
déitituta  di  dimensioni  doppie  di  quelle  indicate  da  Stabile,  ho 
delle  insiabUis  che  mostrano  e  formano  tutta  una  serie  di  di* 
Terso  allargamento  ombilicale,  talchò  riesce  perfin  diffidle  di 
diriderle  in  modo  per  lasciare  alle  sue  direrse  varietà  i  nomi 
coi  quali  erano  state  anteriormente  specificamente  distinte. 

La  Hdix  bathyomphala  del  D.'  Tiberi  BuUet  Malacci.  Ital. 
1869,  pag.  70,  n.'  10,  Tav.  3,  Plg.  6-8,  non  ha  nulla  ohe  ce- 
dere colla  nostra  specie,  quella  che  ha  Catto  rappresentare  eoa 
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qaesto  nome  è  an^  Hdix  candicana  Ziegler,  mentre  gli  esemplari 
che  da  Ini  ricevei  a  Portici  neir  Aprile  del  1877  sono  delle 
Hdix  ammonù  Schmidt.  In  seguito  il  D.'  Tiberi  si  è  ricreduto 
dalla  sua  erronea  opinione,  ha  corrette  le  sue  inesatte  determi- 
nazioni, e  gli  esemplari  ohe  ultimamente  ebbe  la  gentilezza  di 
inviarmi  sono  ben  la  baihyomphala  di  Charpentier. 

Il  D.'  Eobelt  nella  continuazione  di  Bossmàssler  Tar.  143, 
F.  1429,  ha  copiato  Y  errore  di  Tiberi  e  del  BuUettino,  dimodoché 
^Hdix  baihyomphala  non  è  figurata  in    questa    opera;    quanto 
poi  air  altra  illustrazione  Tav.  144,  Fig.  1445  che  egli  chiama 
(ìestituta  Charp.  e  nel  testo  Hdix  Spadae  Calcara  ò  semplice- 
mente TjET.  instabUis  forma  italiana. 

Sasta  paragonare  la  figura  della  Revue  et  Magaz.  di  Zool. 
'nppresentante  Y  H,  destituta  da  un  lato,  e  la  figura  di  Kùster 
dell'*  JT;,  instabilis  dair  altro,  per  convincersi  ohe  ha  infinitamente 
inaggiore  analogia  con  questa  ultima  che  con  la  prima. 

Hendo  i  miei  dovuti  ringraziamenti  al  professore  Mascarini 
di  Ascoli  Piceno,  non  solo  pei  molti  esemplari  che  mi  ha  favo- 
ntì,  ma  soprattutto  per  la  premura  che  sf  è  data  di  confrontare 
P^p  queste  diverse  forme  i  tipi  della  collezione  Orsini,  e  di  an- 
d^i*e  a  ricercare  queste  forme  nelle  diverse  località  dall'  Orsini 
'^^so  citate.  È  in  grazia  di  questi  tipi  da  lui  ricevuti  che  mi 
^  %tato  reso  possibile  di  eseguire  questo  lavoro. 

Il  Museo  di  Pisa  possiede  numerosi  esemplari  ricevuti  dal- 
'  Orsini.  Devo  alla  squisita  gentilezza  del  professor  Meneghini 
^^  averli  potuti  confrontare,  prender  copia  della  scheda  che  li 
nc^Oompagna  e  che  ò  scritta  di  proprio  pugno  dell'Orsini,  e  di 
^^^rne  potuti  scegliere  per  la  mia  collezione  alcuni  individui, 
'^^  naturalmente  ho  cercati  delle  piii  diverse  forme  in  guisa  da 
^^^  terne  fare  tutta  una  serie  la  quale  riunisce  i  tipi  di  ognuna 
^lle  molteplici  specie  che  con  essa  sono  state  create. 
Ecco  la  copia  della  scheda  di  Orsini. 

H.  eespitum,  Drapam, 
V.  nvihigena. 
^yXX.  Mia  Soc.  Jlol.  li.  YoX.  F.  li 
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H.  nuhigena  Charpént 
Vetta  Pizzo  di  Sivo, 


Ora  da  questo  fatto  irrecusabile  mi  sembra  si  possa  almeno 
argomentare  che  se  in  altre  schede  l'Orsini  (secondo  quanto 
afferma  il  D/  Tiberi  loc.  cit.)  scrisse  H,  nubUa^  Charpentier^  ciò 
possa  esser  considerato  come  un  lapsus  calami,  non  altrimenti. 

Di  più,  siccome  nel  Journal  de  Gonchyliologie,  1853,  pag.  77 
si  legge  a  proposito  deir  Helix  nubigena  raccolta  da  M.  de  Saulcj 
nel  dipartimento  degli  alti  Pirenei,  che  secondo  M.  Bourguignat 
questa  Helix  sarebbe  stata  scoperta  la  prima  volta  da  un  pro- 
fessore italiano  sulla  vetta  degli  Abruzzi  ove  essa  vìve  esatta- 
mente nelle  medesime  condizioni  di  quella  che  abita  i  Pirenei, 
cosi  mi  sono  data  ogni  premura  di  procurarmi  esemplari  di 
quest^  ultima  località  ed  ho  avuto  la  soddisfazione  di  ottenerne 
alcuni  di  cui  sono  debitrice  in  parte  alla  gentilezza  di  M."*  Yi- 
mont  di  Parigi,  ed  in  parte  al  mio  amico  M.  Gassies  di  Bordeaux 
ohe  tutti  \  malacologi  conoscono  almeno  di  nome. 

Ora  paragonando  i  nostri  esemplari  a  quelli  dei  Pirenei  sono 
condotta  a  costatare  che  esiste  fra  loro  la  più  stretta  analogia, 
e  che  alcuni  di  essi  si  possono  pressoché  identificare  tanto  con 
altri  di  Crimea  che  con  gli  italiani,  bensì  anche  in  questo  caso 
conviene  tener  bene  in  mente  la  continua  costante  variabilità  della 
specie  e  ammettere  perciò  alcune  leggere  differenze  sia  fra  i  tipi 
identici  di  località  francese^  come  fra  quelli  degli  altri  due  paesi. 

Perciò  resta  per  me  provato  che  anche  V  H.  nubigena ^  possa 
considerarsi  come  una  delle  molte  varietà  della  H,  instabilis. 

In  quanto  poi  elV  H.  oeeZZus,  Yilla,  devo  rimarcare  dietro  il 
paragone  di  esemplari  comprati  dai  Yilla  stessi,  che  questa  for- 
ma pure  rientra  come  varietà  minima  nella  specie  attuale,  ma 
però  non  mi  sembra  esatto  come  lo  vorrebbero  Stabile,  Martens,  Ti- 
beri, che  debbasi  ritenere  come  sinonimo  assoluto  della  H.  desti* 
tuta.  La  H,  ocellus  è  una  forma  che  devesi  accettare  come  varietà 
autonoma  e  che  può  distinguersi  quanto  la  destituta,  bathyom' 
phala,  nubigena  ecc.  ecc. 
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Xcco  come   io  comprendo   questa  specie   e   separo   le   sue 
:ctà. 

nelix  instabilis  Ziegler. 

fjica)  Chemnitz-Kuster,  Tav.  38,  P.  4-6. 

Bossmas.-Eobelt,  Tav.  144,  F.  1445,  (nom.  H. 
deatìtuta  non  Gharp.) 

Abita  Monte  Cucco  nelF  Umbria^  a  metri  1556. 
(log.  Molteni). 

SPIBA  DEPBE88IU8CULA. 

Bossmàssier,  Iconographie  Tav.  H8,  F.  518. 

Abita  in  Abruzzo  sul  Monte  de'  Fiori  (Ing.  Ya- 
lentini)  e  sul  Monte  Terminillo  a  metri  2100  (D.' 
Major).  Nell'Umbria  sul  Monte  Yettore  a  metri 
2100  (Profes.  Bellucci)  e  sul  Monte  Cucco  (Ing. 
Molteni). 

8PIBA   ELETATICUSCULA. 

Helix  deatituta  Charp, 

Stabile  Bevue  et  Mag.  Zool.  1859,  pag.  422, 
Tav.  15,  P.  6-10. 

Helix  Spadae  Calcara  (fide  Tiberi  in  BuUet. 
Malacol.  Ital.  1869,  pag.  71). 

Beeve  Conch.  Icon.  Yol.  7,  Tav.  204,  P.  1436. 

Abita  Pizzo  di  Sivo  (Orsini).  Macera  della  Morte 
(Profes.  Mascarini,  Ing.  Yalentini). 


Helix  niAigena  Charp. 

Journ.  Conch.  1853,  pag.  77,  Tav.  3,  F.  7. 

Chemn.-Kùster,  pag.  560,  Tav.  167,  F.  10-12. 

Abita  Monte  Terminillo  (D.'  Major),  Pizzo  di 
Sivo  (Prof.  Mascarini),  Monte  Yettore  (D.'  Major), 
Monte  Cucco  (Ing.  Molteni). 
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d)  MINIMA. 

Hdix  ocellus  Villa,  (in  sohed.) 
Abita  ìq  Abruzzo  (Yilla),  Monte  Yettore  e  Mon- 
te Terminillo  (D/  Major). 

e)  LATE   UMBILXCATA. 

Hdix  bathjfonìphala  Charp. 
(non  H.  bathyomphala  Tiberi  in  Ballettino,  nec 
Eobelt  et  Westerlnnd). 

Abita  il  Monte  de'  Fiori  in  Abruzzo  (D/  Tiberi, 
Profes.  Mascarini,  Ing.  Talentini). 

major.  Q)  Abita  colla  precedente  (Profesi  Mascarini,   Ing.  Ya- 

lentini). 

maxima.  Abita  colla  precedente  (Profes.  Mascarini)  che  la  dice 

rarissima;  diam.  maj.  17,  min.  14  Vi,  alt.  11,  umbil. 
lat.  6  mill. 

fasciata  (*).  Abita  colla  precedente  (Prof.  Mascarini,   Ing.   Ya- 

lentini). 

uni/asciata.  Abita  colla  precedente  (Ing.  Yalentini,   D.'  Tiberi, 

Prof.  Yalentini). 

$ubf asciata.  Abita  colla  precedente  (Ing.  Yalentini,   Prof.   Ma- 
scarini). 

divaricata.  Abita  Monte  Yettore  (Prof.  Bellucci.) 

Questa  ò  piuttosto  una  forma  anomala  che  una 
sotto  varietà,  la  sua  spira  è  oltremodo  elevata  Tul- 
timo  anfratto  cosi  discendente  che  gli  dà  un  aspet- 
to diyaricato,  l' ombilico  piuttosto  ristretto  relativa- 
mente alla  bathyomphala. 


(*)  Queste  dod  sodo  varietà,  ma  sibbene  mutazioni  ovvero  roodificaiioDi. 
(')  Tiberi,  De  quelques   Moli.   terr.  Napoi.  lEztrait  des  annales  de  la  soc. 
Malac.  de  Belgique,  tom.  XIII,  IS7S,  pi.  %  flg.  S). 


NOTIZIE  INTORNO  AD  ALCDNE  CONCHIGLIE 

miU  COSTE  D'  AFRICA 


PEL  MARCHESE  DI  MONTEROSATO 


Ufi  modo  di  procurarai  alcune  specie  e  Tarietà  di  conchiglie 
pecaliari  delle  coste  d'Africa,  ohe  non  si  trovano  in  altri  punti 
del  Mediterraneo,  ò  quello  di  farne  ricerca  nel  midollo  delle 
ipugoe,  che  ci  pervengono  dalle  coste  della  Tunisia,  da  quelle 
Ula  Siria  e  deir  Arcipelago  Greco,  tutte  località  non  solo  a  noi 
ktane,  ma  parimenti  che  mancano  di  naturalisti.  Raramente 
isalche  Europeo,  obbligato  a  farvi  residenza,  sia  per  impieghi 
governativi  o  pel  commercio,  si  ò  dato  a  raccogliere  le  conchi- 
glie di  quelle  coste,  ma  anche  in  questo  caso  nessuno  ha  esplo- 
rato la  zona  caratterizzata  dalle  spugne,  per  cui  queste  stesse 
6ublittorali  specie  e  varietà,  proprie  di  quelle  regioni,  sono  ri- 
maste nel  mare,  senza  che  alcuno  le  conoscesse. 

Olà  un  nostro  antico  e  diligente  conchiologo,  il  Generale 
De  Stefania,  ora  non  pia  fra  i  viventi,  si  era  occupato  di  queste 
specialità,  ne  aveva  fatto  una  buona  raccolta  e  ne  dispensava 
ai  suoi  corrispondenti,  sicchò  qualcuna  era  soltanto  conosciuta 
ma  non  ben  definita. 

Ora  però  si  può  vantare  un  progresso  e  si  può  dire  di  co- 
noscere quasi  tutte  le  specie  che  abitano  nella  zona  delle  spugne, 
appasto  perchè  ho  potuto  avere  a  mia  disposizione  una  immensa 
qoaQtità  di  queste  oonchiglie. 


—  214  — 

TJn  altro  vantaggio  di  queste  ricerche  è  stato  quello  di  po- 
tere constatare  Y  habitat  di  alcune  specie  delle  quali  era  dubbia 
la  provenienza.  Tale,  per  esempio,  è  il  Trochus  unidentatus  di 
Philippi,  specie  abbondantissima  nelle  spugne  e  della  quale 
erano  sinora  conosciuti  pochi  esemplari.  Lo  stesso  Philippi  dice: 
«  Specimen  unicum  inveni^  »  senza  darne  una  precisa  località  ('). 
Questo  esemplare  proveniva  con  tutta  probabilità  dalle  coste  di 
Siria  0  dalle  altre  località  sopra  menzionate,  ed  io  credo,  che 
sieno  i  soli  punti  ove  viva  questa  specie,  malgrado  che  sia  stata 
citata  in  Corsica  da  Requien  e  neir  Adriatico  da  v.  Martens. 

Una  circostanza  degna  di  essere  menzionata  nelle  specie  di 
cui  vado  a  dare  il  catalogo  è  la  frequenza  délV  albinismo^  ap- 
punto in  quelle  regioni  dove  le  conchiglie  sono  variopinte  o  a 
tinte  ardenti.  I  casi  di  melanismo  sono  più  scarsi,  ma  frequenti 
in  rapporto  alle  altre  località.  Sulle  120  specie,  che  io  qui  enu- 
mero, non  meno  di  35  possiedono  casi  di  albinismo,  senza  con- 
tarvi le  specie  che  sono  ordinariamente  bianche  o  a  fondo  bian- 
chiccio, le  quali  ammontano  al  numero  di  26,  pon  che  si  ha  un 
totale  di  61.  Quelle  che  hanno  varietà  nere,  sono  al  numero  di 
12,  senza  contarvi  altre  tre  specie,  tra  le  quali  la  Mitra  ebenm 
e  sue  varietà,  che  sono  sempre  nere,  ciò  che  fa  il  numero  di  15. 
In  poche  specie  si  verifica  tanto  Tuno  che  T  altro  caso. 

È  anche  da  notarsi  un  altro  colorito  proprio  delle  conchi- 
glie di  quelle  coste,  cioè  varie  tinte  di  giallo  dal  color  di  zolfo 
al  color  d'  oro.  Le  specie  che  possiedono  varietà  cosi  colorite, 
sono  al  numero  di  12.  Nessuna  di  esse  è  originariamente  gialla. 

La  colorazione  nelle  conchiglie,  dice  il  D.'  Fischer  (*),  non 
ò  arbitraria,  ma  sembra  che  sia  sottoposta  alla  influenza  della 
temperatura,  del  clima,  della  luce  e  delle  latitudini. 

Questa  nozione  è  generalmente  conosciuta,  ma  quello  però 
che  ancora  resta  a  conoscere  si  è  la  ragione  per  la   quale,  le 


•  0  Moli.  Sic.  II,  pag.  150. 

(*)  Rémarques  sur  la  coloratioD  generale  des  coquilles  de  la  c6te  occiden- 
tale de  TAmerique.  —  JourD.  Concbyl.  1875,  pag.  105. 
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conchiglie  della  medesima  specie,  scelgono  nella  stessa  località, 
come  loro  adorno,  una  colorazione  piuttosto  che  un'  altra  e  come 
nella  stessa  specie  possano  risultare  combinazioni  chimiche  tanto 
opposte  fra  esse,  trovandosi  sotto  lo  medesime  condizioni  fisiche 
di  nutrimento,  temperatura,  clima,  luce  e  latitudine. 


1.  Pecten  multistriatua,  Foli. 

Una  varietà  semidistòrta  che  si  avvicina  al  P.  pusto  del- 
r  Atlantico.  Questa  forma  non  si  trova  in  nessun  altro  punto 
del  Mediterraneo.  Il  colorito,  per  lo  più,  rosso  di  corallo. 

2.  P,  variìM,  Lin. 

Yalve  piccole  rosso  a  nuvolette  scure. 

3.  Lima  aquamoaaj  Lk. 
Costantemente  piccole  valve. 

4.  Ir.  infiala^  Chemn. 

5.  L,  tenera,  Turt. 

6.  Nucula  nucletMj  Lin. 

Var.  obliqua  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  6. 

7.  Arca  barbata^  Lin. 

8.  Cardium  Sicvlum,  Sow. 

=  C  stellatunij  Reeve  ^  C.  aquiliniim^  Mittre. 
Differisce  dal  (7.  exiguunij  per  la  forma,  spessezza,  contestura, 
colorazione  e  habitat 

9.  Cardita  antiquata^  Lin. 
^  C.  sulcata,  Bruguière. 

10.  (7.  irapezia,  Lin. 

Una  varietà  abbondante  a  macchie  scure,  oltre  dell'albi* 
nismo  e  di  alcuni  rari  esemplari  giallo  di  zolfo. 
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11.  Chama^  sp. 

Kon  è  la  C.  gryphoides,  nò  la  C.  gryphina,  ma  una  forma 
intermedia  a  eolori  speciali.  È  destrorsa  come  la  prima  e  squa- 
mata come  la  seconda,  clie  ò  sinistrorsa.  La  C  cireinatajò  di- 
versa ed  è  ooralligena.  I  miei  esemplari  sono  rosei  a  fondo 
bianco  o  giallo  di  zolfo.  Queste  due  colorazioni  non  s'incontrano 
nelle  tre  connate  specie  di  Chama  del  Mediterraneo. 

12.  Saxieava  rugosa,  Lin. 

13.  Venerupis  irus,  Lin. 

14.  V*  La  Jonkairiiy  Payr. 
r=:  F.  decussata^  Ph. 

Solenoeoncliisi 

15.  Dentalium  vvigare.  Da  Costa. 
=  Z>.  Tarentinum^  Lk. 

16.  Z).  dentalis^  Lin. 

La  forma  tipica  in  certa  abbondanza  e  deir  usuale  colorito 
bianchiccio  o  con  la  punta  di  un  rosso  acceso.  E  notevole  una 
varietà  di  un  bel  giallo  d'oro  uniforme  con  la  punta  ugualmente 
rossa. 

Grastx*opocla. 

17.  Emarginula  Huzardi^  Payr. 
=  E.  depressa^  Kisso. 

18.  FisBurdla  Graeca,  Lin. 

19.  F,  producta,  Monts. 

Nuova  forma  ottenuta  recentemente  e  che  suppongo  non  sia 
dipendente  dalle  specie  già  conosciute.  Si  avvicina  alla  mia  F- 
dorsatOj  ma  è  più  depressa  e  più  lunga.  La  posizione  dell'apice 
ò  più  prossima  alla  parte  anteriore.  Sinora  ne  ho  ricevuti  otto 
esemplari. 
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2a  F.  giiba,  Ph. 

21.  Crepidula  unguiformù^  Lk. 

Una  piccola  forma  stretta,  alluogata  ad  apice  ottuao  che 
diiamo:  e<deeolu$. 

22.  Forshalia  fanidum,  Om. 

Forakalia,  H.  e  A.  Adams,  fa  istituito  come  uq  sottogenere 
di  Trochu$  e  possiede  poche  ma  caratteristiche  specie.  Nel  Me* 
diterraneo  ne  abbiamo  una  sola.  Il  carattere  generico  risiede  nel 
solco  imbricato  che  cinge  la  periferie  e  che  si  continua  sino 
all'  apertura.  Questo  solco  ha  qualche  analogia  con  la  rima  delle 
Sciiturdlae  e  delle  Pleurotamariaé  e  dimostra  che  la  oonforma- 
noae  del  mantello  è  diversa  di  quella  degli  altri  Trochi.  Koper- 
colo  è  multispirale.  K  apice  della  presente  specie  ha  una  scultura 
complicata  e  diversa  di  quelle  del  rimanente  della  conchiglia; 
somiglia  in  piccolo  ad  una  Xenophora  per  la  sua  forma  ad  im- 
buto e  la  scultura  mostra  delle  rugosità  e  depressioni  puntiformi 
come  quelle  delle  Scalariae  della  sezione  Cirsoirema. 

Le  seguenti   specie   di    Troehua  appartengono  alla   sezione 
6ibbtda. 

23.  Trochu8  Guttadauri,  Ph. 

Fochi  esemplari,  dei  quali  alcuni  quasi  intieramente  bianchi. 

24.  T.  Fermonii^  Payr. 
Manca  il  tipo. 

Yar.  data  (&=  promtnuZa,  Issel),  che  è  abbondante  e  ben 
sviluppata,  con  le  seguenti  varietà  di  colorito,  oltre  del  tipo, 
che  è  a  fondo  nero  o  fosco,  millepuntato  di  bianco  e  a  mac- 
chie soturali: 

a)  albina:  bianchiccia  a   macchie  soturali  nere. 

b)  atdphurea:  di  un  giallo  di  zolfo  uniforme, 
e)  purpurea:  tutta  rosso  di  porpora. 

25.  T.  euccinotua,  Monta. 
Enam.  o  Sinon.  pag.  20. 
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Assieme  al  precedente  e  anche  abbondante.  FormA  ben  ca- 
ratterizzata e  costante  con  un  profondo  solco  alla  sotura  e  tutta 
fortemente  solcata.  Le  varietà  di  colorito  sono: 

a)  atro'purpurea:  rosso  intenso  di  porpora. 

b)  albida:  bianchiccia  uniforme. 

e)  Jlavida:  che  dà  in  un  giallo  di  paglia. 
Il  tipo  ò  nero  o  grigio  a  punti  e  macchie  soturali  bianche. 

26.  T.  turlinoidea,  Desh. 
=  T.  hdicoides,  Fh. 

Una  delle  più  belle  e  distinte  specie  per  la  sua  forma,  scul- 
tura e  ricco,  colorito.  Biguardata  da  alcuni  autori  come  varietà 
del  T.  Adansonii,  col  quale  non  ha  verun  rapporto.  Si  trovano 
in  abbondanza  esemplari  variopinti  di  un  bel  rosso  di  carminio, 
neri,  biondi  a  riflessi  verdastri  e  punteggiati  bianchi  o  unicolori. 

27.  T.  Spratti^  Forbes. 

=  r.  pietusj  Ph.  (non  Woodw.). 

=  T.  alveolatua  Ph.  —  Gonch.  Cab.  ed.  2.%  pag.  207, 
t.  50,  fig.  14. 

Specie  di  queste  regioni,  scarsa  e  poco  conosciuta.  Il  suo 
colorito  è  bianco  e  nero  tessellato.  Io  possiedo  uno  degli  esem- 
plari originali  di  Forbes,  proveniente  dair  Arcipelago  Qreco,  do- 
natomi dal  fu  M' Andrew.  Si  trova  anche  a  Malta  (Gap.  Fielden 
col  nome  di  T.  nivosua,  A.  Adams;  coli,  del  British  Museum). 
Questa  località  mi  è  stata  confermata  da  altri  naturalisti  dai 
quali  ne  ho  avuto  qualche  esemplare. 

28.  T.  umbilicaris,.  Om. 

3K  Oibbtda  Medit&rraneaj  Bisso. 

29.  T.  latior,  Monta. 
Eoum.  e  Sinon.  pag.  21. 

Qrande  specie  caratteristica  di  queste  regioni.  Differisce  dal 
precedente  per  la  forma,  dimensione,  scultura,  ombelico  ecc.  I 
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più  grandi  esemplari  misurano  fino  a  27  millimetri  di  diametro, 
n  colorito  à  olivaceo  a  grandi  macobie  soturali  e  a  punti  bian- 
chi. Kella  mia  «  iNuova  Rivista  »  del  1875,  V  avevo  distinto 
col  nome  di  var.  patida.  Questo  vocabolo  non  può  essere  usato 
come  un  nome  specifico,  perchè  esiste  un  T.  pattdtM  di  Brocchi, 
fo88Ìle  Bubappennino. 

Yar.  albina]  tutta  di  un  bianco  di  latte. 
Le  seguenti  specie  appartengono  alla  sezione  Zùsyphintu. 

30.  T.  duhius,  Ph. 

Esemplari  di  mezzana  grandezza  a  base  larga,  a  scultura 
ben  marcata  e  a  colorazione  sbiadita. 

31.  T.  Otuilterianua,  Ph. 

:=  T.  laevigatus,  Ph.  (non  Gm.) 

32.  T.  exasperatus,  Penn. 
=  r.  Matonii,  Payr. 

La  forma  tipica  a  varie  colorazioni. 

Yar.  1,  minor'rubra:  piccola  ad  anfratti  piani  e  a  colo- 
rito rosso  di  corallo. 

Yar.  2,  excavata:  con  gli  anfratti  incavati  e  a  macchie 
bianche  e  nere  alternanti. 

Yar.  3,  flammulata.  Monta.  —  Eoum.  e  Sin.  pag.  22. 

2=  P  T.  pyramidaius,  (Lk.)  —  Delessert,  Recueil  tav.  36, 
fig.  2  (bene). 

Soltanto  nelle  spugne  provenienti  dair  Arcipelago  Greco. 
Lamarck  non  dà  habitat 

È  una  bella  forma  piramidata,  abbastanza  distinta  dalle  altre 
a  vaga  colorazione  e  scultura  leggermente  granellosa,  non  cosi 
imbricata  come  nel  tipo  e  sue  varietà.  Keir  insieme  è  più  grande 
e  a  base  dilatata.  Il  fondo  è  bianchiccio  con  delle  fiammette 
alternanti  di  un  nero  che  dà  nel  ceruleo;  la  sotura  e  la  base 
di  un  bel  carminio. 

33.  r.  BcabricuLus,  Monte. 
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Non  citato  nella  «  EnumeraBione  e  Sinonimia  ••  1 

Forma  nuova  ohe  8i  avvicina  al  T.  millegranusj  ma  a  sealtnn 

più  ruvida  e  a  conchiglia  più  piccola  e  spessa.  Il  colorito  è  on 

misto  di  pepe  e  sale. 

34.  T.  fraiercìdus,  Monts. 
Enam.  e  Sinon.  pag.  22. 
Forma  elegante  e  svelta  che  si  avvicina   al  T.  imùbntotii^) 

ma  più  alto  e  che  conserva  caratteri  ad  essa  particolari.  Il  cor*  ^ 
doncino  soturale  è  molto  sporgente,  ciò  che  rende  gli  anfratfc-i 
Bcalariformi.  La  colamella  ò  diversamente  conformata  ed  il  o(^  ^ 
lorito  è  bianchiccio  a  geroglifici  grigi. 

35.  T.  unidentaius^  Ph. 
Abbondante.  Esemplari  più  o  meno  elevati.  La  colorazion.^ 

è  tale  quale  fu  descritta  da  Philipp],  ma  dello  volte  alle  lia 
nere  verticali  sì  aggiungono  delle  fiammette  di  un  bel  carmini 
Un  solo  esemplare  albino.  Si  trova  scarsamente  una  varietà 
base  più  larga  e  con  le  linee  più  rade. 

36.  T.  Btrixitus,  Lin. 
Yar.  1,  smaragdina^  Monts.  -^  Enum.  e  Sin.  pag.  22 

Bellissima  e  distinta  forma,  conica  a  bi^  ristretta  ed  an 
lata.  Strie  spirali  numerose  e  non  imbricate.  Goloraxione  di  oc  ^ 
bel  verde  a  riflessi  metallici,  spesso  punteggiati  di  bianco.  Qa 
sta  forma  ha  una  varietà  albina  ed  una  varietà  di  un  bel  gialli 
d^oro  uniforme. 

Yar.  2,  denchoides^  (Monts.)  Issel.  —  Ann.  Mus.  Giv. 
Oenova,  1878,  pag.  436  (figurato  nel  testo). 

Qli  esemplari  che  ho  sotto  gli  occhi  sono  anche  più   cilin-- 
driei  di  quelli  descritti  e  figurati  dal  prof.  A.  Issel  ed  hanno  l 
base  più  convessa.  Le  strie  spirali  sono  granellose  e   cosi  fisi 
da  darle  un  aspetto  sericeo.  Il  colorito  è   variabile   a   macchia 
bianche  in  un  fondo  nero  o  color  di  pulce.  La  dimensione  vs^ 
ria  secondo  le  località.  Il  T.  Sartorii  di  Aradas,    è  una  forma 
vicina  anche  a  base  convessa.  Mi, 
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Queste  dae  forme  potrebbero  rigaardarai  come  speoificamente 
distinte  perchè  Yivendo  nelle  stesse  regioni  presentano  tra  Tuna 
e  r  altra  una  linea  di  demarcazione  ben  delimitata. 

37.  Qancultis  corallintÀS,  Gm. 
n  tipo  e  la  yar.  atra. 

38.  C  crueiatus,  Lin. 

=  Monodonta  Cbuturti,  Fayr. 
Abbondantissima.  Si  notano,  oltre  il  tipo,  le  seguenti  yarietà 
di  colorito. 

a)  monochroa:  unicolore  nera  o  rossastra. 

b)  rosea:  tutta  color  dì  rosa  o  a  macchie  bianche, 
e)  candida  o  albina:  tutta  bianca. 

39.  €.  JuBsieui^  Payr. 
Manca  il  tipo. 

Tar.  1,  striata:  forma  pìccola  a  base  depressa,  suban- 
{olata  e  a  strie  capillari  che  coprono  F  intiera  conchiglia.  Co- 
liirazione  nera  uniforme. 

Yar.  2,  roseo-camea:  della  stessa  dimensione  e  fo#ma, 
ma  liscia  inyece  di  striata  e  coloraaione  uniforme  roseo-carnea. 
La  prima  di  queste  tre  specie  risponde  esattameiìte  al  tipo 
del  genere  Clanetdus^  il  quale  ha  una  columella  contorta,  obli- 
qua, con  due  forti  tubercoli,  udo  superiore  semplice  ed  altro  in- 
feriore assai  più  grande  ripiegato  in  dentro,  bifido  o  a  forma 
di  cucchiaio.  1/  apertura  ò  ornata  internamente  dì  pìccoli  denti, 
dei  quali  il  primo  più  sporgente  e  come  uù  piccolo  deposito 
calcareo.  A  questo  se  ne  aggiunge  un  altro  lineare  situato  nella 
parete  superiore.  Questi  caratteri  si  osservano  tutti  negli  indi- 
vidui ben  sviluppati.  Le  altre  due  specie  al  contrario,  hanno  la 
columella  quasi  perpendicolare,  con  due  tubercoletti  semplici, 
uno  superiore  ed  uno  inferiore.  L' apertura  è  anche  ornata  di 
denti,  ma  tutti  più  piccoli  e  della  stessa  sporgenza,  e  di  più 
non  è  cosi  ingrossata  come  nel  C.  corallinus. 
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II  C.  cruciatus  ed  il  C.  Jussieui^  potrebbero  quindi  formare 
il  tipo  di  ana  nuova  sezione  che  chiamerei:  Clanculopsù. 

40.  Turbo  rugo8U8,  Lìn. 

41.  T.  aanguineus,  Lin. 

Il  tipo  ed  una  varietà  aZiina,  che  è  rara. 

42.  PhasianeUa  pulla,  Lin. 

a)  unifasciata:  a  fondo  bianchiccio  con  una  fascia  interrotta 
scura. 

b)  albina:  tutta  bianco  di  neve. 

e)  tricolor:  a  macchie  verticali  ondulate  nere  e  rosse  8< 
di  un  fondo  bianchiccio. 

d)  zig-zag:  a  linee  zig-zag  nere  sopra  un  fondo  chiaro. 


43.  P.  intermedia^  Se. 

44.  P.  speciosa,  v.  Mùlhfeld. 

Si  distinguono  le  seguenti  varietà  di  forma  oltre  al  tipo. 

Yar.  1,  major:  più  grande  a  colorazione  speciale. 

Yar.  2,  minor:  piccola  a  sotura  obliqua. 
Le  varietà  di  colorito  sono: 

a)  normalis:  a  colori  usuali. 

b)  viridis:  tutta  verde  d'alga. 

e)  lattea  o  albina:  di  un  bianco  di  latte. 

d)  spirolineata:  a  linee  spirali  nere  sopra  di  un  fondo  bianco. 

45.  Rissoa  auviscalpiumj  Lin. 

Una  forma  a  bocca  larga  ed  aperta. 

46.  B.  membranacea,  Adams. 
Yar.  fragUis, 

47.  i2.  oblonga,  Desm. 

48.  R.  incoapicua,  Alder. 

49.  R.  similis.  So. 
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50.  R.  costtUataj  Alder. 

=5  R.  subcoitulata,  Sohw. 

51.  JS.  variabilis,  v.  Hfllhfeld. 

Le  segaenti  appartengono  alla  sezione  Alvania. 

52.  JS.  cimex,  Lin. 
Yar.  pauperctda. 

53.  JS.  Montaguiy  Fayr. 

54.  R.  asperay  Ph. 

Bellissimi  esemplari.  Si  trova  soltanto  in  queste  regioni  e 
nell'Adriatico. 

55.  Rissoina  Bruguieriy  Payr. 

56.  Vermetus  gigas^  Biv.  pat. 

Qualche  frammento  della  var.  angulaia.  Si  rinviene  pure 
l'albinismo. 

57.  V.  seUciuiy  Monta. 
Enum.  e  Sin.  pag.  28. 

58.  F.  lumbrUaliB,  Qm. 

=  V.  Adansonii,  Daudin. 

Monta.  —  Journ.  Conchyl.  1877,  pag.  36  e  37. 

Soltanto  nelle  coste  di  Siria. 

Non  mi  resta  alcun  dubbio  intorno  alla  definizione  di  questa 
specie,  ma  bisogna  ancora  bene  accertarsi  se  realmente  viva  in 
queste  regioni,  essendo  nativa  del  Senegal  e  di  altri  punti  an- 
che più  meridionali  delle  coste  occidentali  d' Africa. 

59.  F.  crùiatus.  Biondi. 

Monta.  —  Journ.  Goncbyl.  1877,  pag.  36. 
La  var.  albina^  quasi  sempre  aderente  alla   CùlumbeUa  ru* 
fticay  var.  dongata. 
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60.  V.  subcancellattis,  Biy.  pat. 

Esemplari  appartenenti  ad  una  varietà  minor  e  qualche  tabo 
lungo  sino  a  40  mill  della  var.  soluta. 

61.  F.  glomeratusj  Biv.  pat. 

Un  frammento  di  un  giovane  esemplare. 

62.  Siltquaria  anguina,  Lin. 

Yar.  rosea:  rosea  a  fondo  bianchiccio. 

63.  Turritella  decipiensj  Monte. 
Enum.  e  Sinon.  pag.  29. 

^  T.  subangtUata^  auct.  (non  Brocc). 
Presenta  diverse  forme  e  la  var.  albina.  Si    trova   soltanto 
in  queste  regioni,   dove    non  ò  rara  e  dove   mancano  le  altre 
specie  di  questo  genere. 

64.  Pyramidella  Mediterranea,  Monts. 
Enum.  e  Sinon.  pag.  31. 

Trovata  una  sola  volta.  Differisce  dalla  P.  mintuctda  pei 
suoi  anfratti  piani  e  per  la  sua  bianchezza,  questa  specie  on 
Dominata  avendo  gli  anfratti  convessi  ed  una  fascia  fulva  cbe 
cinge  la  periferie. 

65.  Eulitna  polita j  Lin. 
Piccoli  esemplari. 

66.  Nerita  viridis,  Lin. 

67.  Natica  Hebraea,  Martyn. 
=7  N.  maodata,  Desh. 

La  seguente  specie  appartiene  alla  sezione  Lunatia. 

68.  N.  intricata,  Donov. 

Si  possono  distinguere  una  varietà  di  forma:  major,  fino  i 
18  mill.  di  diametro  e  delle  varietà  di  colorito: 

a)  albina:  tutta  bianca. 

b)  fuaca:  uniformemente  scura  e  sempre  più  piccola  del  tipo. 
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69.  Cerithium  vidgatum,  Brogaìère. 
Manca  la  forma  tipica. 

7ar.  1,  repandaj  Monto.  —  Ennm.  e  Sin.  pag.  37  e  38. 
PiattMto  abbondante.  La  colorazione  dominante  ò  un  misto 
di  nero  e  bianco.  Yi   sono   inoltre   tre  importanti  varietà  di 
colorito: 

a)  albina:  tatta  bianca. 

b)  eiirina:  tutta  di  un  bel  giallo  di  canarino, 
e)  mdania:  tutta  nera. 

Yar.  2,  minuta,  Fh.  —  Moli.  Sic  II,  pag.  193,  iav.  XI,  f.  8. 
Yar.  3,  puUheUa,  Fh.  —  1.  e,  f.  9. 

70.  0>  rupestre.  Bisso. 

c=  (7.  Mediterraneum,  Desb. 

71.  Cerithiolum  ecabrum.  Olivi. 

Yar.  exigua:  piccola  e  sottile  forma  che  trovasi  nelle  coste 
dì  Siria.  Colorazione;  albina. 

72.  Triforis  adversa^  Mtg. 

Yar.  cincia.  —  Eoum.  e  Sinon.  pag.  38. 

73.  Epidromua  reiicuLatus^  De  Blainv. 

Si  notano  le  seguenti  varietà  di  forma  e  colorito: 

Yar.  1.  nivea  o  albina:  tutta  bianca,  allungata  e  a  scultura 
poco  rilevata. 

Yar.  2.  fasciata:  la  stessa  forma  poco  più  corta  a  fascio 
rossastre. 

Yar.  ^.  fulva:  più  corta,  rossastra  uniforme  e  a  scultura  più 
rilevata. 

Yar.  4.  atra:  forma  raocoroiata,  oon  la  stessa  senltnra  e 
tatta  nera. 

La  varietà  nivea  è  particolare  di  queste  regioni,  ove  è  ab- 
bondante. 

Si  può  anche  aggiungere  una  piccola  forma  che  non  eccede 
10  a  12  mill.  di  altezza  negli  esemplari  adulti,  a  colorazione 
rossastra  e  che  può  chiamarsi:  minor. 

BsO,  Mìa  Soe.  Mal.  li.  Voi.  V.  ì^ 
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74.  E.  gladtolxu,  Monta.  d«  sp. 

Piccola  conchiglia,  piatta,  a  yarici  dicotome  come  le  vere 
Ranellae,  a  coda  corta  e  ricurva,  priva  di  scultura,  a  forma  di 
lancia,  non  più  lunga  di  12  mill.  e  larga  5.  La  bocca  à  ro- 
tonda, il  colorito  albino. 

Trovato  da  me  un  solo  esemplare.  Altri  due  nel  porto  di 
Alessandria  da  M.'  Juba  de  Lothellerie,  che  gentilmente  volle 
offrirmene  uno. 

75.  T^hÌ8  tetrapikerus^  Bronn. 

76.  Murex  truneuluay  Lin. 

Una  piccola  var.  adusta:  quasi  nera. 
Le  seguenti  specie  di  Murex  appartengono  alla  sezione  Od- 
nebra. 

77.  M.  BlainviUii,  Payr. 

^  M.  crisiaius,  auct.  (non  Brocc). 
Una  varietà  a  squame  pungenti,  a  conchiglia  gracile,  che 
ho  già  nominato:  gracUis.  La  sua  colorazione  à  bruna  uniforme. 
Yi  sono   poi  esemplari  sforniti   di  squame  e  che   hanno   una 
colorazione  rossastra. 

78.  M.  hybriduSf  Aradas  e  Benoit. 

ss  M.  peregerj  Brugnone  (non  Beyrich). 
Specie  particolare  di   queste  regioni.  Earamente  trovata  a 
Palermo. 

79.  Af.  aeanthophorus.  Monte. 

Nuova  Rivista  pag.  39.  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  44. 
Baramente  esemplari  perfetti. 

80.  M.  ctfclopu8i  Benoit  ms. 
Enum.  e  Sinon.  pag.  41. 

Specie  ben  caratterizzata  per  la  sua  forma,  scultura  e  colorito* 

81.  M.  Edwardsii,  Payr. 

Una  varietà  rigonfia  ohe  chiamo:  cassidula. 


I 
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82.  M.  Bcalaroides,  De  Blainy. 

ss  M.  dtstinctua^  De  Crisi,  e  Jan. 

83.  M.  coraUinusj  Se. 

Yar.  dongata.  Forma  particolare  di  queste  eoste  a  oo- 
lorazione  scura. 

84.  Trophon  Syractuanua,  Lin. 

85.  T.  rostratus,  Olivi. 

Una  varietà  che  si  avvicina  per  le  sue  maccliie  al  T,  ptd- 
Adltu.  Altra  importante  forma,  particolare  di  queste  regioni,  ò 
laoga  non  più  di  15  mill.,  earenata,  a  forti  nodulosità  tanto 
sporgenti  da  sembrare  spinose  di  un  colorito  fulvo  uniforme. 
Si  potrà  distinguere  col  nome  di  ruaticula. 

86.  Fasciolaria  lignaria,  Lin. 
Il  tipo  e  r  albinismo. 

87.  Euthria  cornea,  Lin. 

Per  lo  più  allo  stato  giovane  e  di  un  bel  colorito  rossastro 
l^Qo-di-rosa.  Earamente  esemplari  albini. 

88.  Polita  ly  Orbignyi,  Payr. 

Il  tipo  ed  una  varietà  unicolore  scura  che  corrisponde  al  Buc' 
etnum  OaiUardoti  di  E.  Puton  (')• 

89.  P.  picta^  Se. 

Il  tipo  e  la  var.  albina,  che  non  è  conosciuta  di  altri  punti. 

90.  P.  bieolor,  Cantr. 

Due  forme:  una  fortemente  eostata,  spessa  a  colorazione  uni- 
forme fulva;  r  altra  più  allungata  a  colorazione  bruna  con  una 
£ucia  bianca  nelle  nodosità,  le  quali  sono  poco  sporgenti. 

0)  Annales  de  la  Sociéte  d' émulalioa  dea  Vosges,  Tom.  IX,  Cahier  1.,  IS55,  ' 
^Itre  à  M.  le  D.  Blougeot  sur  les  MoUusques  de  Syrie,  etc. 
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91.  Pneudomurex  Meyendorffii,  Cale. 
Baramente. 

92.  Nassa  Cuvieri^  Fayr. 

=  Buccinum  variabile^  Ph. 
Frossima  alla  var.  a  (Moli.  Sic,  tav.  XII,  fig.  3).  In  que- 
sta forma  sì  trova  V  albinismo.  Yi  ò  poi  nna  piccola  varietà  ben 
caratterizzata  a  coste  numerose  e  regolari,  ed  a  colorazione  palli- 
da,  prossima  alla  fig.  5,  di  Philippi  (L  e.). 

93.  N.  incrassatoj  Milli. 

Un  forma  raccorciata  propria  delle  regioni  meridionali. 

94.  Columbdla  rustica,  Lin. 

La  forma  tipica  a  diverse  colorazioni. 

Yar.  dongata  (=  C.  spongiarum,  Ktener). 
Esemplari   marmorati   e   unicolori,  oltre  di   una   bellissima 
var.  albina. 

95.  C.  Greci,  Ph. 

Yar.  laciea  o  albina^  oltre   di  esemplari   piccoli,  Bcuri 
con  una  fascia  interrotta. 

Le  seguenti  Columbellae  appartengono  alU  sezione  Mitrella. 

96.  C  scripta,  Lin. 

Bellissime  e  caratteristiche  forme  ora  allungate,  ora  accor- 
ciate, a  fiammette  scuro,  o  intieramente  albine,  o  giallo  di  cana- 
rino. Si  noti  principalmente  una  var.  turgida,  che  ò  più  solida, 
corta  e  a  colorazione  ardente. 

97.  C.  GerviUii^Pfijv. 

Una  forma  allungata  a  sotura  obliqua,  con  le  seguotiti  va- 
rietà di  colorito: 

a)  cornea:  a  colorazione  uniforme  cornea  o  con  piccole  mao- 
obie  bianche  alla  sotura* 


—  aB9  — 

b)  eoceinea:  rossa  a  fascia  interrotta  scura;  prossima  alla 
C.  CVoMeafia,  Bécluz. 

e)  marmoraia:  cornea  a  linee  vertioali  ondulate  scure;  pros- 
simo alla  M.  flamineaf  Bisso. 

Si  troTa  pure  la  yar.  s=  C.  decoUmta^  BtvuL 

98.  C.  Bri8éij  Brus. 

Bappresentata   dalla  mia  yar.  pedictdìia   (Enum.   o  Binon. 
;ag.  44).  Colorazione  eoceinea.  Yi  ò  pure  V  albinismo. 

89.  (7.  mimor^  So. 

100.  Lache9ÌB  mmima,  ÌILtg» 

La  yar.  attenuata  e  la  yar.  nodìdtfera. 

101.  L.  granulata^  (Bisso)  Tiberi. 

Forma  particolare  di  queste  regioni  e  deir  Adriatico. 
Le  seguenti  specie  di  PUurotoma  appartengono  alla  seaiona 
Smoioma. 

102.  PUurotoma  retieulataj  (Ben.)  Broco. 

Yar.  albina.  Forma  propria   delle  coste  della  Grecia, 
ebe  si  ayyicina  alla  H.  erinacea  di  Bellardi. 


103.  P.  Corduri,  Vajt. 

La  forma  tipica  ben  syilnppata.  Troyasi  pure  la  yar.  hirta 
e  la  yar.  minor' variegata. 

104.  P.  histrix.  De  Crist.  e  Jan, 

105.  P.  corbis,  Mich. 

=  P.  La  Viae,  Ph. 
Biyerse  yarìetà  di  forma  e  colorito. 

106.  P.  PhUberti,  Mich.  (1829). 
s  P.  bicohr,  Bisso,  (1826). 

Esemplari  appartenenti  a  yarie  forme. 


—  230  — 

107.  P.  linearù,  Mtg. 

:=  P.  tricohr^  Risso. 

108.  P.  concinna j  Bc. 

109.  P.  Leufrayi,  Micb. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  per  lo  più  scarse. 

110.  Mangdia  taeniata,  Desh. 
Un  solo  esemplare. 

111.  Bda  septangfdaris,  Mtg. 

Il  tipo  e  la  var.  albina.  Si  noti  pure  la  var.  minor'JUaBieosia 
(Enum.  e  Binon.  pag.  45),  propria  delle  spugne. 

Tutti  i  moderni  scrittori  si  accordano  nel  classificare  1b 
Pleurotoma  septangtdarù  nel  genere  o  sottogenere  Bda,  perchè 
possiede  un  opercolo,  che  ne  ò  il  distintivo.  Però  non  tutte  le 
PUuToiomae  opercolate  appartengono  al  genere  Bda,  le  cui 
specie  sono  abitanti  dei  mari  del  Nord  e  particolarmente  della 
regione  artica.  Esse  hanno  una  scultura  ed  una  contestura  pe- 
culiare alle  conchiglie  di  quelle  regioni.  La  P.  aeptangtdaris  ha 
tutt^  altro  aspetto,  e  di  più,  ha  il  labbro  ingrossato  esternamente, 
un  earattere,  che  manca  alle  vere  Bdae. 

112.  Canu8  Mediterraneus^  Bruguière. 

Predomina  una  var.  minor,  stretta,  allungata,  a  spira  sca* 
lare.  Colorazione  verdastra  marmorata.  Occorrono  raramente 
esemplari  rossastri,  gialli  ed  albini. 

113.  Mitra  ebenus,  Lk. 

Tutte  le  varietà  conosciute.  Si  noti  principalmente  la  var.  in- 
fiata,  lunga  30  mill.,  senza  coste  e  senza  fascia  bianca.  La 
var.  Défraneei,  è  pure  abbondante  e  ben  sviluppata. 

114.  M.  lutescens,  Lk. 

Payr.,  Moli.  Cors.,  tav.  Vili,  fig.  19. 

^  M.  cornea,  Lk.  1.  e.  tav.  YIII^  fig.  20. 
Yar.  albina;  più  piccola,  tutta  bianca. 
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115.  M.  Savignyiy  Payr. 
Tarìi  eaemplari. 

116.  M.  tricolore  Om. 

DiffiBrisce  dalla  precedente  pel  colorito,  forma  e  anche  per 
ranimale. 

117.  K  liiioralù^  Forbee. 

=  M.  pictaj  Dan.  e  Band,  (non  Beeve)  =  M.  Sandrii, 
Bnis.  Yar.  =  M.  PhUippiana,  Forbes. 

La  aegaente  specie  di  Margindla  appartiene  alla  sezione 
Vcltfarina. 

118.  Margindla  secalina,  Fh. 

Forma  corta  a  colorazione  pallida  e  albina. 

La  seguente  specie  di  Cypraea  appartiene  alla  sezione  Trima. 

119.  Cyprata  Europaea^  Mtg. 

Nuova  forma  piccola,  con  un  solco  longitudinale  mediano  e 
s&  la  parte  anteriore  prodotta.  Colorazione  uniforme  sbiadita 
e  albina. 

120.  BuUa  striataj  Bruguière. 

Speole  In  oui  oooon-e  l'albinismo  (') 
o  el&e   «ono   naturalmente   t>ianolie« 

g.      ...  Cardita  trapezia  ^ 

Conchifera  ^.  ^ 

Cbama  sp. 
Lima  squamosa.  Saxicava  rugosa. 

—  inflata.  Venerupis  irus. 

—  tenera.  —        La  Jonkairii. 


C)  Le  specie  ia  cui  occorre  l^albinismo  allo  stato  di  varietà  sodo  marcale 
di  uà  ' 
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Soienoconchia 

Dentalium  vulgare. 

—  dentalis. 

Gastropodt 

Emarginala  Hazardi. 
FÌ88urella  gibba. 
Crepidula  uoguiformis. 
Trochua  Quttadauri  ^ 

—  Fermonìi  * 

—  saccinctos  ^ 

—  latìor  * 

—  unidentatua  * 

—  atriatua  * 
Clanculaa  cruciatua  * 
Turbo  aanguineoa  * 
Phaaianella  palla  * 

—  apecioaa  * 

Biaaoa  aariacalpium. 

—  membranacea. 

—  oblonga. 

—  inconapicua  * 
^^     aìmilia. 

—  varìabilia  * 

—  cimex  • 
Eiaaoina  Brugaieri. 
Yermetaa  gigaa  * 

—  criatatua  * 


Siliquarìa  angaina. 
Turritella  deoipiena  * 
Fyramidella  Mediterranea. 
Eulima  polita. 
Natica  intricata  ^ 
Cerithium  yalgatum  * 
Ceritbiolum  acabram  * 
Epidromua  reticalataa  ^ 

—  gladiolaa. 
Typbia  tetrapterua. 
Marex  acanthopboraa. 

—      acalaroidea. 
Faaciolaria  lignaria  * 
Eathria  cornea  ^ 
Follia  pietà  * 
Paeudomarex  Meyendorffii. 
Naaaa  Cavieri  * 
Colambella  ruatica  ^ 

—  Greci  • 

—  acripta  ♦ 

—  Briaei  * 

—  minor. 
Plearotoma  reticalata  * 
Bela  aeptangalaria  * 
Gonna  Mediterraneua  * 
Mitra  lateacena  ^ 
Marginella  aecalina  * 
Cypraea  Earopaea  * 


Specie  in  oni  «i  veirifioa  il  melaniisnio  ((]. 


Gastropoda 

Trochaa  Fermonii  * 
—      aaccinctua  * 


Trochua  turbinoidea  * 

—      atriatua,  var.  elenchoi 
dea  * 


C)  Le  specie  marcate  da  un  '  possiedono  il  melaDismo  allo  stato  di  variati 
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Clanealiu  oorallinns  * 

—  cruoiatos  * 

—  Jnstieui  * 
Yermetiu  lombricalis. 
Gerithimn  yalgatum  * 
EpidromuB  reticalatos  * 


Morez  BlainvilIU  * 

—     hybridas. 
Pleurotoma  oorbis  * 

—  Philberti  ♦ 

Mitra  ebenaa  e  yar. 


Specie  in  oni  st  verlfl<Mk  r  albinismo 

ed  il  n&elanlflono* 


TroohoB  Fermonii, 
—      Baccinctos. 


Trochua  strìatus. 
Clanculus  cruciatas. 


Speoie  in  oni  si  T'erifl<Mkno  T'arietft  fl^lalle  (*). 


Conchifera 

Cardila  trapezia. 
Chama  sp. 

Saieiiooonohia 

Dentalium  dentalis. 

Sattropaia 

Forskalia  fanulum. 


Troehus  Fermonii. 

—  saeciDcttts. 

—  tarbinoides. 

—  striatuB. 
Cerithium  yalgatam. 
Columbella  scrìpta. 
Pleurotoma  corbis. 
Conus  Mediterraneus. 


0  lo  nessuna  di  queste  specie  il  giallo  è  il  colorito  tipico. 


CONCHIGLIE  FOSSILI 


NEL  TRAVERTINO  DI  ASCOLI-PICENO 


Il  travertino  della  valle  del  Tronto  si  estende  lungo  uà 
tratto  di  quasi  35  chilometri,  cioà  dalle  terme  di  Acquasanta 
sino  alla  provincia  di  Teramo  sotto  Civitella  e  Campii.  Ha  la 
sua  larghezza  à  relativamente  piccola,  quantunque  in  taluni 
punti  raggiunga  i  3  e  4  chilometri  circa.  A  ridosso  del  Monte 
dei  Fiori,  al  sud  di  Ascoli-PicenO|  si  eleva  di  400  e  500  metri 
dal  livello  del  mare,  e  vi  mostra  uno  strato  della  massima  esten- 
sione, alto  dai  40  ai  60  metri. 

Questo  deposito  lacustre  non  presenta  certo  i  limiti  che  ebbe 
nella  sua  origine,  poichà  fu  sollevato  insieme  alP  intera  regione 
suhapennina,  e  quindi  non  solo  denudato  nel  suo  contorno,  ma 
ben  anche  avvallato  qua  e  là  dai  torrenti  che  T  attraversavano 
e  menomato  nella  sua  continuità  e  trasportato  in  gran  parte 
della  superficie  stessa  dal  Tronto  e  dal  Castellano. 

La  struttura  ordinaria  di  tale  travertino  è  bastantemente 
solida,  ma  non  molto  cristallina,  con  un  colorito  bianco-giallo- 
gnolo  piti  0  meno  carico,  che  air  influenza  degli  agenti  atmo- 
sferici diviene  quasi  sempre  di  un  bigio  oscuro.  Le  parti  però 
di  questo  deposito,  che  erano  piti  prossime  alle  rive  del  Iago, 
sebbene  in  alcuni  punti  si  riscontrino  friabilissime,  in  molti 
altri  presentano  una  durezza  superiore  all'  ordinaria  ed  un  colo- 
rito pili  intenso  e  variato:  anzi  si  veggono  talune  volte  trasmu- 
tate in  durissime  breccie  e  puddinghe  col  concorso  dei  materiali, 
che  i  torrenti  trasportavano  nelle  acque  del  lago  dai  monti 
circonvicini  e  dall' Apennino. 
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In  queste  parti  litorali  si  troTano  qualche  volta  racchiose 
le  impronte  di  steli,  di  foglie  e  di  frutti;  e  le  spoglie  di  mollu- 
flehi  fluTÌatili  e  terrestri  insieme  a  rarissime   ossa  e  denti  di 
mammiferi.  Oli  stampi  di  bruchi  fatti  con  molta  perfezione,  che 
ho  scoperti  in  questa  roccia,  dimostrano  chiaramente   la   rapi- 
dità con   cui   si   andava   depositando  la   sostanza   calcarea   in 
fondo  al  lago,  e  perciò   T  abbondanza  deir  anidride   carbonica 
di  che  erano  aopraccariche  le  acque  che  lo  alimentavano.  Tale 
circostanza  spiegherebbe  bastantemente   il  motivo   per  cui   nel 
nostro  travertino  mancano  affatto  le  impronte  di  pesci.  Fra   le 
conchiglie  vi  ho  rinvenuto  finora  le  seguenti: 

1.  Olandina  algira,  Brugnières. 

2.  Hyalina  ceUaria,  MùUer. 

3.  «        lucida,  Draparnaud. 

4.  Zonites  vertieiUus,  Férussac. 

5.  Helix  ohvoluta,  MflUer. 

6.  e  cincteUa,  Draparnaud. 

7.  <  carthtuiana,  Mùller. 

8.  «  apennina.  Porro. 

9.  <  planospiraj  Lamarck. 

10.  e  aeiipila^  Ziegler. 

11.  «  obviay  Ziegler. 

12.  €  profugaj  Ad.  Sohmidt. 

13.  «  nemoralù,  Linneo. 

14.  «  adapersa,  Mùller. 

15.  «  ligata^  Mùller. 

16.  «  lucorunij  Mùller. 

17.  Btdiminus  detrittu,  Mùller. 

18.  fi  quadridenSj  Mùller. 

19.  CtoneUa  lubrica^  Mùller. 

20.  Stenogyra  decollata,  Linneo. 
2L  Pupa  frumentum,  Draparnaud. 

22.  •       granurrij  Draparnaud.  . 

23.  t       doliumf  Draparnaud. 
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24.  Pupa  miacorwra^  MùIIer. 

25.  «       minuiiBsima,  Hartmann. 

26.  Clausilia  laminata,  Montagu. 

27.  «  piceata,  Ziegler. 

28.  •  eandidilabrisf^  Porro. 

29.  e  bidmsj  Linneo. 

30.  Succinea  Pfsifferi,  Boasmissler. 

31.  Limnaea  palustris.  Mailer. 

32.  «         truncatvla,  Miller. 

33.  •         auricuiana,  Linneo. 

34.  «         ovata,  Draparnand. 

35.  Planorbis  vortexf,  Linneo. 

36.  «  eomplanatus,  Linneo. 

37.  AncyluB  laeustris,  Linneo. 

38.  Pomatias  septemspiralis,  Aazoumowski. 

39.  CydoHtoma  deganSj  MQllor. 

40.  Bithinia  vivipara,  Linneo. 

4L  BythineUa  minutissima  j  Schmid t. 
42.  Pisidium  pusittum,  Gmelin. 

È  da  notare  che  fra  tatto  qaeste  specie  mancano  le  propri»'^ 
mente  meridionali,  viventi  ora  nel  bacino  del  Tronto;  e  cb^ 
invece  vi  ai  trovano  di  qaello  che  attualmente  appartengono^ 
soltanto  airitalia  boreale.  Qaindi  si  può  ritenere  che  la  vali 
del  Tronto  alT  epoca  della  formazione  del  travertino  avesse  an 
temperatura  media  più  bassa  della  presente,  tantopiù  che  qaeste 
stessa  opinione  spiegherebbe  la  presenza  di  conchiglie  fossili 
come  V  H.  obvoluta,  la  nemoralis,  la  lucorum,  ecc.  nei  terrea  ^ 
alluviali  posti  alla  sinistra  del  Tronto  verso  V  Adriatico,  vale  ^ 
dire  nella  parte  ora  pia  calda  di  tale  regione. 

Ascoli-Piceno  15  Decembrc  1879. 

Eugenio  Ing.  Yalbntimi. 


ARGOMENTAZIONI  DI  NAPOLEONE  PINI 

SULUB  »IJe   PAROUB 

DEL   IDOTT.    CARLO    DE    STEFANI 

INTOBMO 

ad  alcune  GLAUSILIJE  Toscane 


Nella  memoria  insersla  nel  toI.  XXII  degli  Atti  della  so- 
àetà  iteliana  di  eoieiise  natarali  pag.  156  sotto  il  titolo  di  Ap- 
panti  malaeologici,  credeva  d*  essere  stato  abbastanza  chiaro  per 
dimostrare  ohe  le  forme  di  ClausUia  ohe  il  sig.  Dott.  De  Stefani 
fresentava  siccome  naove  nel  suo  lavoro  «  Nuove  specie  di  mol- 
Insohi  viventi  neiritalia  centrale  •  non  lo  sono  punto;  ma 
appartengono  invece  a  varietà  di  specie  già  conoscinte,  regolar- 
mente pubblicate  da  altri  autori,  ed  accettate  già  dalla  pluralità 
dei  malaeologi  eotto  altra  denominazione,  prima  che  il  sig.  De 
Stefani  le  pubblicasse  sotto  i  nomi  di  Ddpretiana  e  di  Peeehioliù 

Nella  mìa  pubblicazione  io  non  ebbi  di  mira  che  V  interesse 
del  vero,  cui  soltanto  deve  mirare  la  soienza,  ed  usai  quindi 
solamente  argomenti  basati  sui  fatti,  e  sullo  studio  degli  esem- 
plari tipici;  o  ohe  per  tali  ero  autorizzato  a  riguardare;  avendoli 
ricevuti  dagli  autori  stessi  col  nome  con  cui  io  li  citai  nel  mio 
lavoro. 

Su  questi  solo  basai  il  mio  giudizio,  riunendo  ad  essi  per 
indazione  quelle  forme  che  benchò  non  possedute  da  me,  pure 
ritenevo  dover  corrispondere  alle  specie  citate  siccome  sinonimi 
dal  sig.  De  Stefani  nel  predetto  lavoro. 
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Fare  inTOce  da  quanto  ebbe  la  cara  di  scrivere  in  merito 
alla  mia  pubblicazione  (')  che  il  sig.  De  Stefani  avesse  modifi- 
cato le  sue  convinzioni  rapporto  a  taluna  forma  di  ClauiUia 
da  lui  pubblicata  ultimamente;  poiché  nel  voi.  Y  della  Società 
malacologica  italiana  a  pag.  135  asserisce,  che  la  forma  da  esso 
lui  pubblicata  nel  suo  Catalogo  dei  molluschi  viventi  in  Yal  di 
Serchio  superiore  col  nome  di  rugosa  Drap.  var.  crticiata  Stud. 
di  Pieve  Fosciana,  ò  invece  la  cruciata  vera;  che  egli  troppo 
sollecitamente  riunì  come  varietà  al  mare  magnum  della  CI.  ru- 
goaa,  appunto  come  io  vi  riunii  la  sua  CI.  Pecchiolii.  Il  sig.  De 
Stefani  dimentica  però  che  quale  sinonimo  dì  tale  forma  da  lui 
pubblicata,  riunisce  nel  primo  suo  lavoro  la  CI.  parvula  Bonelli, 
(uun  Studer)  alla  sua  rugosa  var.  cruciata^  e  nel  secondo  lavoro, 
la  riunisce  alla  sua  CI.  Ddpretiana;  alle  quali  due  forme  di- 
stinte, riunisce  in  entrambi  i  lavori  la  cruciata  Targioni  e  Gen- 
tiluomo; e  che  mettendo  io  a  confronto  i  tipi  posseduti  di  Bo- 
nelli e  Targioni,  col  tipo  della  sua  rugosa  di  Pieve  Fosciana 
da  luì  comunicatomi  dopo  la  pubblicazione  del  suo  catalogo 
della  valle  del  Serchio  superiore,  doveva  necessariamente  rico- 
noscere la  diversità  delle  forme  citate,  e  conchìudere  riguardo 
alla  Ddpretiana  come  ho  concluso  nei  miei  appuntì  malacologici. 

Questa  forma  di  ClausUia  della  valle  del  Serchio  che  egli 
pubblicò,  e  mi  inviò  anche  col  nome  di  rugosa;  è  o  non  ò  la 
stessa  forma  di  cui  mi  comunicò  alcuni  esemplari  P  Se  è  la  stessa, 
non  so  proprio  comprendere  come  egli  Y  abbia  riunita  alla  forma 
che  Bonelli  chiamò  parvula  essendo  la  diversità  tanto  spiccata, 
che  per  poco  che  si  abbia  pratica  di  Clausiliae,  ognuno  deve  a 
prima  vista  avvedersene.  Se  poi  non  è  la  stessa  forma,  perché 
mai  il  sig.  De  Stefani  usa  pubblicare  una  forma  di  una  data 
località  sotto  una  data  denominazione,  ed  inviarne  invece  ai 
suoi  corrispondenti  forme  difiFerenti  dalle  pubblicate  con  egual 
nomeP 


(<}  BuIIettiao  della  Società  tnalacologica  Italiana  Voi.  V,  pag.  150. 
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Per  quanto  riguarda  T  identità  delle  specie  pubblicate  dal 
8ig.  De  Stefani,  ed  altre  volte  da  lui  determinate  inesattamente, 
egli  dice  che  nessuno  può  essere  interprete  migliore  dei  propri 
errori  che  so  stesso,  ed  io  voglio  concederglielo;  ma  deve  però 
riflettere,  che  se  egli  usa  distribuire  forme  di  conchiglie  sotto 
noa  data  denominazione,  e  queste  non  corrispondono  alla  specie 
sotto  il  cui  nome  egli  V  ha  inviata;  anche  gli  altri  possono  di« 
venir  giudici  del  valore  delle  sue  determinasioni;  tantopiù  quando 
SODO  autorizzati  a  ritenere  come  tipo  delle  forme  pubblicate, 
quelle  ricevute  dalle  sue  mani  con  egual  nome. 

Ora  siccome  la  forma  di  Pieve  Fosciana  inviatami  colla  sola 
denominazione  di  CI.  rugosa  Drap,  non  corrisponde  punto  nò 
a  quella  intesa  dal  Draparnaud  (')  nò  a  quella  citata  dal  Bour- 
goignat  siccome  tipica  di  questa  specie  (*),  nò  a  quella  che  Bo- 
nelli  pubblicò  siccome  parvida^  e  nemmeno  a  quella  che  il 
Prof.  Targiont  mi  inviò  come  CL  cruciata^  della  Verna  e  forca 
della  Lama;  ma  bensì  come  dissi  (')  essa  ò  identica  al  tipo  della 
CI,  Bùndlii  Mart.  del  Chianti  e  di  Castel  del  Piano,  che  ohe 
ne  dica  ora. in  contrario  il  sig.  De  Stefani;  ne  consegue,  che 
Avvisando  riunite  sotto  il  nome  di  Delpretiana,  tanto  la  cru- 
ciata Targioni,  che  la  parwda  Bonelli  che  doveva  ritenere 
eome  sinonimi  della  rugosa  di  Pieve  Fosciana;  era  logico  con- 
ehiadere  che  la  denominazione  di  Delpretiana  ^  abbracciava 
dae  forme  differenti,  e  cioò  la  rugosa  De  Stef.  (quella  inviatami 
come  tale,  non  potendo  citare  ohe  la  forma  posseduta,  ossia  la 
BonMii  Kart.)  non  che  la  parwda  Bonelli,  la  quale  secondo 
ì  miei  tipi  corrisponde  alla  CI.  perexUis  Pagot  (^). 

Siccome  poi  la  forma  che  Bonelli  intese  per  parvula  è  la 
stessa,  come  dissi,  degli  esemplari  ohe  il  sig.  De  Stefani  mi  in- 
viò col  nome  di  crenulata^  proveniente  da  Yal  di  Serchio,  (come 


iM  DrapariMiid.  Hist.  des  moti,  de  Franco  «808,  p«g.  73. 
(')  BoorguignaU  Hist.  des  clausilies  de  Franco  «876,  pag.  33-54. 
(>)  Atti  della  Socielà  It.  di  scienze  natarali  Voi.  XXII,  pag.  I7«. 
(*)  Boorguignat,  loco  citato,  pag.  tt. 
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egli  scrisse  senza  altra  indicazione  salla  sua  etichetta)  ne  deriva 
che  essendo  la  forma  che  il  Dott  Bonelli  intese  e  mi  inviò 
colla  eguale  denominazione,  quella  di  Castel  del  Piano,  (la  quale 
diversifica  alquanto  benché  non  molto  dalla  forma  da  esso  in- 
tesa  per  parvula)  il  nome  di  Ddpretiana  abbraccia  anche  la 
oréntdata  De  Stefani. 

Ciò  premesso,  se  il  sig.  De  Stefani  nella  sua  pubblkasione 
sulle  Nuove  specie  di  molluschi  viventi  neir  Italia  centrale,  cita 
fra  i  sinonimi  della  sua  Ddpretiana  nnoTamente  la  CI.  parvtda 
Bonelli;  non  equivale  forse  tale  citazione  al  dire  che  Delpretiana 
e  parvtda  Bonelli  sono  la  stessa  cosa  P  Ciò  ammesso  se  la  forma 
che  quest'ultimo  autore  attribid  alla  parvtda  Stud.  ò  secondo 
i  tipi  da  me  posseduti  eguale  alla  perexUù  Fagot;  ne  consegue 
che  tale  forma  ò  una  specie  già  nota  non  una  nuova  specie,  e 
come  tale  deve  per  diritto  di  priorità  cedere  il  posto  al  nome 
con  cui  venne  già  distinta  anteriormente  da  altri. 

Siccome  poi  nel  suo  lavoro  sui  molluschi  viventi  neir  Italia 
centrale  a  pag.  43  del  Bullettino  della  società  malacologica  ita- 
liana voi.  Y,  il  sig.  De  Stefani  mette  in  sinonimia  della  sua 
CI.  Peechiclii  la  forma  ohe  Bonelli  riteneva  e  pubblicò  per  ere' 
ntdata  var.  tntnor,  proveniente  da  Castel  del  Piano;  e  questa 
forma  non  corrisponde  a  quella  della  Valle  del  Serchio  ohe  il 
sig.  De  Stefani  mi  ha  comunicato  sotto  la  stessa  denominazione: 
ne  consegue  che  essendo  già  da  autori  non  meno  competenti 
del  sig.  De  Stefani,  stata  riconosciuta  la  forma  di  Castel  del 
Piano  siccome  varietà  geografica  della  rugoea  Drap.;  anche 
tale  forma  non  è  nuova,  nò  può  essere  quindi  distinta  con  nuovo 
nome  dal  momento  che  il  Dott.  Westerlund  un  anno  prima  del 
sig.  De  Stefani  la  pubblicò  (')  col  nome  di  rugosa  Drap.  var.  Pinti 

Le  conclusioni  dei  miei  Appunti  malacologici  non  erano  ba- 
sate sulle  sole  citazioni,  giuste  od  errate  poco  importa,  del  sig. 
De  Stefani  nei  suoi   lavori;  ma  benanco  e  specialmente  sullo 


(M  Westerluod.  C.  A.  .Monographia  Qaosiliarum  in  regione  palsoarctica 
Tiventittm.  Lundae  1878,  pag.  IS6. 
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stadio  degli  esemplari  tipici  che  possiedo.  Se  citai  il  lavoro  sai 
molluschi  viventi  in  Yal  di  Serchio^  che  non  potevo  sapporre 
errato,  egli  ò  solo  perchò  intesi  cosi  precisare  le  forme  di  cui 
il  Dott.  De  Stefani  mi  inviava  i  suoi  tipi  sotto  le  denomina- 
zioni di  ì-ugoaa  di  Pieve  Fosciana,  e  créntdata  di  Yal  di  Serohio, 
che  io  ritenevo  dovessero  corrispondere  alle  forme  pubblicate 
come  tali;  i  quali  messi  a  confronto  coi  tipi  avuti  dalle  mani 
del  Dott.  Bonelli  mi  condussero  alle  conclusioni  pubblicate. 

Dnolmi  che  esse  benchà  logiche  ed  esatte,  come  dimostrerò 
più  diffusamente,  non  abbiano  persuaso  il  sig.  De  Stefani  che 
Tolle  stendere  •  Due  parole  sulle  mie  osservazioni  intorno  ad 
alcune  dausiliae  toscane  *  parole  che  ove  meglio  avesse  letto 
e  compreso  il  mio  scritto  avrebbe  potuto,  anzi  dovuto  rispar- 
miare,  onde  non  arricchire  come  egli  dice  kt  letteratura '^a|^a- 
oologica  di  un  altro  lavoro  affatto  inutile, /Qgme  quello  dt^^  noo 
cambia  punto  faccia  alla  questione.  \  <  ,       -    . 

Non  seguirò  però  certamente  il  sistem'^  di  trai  si  valse  il 
sig.  De  Stefani  nella  sua  risposta,  il  quale  ^oztjapendo  trovare 
validi  argomenti  scientifici  in  difesa  della  vottiiiimJjgjUà  delle 
9aove  sue  denominazioni  di  CZaustZtae,  si  appoggia  a  conside- 
razioni  ed  osservazioni  che  non  sono  sempre  né  conformi  al 
vero,  né  leali;  come  mi  proverò  di  dimostrare. 

Anzitutto  egli  asserisce  che  nella  pubblicazione  sulle  «  Nuove 
specie  di  molluschi  viventi  neir  Italia  centrale,  come  in  tutte 
le  successive  pubblicate  o  da  pubblicarsi,  non  cita  una  specie 
in  sinonimia,  senza  avere  richiesta  la  specie  da  citarsi  agli  autori 
che  primi  la  determinarono;  e  senza  avere  studiati  i  tipi  nelle 
collezioni  stesse  nelle  quali  si  conservano  •• 

Tale  norma  è  quella  che  ognuno  che  vuol  parlare  con  co- 
gnizione di  causa  segue  d' ordinario,  mentre  pare  che  il  sig.  De 
Stefani  abbia  cominciato  a  seguirla  soltanto  dalla  pubblicazione 
succitata  e  si  proponga  continuarla  in  avvenire:  i  suoi  lavori 
malacologici  quindi  anteriori  a  quella^  possono  ritenersi  erronei, 
almeno  per  quanto  riguarda  la  sinonimia.  Per  quanto  poi  ri- 
guarda r  esattezza  delle  determinazioni  ò  sempre  dubbio  quale 

Bull.  Mia  Soc,  Mal.  lU  Voi.  V,  f6 
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sia  la  forma  intesa  sotto  un  dato  nome,  se  le  sinonimie  citata 
non  corrispondono  a  quella  esattamente;  come  ognuno  chescrì^ 
va  per  il  pubblico,  deve  aver  la  cura  di  praticare  oolla  maggior 
possibile  esattezza. 

Tale  regola  però  non  è  sempre  seguita  dal  sìg.  De  Stefaa  "3 
nemmeno  ora,  bencbè  Io  asserisca;  ed  egli  stesso  nella  sua  cri  — 
tica  basata  suir  equivoco  e  sullo  scambio  di  nomi  e  di  citazioi^  S 
degli  autori  delle  specie  da  me  citate,  ne   fornisce   una   pror  «^ 
irrefragabile,  allorché  a  pag.  137  parla,  senza  punto  conoscerlsa., 
della    mia    forma    di  clausilia   che   pubblicai   (*)  col    nome  di 
tenuistriata. 

Dirò  piji  avanti  in  quale  conto  meriti  d' essere  tenuto  il  suo 
giudizio  a  tale  proposito,  volendo  seguire  per  maggior  chiaresza 
le  argomentazioni  del  sig.  De  Stefani,  colle  quali  egli  crede  avere 
dimostrato  che  il  mio  giudizio  pubblicato  sulle  due  forme  di 
clausilia  da  lui  descritte  come  nuove,  sia  errato. 

Ho  detto  che  la  sua  critica  è  basata  sopra  V  equivoco  e  sulic» 
scambio  di  nomi  degli  autori  delle  specie  da  me  citate,  e  Io 
provo  tosto.  Egli  a  pag.  131  asserisce,  contrariamente  al  vero^ 
che  io  abbia  nei  miei  appunti  detto,  che  nella  sua  CL  Delpretuam- 
egli  abbia  riunito,  colla  specie  da  lui  citata    altre    volte  con^ 
CI.  parvvla^  una  forma  di  Pieve  Posciana,  citata  pure  altre  volte» 
come  CI,  rugosa;  ed  anzi  per  di   piii  eh'  egli  vi   abbia  rioni* 
anche  un'  altra  specie  che  inviò  a  me  sotto  il  nome  di  CI,  crt^ 
nulata  Risso,  proveniente  dalla  Val  di  Serchio;  e   dichiara  ^ 
non  avere  mai  trovato  a  Pieve  Posciana,  anzi   nemmeno  neU^ 
Alpi  Apuane,  la  CL  Delpretiana  che  ricevette  solo  della  Pao'i^ 
dal  sig.  dott.  B.  Del  Prete. 

Non  so  proprio  davvero  se,  ed  in  quale  dei  suoi    lavori,   * 
Big.  De  Stefani  abbia  citato  una  forma  di  Clausilia  da  esso  D^ 
tenuta  per  parvula;  né  di  tale  forma  ho  tenuto  parola  nei  mi^ 
Appunti,  né  lo  poteva,  perché  come  dissi  a  pag.  171  dei  med^ 
simi  mi  limitavo  alla  citazione  delle  forme  viventi  nelle  locali 


(*)  Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali,  ?oI.  XXI,  pag.  617. 
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da  me  accennate,  perchè  di  esse  possedeva  materiali  aaientici  di 
confronto.  Il  sig.  De  Stefani  del  resto  non  ignora  ch^  egli  non 
mi  eomnnicò  mai  forma  alcuna  di  Clawilia  sotto  la  denomina- 
zione  di  parvida,  come  non  può  ignorare  che  nei  miei  Appunti 
io  non  accennai  che  a  due  soli  dei  suoi  lavori  malacologici ,  che 
precisai. 

So  invece  di  aver  detto  che  il  sig.  De  Stefani  citò  come 
NDonimo  della  sua  Ddpretiana  quella  forma  che  Bonelli,  kom 
IL  SIG.  De  Stsfani,  pubblicò  nel  catalogo  dei  molluschi  raccolti 
nei  dintorni  di  Siena  siccome  CI.  pannda;  e  quali  sinonimi  della 
sua  Pecchioni  quella  forma  che  Bonelli,  non  il  sia.  Db  Sticfani, 
ascrìveva  nel  citato  lavoro  alla  crentdata  Bisso  var  minora  non 
che  queir  altra  forma  pubblicata  da  lui,  non  dal  Bonelli,  nel 
catalogo  dei  molluschi  viventi  in  Valle  di  Serohio  coir  istessa 
denominazione  di  CI.  crenulata,  benché  diversa  da  quella  intesa 
dal  Bonelli,  proveniente  da  Garfagnana  e  Val  di  Serchio;  e  che 
tali  citazioni  feci  appunto,  perchè  possedeva  di  quelle  forme  i 
tipi  degli  autori. 

Io  poi  non  ho  mai  detto  eh'  egli  abbia  trovata  in  Val  di 
Serchio  la  sua  Ddpretiana,  e  se  nei  miei  appunti  attribuii  gli 
esemplari  di  rugosa  e  crentdata  De  Stefani  alla  CI.  Bondlii 
Hart.  e  perexUis  Fagot,  egli  è  perchè  sotto  quelle  denominazioni 
egli  mi  aveva  inviati  esemplari  provenienti  da  Pieve  Fosciana 
e  da  Valle  di  Serchio,  che  dallo  studio  fattone  trovai  corrispon- 
dere invece  alle  sopramenzionate  specie.  Era  adunque  ben  na* 
turale  che  io  comprendessi  per  tal  modo  le  forme  di  Pieve  Fosciana 
e  Val  di  Serchio  nella  sinonimia  che  il  sig.  De  Stefani  aveva 
pubblicato  per  la  sua  Ddpretiana,  ignorando  che  fosse  suo  co- 
Btume  di  inviare  per  tipo  delle  specie  pubblicate,  forme  differenti 
da  quelle  intese. 

La  citazione  della  CI.  rugosa  De  Stefani  non  venne  da  me 
&tta  per  riferirmi  a  quella  da  lui  intesa  nelle  pubblicazioni  fatte 
altre  volte,  ma  bensì  solamente  riferendomi  ai  tipi  da  lui  avuti 
siccome  provenienti  da  Pieve  Fosciana,  messi  a  confronto  con 
C[uelli  avuti  dal  doti  Bonelli.  Se  poi  la  forma  di  CI.  rugosa 
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inviatami  differisce  da  quella  da  lui  intesa,  ed  è  come  ora  dice 
la  cruciata  vera,  vuol  dire  che  essa  non  entrerà  a  far  parte 
della  sua  Delpretiana,  ma  il  mio  apprezzamento  starà  sempre 
egualmente  perchà  basato  sullo  studio  degli  esemplari  ricevati 
da  Pieve  Fosciana  per  CI.  rugosa,  non  sulle  citazioni  sole  fatte 
dal  De  Stefani  negli  ultimi  suoi  lavori.  Non  fu  quindi  per  aver 
avuto  la  rara  ventura  di  vederla  fra  i  sinonimi  della  Delpretiana, 
ancorché  non  stampata,  che  accennai  la  rugosa  De  Stefani  di 
Pieve  Fosciana  nelle  sinonimie  della  CI*  BoneHii  Mart;  ma  sib- 
bene  perchè  avendo  veduto  nel  lavoro  della  Yalle  di  Serchio, 
citata  la  CI.  parvuìa  Bonolli  come  sinonimo  della  rugosa  var. 
cruciata  De  Stefatii,  Targioni  e  Gentiluomo;  e  nelle  sinonimie 
della  Ddpretiana  le  stesse  parvula  Bonelli,  cruciata  Targioni 
e  Oentiluomo;  doveva  logicamente  inferirne,  ohe  la  rugosa  var. 
cruciata  De  Stefani  di  Pieve  Fosciana,  cruciata  Targioni  e  Gen- 
tiluomo, e  la  parvula  Bonelli  ;  fossero  secondo  il  sig.  De  Stefani 
una  sola  ed  identica  forma,  alla  quale  egli  apponeva  il  nome 
di  Delpretiana,  benchò  non  lo  siano  in  roaltà. 

Così  e  non  altrimenti  essendo  le  cose,  come  chiaramente  deve 
apparire  a  chiunque  abbia  compreso  ciò  che  dissi  nei  miei  ap- 
punti; se  la  forma  che  Bonelli,  non  il  sic.  Db  Stefani,  chiamò 
parvula  è  la  stessa  che  il  sig.  De  Stefani,  non  Bonelli,  mi 
inviò  col  nome  di  CL  erenulata  Risso  di  Val  di  Serchio;  se 
r  altra  forma  di  Pieve  Fosciana  avuta  dal  sig.  De  Stefani,  col 
nome  giusto  od  errato  poco  cale  di  CL  rugosa  Drap.,  differisce 
essenzialmente  dalle  prime,  le  quali  sono  fra  loro  identiche;  ma 
corrisponde  invece  a  quella  forma  che  Martens  chiamò  Bonellu; 
non  ne  consegue  forse  che  la  CI.  Ddpretiana  del  sig.  De  Stefani 
abbraccia  due  differenti  forme;  la  BoneUii  Mart.  cioò  nella  rugosa 
(in  specimen  et  in  schedis)  del  sig.  De  Stefani;  e  la  perexUii 
Fagot  nella  parvtda  Bonelli  o  erenulata  De  Stefani  pure  in 
specimen  et  in  schedis  f 

Queste  sono  le  conclusioni  a  cui  venni  nei  miei  Appunti  ma- 
lacologici  e  non  altre,  e  se  il  Sig.  De  Stefani  mi  accusa  di  aver 
letto  solo  il  frontispizio  dell'  ultimo  suo  lavoro,  io  posso  ben 
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dirgli  del  pari  cbe  se  egli  ha  letto  il  mio,  non  ha  affatto  com- 
preso quanto  in  esso  sta  chiaramente  scritto;  poiohò  diversamente 
pensando,  dovrei  ritenere  poco  onesta  la  sna  risposta,  basata  snl- 
r  equivoco  e  scambio  di  nomi  procurati  allo  scopo  di  invertire 
la  questione. 

Se  il  Sig.  De  Stefani  non  citò  Pieve  Fosciana  nò  Valle  di 
Serchio  fra  le  località  della  sua  Ddpretiann,  nò  alcuna  sua  pub- 
blicazione intorno  a  questa  forma;  non  mancò  però  di  inviarmi 
sotto  i  nomi  di  rugosa  e  di  crenulata^  forme  di  Clausiliae  di 
quelle  località;  ed  è  come  già  dissi  basato  alle  altre  sinonimie 
da  lui  citate  per  la  Ddpretiana,  che  io  vi  riunii  la  sua  rugosa 
di  Pieve  Fosciana;  ritenendo  che  quella  da  lui  pubblicata  come 
tale,  fosse  eguale  al  tipo  comunicatomi;  nello  stesso  modo  cbe 
riconobbi  la  forma  della  Valle  di  Serchio  inviatami  come  cre^ 
nvlata,  eguale  alla  parvula  Bonelli  deir  apennino  toscano,  che 
figura  essa  pure  quale  sinonimia  della  Ddpretiana^  nei  mollu- 
schi viventi  neir  Italia  centrale. 

Nò  mi  era  sfuggita  la  mancanza  di  citazione  della  sua  CI» 
^osa  nelle  sinonimie  della  Delpretiana  nel  lavoro  sui  mollu- 
«hi  deir  Italia  centrale;  ma  siccome  vidi  in  essa  citate  nuova- 
mente TUTTE  le  altre  forme  degli  autori  toscani  citate  come 
sinonimi  della  medesima  nel  lavoro  sulla  Valle  di  Serchio, 
(ch^  io  non  poteva  supporre  errato)  così  ritenni  essere  sinonimo 
della  CI.  Delpretiana  anche  la  forma  di  Pieve  Fosciana  invia- 
tami eoi  nome  di  CI.  rugosa;  attribuendo  a  svista  V  omissione 
della  sua  citazione  nel  nuovo  lavoro. 

Sarebbe  stato  pia  chiaro  e  conveniente  che  il  Sig.  De  Ste- 
fani invece  di  astenersi  soltanto  dal  citare  nelle  sinonimie  della 
sua  Delpretiana  questa  forma  pubblicata  prima  sotto  erronea 
denominazione,  avesse  approfittato  della  sua  nuova  pubblicazione 
per  correggersi  del  commesso  errore  che  nessuno  poteva  cono- 
scere, ed  in  tal  modo  non  lasciar  sussistere  equivoci  sui  tipi  da 
lai  distribuiti  con  mentito  nome. 

Perchè  io  potessi  dopo  le  osservazioni  del  Sig.  De  Stefani 
{ormarmi  un  concotto  più  esatto  sul  valore  delle  due  forme  di 
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ClausUia  in  questione;  mi  sono  procurato  esemplari  autentici 
tanto  della  forma  chiamata  Ddpretiana^  che  di  quella  ritenuta 
per  PeccMolii  dal  Big.  De  Stefani  da  lui  stesso  determinati  ;  non 
che  altri  di  quelle  da  lui  citate  nel  suo  lavoro:  e  lo  studio  di 
esse  non  modifica  punto  le  conclusioni  a  cui  giunsi  nei  miei 
Appunti  malacologici,  anzi  me  ne  conferma  T  esattezza.  Sono  a 
mia  disposizione  esemplari  autentici  deir  Apennino  caaentinese 
di  Yallombrosa,  della  Pania  e  della  Verna,  della  forma  chia- 
mata  Ddpretiana  dal  De  Stefani;  ed  esemplari  del  monte  Amistà, 
di  Castel  del  Piano,  della  Yersilia,  di  Gorchia,  di  Levigliani  e 
Mossela  di  quella  chiamata  Pecchiolii.  Ho  pure  esemplari  della 
CI,  cruciata  Targioni  di  Camaldoli,  crìiciata  Strobel  di  Bedonio, 
cruciata  Paulucci  di  Yallomhrosa,  cruciata  var.  aptutna  De  Ste* 
fani  del  monte  Cerchia. 

Ho  del  pari  la  crenulata  Strobel  di  Cassio,  (Ddpretiana  se- 
condo De  Stefani)  crentdata  minor  Strobel  di  Cisa,  crentdata 
Bonelli  di  Castel  del  Piano  e  dell'  Amiata,  crenulata  De  Stefani 
della  Valle  di  Serchio,  parvtda  Bonelli  dell'  Apennino  toscano, 
Bondlii  Martens  del  Chianti,  del  Casentino  e  di  Castel  del  Piano; 
rugosa  De  Stefani  (in  schedi»)  di  Pieve  Fosciana,  rugosa  Drap, 
typus  di  Montpellier  e  rugosa  minor  Drap,  auct  complurium  ài 
più  località  della  Francia,  Belgio,  Spagna,  Italia  e  Germania, 
non  che  esemplari  tipici  per  ultimo  della  CI.  perexilis  Fagot 
(in  Bourguignat)  di  Foiz  nell'Arriège  e  di  Carcassonne  neir  Ande. 
Parmi  quindi  con  tali  materiali  autentici  d'  essere  in  grado  di 
formulare  un  giudizio  con  cognizione  di  causa. 

Onde  spiegare  al  sig.  De  Stefani  che  gli  esemplari  avuti  dai 
dott.  Bonelli  col  nome  di  parvtda  sono  identici  a  quelli  che  egli 
mi  spedì  col  nomo  di  crenulata  non  posso  dire  altro,  che  bo 
riscontrato  in  entrambe  le  forme,-  le  stesse  dimensioni,  la  stessa 
facies  generale,  e  gli  stessi  caratteri  specifici;  e  che  sono  tanto 
identici  fra  loro,  che  se  si  dovessero  mischiare,  riescirebbe  im- 
possibile non  solo  al  sig.  De  Stefani,  ma  anche  a  chi  ha  occhio 
piii  esercitato  del  suo,  il  separarli  nuovamente. 

Il  sig.  De  Stefani  afferma  che  egli  non  ebbe  mai  nò  trovò 
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esemplari  identici  alla  forma  dell'  Apenaiao  ohe  Bonelli  deter- 
minò per  parvìda  e  che  perciò  egli  noa  potò  mai  farmene  spe- 
dizione. Se  il  8Ìg.  De  Stefani  sa  quale  forma  mi  ha  spedito  col 
nome  di  crenuìatayQ  meglio  avesse  potato  esaminare  i  tipi  che 
Booelli  mi  ha  spedito  col  nome  iiparvula^  non  solleverebbe  di 
certo  tale  eccezione.  Il  dubbio  che  il  dott.  Bonelli  mi  abbia  spe- 
dito col  nome  di  parvtda  una  forma  diversa  da  quella  intesa 
per  tale,  allorché  pubblicò  il  suo  catalogo  dei  molluschi  dei 
dintorni  di  Siena,  non  è  ammissibile;  per  la  ragione  che  datando 
da  quel  tempo  V  invio  dei  suoi  tipi  di  tutte  le  specie  da  lui  pub- 
blicate, e  non  trovando  nei  medesimi  duplicati  di  forme  sotto 
differente  denominazione,  bisogna  ritenere  che  quello  inviatomi 
per  parvtda  corrisponda  esattamente  alla  forma  da  lui  intesa 
per  tale. 

La  raccolta  Bonelli  invece  potrebbe  avere  subito  spostamenti 
di  etichetta  o  confusioni  di  altra  natura  tanto  prima  (')  che  dopo 
la  di  Itti  morte,  od  al  momento  del  suo  trasporto  al  museo  dei 
Fisiocritici ,  se  la  diversità  di  forma  fra  le  due  specie  di  cui  ò 
parola  sussiste,  come  accenna  il  sig.  De  Stefani.  Nei  miei  esem- 
plari non  avvenne,  nò  può  essere  avvenuta  confusione  di  sorta, 
perchò  vennero  sempre  conservati  chiusi  separatamente  in  ap- 
positi tubetti,  come  é  mio  costume  di  fare  per  i  tipi  d'  ogni 
autore.  Comunque  stia  la  cosa,  se  il  sig.  De  Stefani  appoggia 
il  suo  giudizio  sulle  differenze  che  dice  esistere  tra  la  parvtda 
Bonelli,  6  la  sua  crenìdata,  air  esame  degli  esemplari  ora  esi- 
stenti nella  raccolta  Bonelli,  ed  a  quelli  da  lui  raccolti  e  deter- 
minati per  crenìdata  Risso;  non  lo  appoggia  agli  stessi  esemplari 
sui  quali  io  formulai  il  mio  giudizio,  che  per  avventura  potreb- 
bero differire  dai  suoi  per  le  addotte  ragioni. 

Poiché  il  Big.  dott.  De  Stefani  dichiara  avere  studiato  le 
specie  del  Bonelli  nella  sua  collezione  tipica,  esistente  ora  nel 
Museo  dei  Fisiocritici  in  Siena;  io  pure  debbo  fargli   presente 


(<)I1  dott.  Bonelli  negli  ultimi  anni  aveva  pressoché  cessato  di  occuparsi 
di  maltcologia. 


—  248  — 

che  non  solo  ebbi,  oome  già  dissi,  dalle  mani  del  Bonellì,  e  tengo 
in  raccolta  tutti  i  tipi  delle  specie  da  esso  pubblicate;  ma  che 
gli  fui  anche  compagno  in  alcune  escursioni  malacologiche;  il 
che  significa  che  al  pari  e  meglio  d'  ogni  altro,  compreso  il  sig. 
De  Stefani,  io  pure  sono  in  grado  di  interpretare  e  conoscere  le 
specie,  oome  le  intendeva  il  compianto  amico  dott.  Silvio  Bonelli. 
Ho  detto  nei  miei  Appunti  a  quali  risultanze  mi  abbia  con- 
dotto lo  studio  delle  due  sopraccennate  forme.  Il  sig.  De  Stefani 
a  pag.  132  del  voi.  Y.  di  questo  bullettino  nella  sua  critica 
afferma  che  la  Clausilia  parvula  Bonelli,  corrisponde  per  intiero 
alla  sua  Delpretiana,  ossia  in  altri  termini  che  ne  è  sinonimo; 
ma  non  conviene  che  essa  sia  in  pari  tempo  sinonimo  della 
perexilU  Fagot;  ossìa  che  la  Ddpretiana  non  sia  altra  cosa  che 
questa,  ma  la  vuole  una  specie  distinta.  In  appoggio  di  tale  as- 
serzione egli  dice  che  non  solo  la  perexilia  e  la  Delpretiana 
(nella  parte  che  corrisponde  alla  parvula  Bonelli)  sono  differenti 
fra  loro,  ma  appartengono  ad  un  gruppo  diverso,  ossia  la  prima 
al  gruppo  H.  di  Bourguignat,  e  la  seconda  gli  fa  comodo  farla 
invece  appartenere  al  gruppo  M.  dello  stesso  autore.  Perchè  tale 
collocamento  potesse  esser  valido  bisognerebbe  anzitutto  che 
fosse  il  sig.  Bourguignat  che  lo  avesse  stabilito;  e  poi  che  la 
CI.  Ddpretiana  avesse  i  caratteri  per  cui  Bourguignat  stabili 
il  gruppo  al  quale  il  sig.  De  Stefani  vorrebbe  ora  farvela  ap- 
partenere. Sarebbe  abbastanza  ingegnosa  la  trovata  del  sig.  Bd 
Stefani,  se  egli  stesso  non  avesse  già  provato  il  contrario  nelle 
sue  antecedenti  pubblicazioni.  Infatti  a  pagina  43  del  voi.  ^« 
del  Bullettino  ove  parla  della  sua  nuova  CI.  Ddpretiana  cosi 
si  esprime  ■  Le  analogie  maggiori  della  CI.  Delpretiana  sono 
e  colla  Clausilia  PeccAioZu  De  Stefani  ■  e  più  innanzi  dell*  istesso 

lavoro  a  pag.  45  parlando  invece  della  CI.  Pecchiolii  cosi  con- 
tinua: «  Questa  specie  si  può  ritenere  come  una  varietà  estrema 
■  della  CI.  Ddpretiana  dalla  quale  differisce  perche  più  piccola, 
«  più  gracile,  meno  convessa;  perchè  i  giri  sono  quasi  affatto 
«  piani,  r  apertura  è  proporzionatamente  molto  più  piccola,  la 
«  lamella  inferiore  termina  in  una  callosità.  Sembra   che  essa 
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«  abbia  analogia  colla  C.  PencAinah'Bourg.  dei  Pirenei  orientali 
■  e  della  Catalogna  •.  Ma  dì  ciò  non  pago  nella  stessa  sua 
critica  a  pag.  137  conferma  la  affinità  riconosciuta  delle  due 
forme  di  Clausilia  di  cui  è  parola  esprimendosi  così  t  Non  gli 
faccio  torto  però  di  questo,  giacché,  come  dissi  a  suo  tempo, 
la  C.  Ddpretiana  e  la  C  Pecchiolii  sono  realmente  due  forme 
I  affini  •.  Cosi  essendo,  non  mi  so  proprio  spiegare  come  mai 
debbano  essere  comprese  in  due  gruppi  differenti  due  forme  che 
Bono  realmente  affini  fra  loro,  e  che  anzi  si  possono  ritenere, 
aaa,  varietà  deir  altra,  a  giudizio  stesso  del  sig.  De  Stefani. 
Escludendo  dalla  sinonimia  della  Ddpretiana  la  forma  di  Pieve 
FoBciana  (che  come  dissi  corrisponde  alla  CL  BoneUii  Mart.) 
perchè  non  entra  a  far  parte  dei  sinonimi  della  medesima,  ne 
consegue  che  le  due  forme  intese  dal  De  Stefani  per  Ddpre^ 
liana  e  per  Pecchiolii  non  possono  appartenere  che  allo  stes- 
so gruppo. 

Per  provare  poi  che  la  CI.  Ddpretiana  non  corrisponde  alla 
]^erexìli8  Fagot  come  ho  detto  io,  il  sig.  De  Stefani  si  vale  di 
un  altro  argomento  che  io  chiamerò  invece  col  suo  vero  nome, 
Jicendolo  artificio.  Egli  riproduce  infatti  ad  usum  ddphini,  al- 
eoni  frammenti  della  diagnosi  delle  due  specie,  ma  non  inte- 
gralmente, bensì  sostituendo  od  omettendo  quelle  frasi  che  piti 
gli  tornano  acconcie  perchè  risalti  una  diversità  spiccata  fra  le 
accennate  specie. 

Perchè  ognuno  si  possa  formare  un  giusto  criterio,  io  ripro- 
duco qui  a  fianco  una  deir  altra  integralmente  le  due  diagnosi, 
non  rifatte  per  P  occasione,  ma  come  furono  pubblicate  dai  ri- 
spettivi autori  (').  Dal  loro  confronto  si  vedrà  ohe  i  caratteri 
specifici  nelle  due  forme  non  sono  poi  tanto  discordi  fra  loro, 
e  che  forse  potrebbero  anche  essere  eguali  qualora  le  descri- 
zioni appartenessero  ad  uno  stesso  autore;  ben  diversi  essendo 
i  criteri  che  segue  un  autore  nel  formulare  la  descrizione  d^una 


(')  De  Stefani,  Bulleltioo  della  Soc.  malac.  Ita).  Voi.  V,  pag.  i),  1879  -^  Fa- 
got ìq  Boorgdignat,  Uistoire  des  Clausilies  de  France  1876-1877,  pag  11,  art.  n.«3. 
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specie,  da  quelli  che  può  seguire  un  altro  autore  nel  descrivere 
anche  la  specie  istessa.  Ecco  intanto  le  due 

DESCRIZIONI  ORIGINALI  DELLE 


Glaus.  Delpretiana  De  Stef. 

Testa  profunde  rimata,  loevi- 
ter  fusìformis,  crassiuscula,  su- 
perne et  inferne  attenuata  apex 
obtusus:  anfractUS  10-12  parum 
conyexi,  suturis  parum  profun- 
dis divisi;  primi  duo  vel  tres 
cornei,  levigati;  alii  rufo-brun- 
nei;  longitudinaliter  striati  tran- 
sverse malleati;  linsas  longitu- 
dinales  subtiles,  numerosa,  abli- 
qu8B,  precipue  prope  suturas 
canescentes  interdum  invicem 
collaqueatae:  anfractus  ultimus 
ezterius  in  medio  parum  exca- 
vatus,  cervice  bicristata,  crista 
infera  valida,  arcuata,  margine 
attingenti.  Apertura  ab  anfracti- 
bus  parum  soluta,  fere  vertica- 
lis,  ovata,  piriformis,  albido- 
ocbracea,  superne  angulata,  in- 
ferne vix  canaliculata  ;  sinilus 
profundus,  mediocris  ;  peristoma 
continuum,  expansum,  tenue, 
pellucidum,    albidum    lamellae 

parietales  approximat»  superior 

marginalis,  obliqua,  mediocris; 
Interior  sigmoidalis,  desinens  in 
callositatem,  qu»  plicam  tenuis- 


Claus.  perexilis  Fagot. 

Testa  rimata  (rima  inferne 
perforato-punctiformis),  elonga- 
to-cylindrica,  regulariter  sub- 
acuminata, nitida,  subpellucida, 
fusco  -  rubiginosa ,  argutissime 
(supremi  Icevigati  excepti)  stria- 
tuia  (striae  confertissimce  de- 
bites,  leviter  undulate,  in  ulti- 
mis  validiores  ac  subtessellats, 
in  ultimo  lamellosoe);  spira  elon- 
gata  regulariter  acuminata  ; 
apice  nitidissimo,  pallidiore, 
levigato,  obtuso  ac  leviter  ma- 
millato;  anfractibllS  11-12  (su- 
premi convexi,  ultimi  conve- 
xiusculi) ,  lente  crescentibus, 
sutura  sat  impressa  separatù; 
ultimo  valde  soluto,  externe 
convexiusculo,  adbasim  leviter 
sulcato  ac  valide  carinato-cri- 
stato  (crista  robusta,  producta, 
striatula,  subarcuata,  marginem 
attingens);  apertura  verticali, 
piriformi,  castanea,  superne  an- 
gulata (sinulus  amplus,  profun- 
dus, erectus),  inferne  intus  sub- 
canaliculata,  intus  in  margine 
externo  callosa  (oallus  superne 
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Bimam  TixmanifeBtam  ad  margi- 
Dem  emittit,  ubi  plica  protendi- 
tnr  callo  miDimo  inferne  proBdi- 

tom:  saperficies  interlamellaris 

Tel  nitida  vel  uniplicata;  plica 
soboohimellarìs  tenuÌB,  immersa, 
plica   palatalls   unica,   supera; 

calhis  palatalls  superus  valde 

interior,  mediocris,  parumcras- 
808,  tuberculis  duobns  approzi- 
matis  constitutus;  callus  inferior 
depressione  cervicali  congruens, 
yalidus,  longus,  lamellam  pala- 
talem  inferam  simulans. 


albido-tuberculosus,  dentiformis, 
mediana  evanidus,  inferne  la- 
mellam validissimam  oandidam- 
que  simulans),  (aperture)  pli- 
cata,  scilicet:  (a)  paristales  du8B 
sat  approximatse,  quarum  sups- 
rior  marginalia,  stricta,  pro- 
ducta,  cum  spirali  conjuncta; 
Inferlcr  remota,  postico  robusta; 

(b)  plica  aubcolumellaris  im- 
mersa modo  obliqua,  yìx  con- 
spicua;  (e)  palatalls  unica,  su- 
pera, ultra  lunellam  valde  pro- 
lungata; (d)  lunella  crassa,  fere 
reota,  palatalem  vix  attingens, 
exterìus    leviter   apparens,    (e) 

plica  interlamellaris  minutissima, 

sicut  evanida;  peristomatC  con- 
tinuo, valde  soluto,  late  expanso 
ac  reflexiusculo. 


LuDg.  9  '/«""-IO  Larg.  2""'-2  V^"" 


Alt.  10 


Diam.  2' 


Astrazione  fatta  dalla  differente  disposizione  e  dal  differente 
apprezzamento  di  qualche  carattere  secondario  derivante  forse 
anche  dalla  maggiore  o  minore  età  degli  esemplari  esaminati; 
come  ognun  vede,  la  diagnosi  deiruna  specie  si  confà  all'altra 
assai  bene,  ed  i  caratteri  specifici  sono  pressoché  eguali  fra  loro: 
per  cui  anch'essa  conferma  maggiormente  T esattezza  del  mio  ap- 
prezzamento, che  la  CI.  parvida  Bonelli  ossia  la  stessa  forma  che 
De  Stefani  vorrebbe  distinta  col  nome  di  CI.  Delpretiana,  cor- 
risponda invece  alla  perexilis  Fagot;  la  quale  in  ultima  analisi 
secondo  il  parere  del  signor  Dott.  BSettger,  non  è  altra  cosa 
<ìke  una  varietà  geografica  della  parvtda  vera  di  Studer  ('). 


('}  Weslerluod,  Mooographia  Clausiiiarum  etc.  pag.  128. 
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Pubblicando  soltanto  quei  brani  che  più  gli  accomodavano 
il  Big.  De  Stefani  aveva  buon  giuoco,  ma  io  rimetto  al  lettore 
il  giudizio  dopo  il  confronto  dei  caratteri  assegnati  a  ciascuna 
forma  dai  rispettivi  autori  nelle  frasi  originali  che  ho  integral- 
mente riprodotte  per  esteso. 

Vengo  ora  alla  CL  Pecehiolii.  A  pag.  172  del  Voi.  XXII 
degli  Atti  della  Soc.  It.  di  scienze  naturali  ho    detto   che  «  la 

•  forma  pubblicata  dal  Dott.  Silvio  Bonelli  nel  suo  catalogo 
«  siccome  crentUata  Risso  vivente  essa  pure  a  Castel  del  Piano 

•  ed  a  quanto  pare  abbastanza  sparsa  in  Toscana,  alla  quale  il 
«  Sig.  De  Stefani  erroneamente  riferisce  quella  da  lui  elencata 
€  sotto  regnale  denominazione  nel  Catalogo  dei  MoUuachi  vi* 

•  venti  in  Val  di  Sarchio  superiore,  ora  pubblicata  sotto  la 
«  nuova  denominazione  di  CL  Pecehiolii]  à  invece  una  forma 
t  minore  ed  una  varietà  geografica  della  CI.  rugosa  Drap,  mi' 
«  nor  pallide  fuaca  ••  Il  Sig.  De  Stefani  abbrevia  la  mia  ci- 
tazione ed  omette  la  conclusione  che  ne  ricavo,  dicendo  invecQ 
soltanto  il  Pini  dice  che  «  la  forma  pubblicata  dal  Bonelli 
«  siccome  CI.  erenulata  Risso  vivente  a  Castel  del  Piano,  ò  dal 
t  De  Stefani  erroneamente  riferita  a  quella  da  esso  lui  elencata 
t  sotto  l'eguale  denominazione  nel  Catalogo  dei  Molluschi  vi- 
t  venti  in  Val  di  Serchio  ora  pubblicata  sotto  la  nuova  dono- 
«  minazione  di  CL  Pecehiolii  •. 

Non  è  inutile  ripetere  ohe  fra  la  forma  di  Yal  di  Serchio 
che  il  De  Stefani  mi  inviò  col  nome  di  crenulata,  e  quella  di 
Castel  del  Piano  che  Bonelli  mi  spedi  collo  stesso  nome  vi  passa 
qualche  diversità;  essendo  la  prima  del  tipo  della  parvula  Stu- 
der;  e  la  seconda  di  quello  della  rugosa  Drap.,  ritenuto  per  tipo 
la  forma  di  Montpellier,  ossia  in  ultima  analisi,  ò  precisamente 
quella  che  Westerlund  pubblicò  siccome  rugosa  var.  Pinii. 

Ora  se  il  Sig.  De  Stefani  mette  in  sinonimia  della  sua 
Pecehiolii  e  Tuna  e  V  altra  di  queste  denominazioni  di  crenulata 
Bonelli  e  De  Stefani,  egli  è  evidente  che  le  riguarda  come  iden- 
tiche; ma  se  poi  spedisce  come  crenulata  forme  di£Perenti  dalle 
intese  e  pubblicate,  non  è  che  sugli  esemplari  comunicatimi  sui 
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quali  ho  stabilito  le  mie  oaservazioni,  che  il  Sig.  De  Stefani 
potrebbe  darmi  una  smentita. 

Ha  egli  per  contradirmi  asserisce  che  la  forma  da  lui  intesa 
per  crenìdata  olim  (ora  Pecchiolii)  ò  la  stessa  ohe  Bonelli  in- 
tese con  tal  nome;  (pag.  132)  ed  io,  benchò  dai  suoi  tipi  mi 
risulti  diversamente  accetto  la  sua  esplicita  dichiarazione  e  ne 
fsccio  tesoro;  poichò  se  la  crentdata  De  Stef.,  non  è  simile  alla 
parvtda  Bonelli|  ma  è  identica  alla  di  costui  crentdata,  ne 
consegue  che  siccome  è  fuor  di  dubbio  che  la  forma  chiamata 
crentdata  da  Bonelli  proveniente  da  Castel  del  Piano,  ò  la  stessa 
che  Westeriund  pubblicò  nel  1878  siccome  rtigosa  var.  Pinti; 
così  il  nome  di  Pecchiolii  dato  nel  1879  dal  Sig.  De  Stefani 
air  istessa  forma,  è  ozioso  e  non  può  essere  accolto  né  come 
specifico,  nò  per  dinotare  varietà  alcuna  di  Clausilia  della  To- 
sesoa.  Ciò  è  quanto  dissi  già  nei  miei  Appunti  a  pag.  174, 
Tol.  XXII  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat  e  che  ora  il  sig.  De  Ste- 
fani credendo  addurre  argomento  in  suo  favore,  viene  implìci- 
tamente a  confermare:  dunque  la  Pecchiolii  non  è  né  una  nuova 
lè  una  buona  specie;  bensì  una  varietà  geografica  di  specie  già 
iota,  alla  quale  il  Dott.  Westerlund  diede  il  nome  di  var.  Piniù 
Non  dovrei  spendere  altre  parole  per  dimostrare  che  la  CI' 
Pecchiolii  De  Stefani  non  è  una  buona  specie,  avendo  ormai 
provato  che  anche  il  suo  autore  ne  conviene;  se  il  Sig.  De  Ste- 
{ani  per  difendere  in  qualche  modo  la  sua  creatura,  non  avesse 
addotte  altre  ragioni  sulla  cui  maggiore,  minore,  o  veruna  atten- 
dibilità, piacemi  far  conoscere  la  mia  opinione.  A  pag.  134  del 
Ballettino  egli  conviene  meco  che  il  nome  di  CL  Pecchiolii  ò 
sinonimo  della  CL  rugosa  var.  Pinii  West,  fondata  sopra  esem- 
plari del  M.  Amiata  (*)  ma  che  se  egli  non  citò  nella  sinoni- 
mia della  Pecchiolii  il  nome  imposto  da  queir  autore,  si  fu  per 
la  buonissima  ragione,  come  egli  la  chiama,  che  non  la  co- 
nosceva. 


(*)  Ansi  più  precisamente  su  quelli  di  Castel  del  Piano  da  me  spediti   al 
1)0».  Westeriand. 


—  254  — 

In  primo  luogo  è  questa  una  ragione  che  nessuno  gli  potr& 
menar  buona,  ma  che  non  modifica  punto  la  questione  lasciand 
le  date  al  loro  posto:  poiché  il  Sig.  De  Stefani  non  deve  ignc^ 
rare  che  chi  scrive  deve  tenersi  al  corrente  almeno  delle  pu' 
blioazionì  ohe  riguardano  le  specie  di  cui  parla. 

In  secondo  luogo  ora  che  conosce  l'anteriorità  del  nome 
Westerlund,  pare  avrebbe  dovuto  passare  almeno  il  nome  di 
chiolii  in  sinonimia  di  quello;  se  non  gli  bastava  T  animo  di  ripn. 
diario;  ma  in  quella  vece  egli  cosi  si  esprime:  t  Che  da  un  pesso 
<  varii  malacologi  la  ritenessero  come  varietà  della  rtigosa  ciò  è 
•  indiscutibile,  ma  che  lo  fosse  e  che  lo  sia  è  un  altro  paio  di 
«  maniche  ».  Andiamo  adagio   nel  sentenziare,   e  nel  proniu* 
ciare  giudizi  che  potrebbero  essere  precipitati.  Vediamo  piuttosto 
quanti  autori  può  citare  il  Sig.  De  Stefani  che  convengano  con 
lui  essere  una  buona   specie    la  sua   Pecchiólii!  Non    è   certi* 
mente  lui  solo  il  Sig.  De  Stefani,  che  possa   dare  un  giudiuo; 
né  il  suo,  è  quello  a  cui  ognuno  debba  ossequente    incbinBni! 
L^  apprezzamento  che  la  forma  delF  Amiata  e  Castel  del  Piano 
non  sia  che  una  varietà  geografica  della  rugosa   Drap.,   venne 
confermato  da  malacologi  di  fama,  e  certo   non    meno    valea6 
del  Sig.  De  Stefani;  come  Strobel,  Issel,  De  Betta,  Tiberi,  Tar- 
gioni.  Adami  ed  altri  fra   i  nazionali.  Fra   gli  stranieri   poi  li 
ritennero  tale  Adolfo  Schmidt,  Westerlund,  Clessin,  Kobelt,  Nyiti 
Gloyne,  Dupuy,  Letourneux,  Fagot  e  lo  stesso  Bourguignat,  sul 
quale  fa  appoggio  il  Sig.  De  Stefani  per  asserire  che  la  CI.  ru- 
gosa var.  Finii  West,  ossia  la  sua  Pecchiólii  non  è  varietà  della 
specie  che  vive  a  Montpellier  ossia  di  quella   forma  ohe    Dra- 
parnaud  chiamò  rugosa. 

Per  quanto  possa  valere  il  giudizio  del  Sig.  De  Stefani,  non 
posso  a  meno  che  accettare  T  apprezzamento  di  tanti  aommi 
autori,  che  concorda  col  mio. 

Il  Sig.  De  Stefani  ha  egli  esaminato  esemplari  della  CL  ru- 
gosa  di  Montpellier,  come  ho  fatto  io  prima  di  parlarne?  Ne 
dubito  assai,  poiché  se  avesse  studiato  questa  forma,  si  sarebbe 
tosto  persuaso,  al  pari  dei  surriferiti  autori,  che  la  forma  del- 
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rAmiita,  corrisponde  assai  bene  nel  sao  complesso  al  tipo  che 
Bourguignat  considera  come  la  vera  rugosa  di  Draparnaud. 

L*  asserire  poi  che  la  sua  Pecchtolii  è  diversa  dalla  rugosa 
Drap,  percbò  la  prima  appartiene  al  gruppo  M  di  Bourguignat, 
e  la  seconda  al  gruppo  E,  non  è  affatto  provarne  la  diversità; 
a  stabilire  la  quale  bisogna  provare  anzitutto  per  quali  criteri 
debba  appartenere  piuttosto  air  un  gruppo  che  air  altro;  dato  che 
sia  ammissibile  tale  divisione.  Le  suddivisioni  in  gruppi  sono 
sempre  artificiali  e  dipendenti  dal  modo  di  vedere  di  chi  le  sta- 
bilisce, e  nel  nostro  caso,  comprendo  come  torni  comodo  Tasse» 
rire  che  la  Pecchiolii  appartenga  al  gruppo  E,  anziché  al  M 
per  stabilire  un  dato  di  diversità. 

Io  invece  credo  che  la  forma  di  Castel  del  Piano  debba 
appartenere  essa  pure  al  gruppo  E  del  Bourguignat  nel  quale 
egli  abbraccia  quelle  forme  proprie  della  nigricans  fra  le  quali 
è  compresa  la  rugosa  Drap.  Adolfo  Schmidt  nel  suo  System 
ier  Europàischen  ClausiUen  1868  ascrive  al  gruppo  della  CL 
rugosa  Drap,  che  egli  riguarda  come  tipo  del  medesimo,  anziché 
Il  nigricans  {rugosa  pars  Drap,  secondo  Bourguignat)  precisa- 
nente  le  seguenti  specie: 

Parvula  Stud.  Approximans  Ziegl.  Tettelbachiana  Rossm. 
Bubia  Drap,  e  sue  varietà,  Rugosa  Drap,  colle  varietà  minor, 
Sd>ondii,  Dup.  pyrenaica  Gharp.  crenulata  Bisso  ed  anceps 
Schmidt.  Yi  ascrive  parimenti  la  nigricans  Pultn.  la  crtictctta 
Stad.  e  la  pumila  Ziegl.  colle  loro  varietà,  e  per  ultimo  la 
CI.  Orimmeri  Parr, 

Siccome  e  per  la  sua  essenza,  e  per  il  modo  di  dispersione, 
la  forma  deir  Amiata  e  Castel  del  Piano  di  cui  è  parola,  appar- 
tiene a  quel  gruppo  nel  quale  necessariamente  per  la  loro  afiS* 
nità  sono  comprese  e  la  nigricans  e  la  crenulata  e  la  rugosa^ 
cosi  non  può  esserne  disgiunta. 

Un  sistema  naturale  di  classificazione  deve  raccogliere  non 
Bolo  tutto  il  materiale,  ma  presentare  i  rapporti  tanto  delle 
ùogole  specie,  come  dei  gruppi;  ed  esaminare  e  stabilire  soprattutto 
U  complesso  di  tali  rapporti.  La  parola  sistema  va  intesa  nel 
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aenso  della  saa  etimologia,  vale  a  dire  di  classificare  le  di* 
verse  specie  in  base  ai  vicendevoli  loro  rapporti. 

Ma  il  Sig.  De  Stefani  non  si  è  limitato  a  discutere  salle  due 
forme  di  Clatisiliae  da  lui  ritenute  come  nuove  specie,  mentre 
è  dimostrato  air  evidenza  che  non  lo  sono  punto;  volle  farmi 
r  onore  di  occuparsi  anche  d' un  mio  scritto  antecedente  (')  nel 
quale  accennava  alle  modificazioni  di  tutte  quelle  forme  di 
dausiliae  di  provenienza  Toscana  del  gruppo  della  rugosa  Drap, 
che  dai  differenti  autori  di  costi  mi  erano  state  comunicate  sotto 
r  indicazione  di  crenidata  e  di  rugosa,  senza  che  io  ne  avessi 
fatto  uno  studio  speciale  come  dissi  a  pag.  173  dei  miei  Ap- 
punti. (Pag.  18  degli  estratti). 

È  inesatto  come  dice  il  Sig.  De  Stefani,  che  io  abbia  in  quel 
lavoro  riunite  alla  CI.  rugosa  var.  Pinii  West,  le  altre  forme  della 
Verna  e  di  Yall ombrosa;  poichò  in  allora  avrebbero  figurato  in 
sinonimia  col  nome  sotto  il  quale  mi  erano  state  comunicate. 
In  questo  caso  pare  che  il  Sig.  De  Stefani  abbia  avuto  lui  in 
mia  vece,  la  rara  ventura  di  vedere  tali  formo  fra  i  sinonimi 
della  var*  Pinii  benchò  non  stampate. 

In  quel  lavoro  a  pag.  625  Yol.  XXI  Atti  Soc.  It.  (pag.  14 
degli  estratti)  io  faceva  invece  osservare  come  la  specie,  e  non 
la  varietà  Pinii  West,  subisca  in  Toscana  leggiere  modifica- 
zioni da  luogo  a  luogo;  e  come  specie,  intendeva  parlare  di 
quella  di  cui  presentava  come  varietà  la  forma  di  Castel  del 
Piano  neirAmiata.  Parlando  quindi  della  rugosa,  intendeva 
parlare  nel  senso  lato  e  generico,  ossia  di  quelle  forme  che 
ne  sono  affini;  tanto  à  ciò  vero  che  accennai  alle  modifica- 
zioni  che  ognuna  subisce  da  luogo  a  luogo  in  confronto  del 
tipo. 

Il  Sig.  De  Stefani  però  dice  di  non  farmi  torto  di  tale, 
da  lui  creduta,  riunione  di  forme  alla  var.  Pinii  West,  giacché 
come  disse  a  suo  tempo   la  Ddpretiana  e  la  Pecchiolii  sono 


(*)  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat)Vo1.  XXI,  pag.  613  —  Pini  N.  Nuove  specie 
0  forine  poco  oote  di  llolioscbi* 
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realmente  due  forme  affini:  meno  male  ohe  almeno  in  questo 
siamo  d'accordo. 

Froeegae  poi  il  Big.  Dott.  De  Stefani  e  dice:  t  D'altronde 

•  iK  UH  WBSK  quanto  passò  tra   la  pubblicazione  delle  ntio^s 

<  ipeeie^  e  V  ultimo  lavoro  del  Fini,  questi  si  è  potuto  avve- 

•  dere  che  le  forme  della  Verna  e  Yallombrosa  sono  diverse 
(  dalla  var.  Pinti  o  Peechiolii  •  (ciò  che  nessuno  aveva  posto 
in  dubbio)  «  come  già  avevo  provato  io,  e  per  di  più  ha  creduto 
(  persuadersi  che  quelle  forme  da  me  distinte  come  CI.  Delpre* 

<  liana  rispondono  alla  CL  perexilis  Fagot,  di  ohe  non  ho 
I  convenuto.  • 

Il  Sig.  De  Stefani  ha  dichiarato  in  fine  della  sua  chiacchie- 
rata, che  non  farà  code  alla  questione,  mentre  domanda  a  chi 
TQol  dare  il  suo  parere,  di  giudicarlo  ex  ore  suo  e  non  da  quello 
che  a  Tizio  o  a  Gaio  può  far  comodo  di  attribuirgli.  Cosa  deb- 
bo dire  io  allora  di  tutte  le  cose  di  cui  mi  accagiona,  senza  il 
menomo  fondamento  di  verità  nella  sua  risposta  ai  mìei  Ap- 
pmti? 

Non  posso  in  ogni  modo  omettere  però  di  rimarcare  al 
Sg.  De  Stefani  a  titolo  di  rettifica  di  quanto  asserì,  che  il  mio 
liToro  intitolato  NtMove  upecie  o  forme  poco  note  eoe.  a  cui  fa 
cenno,  yenne  da  me  presentato  e  letto  alla  Società  Italiana  il 
giorno  25  Settembre  1878,  e  fa  quindi  parte  del  Yol.  XXI  de- 
gli Atti  di  quella;  e  che  i  miei  Appunti  Tnalacologicij  ohe  tanto 
gli  punsero,  furono  letti  e  presentati  alla  Società  istessa  il  29 
Giugno  1879,  e  fa  quindi  parte  del  Yol.  XXII;  quindi  nove 
BUONI  HBSi  dopo  il  primo,  circostanza  che  il  Sig.  De  Stefani 
non  ignorava,  avendogli  io  spedito  T  estratto  del  primo  lavoro 
sin  dal  24  Marzo,  e  quello  dei  miei  Appunti  nel  giorno  24  Lu- 
glio successivo;  quindi  in  ogni  modo  è  sempre  in  malafede  Tasse- 
rire  che  tra  V  uno  e  Y  altro  de^  miei  lavori  surriferiti  sia  scorso 
soltanto  un  mese. 

Non  voglio  fare  al  Sig.  De  Stefani  il  torto  di  supporre  che 
^li  abbia  letto  il  solo  frontispizio  del  lavoro  ohe  prese  ad  esame 
per  Borivere  le  sue  Due  parole^  come  suppose  oon  assai   poca 

BmR.  della  Soe.  Mal.  It.  Voi.  V,  17 


—  258  — 

logica,  clie  io  abbia  fatto  del  suo.  Io  però  dal  contenato  della 
sua  critica  sono  assai  indulgente  nel  supporre  che  ^1i  non  abbia 
compréso  ciò  che  ho  scritto  prima  d'ora,  e  che  rimane  inte- 
gralmente come  è;  benché  il  Sig.  De  Stefani  abbia  in  ogni 
modo  tentato  di  svisare  le  cose,  asserendone  di  meno  esatte  ed 
insussistenti,  e  giudicando  ex  ore  suo  anche  quanto  io  ho  detto 
nei  connati  layori.  Un  vecchio  proverbio  dice  verbo  volani, 
scrtpta  manent:  quindi  per  quanto  abbia  egli  cercato  di  invertire 
la  questione,  di  servirsi  di  sofismi  e  cavilli  per  far  credere  di 
aver  ragione,  le  mie  parole  sono  là  immutabili,  e  chiunque 
legga  e  confronti  i  miei  scritti  anteriori  cui  fa  cenno  il  Sig.  De 
Stefani,  e  la  sua  critica  inserita  nel  Yol.  Y  di  questo  Bulletti- 
no,  potrà  apprezzare  quale  sia  la  buona  fede  con  cui  fu  ver- 
gata. Io  quindi  al  pari  del  Dott.  De  Stefani  domando  solo  che 
siano  giudicati  i  miei  apprezzamenti  dal  solo  modo  con  cui  li 
ho  pubblicati  io,  non  con  quello  ohe  può  far  comodo  al  Sig.  De 
Stefani  di  attribuirmi. 

Per  ultimo  dimostrerò  come  sia  uso  giudicare  le  specie  in 
fatto  di  Claustliae  il  Sig.  De  Stefani,  e  quanta  coerenza  adoperi 
nei  suoi  scritti.  A  pag.  137  nella  sua  critica,  Egli  cosi  si  espri- 
me: «  Aggiungerò  poi  che  il  Pini  stesso  (Nuove  specie,  pag.  6) 
«  fa  una  nuova  specie  della  CI.  MeUae  Bonelli  non  Stabile,  la 
«  quale  nuova  specie  davvero  non  mi  pare  se  non  una  piccola 
«  varietà  della  CI.  plicattda  Drap.  • 

Il  Sig.  De  Stefani  nò  ebbe  da  me,  né  poteva  avere  avuto 
da  altri,  il  tipo  della  mia  nuova  CI.  tenuiatriata  allorché  scrisee 
quel  giudizio  nelle  sue  Due  parole^  perché  non  peranco  distri- 
buito ad  alcuno.  Come  mai  potè  adunque  dare  un  giudizio  della 
medesima  senza  mai  averla  veduta?  Dove  ha  pescato  che  essa 
sia  una  piccola  varietà  della  CI.  plicatula  Drap.;  e  come  ha  po- 
tuto conoscere  che  la  mia  tenuietriata  corrisponda  alla  CI.  MeUae 
Martens  (in  Bonelli  Cat.  Moli.  Siena)  non  Stabile? 

Dunque  mentre  colle  parole,  a  pag.  130  della  sua  critica, 
fa  r  ampollosa  premessa,  che  nelle  sue  pubblicazioni  non  cita 
mai  una  specie  senza  averla  richiesta  agli  autori  che  primi  1a 


—  259  — 

determinarono,  e  senza  ayere   stadiati   i  tipi  nelle   collezioni 
stesse  nelle  quali  si  conservano;  col  fatto  proya  il  contrario! 

Se  il  Big.  De  Stefani  emette  sempre  i  propri  giudizi  a 
questo  modo,  ognuno  vede  quale  apprezzamento  se  ne  possa 
fare.  Se  avesse  letta  almeno  la  descrizione  della  mia  tenuistriata, 
si  sarebbe  accorto  che  essa  differisce  essenzial^iente  dalla  pli^ 
cattila  Drap,  non  fosse  altro,  per  la  presenza  della  plica  pala- 
tale ohe  dissi  distincta,  obliqtte  ascendente,  carattere  che  non 
riscontrasi  nella  CI.  plicattda  nò  in  alcuna  sua  varietà;  quando 
anche  non  gli  fosse  emerso  dal  complesso  di  tutti  gli  altri 
caratteri  della  descrizione,  e  di  quelli  comparativi  colle  denas- 
itriata  Z.,  Amiatae  Mart.  e  Mdlae  Mart.  (non  Stab.)  che  la 
forma  da  me  descritta  nulla  ha  di  comune  colla  plicatìda  Drap. 

Quale  occhio  esercitato  specialmente  per  le  claueiliae,  abbia 
il  Big.  De  Stefani,  lo  appalesa  nelle  sue  pubblicazioni;  infatti 
la  forma  di  Pieve  Fosciana  pubblicata  nel  lavoro  sui  molluschi 
della  Yalle  di  Serchio,  venne  da  lui  determinata  (troppo  solle- 
citamente come  dice  egli  stesso)  per  CI.  rugoea  Dr.  var.  cruciata 
Stad.,  a  me  spedita  in  echedis  colla  determinazione  pura  e  sem- 
plice di  CI.  rugosa  Dr.,  (quindi  non  più  come  una  varietà  ma 
bensì  per  la  specie).  Nella  sua  critica  ai  miei  Appunti  malaco* 
logici  invece  la  stessa  forma  di  Pieve  Fosciana  a  pag.  135  alla 
linea  8  viene  dichiarata  non  piii  una  rugosa  né  una  varietà  di 
questa,  ma  bensì  la  cruciata  vera  e  propria  (quindi  la  tipica  di 
Stad.)  indi  nella  stessa  pagina  alla  linea  20  dice  che  anche  la 
sua  vecchia  C.  rugosa  var.  cruciata  (quella  cioè  di  Pieve  Fo- 
sciana, ossia  sempre  la  stessa  forma)  è  una  semplice  varietà 
della  C.  cruciata  tipica  ed  ò  molto  vicina  alla  C.  BoneUii  Mart. 
ma  non  converrebbe  con  me  che  sia  perfettamente  identica  a  que- 
sta. Dunque  ora  il  suo  giudizio  su  tal  forma  si  accosta  col  mio! 

Per  mostrarmi  che  questa  non  è  una  sua  opinione  di  occa- 
sione tirata  fuori  per  rispondere  a  me,  cita  un  brano  di  un  suo 
lavoro  sulle  Clausiltae  delle  Alpi  Apuane,  che  dice  finito  da  un 
pezzo  e  che  sta  per  pubblicare.  Fosse  anche  finito  da  un  pezzo' 
non  essendo  ancora  pubblicato,  questo  brano  che  è  tanto  com« 
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piacente  di  far  pregustare  ai  suoi  lettori,  potrebbe  anche  estere 
sospetto  d'essere  stato  modificato;  ed  in  ogni  modo  è  sempre 
posteriore  alla  mia  pubblicazione,  ed  al  lavoro  del  BSettgerda 
lui  citato,  che  potrebbero  avergli  fatto  rettificare  le  idee.  È  una 
ingenuità  il  credere  di  prender  data  col  pubblicare  quel  brano 
come  roba  vecchia! 

E  questa  forma  di  Pieve  Fosciana  che  chiamò  rago9a  var. 
orticiataj  rugosa  (in  schedis)  crticiaia  vera  e  propria,  cruciata 
iKir.,  molto  vicina  alla  Bondlii;  venne  da  lui  messa  in  sinoni- 
mia colla  parvrda  Bonelli,  che  secondo  lo  stesso  De  Stefani, 
come  abbiamo  veduto,  è  una  specie  affine,  anzi  una  varietà 
estrema  della  sua  Pecchiolii  o  rugosa  Dr.  var.  Pinti  West.,  la 
quale  ultima  è  come  convenne  il  Sig.  De  Stefani,  la  stessa  cosa, 
cioè  è  sinonimo,  della  sua  erenulata  della  Yalle  di  SerchioI  Or 
bene,  domando  io,  con  quale  occhio  potò  confondere  la  forma  di 
Pieve  Fosciana  della  crtAciata;  colla  var.  Finii  West  della  rugosa, 
che  differisce  dalla  cruciata  e  sue  varietà,  non  solo  nei  carat- 
teri generici  e  specifici,  ma  nella  facies;  ossia  nella  statura, 
forma,  colorito,  numero  di  giri  della  spira,  rotondità  dei  me- 
desimi, costulatura  o  striatura  della  superficie  ecc.,  eoe.,  ossia 
nel  complesso  di  quei  caratteri  che  costituiscono  a  prima  vista 
una  diversità  marcata  da  forma  a  forma,  da  specie  a  specie? 

Ma  dirò  alla  mia  volta  al  Sig.  De  Stefani  che  forse  gli  equi- 
voci nei  quali  cade  così  facilmente  quando  parla  di    Clausiliat 
derivano  da  ciò  che  egli  neir  esame  anziché    tener    conto   del- 
l'apparato delle  pieghe  e  delle  lamelle  in  relazione  cogli  altri 
caratteri  specifici,  dà  invece  molta  importanza  alla  maggiore  o 
minore  solidità  e  lunghezza  dello  stesse,  allo  sviluppo  maggiore 
o  minore  del  callo  palatale,  al  minore  o  maggior  numero  delle 
pieghette  interlamellari,  o  loro  marginatura,  che  come    ognuno 
sa,  non  formano  mai  carattere  differenziale   specifico;  non  cbe 
alla  maggiore  o  minore  robustezza  del  peristoma  e  del  tessato: 
cisoostanze  queste  che  dipendono  in  gran  parte  dallo  stadio  di 
vita  del  mollusco,  ossia  dalla  maggiore  o  minore  sua  età,  all'è 
in  cui  venne  raccolto* 


i 
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Ma  il  Big.  Dotte  De  Stefani  alcune  ineaie  le  sorvola,  né  né 
tiene  calcolo;  a  lui  basta  per  dare  una  descrizione  prolissa,  dif« 
fondersi  piuttosto  in  quei  caratteri  ambigui,  elastici,  e  variabili 
che  gli  consentano  di  pubblicare  a  suo  piacimento  specie  già 
conosciute,  siccome  nuove  specie. 

Gonchiudendo  quindi  col  riconoscere  la  rettifica  fatta  dal 
Sig.  De  Stefani  rapporto  alla  sua  CI.  rugosa  var.  cmciata  come 
non  dovente  far  parte  della  sua  Ddpretiana;  le  sinonimie  da 
me  date  nei  miei  Appunti  malacologici  per  la  CI.  perexilis  (ossia 
Ddpretiana  prò  intero)  e  per  la  CI.  rugosa  Dr.  var.  Finii  West. 
[Pecchioli  De  Stef.),  rimangono  integre;  e  soltanto  va  eliminata 
dalle  sinonimie  della  CI.  Bonella  Mart.  la  Delpretiana  pars  De 
Stefani;  rimanendo  le  altre  come  vennero  da  me  esposte. 

Milano,  20  Dicembre  1879. 


Napoleoke  Fini. 


m^ 


LE    CONCHIGLIE    POMPEIANE 

PUBBLICATE 
dal    I>ott.    TIBERI 


J.  Gwyn  Jeffreys  nel  Giornale  dì  scienze  di  Londra  t  Na- 
ture »  del  30  Ottobre  1879,  pag.  624  pubblicava  il  aeguentfi 
articolo  col  titolo:  «  Le  Conchiglie  Pompeiane  descritte  dal 
Dott.  N.  Tiberi.  Napoli  1879  »  che  noi  traduciamo  testualmente. 
■  Questa  rimarchevole  e  bene  scritta  Memoria  fu  pubblicata 
nella  recente  celebrazione  del  18.*"  centenario  della  sua  di- 
struzione (Pompei)  da  una  eruzione  del  Yesuvio.  È  questo 
un  lavoro  di  un  eccellente  naturalista,  che  vive  a  Resina, 
sito  vicino  ad  una  rovinata  città  (Ercolano),  il  quale  è  dot- 
to conoscitore  delle  conchiglie  del  Mediterraneo.  II  punto 
e  di  veduta  al  quale  egli  dirige  la  nostra  attenzione  è  molto 
differente  da  quello  al  quale  si  appiglia  il  geologo,  V  anti- 
quario, r  artista  o  V  architetto.  Egli  tratta  di  conchiglie  tro- 
vate nelle  rovine,  e  le  quali  hanno  servito  per  alimentazione 
0  sono  state  adoprate  per  ornamento  o  per  altri  usi.  Infatti 
noi  conosciamo  da  Ateneo  e  da  altri  scrittori  antichi  che  i 
molluschi  erano  allora  gustati,  come  ora  si  pratica  dagli  abitanti 
d' Italia.  Io  non  ho  potuto  scoprire  nella  bislacca  e  scorretta 
cicalata  di  Plinio  il  giovane  alcuna  menzione  di  conchiglie 
che  sieno  state  raccolte  da'  suoi  concittadini  per  lo  studio  della 
storia  naturale.  E  un'  occupazione  o  divertimento  de^  tempi 
moderni.  Il  Dott.  Tiberi  offre  un  elenco  di  tutte  le  conchi- 
glie che  ha  riguardate  come  Pompeiane,  appartenenti  a  non 
ft  meno  di  44  specie,  con  particolari  della  loro  relativa  abbon- 
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«  danza  a  Pompei,  come  della  loro  distribuzione  ed  economia. 

«  Alcune  sono  specie  mangiative,    la    comune   Ostrea,   Pecten 

«  jacohaeus,  Venus  Mone,  Tapes  decussatus  e  parecchie  specie 

«  di  Hdix,  Altre  adornano  le  fontane,  come  Haliotis  tubercu^ 

«  lata,  Murex  trunculus  e  M,  brandaris.  La  conchiglia  che  prò- 

«  duce  la  perla  orientale  (Meleagrina  margaritifera)  era  rap- 

«  presentata  solamente  da  una  singola  valva.  Ma  le  dame  di 

«  Pompei  sembra  che  abbiano  attaccato   un  considerevole  va- 

«  lore  alla  Cypraea,  come  amuleto  o  incanto   per  prevenire  la 

•  sterilità,  e  fra  queste  conchiglie  erano  alcune  di  quelle  che 
«  abitano  il  mar  rosso  o  golfo  persico.  Un  singolo  specimen  di 
«  un*  altra  esotica   conchiglia  (Conus  texiilis)  ha   dovuto  essere 

•  tenuta  per  la  sua  grande  bellezza  come  un  oggetto  di  curio- 

•  sita.  Tutte  le  conchiglie  usate  per   ornamento  delle  fontane, 

•  cinque  nella  città,  ed  una  nel  suburbio,  sono  specie  che  sono 
«  tuttora  comuni  nel  golfo  di  Napoli  ;  queste  conchiglie  sono  se- 

•  paratamente  distinte  e  nominate. 

«  La  Memoria  forma  un  breve  ma  importante  capitolo  di 
t   storia  romana  e  ci  dice  più  di  quello  che   generalmente  si 

•  conosce  intorno   a*  costumi  de*  primi  padroni    del   mondo.  » 

Queste  nobili  parole  furono  emanate  da  uno  de' primi  Natu- 
ralisti d'Inghilterra  nel  mese  dopo  pubblicata  la  mia  Memoria 
su  le  conchiglie  Pompeiane,  che  fu  stampata  a' 25  Settembre  1879 
neir  occasione  del  centenario  delle  distrutte  città  campane.  Noi 
rendiamo  pubbliche  grazie  air  eminente  Conchiologista  per  aver 
saputo  con  brevi  parole  rendere  cospicui  i  minimi  progi  della 
nostra  scrittura. 

Non  così  ha  creduto  il  March.  Allery,  il  quale  in  una  «  Nota 
Buir  articolo  delle  conchiglie  Pompeiane  del  Dott.  Tiberi  >,  nota 
di  sole  tre  pagine,  crìtica  la  mia  Memoria.  Egli  fonda  la  sua 
crìtica  sopra  tre  punti  principali.  1.**  Egli  crede  essere  il  primo 
di  aver  parlato  delle  conchiglie  Pompeiano  nelle  suo  «  Notizie 
intorno  alle  Conchiglie  Mediterranee.  Pai.  1872,  •  e  quindi  T ar- 
gomento non  essere  nuovo,  ma  di  antica  data.  2.*  Intorno  alla 
edalità  del  Dolium  galea,  che  egli  dice  impossibile.  3.*   Circa 
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al  nome  di  Murex  parihaenopaeua  dì  Salis-MarBchliDS  ohe  dioe 
doversi  preferire  a  quello  del  Napolitano  Fabio  Colonna.  Noi 
risponderemo  a  tutte  queetd  critiche. 

Prima  però  di  trattare  il  primo  punto  è  d^  uopo  sapersi  che 
la  mia  Memoria  pubblicata  nel  Bollettino  di  Malaoologia  è  una 
ristampa  di  quella  edita  nel  Yol.  in  4/"  fatto  nella  ricorrenza 
del  centenario  di  Pompei  a'  25  Settembre  1879  e  che  porta  per 
titolo  «  Pompei  e  le  città  sotterrate  dal  Yesuvio  nelFanno  LXXTX. 
Memorie  e  Notizie  pubblicate  dall'  uffizio  tecnico  degli  scayi  delle 
Provincie  meridionali  Nap.  1879  in  4.*  fig.  »  Questa  Yolume, 
oltre  delle  Memorie  degli  ÀDtiquari,  contiene  anche  quelle  di 
altri  dotti  Naturalisti^  come  sono  Scacchi,  Palmieri,  Comes. 

1.**  Il  sig.  Allery  pretende  che  la  nostra  scrittura  su  le  con- 
chiglie Pompeiane  non  vauti  titolo  di  novità,  per  averne  egli 
stesso  parlato  da  molto  tempo  e  sia  dal  1872  nelle  sue:  «  No- 
tizie intorno  alle  conchiglie  Mediterranee.  •  Egli  però  deve  sa- 
pere che  quivi  si  è  fatto  parola  delle  conchiglie  conservate  nel 
Museo  Nazionale  di  Napoli^  che  non  si  sa  donde  provengono, 
se  da  Ercolano,  da  Stabia  o  dalla  stessa  Pompei,  di  cui  fossero 
duplicati.  Noi  parliamo  assolutamente  di  quelle  trovate  nelle  ro- 
vine di  Pompei,  e  che  ora  con  le  nostre  schede  sono  visibili 
nel  Museo  di  antichità  stabilito  nella  stessa  Pompei.  Egli  però 
non  enumera  che  circa  15  sole  specie  di  conchiglie,  tanto  ohe 
può  dirsi  la  sua  non  altro  che  una  sbiadita  notizia  simile  a  quella 
che  vién  riferita  in  tutti  i  diari  de'  viaggi,  e  dal  numero  delle 
specie  che  cita,  oltre  che  non  parla  che  delle  sole  specie  con- 
servate nel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  riporta  un  numero  tanto 
scarso  di  specie  che  non  raggiunge  che  una  terza  parte  di  quelle 
citate  da  noi,  e  poi  di  queste  senza  indicarne  il  numero  e  le 
condizioni  nelle  quali  sono  state  trovate.  Non  può  dire  però  al- 
cuna parola  della  Cypraea  erosa,  L.,  anche  del  mar  rosso  e  della 
Mdeagrina  margaritifera  deir  Oceano  Indiano  che  senesi  tro- 
vate posteriormente  soltanto  in  Pompei.  Yi  è  inoltre  qualche 
errore  nelle  sue  definizioni,  come  quando  dice^  che  nel  Museo 
esistono  due  Anodonte,  mentre  questa  non  è  che  una  sola  ed 
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è  VAnodonta  eygnaea:  dichiara  del  pari  esistere  in  detto  Ma- 
seo  abbondantemente  Y  Hdix  pomatia,  L.,  di  cui  dice  arere  im- 
prontato i  Napolitani  il  gusto  gastronomico;  mentre  questa  non 
è  ebe  Y  Helix  lueorum,  MuUer  yar.  straminea.  Briganti,  che  si 
trova  nel  Salernitano  e  poteva  benissimo  da  quella  provincia 
giungere  sino  a  Pompei,  o  ad  Ercolano,  o  a  Stabia  :  Y  IL  pO' 
matta  non  ai  trova  che  nel!'  Italia  settentrionale  e  non  esiste 
punto  nelle  nostre  meridionali  provinole.  Appella  finalmente 
C\fpraea  iigrina  var.  nigra  quella  che  è  manifestamente  la  Cy- 
prasa  paniherifUi,  Solander,  come  Y  altra  del  mar  rosso  :  insomma 
tre  errori  in  poche  linee. 

2/  Egli  che  si  trova  in  vena  di   critica,  quasi  scherzando 
mette  in  guardia  i  lettori  del  Bollettino  Malacologico  intorno 
alle  qualità  eduli  del  Dolium  galea,  di  cui  dice  le  amenità  le 
p&  euriose  del  mondo.  Oltre  di  confermare  che  dovette  riuscir 
noeiTO  a^  Pompeiani  (che  a  sno  parere  non  lo  mangiavano) 
quanto  la  cenere  e  il  lapillo  che  li  seppellì  tutti,  non  escluso 
lo  ateseo  Plinio  il  vecchio  (questi  peri  a  Stabia,  non  a  Pompei, 
e  non  di  cenere  e  lapillo,  come  dice  Allery),  e  la  detta  edulità 
raflSgura  a^  più  velenosi  funghi  e  che  dice  dura  a  mangiarsi 
quanto  il  caojo  degli  stivali.  E  molto  facile  contradire  a  que- 
ste enormi   esageraaioni    iperboliche,    del    sig.   Allery;   poiché 
ninno  avrà  trovato  nella  carne  del  Dolium  galea  un  veleno  si- 
mile a  quello  de^  funghi  né  il  cuojo  duro  come  quello  degli 
stivali.  E  certissimo  che  i  Pompeiani  ne  mangiavano  la  carne; 
poiché  non  vi  sarebbe  ragione  da  dare  de^  moltissimi  esemplari 
trovati  a  Pompei;  e  se  non  la  mangiavano  a  che  uso  servirebbero 
tanti  individui  rinvenuti?  Non  poteva  servire,  come  il  Tritan 
nùdiferue,  Lamk,  che  era  usato  dagli  antichi  Pompeiani  come 
tuba  trìtonica  e  che  si  trovano  tutti  con  Y  apice  troncato,  ove 
spingeva  la  voce  il  sonatore.  Abbiamo  detto  che  i  Pompeiani 
ne  mangiavano  la  carne  come  al  presente  la  mangiano  i  Na- 
politani, ove  ne'  mercati  se  ne  vedono  de'  grandi  DoZttim  galea 
con  r  animale  e  vendibili,  non  come  il  non  molto  grande  del 
Xaseo  Naaionale  additato  da  Allery.  Anche  in  Portici  trovansi 
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vendibili  per  Io  stesso  uso  de*"  grandi  Doliutn  galea  virentì,  e 
noi  stessi  ne  abbiamo  comprato  e  mangiato,  e  possiam  dire  che 
la  sua  carne  invece  di  riuscir  velenosa  come  quella  de'  funghi, 
cotta  ed  arrostita  sul  fuoco,  indi  tagliata  in  pezzi  e  condita  con 
sale,  pepe,  prezzemolo  e  mica  di  pane,  sia  riuscita,  se  non  di 
squisito,  almeno  di  mediocre  sapore. 

3.**  Teniamo  ora  al  terzo  punto,  ossia  alla  differenza  che 
passa  tra  Fabio  Colonna  e  Salis*Marchlins:  fortunatamente  noi 
siamo  possessori  deir  una  e  T  altra  opera,  entrambe  molto  rare 
a  trovarsi,  !n  modo  che  siamo  in  grado  di  apprezzare  il  valore 
deir  uno  e  V  altro  autore. 

Neil'  opera  di  Fabio  Colonna  si  fa  parola  del  Buceinum 
kirsutum  0  villosum^  il  cui  titolo  è:  •  Fabii  Columnae  Lt/neei, 
«  Minus  cognitarum  rariorumqtie  nostro  coda  orientium  stirpium 
«  Ecphrasia  —  Item  de  Aquatiltbus  aliisque  nonnuUis  animali- 
•  blu  libellus.  Bomae  MDCXYI  in  4.''  fig.  •  Alla  pag.  XII, 
poiché  questa  seconda  Parte  del  Colonna  porta  una  paginazione 
a  parte  con  numeri  romani,  vi  ò  una  Tavola  e  nella  parte  in- 
feriore di  essa  vi  è  una  egregia  figura  con  la  sua  naturale  ir- 
suzie  con  Y  opercolo  e  Y  animale  che  quivi  viene  da  lui  appel- 
lata Buceinum  hirsutum,  a  differenza  della  pag.  XIY,  in  cui  è 
detta  Buceinum  villosum.  Quest'  ultimo  nome  è  stato  già  adot- 
tato nel  1859  dal  nostro  0.  G.  Costa,  ove  questi  si  meraviglia 
come  questo  nome  sia  sfuggito  a'  Naturalisti  posteriori,  e  spe- 
cialmente a  Delle  Chiaie,  il  continuatore  della  grande  Opera  di 
Poli,  che  r  espone  come  Murex  lampaa  (Poli-Delie  Chiaie  Test. 
utr.  Sic.  III.  1826,  p.  XXIY,  spiegazione  delle  Tavole  senza 
testo)  ed  altrove  nella  «  Storia  e  Notomia  degli  Animali  Inver- 
tebrati »  come  Triton  suceinctum,  Lamk.  Sappiamo  ancora  che  da 
altri  scrittori  sia  stato  diversamente  appellato,  come  Triton  elea' 
riu8,  L.,  Triton  americanus,  d' Orb.  e  Triton  Adansonii,  Dunker. 
Bisogna  notare  però  che  il  nome  di  Triton  hirsutus  (Buceinum) 
convenga  meglio  alla  nostra  specie,  che  ò  rivestita  nella  sua 
parte  esterna  da  una  vera  irsuzie,  e  non  da  villosità,  che  si  ad- 
dica meglio  alla  lana,  come  sarebbe  il  nome  di  Triton  vHhsus 
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(Buccinum).  Noi  conveniamo  adunque  col  sig.  P.  Panceri,  ohe 
nel  1867  in  una  sua  Memoria  letta  nel  Rendiconto  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  col  titolo  : 
•  Bicerohe  sulla  saliva  del  Dolium  Oalea  e  di  altri  molluschi  », 
lo  appella  Tritonium  hirsutum,  Fab.  Col. 

Giova  intanto  riferire  nella  sottoposta  nota  le  stesse  parole 
espresse  da  Fabio  Colonna  alla  pag.  XIY,  ove  è  egregiamente  de- 
scritta  la  conchiglia  con  Topercolo  e  Tanimale  di  detta  specie  (*), 


(0  •  Buccinum  villosum.  Gap.  VI.  Elega ntiam  hirsutae  tunicae,  qua  Buccinum 
hoc  opertum  inusitato  aspectu  nobis  redditur,  minine  silentio  iuvolvendam 
dnxionis   Neapolitano  mari  captum  vivum  anima!  babuimus,  postremo  Nea* 
polim  reversi,  pancisque  diebus  immorati.  Concba  est  semipedalis  longitudine, 
sex  yoluminibuii  definita,  ore  mediocri,  ovali  ;  brevi  tubulo  excedente^  mar* 
gine  undoso  ambitu   incisa;  sex  canalibus  distincia  flavenlibus:  extuberan- 
tibus  intermediis  partibus,  veluti  dentatis,  colore  purpureo  nigrescentibug, 
lineis  candidis  per  longum  decurro ntibus,  magisque  exluberantibus,  quare 
asperum  os  redditur.  Ex  adverso  circa  tubulum  sex  aliis  eituberantibus  pa- 
rum  aibis  lineis,  medio  purpurascente  colore,  caeleris  etiam  quibusdam  per 
orts  reliquum  indistinctis.  Undique  concba  cartilaginea  cute  ex  viridi  obscure 
flaventt  vestitur,  et  per  longum  flaventibus  interstitiis  limbis  emergentibus, 
pectioatim  iocisis  longis  denttbus  sive  capillamentis  mollibus   decurrentibusi 
circa  OS  vero  densioribus  atque  ex  adverso  etiam  laterei  quapropter  Bucci- 
num viliusum  appellare  libuit.  Animai  intus  erat  ovali  operculo  absconditum, 
cornea  substantia,   ex  nigro  rufiBScenti,  tenui.  Sed  in  vas  a  qua  marina  re- 
positum  noctu  vagans  observavimus  pluries«  atque  illi  baerere  Cocbieae  modo. 
Sentire  olfacere,  ac  forsam  videro  dici  posset,  accedentibus  nobis  lumino,  ut 
melius  animai  contemplaremur,  impetu  quodam  ac  repente  comprimebatur 
vasi  ligneo  baerens,  sonitum  quatiendo  propter  citam  adbaesionem.  Colore 
erat  lutescente  pallido  quamplurimìs  macults  sive  guttis  purpureo-violaceis, 
densis,  lentis  magnitudine,  ac  majoribus  aliquibus  obloogis  minimis  quibu- 
sdam intermediis,  atque  coaerentibus,  lineis  ao  roaculis  quibusdam  croceis  in- 
termediis. Cornicula  et  corpus  Limacae  modo  babebat,  sed  cornicula  in  acutum 
desiuentia  globulis  summis  carentia,  quibus  iter  tentabat,  non  minus  ac   cor- 
poris  imo  limbo  carnoso,  quem  protendebat  ex  latore  dimoto  operculo,  et 
adbaerebat  vasi  accedens<  tunc  enim   aropliorem  ac  latum  reddebat,  ut  in 
Cochleìs  et  Lepadibus  observatur.  Tactum  a  nobis  impetu  adbaerebat,  vel 
operiebatur  non  adbaerens.  Carne  intus  candida  nec  dura  erat.  Novembris 
meosis  fine  babuimus  anno  praeterito  <605.  Detraete  cartilaginea  cute  striis 
obiiquis  exaspera  testa,  et  ornata  conspicitur:  testam  apud  nos  inanem  ser- 
vamas,  et  alias  quamplurimas  a  nomine  hucusque  obsorvatas  et  depictas.  • 
Fib.Col,  loc.  cit.  pag.  XIV  e  XV. 
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eòmnnque  le  stesse  parole  sieno  state  riportate  nella  Fauàa  del 
nomato  Costa,  non  senza  però  noteyoli  errori. 

Il  fu  Prof.  0.  Q.  Costa  nella  predetta  Fauna  è  tornato  a 
figurare  alla  Tav.  XI,  fig.  l  il  Ttitonium  viUomm  dalla  parte 
del  dorso  e  senza  V  animale;  ma  la  sua  figura  non  ha  il  me- 
rito di  quella  di  Fabio  Colonna,  doTe  vi  ò  non  solo  la  cute  ir- 
stita,  ma  ancora  V  opercolo  e  V  animale,  e  nella  fig.  2  della 
stessa  Tavola  è  rappresentata  la  conchìglia  mancante  dèlia 
esterna  irsuzie  e  che  è  alquanto  buona. 

È  impossibile  il  dire  che  Linneo  sia  stato  il  primo  a  creare 
la  nomenclatura  binomia;  poiohò  Fabio  Colonna  più.  di  due  se- 
coli e  mezzo  prima  indicava  i  seguenti  nomi  del  pari  binomi!, 
come  Pastinaca  marina,  Concha  matmorea,  BtUicinum  hirsùtumj 
Lepaa  agria,  L.  striata,  Concha  carinata,  Buccimim  variegatum 
e  simili,  cui  soleva  aggiungere  la  voce  exoticum,  come  V  ultimo 
Bticcinum,  o  Lepas  striata  maxima  per  significarne  la  grandezza. 
E  particolarmente  intorno  al  BtAccinum  variegatum,  che  come 
fa  riflettere  Albers-Martens  (Die  Heliceen  pag.  201-2)  ò  stato 
da  Lamarck  trasformato  in  Achatina  variegata  e  non  vi  è  dubbio 
che  questa  specie  appartenga  esclusivamente  a  Fabio  Colonna. 
Non  si  può  dimostrare  adunque,  come  si  esprime  il  sig.  Allery 
ohe  sia  una  frase  diagnostica  air  uso  di  que^  tempi. 

E  ben  diverso  intanto  il  concetto  che  deve  farsi  delF  opera 
di  Salis  Marschlins  che  porta  per  titolo:  «  Beisen  in  verschiedene 
Provinzen  des  Konigreichs  Keapel  von  Cari  Ulysses  Salis  Mar- 
schlins, mit  Kupfern.  Znrich  und  Leipsig  1793  in-8.  con  X  Ta- 
vole*, di  cui  quattro  soltanto  relative  alle  conchiglie  del  Kegno 
di  Napoli.  Questo  ricco  Signore  svizzero  o  tedesco,  che  viaggiava 
nel  Begno  di  Napoli  per  diletto  e  per  conoscere  questi  nostri 
luoghi  e  che  era  più  un  turista  che  un  vero  Naturalista,  divide 
la  sua  opera  in  due  parti.  Nella  prima,  che  è  la  più.  volumi- 
nosa, parla  del  viaggio  fatto  nella  Puglia  a  Taranto,  Bari  sino 
ad  Otranto  e  di  ritorno  in  Napoli,  indi  partendo  per  V  Abruzzo 
sino  ad  Avezzano  e  trattenendosi  lungamente  air  emissario  di 
Claudio  e  tornando  di  nuovo  a  Napoli  per  la  via  di  Sulmoos, 
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inttondo  di  tutte  le  novità  da  lui  osservate  in  ciascuna  località. 
Nell'altra  parte  tratta  delle  conchiglia  rinvenute  in  massima  a 
Napoli  0  a  Taranto. 

la  detta  ultima  parte  questo  scrittore  premette  una  specie 
di  proemio,  in  cui  discorre  di  Tari  autori  che  han  parlato  delle 
nostre  conchiglie,  come,  Rondelezio  ('),  Qioyanni  Bianchi  (*), 
Aldovrando  ('),  Yallisnieri  O,  ainanni  ('),  Fabio  Colonna  (*), 
Bohadsch  O,  aioieni  O,  Cavolini  ('),  Capece-Latro  O,  Olivi 
(")  e  della  grande  opera  di  Poli  (**).  Eppure,  mentre  egli  cita 
tatti  questi  scrittori,  dimostra  di  non  conoscerli  affatto,  perchò 
trascura  le  specie  da  questi  citate  e  figurate,  alle  quali  assegna 
novelli  nomi,  come  a  dire,  per  esempio  di  Fabio  Colonna,  ohe 
prima  aveva  descritto  e  figurato  il  Bticcinum  hirsuiutn,  cui  egli 
figara  e  dà  il  nome  di  Murex  parthenapoeus  (Tav.  YII,  fig.  4): 
di  Olivi  che  prima  aveva  descritto  il  Fusut  roatrattu  (Murex) j, 
cai  egli  dà  il  nome  e  figura  col  nome  Murex  Sancte  Lucie 
(Tav.  YII,  fig.  6):  di  Poli  che  due  anni  prima  avea  pubblicata 


(')  Rondeletii  (Gulielmi).  Libri  de  piscibus  marinis  et  Uoìveraae  aquatilium 
Historiae.  Lugduai  1S55. 

(*)  PJancI  (Janì).  De  Gonebis  minus  noUs.  Venetiia  1759  cum  ti  Tab.  Item  ed. 
«Itera.  Romae  1760  cum  Tab.  Si,  in  i. 

('}  Aldovrando  lUlysses).  Opera  omnia.  Bononiae  1699,  Voi.  12  in  fol. 

(*)  Yallisnieri   (Antonio).  Opere  fisico-mediche.  Venezia  1735,  Voi.  S  in  fol. 

(*)  Ginanni  (Giuseppe).  Opere  postume.  Venezia,  1756,  1717,  T.  9  in  fui. 

(*)  Fabio  Colonna.  Opera  citata. 

C)  Bohadsch  (Johan.  Bapt.).  De  quibusdam  a nimalibus  marinis.  Dresdae  1761 
ia  4.  cum  IS  Tab, 

(*)  Gioieni  (Giuseppe).  Descriz.  di  una  nuova  Fam.  e  di  un  nuovo  Gen.  di 
TeiUcei.  Napoli  1783  in  8.  con  Tav. 

(*)  Cavolini  (Filippo).  Memorie  per  servire  alla  storia  de'  polipi  marini.  Na- 
poli 1785  in  i.  con  IX  Tav.  Lo  scrittore  dice  Tib.  Cavolini,  mentre  si  denomina 
Filippo,  che  fa  vedere  non  aver  conosciuta  quest*  opera. 

1'*)  Capece-Latro  (Giuseppe  Arciv.  di  Taranto).  Spiegazione  delle  conchiglie 
die  si  trovano  nel  piccolo  mare  di  Taranto.  Napoli  1779  in  i. 

(")  Olivi  (Giuseppe).  Zoologia  adriatica,  ossia  Catalogo  ragionato  etc.  Bassano 
l"W  in  i.  con  X  Tav. 

(^')  Poli  (Josephi  Xav.).  Testacea  ntriusque  Slciliae  eornmque  Anatome  et 
I^Moria  Ubolia  aeneis  illustrata.  Parmae  1791*1794,  Voi.  %  in  fol.  max.  flgr 
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e  figurato  (Voi.  I,  1791,  Tab.  XV,  fig.  19,  21,  23)  sotto  il 
nome  di  Tdlina  Oari  L.  sz  Psammobia  vespertina  (Ltuc),  Ghemn., 
che  egli  ha  figurato  (Tav.  IX,  fig.  12  a,  b)  sotto  il  nome  di 
Solen  viólaceuB,  e  del  pari  la  specie  che  lo  stesso  Poli  aveva 
figurato  (Voi.  I,  Tab.  XV,  fig.  20)  ed  aveva  appellato  Solemya 
togata  (Tellina),  egli  pure  ha  figurato  (Tav.  IX,  fig.  15  a,  b) 
e  nomato  con  novello  nome  Mytilus  Solen.  Sono  poi  infiniti  gli 
errori  di  questo  scrittore,  che  molte  specie  esotiche  riporta  come 
Tarantine  o  Napolitano,  come  a  dire,  tra  le  altre,  Dentalium 
dephantinum^  L.,  Conus  virgo^  L.,  Murex  rìibecula^  L.,  M.  java- 
nu8j  L.,  Trochus  diadema^  Mart,  Nerita  mamilla,  L.,  Tellina 
vivgata^  L.,  Cardium  costatum,  L.,  C  cardissa^  h.,  Mactra  stria- 
tuia,  L.,  Donax  cuneata^  L.,  Venta  tigerina,  L.,  F.  scripta,  L., 
V.  litterata,  L.,  Chama  Lazarus,  L.,  Arca  scapha,  L.,  A.  un* 
data  L.,  Lepas  tintinnabulum,  L. 

Non  regge  in  verun  modo  il  paragone  della  descrizione  o 
figura  del  Buccinum  hirsutum  del  Colonna  con  quello  di  Mu- 
rex parthenopaeus  di  Salis-Marschlins.  Il  primo  dopo  di  avere 
descritto  relegante  forma  di  questo  Buccinum  o  Triton  e  dopo 
di  averne  indicato  l'apertura  ed  il  tubo,  passa  a  parlare  della 
cute  cartilaginea  di  cui  è  rivestito,  divisandone  tutte  le  sue  par- 
ticolarità. Indi  viene  a  parlare  deir  opercolo  che  Io  rinchiude  e 
deir  esterno  colorito  delFanimale  ed  è  curioso  il  notare  come  que- 
st^autore,  che  tenne,  al  pari  di  noi,  questo  animale  più  tempo 
vivo  neiracqua  marina,  dica  che  lo  stesso  veda  e  senta;  poiché 
egli  accostandosi  di  notte  con  un  lume  presso  di  lui,  T  abbia 
osservato  attaccarsi  al  vaso  di  legno,  in  cui  era  contenuto,  con 
una  specie  di  scatto  e  di  rumore.  Finalmente  toltane  la  cute, 
dice  come  la  conchiglia  si  mostra  aspra  di  strie.  In  somma  la 
conchiglia  con  l'animale  è  da  lui  egregiamente  descritta  e  fi- 
gurata. 

È  poi  proprio  infelice  la  descrizione  e  figura  del  Murex  po^' 
thenopaeus  di  Salis-Marschlins,  che  lo  descrive  con  le  seguenti 
parole:  Testa  costata,  tuberculata,  subventricosa,  apertura  oblon- 
ga  rostrata^  labro  duplicato.  Il  che  fa  vedere  che   lo   scrittore 
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DOD  fa  affatto  mensione  della  oate,  cbe  forma  il  suo  pnDoipale 
carattere.  Infatti  nella  figura  (Tav.  YII,  fig.  4)  non  si  vede 
ombra  di  qnesta  parte,  essendo  del  tutto  decorticata;  oltreché 
questa  essendo  nuova  nella  situazione,  non  si  vede  per  nulla  nò 
l'apertura  né  le  coste  longitudinali,  che  costituiscono  il  genere 
Triton.  Infine  questa  descrizione  e  figura  sono  la  cosa  piii  in« 
felice  del  mondo,  e  in  vernn  modo  paragonabile  a  quella  di  Fabio 
Colonna,  la  cui  descrizione  offre  molti  principali  caratteri  e  la 
figura  esprime  la  cute,  Topercolo  e  l'animale. 

Ed  ecco  dimostrato,  contro  la  critica  del  sig.  Allery,  che  la 
Memoria  del  Dott.  Tiberi  su  le  conchiglie  pompeiane  sia  assoluta- 
mente nuova,  che  i  pompeiani  mangiavano  la  carne  del  Dolium 
jnlea^  come  la'  mangiano  tuttora  i  Napolitani  e  che  il  nome  di 
Trìton  hirautua  dì  Fabio  Colonna  sia  da  preferirsi  a  quello  di 
TriUm  parthenqpaeua  di  Salis-Marschlis. 

Dott.   K  TlBEBI. 


Pisa,  O   magrerio   J880 


Processo  Verbale  dell'  adunanza  ordinaria  della  Società  Mala 
odogioa  italiana. 


Presidente  Meneghini.  —  Il  segretario  Pantanelli  presenta  il  ren- 
diconto finanziario  a  nome  del  cassiere  e  del  Consiglio  direttivo^  dei 
cinque  anni  trascorsi  dalla  fondazione  della  Società:  da  questo  appare 
che  il  patrimonio  della  Società  ascendeva  il  31  decembre  1879  a 
L.  1247  42,  approvandosi  la  depennazione  di  L.  480  di  tasse  sociali 
ritenute  inesigibili,  e  quindi  il  seguente  stato  patrimoniale  e  il  bilan- 
cio preventivo  per  V  anno  1880. 


Stato  patrimoniale  al  31  decembre  1879 

Somma  depositata  alla  cassa  di  risparmio L.  1159  10 

Frutti  al  31  decembre  1879 «8772 


L.  1247  42 

alla  qual  somma  dovrebbe  essere  aggiunto  il  valore  dei  libri  della  So- 
cietà, e  dei  volumi  dei  Bullettini  arretrati,  e  dei  quali  il  Segretario  si 
propone  di  completare  quanto  prima  l' inventario. 

Bilancio  preventivo  per  V  anno  1880 


Attivo 

Tasse  arretrate  .  .  . 
Frutti  su  i  capitali  . 
Tasse  sociali  .  .  .  . 
Vendita  del  Bullettino 
e  entrate  diverse     . 


L.  300  00 

«  50  00 

«  825  00 

«  330  00 


L.  1505  00 
Disavanzo  da  coprirsi 
col  fondo  di  riserva     «    145  00 


L.  1060  00 


Passivo 

Residuo  passivo      .    .  L.    300  00 

Spese  di  pubblicazioni  «  1200  00 

Spese  di  segreteria     .  «    150  00 


L.  1050  00 
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Esaurito  il  rendiconto  finanziario  si  procede  al  rinnuovamento 
del  seggio  il  qaale  resulta  cosi  composto  : 

Comm.  Prof.  Giuseppe  Meneghini  Presidente 
March.  Marianna  Panlucci  VicefreiUenie 
Cav.  Roberto  Lawley  Cassiere 
Prof.  Dante  Panlanelli  Segretario 
Bartolommeo  Caifassi  Vicesegretario 

Doti.  Camillo  Gentiluomo  Segretario  onorario  perpetuo 

Viene  quindi  comunicato  alla  Società  come  il  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  abbia  ordinato  per  conto  del  Ministero  1'  acquisto  di 
iodici  copie  dei  Bullettino. 

II  Segretario  presenta  alla  Società  una  memoria  del  Socio  Giu- 
seppe Brugnone  su  i  molluschi  fossili  di  Caltanisetta,  che  Terrà  inse* 
rila  negli  atti. 

La  March.  Marianna  Paulucci  presenta  un  suo  lavoro  sui  generi 
Sphoeriuni,  Calyculina  e  Pisidium  d' Italia  che  sarà  pure  inserito 
oegli  atti. 

Il  Socio  Raimondo  del  Prete  presenta  diverse  specie  raccolte 
per  la  prima  volta  nei  dintorni  di  Viareggio  e  sono:  Segmentino 
fUda  Muli.,  Pianorbis  rotundatus  Poir.,  Byalinia  radiatula  Aid.,  H. 
ittda  M&ll.,  Hyalinia  sp.  (nuova  specie  del  gruppo  della  diaphana),  Co* 
Mttis  Mandraliscae  Pir.,  Heìix  ptdchella  Miìll.,  Zua  lubrica  Muli.,  Isthmia 
vikutissùna  Hartm.,  Vertigo  antìvertigo  Drap.,  F.  pygmaea  Drap.,  V. 
MtmUnsiana  Drap.,  F.  angustior  Jeffr.,  Carychium  minimum  Lin., 
delle  quali  sarebbero  nuove  per  noi  la  V.  MouUnsiana,  il  C.  il/an* 
iroUscae  e  la  Segmentina  nitida. 

Il  Segretario  partecipa  come  la  March.  Paulucci  abbia  regalato 
al  Museo  di  Firenze  una  collezione  di  conchiglie  fluviatili  e  lacustri 
d'Italia,  da  inviarsi  con  le  altre  collezioni  all'  esposizione  per  la 
pesca  tenuta  in  questi  giorni  in  Berlino,  dove  pure  sono  state  in- 
aiate le  pubblicazioni  della  Società. 

Finalmente  viene  discusso  a  proposta  della  sig.  Paulucci  se  sia 
conveniente  di  invitare  in  un'  epoca  da  ulleriorniente  determinarsi, 
ad  una  riunione  internazionale  dei  cultori  delia  malacologia;  accet- 
lata  in  massima  la  proposta,  viene  affidato  al  Consiglio  direttivo  di 
fare  le  pratiche  necessarie  a  questo  scopo. 

Dante  Pantanelli. 

Bull,  dilla  Soc,  Mal.  U.  Voi.  V,  18 


DELLA  SOCIETÀ  MALACOLOGICA  ITALIANA 

por  r  anno   1 SSO 


Adami  Giov.  Battista,  Gap.  17.*  Comp.  Alpina,  Verona. 
Allery  di   Montorosato   March.  Tommaso,  Via  Canelle  17» 

Palef^mo.  ' 

Bagatti  Dott.  Odoardo,  Parma. 
Balston  Edward-William  (Inghilterra)  Bearsted  Iwiise  Maid- 

storte. 
Bargellini  Prof.  Mariano,  R.  Liceo,  Siena. 
Bellardi  Cav.  Luigi,  Prof,  nella  R.  Università  di  Torino. 
Boccaccini  Prof.  Corrado^  R.  Liceo,  Ravenna. 
Brugnone  Abb.  Giuseppe,  Vicolo  Api  1,  Palermo. 
Burlamacchi  Stanislao,  Lucca. 
Borneman  Dott.  Giorgio,  Parigi. 
Bosniacki  Cav.  Dott.  Sigismondo,  (Pisa)  S.  Giuliano. 
Gaflci  Bar.  Gorrado,  (Sicilia)   Vizzini. 
Galuri  Olivo,  Pisa. 
Gaifassi  Bartolommeo,  Pisa. 
Garamagna  Giovanni,  Gapitano  di  Fregata,  Spezia. 
Gastelli  Gav.  Dott.  Federigo,  S.  Michele  fuori  porta  Marena 

mana,  Livorno. 
Gesati  Gav.  Prof.  Vincenzo,  Orto  botanico,  Napoli. 
Ghigi-Zondadari  March.  Buonaventura,   deputato  al  parl^ 

mento,  Siena. 
Giofalo  Prof.  Saveri,   Termini  Imerese. 
Golbeau  Jules,  Societé  malacologique,  Bruxelles. 
Gesta  Gav.  Prof.  Achille,  S.  Antonio  alla  Vicaria  5,  Napo^ 
Del  Prete  Dott.  Raimondo,   Viareggio. 
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De  Betta  Comm.  Edoardo,  Verona. 

De  Stefani  Avv.  Carlo,  Siena. 

Fanzago  Prof.  Filippo,  R.  Università^  Sassari. 

Ferretti  Ab.  Antonio  (Modena)  S.  Ruffino  Scandiano. 

Foresti  Doti  Lodovico,  Bologna. 

Gentiluomo  Dott.  Camillo,  Pisa. 

Guiscardi  Cav.  Prof.  Guglielmo,  R,  Università,  Napoli. 

Issel  Prof.  Arturo,  R.  Università,  Genova. 

Jago  I.  G.,  Via  dei  Preti  fuori  porta  a  Mare,  Livorno. 

Jeffreys  Gwyn  L.  L.  D.  F.  R.  S.  (Inghilterra)  Ware  Priory 
Herts. 

Lawley  Cav.  Roberto  (Pontedera)  Montecchio. 

Masson  Dott.  Luigi,  Colle  Val  d' Elsa. 
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CEFAIOPODI,  PTEROPODI,  ETEROPODI 

VIVERTI  HEL  MEDITERRAREO 

E  FOSSILI  NEL  TERRENO  TERZIARIO  ITALIANO 

con  aggiunte  e  correzioni 

poi   Dott.    I^.    XIBKRI 


Classi;  I.  GefalopodÙGephalopoda^  Cuvier. 

Ord.  I.  IDibrctncliiata  (Dibranchia),  Owen. 

Sez.  I.  Octopoda,  Woodward. 

Fam.  ArgonautiDìE,  Woodward. 

Gen.  Argonauta,  Linneo. 

1.  Argonauta  Argo,  Linneo. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri,  del  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  7, 
fig.  2  e  4  (foemina). 

Verany  Moli.  Cóphal.  de  la  Médit.,  PI.  17,  18  (femmina). 

Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  22,  fig.  52  (mas,). 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  II,  fig.  1,6 
(fcsmina). 

È  al  presente  risaputa  la  diversità  dei  sessi  neir  Argo- 
nauta. La  femmina  è  sparsa  quasi  in  ogni  dove  nel  Medi- 
terraneo ed  è  soltanto  munita  della  singolare  sua  chiocciola, 
che  si  vede  in  tutte  le  collezioni  e  che  sembra  destinata 
alla  incubazione  delie  uova.  L*  animale  abitante  in  questa 
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conchiglia  possiede  due  braccia  palmate,  il  cui  ufficio  è 
quello  di  costruirla  e  proteggerla. 

Il  maschio  è  rappresentato  da  un  polipo  nudo,  privo  del- 
la chiocciola,  più  piccolo  della  femmina  e  con  braccia  tutte 
simili,  mancanti  di  espansione  palmare:  è  stato  conosciuto 
non  più  che  da  pochi  anni,  per  la  sua  rarità  dipendente  da 
ciò  che  è  più  pelagico,  più  notturno  e  solito  di  abitare  nelle 
grandi  profondità,  diversamente  dalla  femmina  che  per  la 
sua  più  facile  deposizione  delle  uova  è  sempre  littorale  e 
s'incontra  più  sovente. 

Sulla  fede  del  Prof.  Ponzi  frammenti  fossili  della  con- 
chiglia dell'  A.  Argo  ben  riconoscibili  si  trovano  nelle  marne 
del  monte  Vaticano,  a  Roma. 

Speoie  fk^mmXìlm 

2.  Argonauta  Sismondcej  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  I,  flg.  1,  a,  b,  e. 

Argonauta  ArgOj  Michelotti  non  Linneo. 

Fossile  nel  Piemonte  nelle  sabbie  azzurrognole  delle  col- 
line di  Asti  e  nel  pliocene  di  S.  Stefano  Roero  (Michelotti, 
Bellardi  e  Sismonda). 

3.  Argonauta  biarmataj  Ponzi. 

Ponzi  Moli,  del  Monte  Vatic.  Tav.  Ili,  flg.  1,  a,  b. 
Fossile  nella  marna  del  Monte  Vaticano,  a  Roma  (Ponzi)- 
Nota.  —  Alla  cognizione  deìY Argonauta  si  collegano  que- 
stioni di  alta  importanza,  tra  cui  precipuamente  figurano: 
la  riproduzione  della  specie  per  mezzo  della  ettocotiliza- 
zione,  comune  alla  seguente  Fam.  Octopodidcej  il  preteso 
parasitismo  dell'  animale  nella  chiocciola  e  i  rapporti  di 
questa  col  suo  abitatore;  e  ancora  se  lo  studio  della  sua 
embriogenià  abbia  dimostrato  la  di  lei  formazione  sin  nei 
primordi  dell*  uovo,  e  se  le  braccia  palmate  servano  alla 
veliflcazione,  come  si  è  per  lunga  pezza  falsamente  creduto, 
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ovvero  sieno  delegate  ad  ufficio  diverso.  Io  non  potrò,  per 
cagrione  delia  natura  del  presente  lavoro,  trattar  lungamente 
simili  questioni,  onde  non  farò  che  sfiorarle  il  più  breve- 
mente possibile. 

Sono  degni  dell'  attenzione  del  naturalista  i  caratteri  di- 
stintivi dei  sessi  ed  il  modo  straordinario  di  copularsi  negli 
Ottopodi  Dibranchiati,  di  cui  sino  al  tempo  a  noi  più  vicino 
non  si  avevano  che  nozioni  vaghe  e  conftise.  I  maschi  e  le 
femmine  di  questa  Sezione,  meno  che  neìV  Argonauta,  so- 
gliono per  lo  più  rassomigliarsi,  e  particolarmente  nei  ma- 
schi uno  delle  otto  braccia  ad  un*  epoca  determinata  subisce 
una  singolare  trasformazione  e  si  cangia  in  un  organo  co- 
pulatore  da  servire  alla  riproduzione  della  specie.  Questo 
braccio,  dopo  essersi  modificato  e  riempiuto  di  liquore  se- 
minale, si  distacca  dal  corpo  del  maschio  ed  in  pari  tempo 
si  fissa,  per  mezzo  delle  sue  ventose,  sul  corpo  della  fem- 
mina. Il  primo  che  ebbe  la  felice  occasione  di  osservare 
quest'  organo,  fu  il  nostro  compatriotta  Stefano  Delle  Ghiaie, 
che,  nel  1825,  considerandolo  come  un  verme  parassita,  lo 
appellò  Trichocephalus  acetabularis.  Nel  1829  Cuvier,  ri- 
manendo nella  stessa  credenza,  cambiò  il  suo  nome  in  quello 
di  Hectocotylus  Octopodis.  Finalmente  il  fti  Prof  Costa  ne 
fece  il  soggetto  dì  una  nuova  descrizione  pubblicata  negli 
Annali  delle  Scienze  Naturali,  e  per  la  prima  volta  riguardò 
TEttocotilo,  non  più  come  un  verme  parassita  avente  una 
vita  propria  ed  indipendente;  ma  come  il  vero  maschio  della 
specie  o  come  lo  Spermatoforo  del  Cefalopodo.  Più  tardi 
Verany,  osservando  a  Nizza  un  Tremoctoptcs  carena^  rico- 
nobbe r  Ettocotilo  in  uno  delle  sue  braccia  anormali  e  venne 
alla  concbiusione  che  questo,  tanto  neir  Argonauta  che  nel 
TremoctopuSy  dovesse  riguardarsi  come  un  braccio  meta- 
morfosato e  caduco,  da  servire  da  organo  maschile  di  copu- 
lazione. Il  fatto  è  stato  in  seguito  verificato  nei   Greneri 
Octopmj  Scceurgusj  Eledone  e  Philonexis;  ma  le  osserva- 
zioni mancano  ancora  negli  altri  Generi. 
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KòUiker  a  Mfiller  hitnno  negli  ultimi  tempi  fatto  più 
estese  perquisizioni  intorno  al  sesso  e  alla  ettocotilizazione 
dei  suddetti  Cefalopodi;  ma  non  han  fatto  per  così  dire 
avanzare  la  questione.  Infine  sembrerà  strano  che  il  fatto 
del  braccio  ettocotilizatore  sia  rimasto  cosi  lungo  tempo 
ignorato  da  tanti  naturalisti  anteriori  agli  ultimi  precitati: 
ed  intanto  questo  stesso  fatto  sembra  essere  stato  notato 
dalla  più  alta  antichità  dall'  eminente  Aristotile,  in  un  pas- 
saggio, ove  in  verità,  la  menzione  non  sembra  molto  chiara. 

Si  è  creduto  lungamente  che  Y  abitante  della  chiocciola 
dell'  Argonauta  sia  un  parassita,  come  il  Pagurus  che  si 
impossessa  delle  conchiglie  vuote  di  molti  Gasteropodi  per 
farne  la  propria  dimora.  L' eminente  naturalista  Giuseppe 
Saverio  Poli,  studiando  1'  embriogenià  di  questo  Cefalopodo, 
dimostrò  che  la  chiocciolina  comincia  a  manifestarsi  dal 
cominciamento  della  vita  embriogenica,  donde  se  ne  deve 
conchiudere  che  Y  animale  è  il  vero  costruttore  della  sua 
chiocciola.  Le  esperienze  relative  a  questo  fatto  furono  ese- 
guite dal  loro  autore  nella  conserva  di  acqua  marina  al 
Granatello  di  Portici,  sotto  gli  auspici  del  re  Ferdinando  I 
Borbone. 

La  chiocciola  appartiene  al  sesso  femmìneo  dell*  Argo- 
nauta: per  la  sua  chiglia  bioarinata  imita  la  forma  di  una 
navicella.  Dessa  non  è  in  alcun  modo  modellata  sulla  forma 
dell'  animale  e  la  sua  destinazione  è  unicamente  di  servire 
alla  incubazione  delle  uova,  che,  disposte  a  grappi,  si  tro- 
vano costantemente  deposte  nel  fondo  della  sua  spira.  L' ani* 
male  è  sempre  piazzato  in  maniera  da  avere  il  sifone  rivolto 
verso  il  lato  aperto  della  carena,  e  mai  verso  il  lato  opposto, 
come  qualche  volta  è  stato  figurato.  Le  braccia  palmate  si 
vedono  invariabilmente  applicate  ai  fianchi  della  chiocciola, 
nel  probabile  scopo  che  ha  l' animale  di  conservarne  la  pos- 
sessione, potendo  la  chiocciola  essergli  tolta  per  la  man- 
canza degli  attacchi  muscolari  capaci  di  assicurarne  Y  ade- 
renza. Il  detto  animale  vedesi  navigare  con  lo  stesso  prò- 
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cedimento  degli  altri  polipi,  ossia  a  rinculoni,  spingendo 
J'  3.cqua  a  riprese  con  la  sua  borsa  per  via  del  sifone,  con 
ia    spira  innanti  a  modo  di  prora,  ed  indietro  le  sei  braccia 
noTM,  palmate  raccolte  in  fascio  e  distese  in  guisa  da  far 
1*  mx:fflzio  di  timone.  Forse  queste  sei  braccia  non  palmate 
po^xanno  servire,  come  si  asserisce,  anche  al  remigare;  ma 
ciC^    non  è  stato  sinora  confermato  dall'  osservazione.  È  certo 
pex*ò  che  quando  l'animale  voglia  sprofondarsi  nel  mare, 
allora  le  raccoglie  e  rinchiude  entro  la  navicella,  e  toccato 
il    fiondo  del  mare,  vi  rampa  e  striscia  con  le  ventose  delle 
stesse  braccia,  capovolgendo  in  sopra  la  chiocciola  e  pro- 
gredendo alla  maniera  degli  altri  Gasteropodi,  del  pari  for- 
I  niti  di  un  guscio  testaceo.  È   inoltre  al  presente  risaputo 
-   chLO  le  divisate  due  braccia  palmifere  non  rappresentano 
soltanto  un  organo  di  protezione  di  detta  chiocciola,  ma 
8OXÌ0  ancora  destinate  alla  secrezione  di  granelli  calcari 
inservienti  alla  sua  costruzione  e  riparazione,  onde  alle  me- 
desime è  assegnato  il  doppio  uffizio  di  protezione  e  costru- 
sione  della  chiocciola. 

Fu  intanto  ben  diversa  la  credenza  degli  antichi  intorno 
all'uso  delle  braccia  palmate,  e  questa  credenza  di  tutti  i 
tempi  è  arrivata  sino  ai  giorni  nostri,  in  cui  si  credeva  che 
allorché  r  animale  voleva  navigare  sulla  superficie  delle 
~^'  onde,  elevasse  e  spiegasse  le  sue  membrane  al  vento  in 
•"     modo  da  figurare  le  vele  di  un  piccolo  naviglio.  Di   là  è 
venuta  la  favola  della  navigazione  dell'  Argonauta,  soggetto 
*  predilezione  dei  poeti  che  in  diversi  tempi  fornì  il  tema 
I    di  incantevoli  odi,  in  cui  si  è  vantata  1'  arte  della  naviga- 
zione creduta  improntata  dalla  forma  e  costume  di  questo 
curioso  Cefalopodo.  Oggi  però  la  scienza  ha  ridotto  questa 
credenza  a  limiti  più  modesti  e  più  reali*  Che  se  infine 
volesse  istituirsi  un  paragone  tra  il  modo  di  navigare  del- 
i  ^"^gonauta  ed  i  modi  inventati  dall'  industria  umana,  po- 
""cnaiixo  cori  un  recente  scrittore  riflettere,  che  questo  ese* 
ÉTuericlD  la  locomozione  tutta  per  ragione  doli'  impulso  di 
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una  forza  intema  che  spinge  le  acque  in  un  senso  opposto 
alla  propulsione,  dovrebbe  il  suo  movimento  assimilarsi  più 
alla  navigazione  a  vapore  che  non  a  quello  che  si  opera 
per  mezzo  delle  vele. 

Fam.  OctopodidìE,  d'Orbigny. 

Gbn.  OctopuSj  Cuvier. 

(Sepia,  L.  —  Pólypv^j  Leach.  —  Cistopus,  Gray). 

1.  Octopus  vulgarisj  Lamarck. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  del  R.  di  Nap.  Ed.  Il,  Tav.  1 
(fig.  ottima). 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.,  PI.  5,  6,  7. 

Sepia  octopuSj  L. 

Polypus  oetopodia,  Leach. 

Comune  nel  Mediterraneo:  è  il  più  succulento  dei  polipi 
mangiativi.  In  Napoli  è  molto  pregiato  ed  è  conosciuto  vol- 
garmente col  nome  di  Purpo  verace  e  dì  Purpitiello  de 
scoglio. 

2.  Octopus  macropusj  Risso. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  del  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  2» 
flg.  26. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  10. 

Octoptis  macropodusj  Sangiovanni. 

Oct(qms  longimanusj  Férussac  (inosd.) 

Molto  sparso  nel  Mediterraneo,  trovasi  specialmente  ven- 
dibile nei  mercati  di  Genova,  Nizza,  Livorno,  Taranto,  Mes- 
sina e  Napoli,  ove  comunemente  vien  detto  Purpessa,  e  non 
è  stimato  come  nutrimento. 

3.  Octopus  Koellikerij  Verany. 

Verany  Catal.  inveri  del  golfo  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  II, 
ex  Sic,  flg.  1. 

Nello  stretto  di  Messina  (Verany). 
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4.  Octoptis  Sallutiij  Verany. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  9. 
Del  golfo  di  Geuova  e  Nizza  (Verany). 

5.  Octoptis  Alderi,  Verany. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  7  bis,  fig.  3. 
Nel  golfo  di  Nizza,  probabilmente  di  passaggio,  perse- 
guitando le  sardine  (Verany). 

6.  Octoptis  De  FUippiij  Verany. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  2,  fig.  d,  f. 

Nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  (Verany). 

Nota.  —  Egli  è  singolare  che  Weinkauff  nei  suo  Catalogo 
edito  ai  1873  (Catal.  der  europ.  Meers-Conchyl.  pag.  44) 
citi  come  vivente  nel  Mediterraneo  Y  Octoptis  incecttAs  di 
Targioni,  quando  questi  nella  descrizione  dei  Cefalopodi  del 
Museo  di  Firenze  (Bull.  Malac,  Ital.  1869j  pag.  160)  indi- 
ca questa  specie  come  abitante  1*  Oceano  Indiano.  Nello 
stesso  lavoro  Weinkauff  ripete  come  mediterranei  V  Octoptis 
Cuvieriy  d'  Orb.  e  Y  Octoptis  Troschelij  Targioni.  Quanto 
al  primo  Targioni  fa  comprendere  trattarsi  di  una  specie 
quivoca  che  crede  raccorciata  per  1'  azione  dell'  alcool 
entro  cui  era  conservata,  potendo  riportarsi  all'  Octoptis 
macroptis  e  dovendo  probabilmente  sopprimersi.  Quanto  al 
secondo  che  Verany  ed  altri  pensano  essere  un  grande 
esemplare  dell'  Octoptis  vulgaris  o  del  Philonexis  tuberete 
latusj  noi  lo  crediamo  ancora  una  specie  dubbia,  poiché 
non  si  è  sinora  studiato  abbastanza  Io  sviluppo  di  queste 
grandi  specie  che  debbono  al  certo  essere  variabilissime 
secondo  la  loro  diversa  età.  Onde  delle  tre  specie  ritenute 
da  Weinkauff  come  mediterranee,  una  è  esclusivamente 
esotica  e  non  europea  e  le  due  altre  sono  dubbiose. 
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Gen.  ScceiirguSj  Troschel. 

(OctopuSj  Delle  Ghiaie,  Verany). 

1.  Scceurgus  tetracirrhics  (Octopics)j  Delle  Ghiaie. 
Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri.  R.  di  Nap.  Ed.  II.  Tav.  4,  fig.  1. 
Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit.  PI.  7  et  7  bis. 
Nel  1828  Delle  Ghiaie  ne  ebbe  diversi  esemplari  del  golfo 

di  Napoli  dai  marinari  che  lo  appellano  Purpo  'ncammisoM 
0  Purpo  de  funnale.  Si  trova  ancora  nel  golfo  di  Genova 
e  Nizza  (Verany). 

2.  Scceurgus  unicirrhu^  (Octopus),  Delle  Ghiaie  (ms.) 
Verany  Moli.   Géphal.   de  la  Médit.   PI.  12  et  12  bis 

(Octopus  Cocco), 

Verany  Gat.  inveri  golfo  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  4,  flg.  1. 

Octopus  Coccoj  Verany. 

Il  primo  esemplare  fu  trovato  da  Delle  Ghiaie  nel  golfo 
di  Napoli  ed  inviato  a  Fórussac  col  nome  manoscritto  di 
Octopus  unicirrhusj  e  pubblicato  con  questo  stesso  nome 
da  Férussac  e  d' Orbigny  nella  loro  Histoire  naturelle  dn 
Mollìisques  Cephalopodes,  pi.  1.  Non  si  comprende  con* 
Delle  Ghiaie,  che  fu  il  primo  a  nominare  questa  specie,  n» 
ne  faccia  poi  menzione  nella  sua  opera  Animali  Inverti' 
brati  del  Regno  di  Napoli.  Indi  fu  trovata  da  Verany  nel 
golfo  di  Genova  e  Nizza  e  pubblicata  col  nome  di  Octopvi 
Cocco.  Secondo  il  sig.  Targioni  dessa  si  trova  ancorai 
Gagliari  in  Sardegna.  Si  noti  che  in  questa  specie  non  esiste 
la  membrana  interbranchiale  della  precedente. 

Gen.  EledonCj  «  Aristotile  »  Leach. 
((h^zcenaj  Raflnesque  —  Octojmsj  Lamk.  aliique). 

1.  Eledone  moscata  (  Octopus) ^  Lamarck. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri.  R.  di  Naj).  Ed.  II,  Tav.  5,  fi?-  ^■ 

Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit.  PI.  4,  5,  6. 
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Orzcena  moschuta,  Rafinesque. 

Sepia  moschataj  Bosc. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  I,  flg.  4. 

Specie  abbondante  nel  Mediterraneo  e  mangiata  soltanto 
dal  volgo  pel  nauseante  odore  di  muschio  di  cui  è  infetta 
la  sua  carne.  In  Napoli  viene  comunemente  appellata  Purpo 
muscarieUo  ed  in  Sicilia  Purpo  muscareddu, 

2.  Eledone  Aldravandi  ( Orzcena) j  Rafinesque. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Invert.  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  ft,  flg.  5. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit  PI.  2,  3. 

Octopus  leucodermaj  Sangiovanni. 

Eledone  Aldrovandi  et  Geneij  Verany. 

Gonaune  nel  Mediterraneo  come  la  precedente  e  mangiata 
egualmente  dal  volgo  pel  cattivo  sapore  che  ha:  differisce 
dall'  altra  per  volume  maggiore  e  per  mancanza  di  odore 
dì  muschio,  essendo  le  braccia  di  entrambe  munite  di  una 
sola  serie  di  ventose.  I  Napolitani  la  distinguono  col  nome 
di  Purpo  sinisco. 

Nota,  —  Verany  creò  una  nuova  specie,  Eledone  Oenei; 
fila  più  tardi  riconobbe  che  era  il  giovane  della  presente, 
che  non  può  dirsi  neanco  una  varietà. 

Pam.  PhilonbxidìE,  d'  Orbigny. 

Gbn.  PhUonexiSj  d'  Orbigny. 
(Parasiraj  Steenstrup). 

1.  Philonexis  reticularis  (  Octopus) y  Petagna  1826. 

Octopus  tuberculatuSj  Delle  Ghiaie  non  Risso  Anim. 
Invert  R.  di  Nap.  Ed.  U,  Tav.  3,  flg.  1,  1841. 

Octopus  catenulatuSj  Férussac  1828. 

Octopus  catenulatusj  Fér.  in  Verany  Moli.  Céphal.  de 
la  Médit.  in  Atti  della  seconda  riun.  degli  se.  ital-  a  Tor, 
Tav.  unica,  flg.  9. 
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Octopus  Veranìjj  Wagner  1828. 

Octopus  Ferussaclj  Delle  Ghiaie  (olim)  1829. 

Philoneocis  tuberculatusj  d*  Orbigny  non  Risso. 

Octoptts  tuberculatus,  non  Risso  H.  and  A.  Adams  The 
Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  I,  fig.  1. 

Rara  nel  golfo  di  Napoli,  secondo  Delle  Ghiaie,  che  a 
ingannò  nel  crederlo  Octopus  tuberculatus  di  Risso,  che  è 
specie  diversa,  come  hanno  dimostrato  Verany  e  Vogt  11 
suo  vero  nome  è  Octopus  reticularis  di  Petagna  che  lo 
conobbe  due  anni  prima  di  Férussac.  Il  Gen.  Philonexis  è 
di  molto  anteriore  al  Gen.  Parasira  e  deve  essere  preferi- 
bilmente adottato. 

2.  Philonexis  tuberculatus  (  Octopus) j  Risso  1826. 

Verany  Moli.  Gépal.  de  la  Médit.  PI.  14,  fig.  2,  3,  et 
PI.  14,  flg.  1,  4. 

Octopics  et  Tremoctopus  carenaj  Verany. 

Trovasi  a  Genova  e  Nizza  e  su  le  coste  di  Provenia 
(Verany).  È  specie  a  sessi  distinti,  in  cui  la  copula  succede 
pel  fatto  della  ettocotilizazione.  Risso  conobbe  soltanto  la 
femmina  ed  in  seguito  Verany  e  Vogt  scoprirono  gli  indi- 
vidui maschi  su  di  cui  verificarono  Y  accoppiamento  pel 
mezzo  del  braccio  caduco  maschile. 

Gen.  Tremoctopus,  Delle  Ghiaie  1830. 

(PhilonecciSj  d'Orbigny  -  Ocythoej  Risso  -  Fisonisctcs,  Ruppel). 

1.  Tremoctopus  violaceus.  Delle  Ghiaie. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Invert.  R.  di  Nap.  Ed.  Il,  Tav.  8. 

Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit.  PI.  14,  18,  19. 

Octopus  velifevj  Férussac. 

Octopics  velatu^j  Rang. 

Philonexis  velifer,  d*  Orbigny. 

Ocythoe  mygaro.  Risso  1841. 
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Fisoniscus  velatusj  Riìppel  (MS.). 

Rarissimo  nel  golfo  di  Napoli.  Al  fu  Delle  Ghiaie  ne  fu 
portato  al  1828  unico  esemplare,  che  non  fu  più  rinvenuto 
^€gli  anni  consecutivi  ;  fu  però  a  lui  assicurato  da  Kòlliker 
^he  nello  stretto  di  Messina  la  specie  era  meno  rara  che 
^Xi  Napoli.  Trovasi  del  pari  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza 
CVerany). 

Sez.  II.  Decapeda,  Leach. 

Fam.  Lolioopsid/E,  Gray. 

Gen.  Loligopsis^  Lamarck. 

(Leachiaj  Lesueur  —  PetrotriSj  Eschscholtz). 

1.  Loligopsis  zigoena,  Verany. 

Verany  Catal.  invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  li,  ex  Sic. 

Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  25,  fig.  59. 
Nello  stretto  di  Messina  (Verany). 

2.  Loligopsis  vermiculariSj  Ruppel. 
Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  25,  flg.  57. 
Nello  stretto  di  Messina  (Ruppel). 

Fam.  CfflROTBUTHiDiB,  Gray. 

Gen.  Chiroteuthis^  d'  Orbigny. 

( Loligopsis j  Férussac). 

1.  Chiroteuthis  Veranyi  ( Loligopsis) j  Férussac. 
Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 
riun.  degli  se.  ital.  in  Tor.  Tav.  un.  flg.  19. 
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Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  38,  39. 
Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  26,  flg.  60. 
H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  II,  flg.  2. 
Trovato  nello  stretto  di  Messina  da  Verany  e  mandato 
a  Férussac. 

Gbn.  HistioteuthiSj  d*  Orbigny. 

1.  Histioteuthis  Bonelliana  (Cranchia)j  Férussac. 
Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 

riun.  degli  se.  ital.  in  Tor.  Tav.  un.  flg.  20. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  19. 

Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  26,  flg.  61. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  II,  flg.  3. 

Trovato  da  Verany  nel  golfo  di  Genova  e  !Nizza  al  1834 
e  mandato  al  barone  di  Férussac,  con  la  condizione  di  de- 
dicarlo ai  Prof.  Bonelli. 

2.  Histioteuthis  Ruppeliij  Verany. 

Verany  Catal.  invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza  Tav,  3. 
Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit  PI.  20,  21. 
Trovato  da  Verany  solamente  nel  golfo  di  Grenova  ove 
desso  vive  a  1000  metri  di  profondità. 

Fam.  oniohoteuthidìE,  Gray. 

Gen.  EnoploteuthiSj  d'  Orbigny. 

(Onychiaj  partim  Lesueur). 

1.  Enoploteuthis  margaritifera,  Ruppel. 

Rùppel  Intorno  ale.  Cefal.  di  Messina.  Leti  al  prof.  Cocco, 
pag.  2,  Tav.  un.  flg.  1. 

Nel  mare  di  Messimi  (Ruppel. 

2.  Enoploteuthis  Veranyi,  Ruppel. 

Ruppel  Leti  al  prof.  Cocco,  pag.  3,  Tav.  un.  flg.  2. 
Nel  mare  di  Messina  (Ruppel). 
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3.  Enoplotevthis  Oweniij  Verany. 
Verany  Catal.  invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  4,  flg.  2,  3. 
Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  28,  flg.  62. 
Nel  golfo  di  Nizza  sulla  costa  ovest,  un  solo  esemplare 
(Verany). 

Gen.  Veranyaj  Erohn. 

(  OciapoteuthiSj  Rùppel). 

1.  Verany  a  Hcula  (Octopoteuthis),  Ruppel. 

Riippel  Leti  al  prof.  Cocco,  pag.  6  (senza  figura). 

Verany  Catal.  invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  2,  ex 
Sic.  fig.  4. 

Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  29,  flg.  69. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  IH,  flg.  3 
(Octopoteuthis  sicula). 

Trovata  nel  mare  di  Messina  da  Rùppel,  il  quale  s' in- 
gannò, credendola  fornita  di  otto  braccia  (  Octopoteuthis) j 
loentre  ne  ha  dieci. 

Gbn.  AncistroteuthiSj  Gray. 

( OnychoteuthiSj  Férussac  Verany). 

1.  Ancistroteuthis  Kròhnii  (OnychoteutMs),  Verany. 
Verany  Catal.  invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  II  ex 

Sic.  fig.  3. 

Nel  mare  di  Messina  (Verany). 

2.  Ancistroteuthis  Lictensteini  (Onychoteuthis),  Férussac. 
Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 

riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  fig.  18. 
Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  29. 
Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  31,  flg.  76, 

Bfitt.  à^a  Soc.  Mal.  IL  Voi.  VI.  % 
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H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  Ili,  fig.  5. 
Scoverta  da  Verany  a  Nizza  nel  1835  e  mandata  a  Fé- 
russac  con  la  figura. 

Gbn.  Onimastrephesj  Orbigny. 

(Cicria,  Leach  —  HyaloteuthiSj  Gray), 

1.  Ommastrephes  todarusj  Delle  Ghiaie  nec  Raflnesque. 
Delle  Ghiaie  Anim.  Invert.  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  10, 

flg.  1. 

Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 
riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  12. 

Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit.  PI.  33. 

Ghenu  Man.  de  Gonchyl.  I,  pag.  32,  flg.  84. 

Loligo  magna,  Seba. 

Lóligo  fiarpagOj  Montfort. 

Gomune  nel  Mediterraneo,  è  duro  e  coriaceo  a  mangiare. 

I  marinari  in  Napoli  lo  chiamano  Tataro  e  cercano  di 
farlo  passare  agli  inesperti  pel  vero  Galamaro  (Loligo  vuh 
garisjj  a  fine  di  venderlo  ad  un  prezzo  più  elevato.  Le  dif- 
ferenze intanto  sono  facili  ad  avvertirsi;  poiché  il  Totaro 
ha  r  appendice  natatoria  corta  e  cordiforme,  mentre  che  il 
Galamaro  V  ha  più  grande,  più  estesa  e  romboidale  :  il  pri- 
mo inoltre  ha  V  ossicello  svelto  ed  attenuato  ed  il  secondo 
largo,  aperto  e  carenato. 

2.  Ommastrephes  sagittatus  (Loligo),  Lamarck. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Invert  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  9,  flg.  3- 
Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 
riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  13. 
Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit.  PI.  31,  32. 
Ghenu  Man.  de  Gonchyl.  I,  pag.  32,  flg.  79  (pessima). 
Loligo  pelagica,  Montfort. 
Loligo  todarus,  Raflnesque. 
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Nel  Mediterraneo  meno  comune  del  precedente  ed  egual- 
mente duro  a  mangiarsi.  In  Napoli  lo  addìmandano  Tota- 
riello  e  tentano  parimente  confonderlo  con  lo  squisito  Ca- 
lamaro. 

Nota.  —  Delle  Ghiaie  fu  il  primo  nella  sua  Opera  sugli 
Invertebrati  del  Regno  di  Napoli  che  suppose  che  il  Loligo 
soffittatus  fosse  sinonimo  del  Loligo  Bertheloti  e  Loligo 
Coindeti  di  Verany,  specie  rappresentate  nel  di  costui  Qua- 
dro de'  Cefalopodi  esposto  nel  1840  al  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani  riuniti  a  Torino  e  segnate  nelle  figure  15  e  16 
del  medesimo.  Indi  Targioni  nel  menzionato  suo  lavoro  sui 
Cefalopodi  del  Museo  di  Firenze,  benché  dubitativamente, 
reputò  sinonimi  dello  stesso  Loligo  sagittatus  non  solo  il 
Loligo  Coindeti  ma  ancora  il  Loligo  Meneghina  e  Loligo 
Bianconii,  due  specie  di  Sicilia  che  si  trovano  figurate  nelle 
Tavole  aggiunte  all'  opuscolo  di  Verany  tirato  a  parte  dalla 
Guida  di  Genova  del  1846,  col  titolo  di:  Catalogo  degli  Ani- 
mali invertebrati  marini  del  golfo  di  Genova  e  Nizza.  Infine 
Weinkauflf  nel  suo  Catalogo  edito  al  1873  toglie  dal  Genere 
Loligo  il  Loligo  cequipoda  di  Ruppel  e  i  Loligo  Coindeti  e 
Loligo  Pillce  di  Verany  per  piazzarli  nel  Genere  Ommastre^ 
fhesy  considerandole  tutte  tre  come  specie  distinte,  non  co- 
me sinonimi  al  modo  di  Delle  Ghiaie  e  Targioni.  Noi  opi- 
niamo al  contrario  che  simili  innovazioni  sieno  almeno  pre- 
mature 0  mal  fondate,  tanto  piti  che  trattandosi  di  specie 
rare  e  vedute  soltanto  da'  loro  scopritori,  è  miglior  consi- 
glio lasciarne  il  giudizio  a  loro  medesimi.  Crediamo  inoltre 
che  Verany  e  Ruppel,  giudici  più  competenti  delle  loro  spe- 
cie, le  abbiano  ben  collocate  nel  Gen.  Loligo,  e  queste  non 
rappresentino  sinonimi,  ma  bensì  specie  genuine  e  distinte. 
Quanto  poi  al  Loligo  cequipoda  piazzato  da  Weinkauff  nel 
Gen.  OmmastrepheSj  possiamo  affermare  che  vi  è  errore; 
poiché  le  ventose  o  cupole  di  questo  Genere  sono  dentate 
(vedi  Delle  Ghiaie  Ed.  II,)  e  non  semplici  come  dice  Ruppel 
(vedi  la  sua  lettera  al  prof.  Cocco).  E  riguardo  al  Loligo 


-  20  — 

Coindeti  et  Pillce,  per  la  stessa  ragione  delle  ventose,  an- 
dranno meglio  comprese  nel  Gen.  Loligo  che  nel  Gen.  Om- 
mastrephes. 

Gbn.  ThysanoteuthiSj  Troschel  1857. 

1.  Thysanoteuthis  rhombicSj  Troschel. 
Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  32,  flg.  84. 
Scorerto  da  Troschel  nel  mare  di  Messina  in  Sicilia. 

2.  Thysanoteuthis  eleganSj  Troschel. 

Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  32,  flg.  84  bis. 
Trovato  egualmente  da  Troschel  nel  mare  di  Messina. 

Fam.  Loligid^,  d'  Orbigny. 

Gen.  LoliffOj  Schneider. 

(PhteroteuthiSj  Blainville). 

1.  Loligo  vulgariSj  Lamarck. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Invert.  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  9,  flg.  2. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 
riun.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  11. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  34. 

Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  33,  flg.  86. 

Loligo  magnUj  Rondelet. 

Sepia  loligo j  Linneo. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  IV,  flg.  3 
(Loligo  magna). 

Il  Calamaio  è  comune  nel  Medìterranneo,  ed  è  il  più 
delicato  ed  il  più  succolento  di  tutti  i  Cefalopodi  mangiativi. 

Nota.  —  Targioni  nel  sopra  citato  suo  lavoro  appella 
questa  specie  Loligo  mediterranea  per  distinguerla  da  quella 
deir  Atlantico,  alla  quale  dà  esclusivamente  lì  nome  di  £o- 
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Ugo  mUgarù.  In  verità,  per  quanta  cura  egli  prenda  nel  de- 
scrivere la  specie  del  Mediterraneo,  non  risulta  dal  suo  dire 
una  differenza  essenziale  tra  le  due  specie  che  egli  vuole 
separare.  Egli  è  vero  che  Linupa  (Syst.  Nat.  Edit.  XH»  pag. 
1096)  assegna  alla  sua  Sepia  loligo  un  habitat  pelagico  «  hor- 
bitat  in  pelago  »  ciò  che  significa  V  Atlantico  ;  ma  è  vero 
altresì  che  il  suo  continuatore  Gmelin  abbia  aggiunta  ad 
alcune  specie  «  et  in  mari  mediterraneoj  »  come  si  può 
vedere  per  Y  habitat  della  Sepia  officinalisj  alla  quale  Lin- 
neo non  aveva  che  egualmente  dato  per  patria  che  V  Oceano. 
È  da  supporsi  che  1*  habitat  della  Sepia  loligo,  citato  da 
Liimeo  Gmelin,  abbia  indotto  Targioni  a  separare  queste 
sae  due  specie. 

2.  Loligo  subulata,  Lamarck. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  9,  flg.  1- 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seccmda 
riim.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  14. 

Verany  Moli,  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  34. 

Loligo  parva,  Rondelet. 

Sepia  media,  Linneo. 

Piccola  specie  comune  nel  Mediterraneo,  molto  delicata 
a  mangiare,  che  in  Napoli  viene  volgarmente  appellata  Ca- 
lamarieUo. 

3.  Loligo  Meneghina,  Verany. 

Verany  Catal.  inveri  go.  di  Gea.  e  Nizza,  Tav.  I  ex 
Sic.  flg.  1. 

Nello  stretto  di  Messina  in  Sicilia  (Verany). 

4.  Loligo  Alessandrina,  Verany. 

Verany  Catal.  inveri  go.  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  I  ex 
Sic.  flg.  2. 
Nello  stretto  di  Messina  (Verany). 
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5.  Loligo  Bianconiij  Verany. 

Verany  Catal.  invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza,  Tav.  I  ex 
Sic.  flg.  3. 

Nello  stretto  di  Messina  (Verany). 

6.  Loligo  cequipodaj  Ruppel. 

Riippel  Leti  al  prof.  Cocco,  pag.  6  (senza  figura). 
Nel  mare  di  Messina  in  Sicilia  (Ruppel). 

7.  Loligo  Marmorceej  Verany. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  secondi 
riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  17. 
Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  37. 
Nel  golfo  di  Genova  (Verany). 

8.  Loligo  Berthelotij  Verany. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  |a  Médit.  in  Atti  della  second; 
riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  15. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  36,  flg.  h-k. 
Nel  golfo  di  Genova  (Verany). 

9.  Loligo  Coindetij  Verany. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 
riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  16. 
Nel  golfo  di  Genova  (Verany). 

10.  Loligo  Pillce,  Verany. 

Non  ne  conosciamo  Y  opera  e  la  figura. 
Probabilmente  del  golfo  di  Genova  (Verany). 

Gen.  SepioteuthiSj  Férussac,  Blainville. 

1.  Sepioteuthis  siculUj  Ruppel. 

Ne  ignoriamo  la  pubblicazione  e  la  figura. 

Non  diversamente  che  nel  mare  di  Messina  (Riippel)' 
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Gbn.  Roma,  Gray,  Oweu. 

1.  Rossia  macrosoma  (Sepiola),  Delle  Ghiaie. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.  di  Nap.  Ed.  n,  Tav.  11, 

flg.  1,  11. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 
riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  22. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  23. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  IV,  flg.  6, 

Nel  golfo  di  Napoli,  ove  i  nostri  marinari  Y  appellano 
Purpo^eccia.  (Delle  Ghiaie)  e  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza 
(Verany). 

2.  Rossia  Panceriij  Targioni. 

Targioni  Bull.  Malac.  ital.  1869,  pag.  231,  Tav.  VU.  flg.  7. 
Sarebbe  questo  il  maschio  della  specie  precedente? 
Del  golfo  di  Napoli.  Inviato  al  Museo  di  Firenze  dal  fu 
Prof.  Panceri  sotto  il  nome  di  Rossia  macrosoma. 

3.  Rossia  dispixr,  Ruppel. 

6iom.  del  Gab.  di  Messina,  1845,  Tav.  26. 

Nel  mare  di  Messina  in  Sicilia  (Ruppel). 

Nota.  —  È  un  errore  di  Weinkauff  (Catal.  cit.  pag.  47) 
di  citare  Verany  come  autore  della  Rossia  dispar,  mentre 
che  Riippel  è  realmente  il  creatore  della  specie.  É.  del  pari 
in  errore  nel  dire  che  dessa  appartiene  alla  zona  celtica; 
poiché  la  stessa  appartiene  alla  zona  mediterranea  e  par^ 
ticolarmente  al  mare  di  Messina. 

Gbn.  Sepiolaj  «  Rondelet  »  Leach. 

1.  Sepiola  vtUgariSj  Grant. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Invert  R.  di  Nap.  Ed.  n,  Tav.  12, 
fig.  SO  (Loligo  sepiola). 

Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médit  in  Atti  della  seconda 
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riun,  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  flg.  21  (Sepiola  Ronde- 
letij  non  Cuv.). 

Verany  MoU.  Céphal.  de  la  Médit  PI.  22,  flg.  e,  d  (Se- 
piola Rondeletij  non  Cuv). 

Sepia  sepiola^  Linneo. 

É  la  più  piccola  delle  specie  mediterranee  ed  è  meno 
comune  della  seguente:  entrambe  sono  in  Napoli  conosciute 
dal  volgo  col  nome  di  Seccetella  e  si  V  una  che  1'  altra 
sogliono  mangiarsi. 

2.  Sepiola  Rondeletij  Gesner,  Cuvier. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  22,  flg.  a,  b. 
Abbondantissima  in  tutto  il  Mediterraneo. 

3.  Sepiola  major,  Targioni. 

Targioni  Cefal.  del  Mus.  di  Fir.  in  Bull,  malac.  ital. 
1869,  pag.  230  (senza  figura). 

Da  unico  esemplare  comprato  nel  mercato  di  Firenze, 
probabilmente  proveniente  dal  mare  di  Livorno  (Targioni). 

Nota.  —  Non  è  ben  certo  che  le  tre  divisate  specie  siano 
tra  loro  veramente  distinte,  potendo  avvenire  che  le  poco 
notevoli  dilBterenze  indicate  dai  moderni  autori  non  andas- 
sero dovute  che  ali*  età  o  al  sesso  di  una  sola  e  medesima 
specie,  ed  è  facile  il  supporlo,  poiché  desse  vivono  sempre 
nelle  stesse  località  e  promiscuamente.  L' argomento  essend» 
dubbioso,  invitiamo  i  Cefalopodisti  a  portarvi  un  esame  pio 
attento.  Quanto  a  noi,  senza  pronunciarci  sulla  questione, 
abbiam  seguita  l' opinione  dei  più  recenti  naturalisti. 

Fàm.  Paleontid-^,  Chenu. 
Gen.  Scaptort^hynctcSj  Bellardi. 

1.  Scaptm^hynctts  miocenicus,  Bellardi. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  I,  flg.  1  a,  b,  e. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino,  a  Termo- 
Fourà,  Bardassano  e  Resca  (Ravasenda). 
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Fam.  Sepiad-*;,  d'Orbigny. 

Gen.  Sepia,  Linneo. 

1.  Sepia  offlcinaliSj  Linneo. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  12,  flg.  1. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  in  Atti  della  seconda 
riun.  degli  se.  ital.  a  Tor.  Tav.  un.  fig.  23. 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médit.  PI.  V,  flg.  2. 

Comunissima  nel  Mediterraneo  e  mangiativa  è  conosciuta. 
in  Napoli  sotto  il  nome  volgare  di  Seccia. 

2.  Sepia  elegans,  Blainville. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.  di  Napoli  Ed.  Il,  Tav.  15, 
flg.  2  ( Sepia  d'  Orbignyana,  Fér.?) 

Verany  Moli.  Géphal.  de  la  Médii  PI.  26,  fig.  bh:. 

Sepia  d'  Orhignyana,  Férussac. 

Rara  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Ghiaie)  e  rara  nel  mare 
ligure  (Verany). 

3.  Sepia  bisserialiSj  Montfori 

Verany  Moli.  Céphal.  de  la  Médii  PI.  26,  flg.  F.  K. 

Sepia  elegansj  Férussac  nec  Blainville. 

Sepia  rubenSj  Philippi. 

Nel  mare  ligure  (Verany)  e  nel  golfo  di  Napoli  (Philippi). 

4.  Sepia  Hiereddaj  Rang. 

Dicesi  appartenere  al  Mediterraneo,  perchè  trovata  dal 
Doti  Mercier  sulle  coste  di  Africa  nel  Marocco. 

5.  Sepia  Gastaldij  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  I,  flg.  3. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  e  nella  valle 
dei  Ceppi  presso  Chieri  (Gastaldi). 
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6.  Sepia  Michelottiij  Gastaldi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piena,  e  Lig.  Tav.  I,  flg.  4. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  e  nella  valle 
dei  Ceppi  presso  Chieri  (Gastaldi). 

7.  Sepia  verrucosa,  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig,  Tav.  I,  fig,  5. 
Fossile   nel   Piemonte  al    monte  Capriolo    presso   Brà 
(Bellardi). 

8.  Sepia  rugulosaj  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  II,  flg.  1. 
Fossile  nel  Piemonte  al  monte  Capriolo  presso  Brà  (Bei- 
lardi)  e  neir  argilla  del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ponzi). 

9.  Sepia  granosa,  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  II,  flg.  2. 
Fossile  nella  Liguria  nelle  marne  azzurrognole   presso 
Savona  (Issel). 

10.  Sepia  Craveriij  Gastaldi. 

Bellardi  Moli,  terz,  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  n,  flg.  3. 
Fossile  nel  Piemonte  presso  Brà  (signori  Federico  ed 
Ettore  Craveri  di  Brà). 

11.  Sepia  strida,  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  II,  flg.  4. 
Fossile  nel  Piemonte  nelle  marne  azzurrognole  al  monte 
Capriolo  presso  Brà  (Fed.  ed  Ett.  Craveri). 

12.  Sepia  sepulta,  Michelotti. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  n,  flg.  5,  a,  b,  e. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di   Torino  e  a  Pino 
Torinese  (Michelotti). 


—  27  - 

13.  Sepia  coniplanata^  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piera,  e  Lig.  Tav.  II,  fig.  6,  a,  b,  e. 
Fossile  nel  Piemonte  nelle  marne  azzurrognole  del  monte 
Capriolo  presso  Brà  (Fed.  ed  Ett.  Cravari). 

14.  Sepia  Isselij  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  II,  fig.  7,  a,  b. 
Fossile  in  Liguria  nelle  marne  azzurrognole  presso  Sa- 
vona (Issel). 

Fam.  Spirulid^,  d'Orbigny. 

Gen.  Ammoniaj   Breyn. 

( Spirala,  Lamarck.) 

1 .  Ammonia  prototyptiSj  Péron. 

Spinila  Peroniij  Lamarck. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  V,  fig,  3, 
(Spirula  prototypus). 

Vivente  sulle  coste  di  Algeria  (Mac  Andrew,  Weinkauff, 
Joly). 

Gen.  Spirulirostra,  d'  Orbigny. 

1.  Spirulirostra  Bellardii,  d' Orbigny. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  II,  fig.  8,  a,  b,  e. 

Fossile  in  Piemonte  alle  colline  di  Torino,  a  Rio  della 
Batteria,  Villa  Forzano,  Termo-Fourà,  Pino  Torinese  e  Bal- 
dissero  (Michelotti  e  Sismonda). 

Ord.  il  rretra.braiicliLia.tcu 

Fam.  Nautilid^,  Owen. 
Gen.  NautiluSj  Linneo. 

1.  Nautilus  Allioniij  Michelotti. 

Bellardi   Moli.   terz.   del  Piem.    e  Lig.    Tav.  Ili,   fig.  1, 
a,  b,  e,  d. 
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NautUus  umbilicatusj  Michelotti  non  Lamarck. 
Nautilus  eoocavatus,  Michelotti  e  Sismonda. 
Nautiltbs  Bucklandij  Michelotti. 
Nautilus  Michelottiij  d*  Orbigny. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  e  a  Termo- 
Fourà  (Michelotti  e  Rovasenda). 

2.  Nautilus  decipiensj  Michelotti. 
Michelotti  Foss.  mioc.  infér.  1861,  Tav.  XIII,  flg.  11. 
Fossile  in  Piemonte  a  Gassino,  Dego  e  Calcare  (Miche- 
lotti  e  Rovasenda). 

Gbn.  Rhyncolites,  Faure-Biguet 

1.  Rhyncolites  Allioniij  Bellardi. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  HI,  flg.  2,  a,  b,  e. 
Non  sarebbe  questo  il  becco  del  Nautilus  Allionii  qui 
sopra  menzionato? 

Fossile  in  Piemonte  alle  colline  di  Torino  (Rovasenda). 

Pam.  ClymeniDìE,  Edwards. 
Gbn.  Aturiaj  Bronn. 

1.  Aturia  Aturi  ( NautUus) ^  Basterot. 

Michelotti  Foss.  mioc.  de  l'Ital.  septen.  1847,  PI.  XV, 
fig.  4.  (Clymenia  Mortisi), 

Clymenia  ziczaCj  Michelotti. 

Nautilus  Pompilio,  Michelotti  non  Linneo. 

Nautilus  diluviij  Sismonda  in  Michelotti. 

Fossile  in  Piemonte  alle  colline  di  Torino  ed  in  altre 
località  (Michelotti,  Sismonda  e  Rovasenda). 

2.  Aturia  radiata,  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  IH,  flg.  3. 
Fossile  in  Piemonte  alle  colline  di  Torino  (Michelotti). 
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Classe  IL  Pteropoàdj  Cuvier. 

Sez.  I.  Muniti  di  conchiglia  —  Theoosomatai  Gray. 

Fam.  Cavouniad^. 
(HyalidcBj  d'Orbigny). 

Gen.  Cavolinia  (Cavolina),  Gioeni  1783,  Abildgaard  1792. 
(Caulina,  Poli  —  Hyalceaj  Lamarck  aliique). 

1.  Cavolinia  tridentata  (Anomia)j  Forskal  1775. 

Cantraine  Malac.  Médit  et  liti  PI.  I,  flg.  3. 

Clio  voKtanSj  Cavolinì. 

Carolina  natansj  Abildgaard. 

Hyalcea  tridentata,  Lamarck  aliique. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  VI,  fig.  1 
(Cavolina  tridentata). 

Specie  pelagica  e  vagante  come  tntte  le  altre  di  questa 
classe;  questa  però  è  la  più  sparsa  nel  Mediterraneo.  Dessa 
è  stata  trovata  vivente  la  prima  volta  nel  golfo  di  Napoli 
dair  illustre  Cavolini,  nel  mare  di  Sicilia  presso  Catania 
(Gioeni)  e  a  Palermo  e  Messina  (Poli  prima  di  Philippi  e  di 
altri).  Si  estende  inoltre  nel  golfo  di  Genova  (Verany),  nel 
mare  di  Sardegna  e  di  Malta  (Cantraine),  nel  golfo  di  Nizza 
(Risso),  nel  mare  di  Corsica  (Requien),  in  quello  di  Algeria 
(liberi)  e  nel  mare  Egeo  (Forbes). 

Fossile  a  Castellarquato  nel  Piacentino  (Cantraine),  nel- 
r  isola  d*  Ischia  e  presso  Pozzuoli  (Scacchi  e  Philippi)  presso 
Monteleone?  in  Calabria  (Pilla  in  Philippi),  presso  Palermo 
(Philippi)  e  presso  Messina  (Seguenza). 

2.  Cavolinia  gibbosa  (Hyalcea),  Rang. 
Cantraine  Malac.  Médit.  et  liti  PI.  I,  fig.  5. 
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Trovata  sinora  nel  Mediterraneo  soltanto  nello  stretto  di 
Messina  (Can traine).  Non  crediamo  sia  quivi  molto  comune, 
come  scrive  Y  autore,  che  ne  esibisce  una  cattiva  figura 
priva  dell'  animale. 

3.  Cavolinia  inflexa  (Hyalcea),  Lesueur. 
Cantraine  Malac.  Médit.  et  liti  PI.  I,  flg.  6. 
Hyaloea  vaginellaj  Cantraine. 

Hyalcea  uncinata  «  Hòninghaus  »  Philippi  (olim)  nec 
Rang. 

Vive  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  (Verany  sotto  il  nome 
di  Hyalcea  uncinata,  secondo  JefTreys),  nel  golfo  di  Napoli 
(Costa  junior  e  liberi),  nel  mare  di  Sicilia  (Cantraine),  nel 
mare  di  Corsica  (Requien),  su  le  coste  di  Algeria  (Joly)  e 
nel  mare  Egèo  (Forbes  sotto  il  nome  di  Hyaloea  vagineUina). 

Fossile  neir  argilla  presso  Palermo  in  Sicilia  (Ab.  Bru- 
gnone  secondo  Allery)  e  nell'  argilla  del  monte  Vaticano  a 
Roma  (Ponzi  sotto  il  falso  nome  di  Diacria  trispinosa)  (*). 

Speoie  fbflifliili. 

4.  Cavolinia  grandis  (Hyalcea),  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  IH,  flg.  4. 
Fossile  nel  Piemonte  nelle  colline  di  Torino  presso  Chieri 
(Bellardi). 

5.  Cavolinia  gypsorum  (Hyalcea),  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  5,  a,  b. 
Fossile  nel  Piemonte  a  Guarene  presso  Alba  nella  marna 
che  accompagna  il  gesso  (Bellardi). 

6.  Cavolinia  aurita  (Hyalcea),  Bonelli. 


(«  )  Vedi  Ponzi:  /  fossili  del  Monte  Vaticano,  pag.  23,  Tav.  Ili,  fig.  4, 
a,  b.  L' ispezione  di  queste  figure  dimostra  chiaramente  che  qui  si  tntU 
della  Cavolinia  inflexa^  non  mai  della  Diacria  trispinosa. 
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Bellardi  Moli.  terz.  del  Piena,  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  6. 
Fossile  nel  Piemonte  nelle  colline  di  Torino  e  a  Rio  della 
Batteria  nelle  sabbie  micacee  (Bonelli  e  Sismonda). 

7.  Cavolinia  interrupta  (Hyaloea)j  Bonelli. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  7,  a,  b,  e. 

Fossile  nel  Piemonte  nelle  colline  di  Torino,  a  Rio  della 
Batteria  e  a  Sciolze  (Bonelli,  Sismonda,  Michelotti  e  Ro- 
vasenda). 

8.  Cavolinia  revoluta  (Hyalcea),  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  8,  a,  b,  e. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di   Torino,  a  Termo- 
fourà  e  nella  valle  dei  Ceppi  (Rovasenda). 

9.  Cavolinia  pera/finis  (Hyalcea)  Seguenza. 
Seguenza  Pter.  e  Eter.  terz.  Messin.  Tav.  un.  flg.  5,  a,  b,  e. 
Fossile  nella  provincia  di  Messina,  a  Trapani,   Scoppo, 

Tremonte,  Gravitelli  e  Valdina  (Seguenza). 

10.  Cavolinia  in  fiata  (Hyalcea),  Seguenza. 
Seguenza  Pter.  e  Eter.  terz.  Messin.  Tav.  un.  flg.  6,  a,  b,  e. 
Fossile  nBir  argilla  miocenica  di  Monforte  e  di  Bianchi 

presso  Messina  (Seguenza). 

Gen.  Diacria,  Gray. 

1.  Diacria  trispinosa  (Hyalcea) ,  Lesueur. 
Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  109,  flg.  465. 
Hyalcea  triacantlia,  Guidotti  in  Bronn. 
Hyalcea  mucronataj  d'  Orbigny. 
Hyalcea  depressa,  Bivona  senior. 
H.  and  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  VI,  flg.  2,  a. 
Specie  osservata  sin  oggi  vivente  nel  golfo  di  Genova  e 
Nizza  (Verany  sotto  il  nome  di  Hyalcea  depressa),  nel  mare 
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di  Sardegna  (liberi)  e  di  Sicilia  (Can traine).  Trovasi  ancora 
sulla  costa  di  Spagna  (Mac  Andrew)  e  su  quella  di  Algeria 
(Weinkauflf). 

Fossile  nelle  colline  di  Asti  nel  Piemonte  (E.  Sismonda), 
a  Castellarquato  nel  Piacentino  (Guidotti  in  Bronn),  nei  din- 
torni di  Siena  ed  altre  località  italiane  (Cantraine),  al  monte 
Mario  a  Roma  (A.  Conti),  presso  Palermo  in  Sicilia  (Bivona 
senior)  e  a  Pagliarino,  Valdina,  Scoppo,  Trapani  e  S.  Filippo 

■ 

presso  Messina  (Seguenza). 

Gbn.  Ganwpleuraj  Bellardi. 

1.  Gamopleura  Taurinensis  (Hyalcea)j  Sismonda. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  HI,  flg.  9,  a,  b,  e. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino,    a    Termo- 
fourà.  Rio  della  Batteria  etc.  (Bonelli,  Sismonda  e  Michelotti). 

Gen.  Cleodora,  Péron  et  Lesueur  (*). 

1.  deodara  pyramidata  (Clio),  Linneo. 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  IV,  fig.  1. 

Hyalcea  lanceolata,  Lesueur. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  VI,  fig.  3 
(CUo  pyramidata). 

Trovata  sinora  vivente  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Chiaif 
ed  altri),  nel  mare  di  Sicilia  (Cantraine  e  Philippi),  nel  golfo 
di  Nizza  (Risso),  in  quello  di  Genova  (Verany),  nel  mare 
Egèo  (Forbes)  ed  in  altre  località  del  Mediterraneo  visitate 
durante  la  spedizione  del  Porcupine  (Jefflreys). 


(*)  Alcuni  recenti  scrittori  ai  Generi  Cleodora  e  Creseis  Bostitaiscono 
P  antico  Gen.  Clio  stabilito  da  Browne  sin  dal  1756;  questo  autore  però 
usò  un  tal  Genere  indistintamente  tanto  pe^  Pteropodi  nudi  che  per  que- 
sti fomiti  di  conchiglia;  onde  non  lo  crediamo  adatto  al  bisogno.  II  Gen. 
Clio  d'altronde  vien  con  più  ragione  da  altri  ristretto  unicamente  i 
Pteropodi  nudi  le  cui  branchie  vedonsi  sparse  per  tutto  il  derma,  come 
sono  CUo  australù  e  CUo  longiccmdatus. 
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Fossile  nel  pliocene  presso  Asti  e  nel  miocene  superiore 
di  altre  località  del  Piemonte  (Cantraine,  Michelotti  e  Si- 
smonda),  neir  argilla  del  monte  Vaticano  a  Roma  (Riccioli 
e  Calandrelli  col  nome  di  Cleodora  Vaticana),  nel  monte 
Mario  egualmente  a  Roma  (A.  Conti),  nel  Modenese  (Coppi 
da  esemplare  comunicato),  nel  miocene  presse  Menteleone 
in  Calabria  (Scacchi  sec.  Pliilippi),  in  Sicilia  presso  Palermo 
(Philippi)  e  presso  Melazze  e  Messina  (Aradas  e  Seguenza). 

2.  Cleodora  ciispidata  Hyalcea,  Besc. 
Cantraine  Malac.  Médit  et  liti  PI.  I,  flg.  8. 
Raccolta  vivente  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  (Verany), 

sulle  ceste  di  Calabria  (Delle  Chiaie),  nel  mare  di  Sicilia 
(Maggiore  secondo  Philippi)  e  nel  mare  Egèo  (Forbes). 

Fessile  in  Sicilia  presso  Palermo  (Aradas  secondo  AUery) 
e  nel  calcare  pliocenico  di  S.  Filippo  inferiore  presso  Mes- 
sina (Seguenza). 

Nota.  —  Cantraine  descrive  e  figura  questa  specie  senza 
parlare  del  suo  habitat,  che  si  deve  supporre  essere  lo  stretto 
di  Messina: 

Specie  fbmiile. 

3.  Cleodora  trigona,  Seguenza. 

Seguenza  Pter.  e  Eter.  terz.  Messin.  Tav.  un.  flg.  9,  a,  b. 
Fossile  nel  calcare  di  Sceppo  presse  Messina  (Seguenza). 

Gen.  Balantium,  Leach. 
Specie  fb««ill. 

1.  Balantium  Ricciolii  (Cleodora),  Calandrelli. 

Calandrelli  Scoperta  di  due  Conchiglie.  Estr.  dall'  Album 
del  1844,  Tav.  un.  fig.  A,  B. 

Bellardi  Meli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  11 
(Balantium  sinuosum). 

Bull,  della  Soc.  Mal.  H.  Voi.  VI.  9 
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Ponzi  Moli,  del  monte  Vaticano,  Tav.  Ili,  flg.  5,  a,  b 
(optima). 

Fossile  neir  argilla  del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ric- 
cioli) e  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  e  a  S.  Grato 
presso  Gassino  (Rovasenda). 

2.  Balantium  Pedemontanum  (Cleodora)j  Mayer. 
Mayer  Descr.  de  Coq.  foss.  in  Journ.  de  Conchyl.   1868, 

pag.  104,  PI.  II,  fig.  2. 

Cleodora  Ricciolii,  Michelotti  non  Calandrelli. 

Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  (Michelotti) 
e  nella  marna  a  Pteropodi  di  Serravalle  di  Scrivia  e  di 
Acqui  (Mayer). 

3.  Balantium  pulcherrimum  (  Cleodora) j  Mayer. 
Mayer  Dcscr.  de  Coq.  foss.  in  Journ.  de  Conchyl.   1868, 

pag.  105,  PI.  n,  fig.  3. 

Fossile  in  Piemonte  ai  dintorni  di  Serravalle,  di  Scrivia 
e  di  Acqui  (Mayer,  museo  di  Zurigo). 

Nota.  —  È  probabile  che  la  specie  presente  sia  una  va- 
rietà (pleurispirata)  del  Balantium  Ricciolii,  Calandr. 

4.  Balantium  braidense^  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  IH,  fig.  12. 

Fossile  nel  Piemonte  al  monte  Capriolo  presso  Brà 
(Bellardi). 

Nota.  —  Riflettendo  che  di  questa  specie  il  Bellardi  dice: 
rugce  transversoe  obsoletce,  e  queste  invece  di  vere  rughe 
possano  riferirsi,  siccome  dalla  figura  si  dimostrano,  agli 
annuali  accrescimenti  della  conchiglia,  e  guardando  pure 
alla  forma  e  costulazione  della  medesima,  egli  sembra  che 
il  Balantium  braidense  debba  rientrare  tra  i  sinonimi  della 
Cleodora  pyramidata. 

5.  Balantium  multicostatum,  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  14. 
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Fossile  nel  Piemonte  nei  colli  Torinesi  e  Pino  Torinese 
(Michelotti). 

Nota.  —  Questa  specie  sembra  del  pari  una  varietà  della 
Cleodora  pyramidata  ed  accettando  il  nome  di  Bellardi, 
potrebbe  appellarsi  var.  multicostata. 

6.  Balantium  sulcosumj ^Bonelli. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  ni,  fig.  15. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  e  a  Pino 

Torinese  (Bonelli). 

7.  Balantium  calix,  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  IH,  fig.  16. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  e  a  Pino  To- 
rinese (Michelotti). 

Nota.  —  Egli  è  evidente  che  sì  questa  che  la  precedente 
specie  altro  non  rappresentino  che  anomalie  della  ripetuta 
Cleodora  pyramidata,  ed  è  solo  il  genio  di  taluni  autori 
che  ad  ogni  costo  vogliono  moltiplicare  le  specie.  In  gene- 
rale sono  poche  le  specie  del  Gen.  Balantium  che  possano 
ragionevolmente  sostenersi. 

Obn.  Cuoieria,  Rang. 

Speoie  fbmilll. 

1.  Cuvieria  Atesana,  Rang. 

1  Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  fig.  19. 

Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Asti   (Sismonda  e 
i     Michelotti)  e  nell'  argilla  del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ponzi). 

■ 

r 

2.  Cuoieria  intermedia,  Bellardi. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  fig.  20. 
Fossile  nel  Piemonte  alla  marna  grigia  presso  Mondoyl 

(Bellardi). 
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3.  CuvieìHa  in/lata  (Vaginella)  Bonelli. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piera,  e  Lig.  Tav.  ffl,  flg.  21. 
Fossile  in  Piemonte  alle  colline   Biellesi   e  a  Magnano 
(Bonelli). 

Gen.  Creseisj  Rang. 

1.  Creseis  acicida  (Cleodora),  Rang. 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  IV,  fig.  3, 4. 

Creseis  clava  (juvjj  Rang. 

Hyalcea  aciculata,  d'  Orbigny. 

Creseis  aciis,  Eschscholtz. 

Creseis  spiniformisy  Benoit. 

Vivente  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Ghiaie),  nel  mare  di 
Sicilia  (Gantraine,  Creseis  clava)  e  nel  mare  Egèo  (Forbes). 

Fossile  neir  argilla  del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ponzi 
sotto  il  nome  di  Vaginella  acicula). 

2.  Creseis  suhulata  (Cleodora),  Quoy  et  Gaimard. 
Gantraine  Malac.  Médit.  et  liti  PI.  I,  flg.  11. 
Creseis  spinigeraj  Rang. 

Frequente  nel  golfo  di  Napoli  (Gesta  jun.  e  Tiberi),  nel 
mare  di  Sicilia  (Gantraine   e  Maggiore  secondo   Philippi),, 
nel  mare  Egeo  (Forbes),  sulle  coste  di  Algeria  (Joly)  e  9 
quelle  di  Tunisi  (Mac  Andrew). 

Fossile  presso  Palermo  in  Sicilia  (Allery)  e  nel!'  argilla 
del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ponzi  sotto  il  nome  di  Vorgi- 
nella  spinifera). 

Nota.  —  Notiamo  un  errore  di  Weinkauflf  che  cita  Gan- 
traine per  la  Creseis  suhulata  fossile,  con  le  località  di 
Asti  e  di  Siena.  Leggendo  Gantraine  non  vi  si  trova  altra 
menzione  che  quella  di  Cuvieria  Astesana,  come  fossile  di 
Asti,  ed  è  facile  comprendere  che  il  Gen.  Cuvieria  non  ha 
nulla  di  comune  col  Gen.  Creseis, 
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3.  Creseis  striataj  Rang. 

Cantraine  Malac.  Médit.  et  litt.  PI.  I,  flg.  10. 

Creseis  compressaj  Eschscholtz. 

Creseis  sulcata  et  zonata^  Delle  Ghiaie. 

Creseis  sulcataj  Benoit. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Ghiaie),  nel  mare  di  Si- 
cilia (Cantraine),  neir  isola  di  Pantelleria  (Mac  Andrew)  e 
nel  mare  Egèo  (Forbes). 

Fossile  nella  marna  giallastra  di  Trapani  presso  Messina 
(Seguenza). 

4.  Creseis  conoidea  (deodara),  Gosta  junior. 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  P ter.  Tav.  IV,  flg.  6. 

Creseis  conica,  Gosta  junior  (antea)  non  Eschscholtz. 

Gen.  Vaginella,  Daudin. 

Specie  fbfiifiilli. 

1.  Vaginella  depressa,  Daudin. 
Basterot  Mém.  Bord.  1825,  PI.  IV,  flg.  16. 

Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino,  a  Rio  della 
Batteria  e  a  Baldissero  (Sismonda  e  Michelotti)  e  nell'  ar- 
gilla del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ponzi). 

2.  Vaginella  Calandrelli  (Cleodora),  Galandrelli. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  17. 
Cleodora  strangulata,  Sismonda  e  Michelotti. 

Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino,  a  Rio  della 
Batteria,  Baldissero,  Termo-fourà  e  Pino  Torinese  (Miche- 
lotti)  e  neir  argilla  del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ponzi). 

3.  Vaginella  testvdinaria  (Cleodora),  Michelotti. 
Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  flg.  18. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  collino  di   Torino,   Rio   della 

Batteria  e  Baldissero  (Michelotti). 
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Fam.  Limacinid^,  Gray. 

Gen.  SpirialiSj  Eydoux  et  Souleyet. 
(HeterofusuSj  Fleming  -  Peracle,  Forbes  -  Scasa,  Philippi). 

1.  Spiinalis  retroversiLs  (Fusus),  Fleming. 
Jeflfreys  Brit.  Conch.  V,  PI.  XCVIII,  flg.  4. 
Spirialis  trochiformisj  Souleyet. 

Sccea  stenogyra,  Philippi. 

Spirialis  Flemingii,  Forbes  et  Hanley. 

Specie  raccolta  vivente  sulle  coste  del  Piemonte  (Jeffreys 
sotto  i  nomi  di  Spirialis  Flemingii,  Jeffreysi  e  Mac  Andrece), 
nel  golfo  di  Napoli  (liberi),  alle  isole  Eolie  (Acton)  e  nel 
mar  di  Sicilia  (Allery). 

Fossile  neir  argilla  del  monte  Vaticano  a  Roma  (Ponzi 
sotto  il  nome  di  Limacina  stenogyra) ,  alle  Corrubbare 
presso  Reggio  in  Calabria  (liberi),  a  Pezzo  nella  stessa 
Calabria  e  in  Sicilia  presso  Palermo  (Philippi)  e  presso 
Messina  e  Molazze  (Seguenza). 

2.  Spirialis  bulimoidesj  Eydoux  et  Souleyet. 
Voyag.  Bonit.  H,  PI.  13,  flg.  35-12. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  VII,  flg.  5 
(Heterofusus  bulimoides). 

Sinora  non  è  stato  trovato  nel  Mediterraneo  che  in  Si- 
cilia (Allery)  e  nel  mare  Egèo  e  in  altre  località  citate  nel 
viaggio  del  Porcupine  (Jeffreys). 

3.  Spirialis  recurvirostra^  Costa  junior. 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  Ili,  flg.  7. 

Peracle  physoidesj  Forbes. 

Trovata  sinora  vivente  nel  Mediterraneo  soltanto  nel  gol- 
fo di  Napoli  (Costa  junior)  e  nel  mare  Egèo  (Forbes).  Il 
Prof.  A.  Costa  fa  bene  osservare  che  questa  specie  è  vicina 
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alla  Spirialis  clathrataj  Souleyet,  ma  ne  è  distinta  per  la 
reticolazione  esagonale  e  denticulata  della  superficie  e  pel 
prolungamento  caudale  della  columella. 

Nota.  —  A  noi  sembra  che  un  semplice  nome  dato  ad  una 
specie  accompagnato  da  una  frase  insufficiente  non  rappre- 
senti un  valido  diritto  di  priorità.  É  questo  il  caso  della 
specie  che  ci  occupa,  che  è  stata  descritta  e  figurata  con 
chiarezza  e  precisione  dal  Prof.  A.  Costa,  mentre  che  Forbes 
non  ne  diede  che  una  semplice  indicazione  senza  figura.  Ci 
crediamo  quindi  autorizzati  ad  adottare  di  preferenza  il  nome 
dell'  autore  napolitano  (*). 

Specie  fb««lle, 

4.  Spirialis  glohulosa,  Seguenza. 
Seguenza  Pter.  e  Eter.  terz.  Messin.  Tav.  un.  flg.  12. 
Fossile  nel  calcare  a  Pagliarino  e  nella   marna  a  Ro- 
metta,  S.  Filippo  e  Trapani  presso  Messina  (Seguenza). 

Gbn.  Protomedea,  Costa  senior  1861. 

(Embolusj  Jeffreys  1869). 

1.  Protomedea  rostralis  ( Spirialis) j  Souleyet. 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  IH,  fig.  5. 

Protomedea  elata.  Costa  senior. 

Embolics  rostralis,  Jeflfreys. 

Raccolta  sin  oggi  nel  golfo  di  Napoli  (Acton  ed  altri) 
e  nel  mare  di  Sicilia  (Allery). 

Fossile  neir  argilla  presso  Palermo  in  Sicilia  (Allery  e 
Tiberi)  e  nel  Modenese  (Coppi  da  un  esemplare  comunicato). 


(')  PeraclephysoideSj  sp.  not,  P.  testa  ovata,  alba,  pellucida  (epidermide? 
ffticulatajf  cauda  longa,  arcuata,  acutissima  —  Cyclades,  Lycia  —  Forbes 
Rep.  iBgeanseft  Moli.  1843,  pag.  186. 
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Nota.  —  È  un  errore  di  Weinkauff  l'avere  inserito  la  Spir 
rialis  Jeffreysij  Forbes  et  Hanley  tra  i  sinonimi  della  Spir 
rialis  rostralisj  Souleyet;  poiché  Jeflfreys  riduce  la  Spiridlis 
Jeffreysij  del  pari  che  la  Spirialis  Mac  Andrece  di  Forbes 
et  Hanley,  a  mere  varietà  della  Spirialis  retraversuj  Fle- 
ming. Da  questo  errore  ne  è  derivato  l' altro,  che  la  Spirialis 
rostralis  sia  stata  pescata  sulle  coste  del  Piemonte,  cosa  che 
Jefiteys  non  ha  mai  asserito. 

Fam.  Ctmbulid^,  Cantraine. 

Gbn.  Cymbuliaj  Péron  et  Lesueur. 

1.  Cymhulia  prohoscidea,  Péron. 

Costa,  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  I,  flg.  1-4. 

Cymhulia  Peroniij  Cuvier. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  VI,  fig.  7. 

Pescata  nel  golfo  di  Nizza  e  di  Genova  (Risso  e  Verany), 
nel  golfo  di  Napoli,  ove  i  marinari  chiamano  la  conchiglia 
piccola  scarpa,  Scarpetella  (Cavolini  prima  di  Macri  e  di 
Delle  Ghiaie)  e  nel  mare  di  Sicilia  e  di  Malta  (Cantraine). 

Nota.  —  Jeflfreys  non  rinvenne  questa  specie  su  le  coste 
del  Piemonte:  Y  avevano  però  quivi  molto  prima  trovata 
Risso  e  Verany. 

Sez.  II.  Mancanti  di  conchiglia  —  Pymnosomata,  Gray. 

Fam.  Tiedemannid^. 

Gen.  Tiedemanniaj  Delle  Ghiaie. 

1.  Tiedemannia  liyalina^  Delle  Ghiaie. 
Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.  di  Nap.  EM.  II,  Tav.  32, 
flg.  4-7. 

Tiedemannia  neapolitana,  Van  Hcneden. 


^ 
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Cymbvlia  proboscideaj  Krohn  nec  Péron. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  VII,  fig.  2 
(Tiedemannia  neapolitana). 

Comparisce  ad  intervalli  nel  golfo  di  Napoli,  ove  i  ma- 
rinari hanno  costume  di  appellarla  Palomma  di  mare  (Delle 
Ghiaie)  ed  ancora  nel  mare  di  Sicilia  (Krohn  sotto  il  nome 
erroneo  di  CymbuUa  prohoscidea)  (*). 

Nota.  Weinkauff  ha  recentemente  pubblicata  questa  spe- 
cie sotto  il  nome  di  Tiedemannia  cordata,  Forskal.  Lascia- 
mo ad  altri  la  cura  di  giudicare  dell'  esattezza  di  questo 
nome.  La  specie  differisce  essenzialmente  dalla  Cymhulia  per 
la  mancanza  della  conchiglia  e  non  può  essere  compresa 
nella  Fam.  Cymbulidce,  del  pari  che  nella  Sez.  Thecosomata. 

Fam.  Pneumodermid^. 

Gbn.  Pneumoderma  ( Pneumodermon) ,  Cuvier. 

ì.  Pneumoderma  Peronii  (Pneum^ermon)j  Lamarck. 
Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  V,  flg.  1-3. 
Sinora  non  è  stata  incontrata  altrove  che   nel  golfo  di 
Napoli  (Costa  junior). 

Gen.  TrichocycluSj  Eschscholtz. 

1.  Trichocyclus  mediterraneus.  Costa  junior. 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  V,  flg.  10. 


[')  Possediamo  un  piccolo  opuscolo  di  quattro  pagine  con  figura  por- 
tante per  titolo:  Su  di  una  nuova  specie  di  Cyntòulia,  cenno  di  Augusto 
Krohn  di  Zivonia,  senza  data  e  luogo  di  impressione;  ma  secondo  un  altro 
opuscolo  che  vi  è  annesso,  si  vede  che  è  stato  impresso  in  Sicilia  verso 
Tanno  1840.  Nella  descrizione  e  figura  dell'autore  si  riconosce  chiara- 
mente la  specie  presente  del  Genere  Tiedemannia  e  non  si  comprende 
perchè  V  autore  V  ha  caratterizzato  per  una  CymbuUa^  perchè  la  dice  spe- 
cie nuova  e  perchè  ancora  l' appella  Cymhulia  prohoscidea,  nome  che  è 
stato  già  impiegato  da  Péron  per  la  specie  precedente. 
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Sinora  non  è  stata  incontrata  altrove  che  nel  golfo  di 
Napoli  (Costa  junior). 

Fam.  Clionopsid^.. 


Gen.  ClionopsiSj  Troschel. 

1.  Clionopsis  Krohniij  Troschel. 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Moli.  Pter.  Tav.  V,  flg. 

elione  mediterranea,  Gegenbaum. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (Costa  junior).  Ignoriamo  in 
quale  altra  località  il  secondo  citato  scrittore  V  abbia  rin- 
contrata. 


Classe  HI.  Eeteropoda^  LamarcL 

(Nucleobranchiataj  Blainville). 

Ord.  I.  Muniti  di  conchiglia. 

Fam.  Janthinid^,  Deshayes. 

Gen.  Janthina,  Bolten. 
(Amethystinay  Schinz  1825  —  Jodes,  Leach  1847). 

1.  Janthina  bicólor,  Menke  1828  et  Costa  senior  182i 

Costa  Fauna  del  Reg.  di  Nap.  Gaster.  Pectin.  Tav.  I,  flg. 

?  Helix  Janthina,  Linneo. 

?  Janthina  communis,  Lamarck. 

Janthina  penicephala,  Péron. 

Janthina  fragilis,  Swainson. 

Questa  specie  pelagica  non  comparisce  che  raramente  e 
a  lunghi  intervalli  nel  golfo  di  Napoli.  Nel  1840  si  vid 
arrivare  a  torme,  e  dopo  questa  epoca  a  mala  pena  se  n' 
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veduto  qualche  individuo.  La  prima  volta  nel  1609  fu  rac- 
colta presso  Torre  Annunziata  nel  nostro  golfo  e  pubblicata 
nel  1616  nel  libro  De  Purpura  edito  a  Roma  (l'illustre 
Fabio  Colonna  Napolitano  e  dopo  di  lui  Poli,  Delle  Ghiaie, 
Costa  ed  altri),  trovata  del  pari  neir  Adriatico  e  nel  mare 
di  Sicilia  (Costa  senior  ed  in  seguito  da  Philippi)  e  nel  golfo 
di  Genova  (Verany).  Si  trova  ancora  nel  mare  di  Corsica 
(Payraudeau),  in  quello  di  Malta  (Mamo-Carnana)  e  nel  golfo 
di  Nizza  (Risso  sotto  il  nome  di  Janthina  fragilis). 

Nota.  —  Non  possiamo  accettare  per  questa  specie  il  no- 
me di  Janthina  rotundata,  Leach  (ms.),  Dillwyn  1840,  nome 
adottato  dall'  eminente  Jeffreys,  e  ciò  non  solamente  per  la 
ragione  che  il  nome  di  Menkc  e  di  Costa  sia  di  data  anteriore, 
ma  ancora  perchè  la  qualificazione  di  rotundata  si  adatta 
meglio  alla  specie  seguente  o  Janthina  nitenSj  di  cui  i  giri 
sono  veramente  rotondati,  che  a  questa  i  di  cui  giri  sono 
al  contrario  subcarenati.  Convengo  intanto  intorno  alla  in- 
certezza in  cui  ci  lasciano  i  nomi  dati  da  Linneo  e  da  La- 
marck,  meno  però  per  la  specie  di  Linneo,  di  cui  il  carattere 
mìyrotunda  obtusa  la  ravvicina  alla  Janthina  bicolor. 

Nota.  —  Weinkauff  (Conch.  des  Mittelm.)  non  dice  una 
parola  del  Gen.  Janthina  come  se  fosse  assolutamente  estra- 
neo al  Mediterraneo. 

2.  Janthina  nitens,  Menke. 

Philippi  Fauna  Moli.  Sic.  I,  Tab.  IX,  flg.  15. 

Janthina  prolongata^  Payrandeau  non  Blainville. 

Janthina  communiSj  Costa  senior  et  Scacchi  (an  Lamarck?) 

Vive  nel  golfo  di  Genova  e  di  Nizza  (Verany  col  nome 
di  Janthina  prolongata),  nel  golfo  di  Napoli  (Costa  senior 
e  Scacchi  col  nome  di  Janthina  communis),  nelF  isola  di 
Lipari,  una  delle  Eolie  (liberi),  nel  mare  di  Sicilia  (Phi- 
lippi), nel  mare  di  Corsica  (Payradeau  col  nome  di  Janthina 
P'olongatajy  in  quello  di  Malta  (Marna  Caruana)  e  nel  mare 
Egèo  (Forbes). 
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3.  Janthina  pallida j  Harvey  (teste  leffrejs). 
Philipp!  Moli.  utr.  Sic.  H,  Tab.  XXVIU,   flg.  14. 
Janthina  patula,  Philippi. 

Incontrata  solamente  nel  golfo  di  Napoli  (Scacchi  e  Phi- 
lippi, quest'  ultimo  col  nome  di  Janthina  patula)  e  nel  mare 
di  Palermo  (Allery). 

Nota.  —  Weinkauff  nella  sua  recente  opericciuola  (Calai, 
des  europ.  Meeres  ConchyL  pag.  66)  è  in  errore,  attribuendo 
il  nome  di  Janthina  pallida  a  Philippi. 

4.  Janthina  eocigtta,  Lamarck. 

Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  118,  fig.  519. 
Trovasi  sulle  coste  di  Algeria  (Joly). 

Speole  fbmilli. 

5.  Janthina  primigenia,  Seguenza. 

Seguenza  Pter.  e  Eter.  terz.  Messin.  Tav.  un.  flg.  1,  a,  b. 
Fossile  nel  calcare  di  Scirpi  presso  Messina  (Seguenza). 

6.  Janthina  delicata  (Cyclostoma?),  Philippi. 
Philippi    Moli.    utr.    Sic.    II,   pag.    222,   Tav.    XXVffl, 

fig.  3. 

Fossile  nel  territorio  di  Messina  (Philippi  che  la  rice- 
vette da  Otto)  e  propriamente  nel  calcare  della  contrada  Gra- 
vitelli  e  di  Scoppo  presso  Messina  (Seguenza). 

Fam.  AtlantiDìE,  Rang. 

Gen.  Atlanta,  Lesueur. 

1.  Atlanta  Peronii,  Lesueur. 
Cantraine  Malac.  Médit.  et  litt.  PI.  I,  fig.  1. 
Atlanta  Keraudreni,  Quoy  et  Gayniard  non  Lesueur. 
Atlanta  Costce,  Piraino. 
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Atlanta  Peroniij  mediterranea  juìiior  et  Lamanoniij 
Costa  senior. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  LXIX,  fig.  5. 

Trovasi  vivente  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  (Verany), 
nel  golfo  di  Napoli  in  giovani  individui  (Hepe  su  la  fede 
di  Costa  senior  col  nome  di  Atlanta  mediterranea) j  nel 
mare  di  Tropea  in  Calabria  e  presso  Gallipoli  nell'  Jonio 
(Acton),  nel  mare  di  Sicilia  (Can traine),  in  quello  di  Malta 
e  alle  coste  di  Tunisi  (Mac  Andrew)  e  nel  mare  Egèo  (Forbes). 

Fossile  in  esemplari  giovani  nella  marna  argillosa  gialla 
di  Notaresco  neir  Abruzzo  Teramano  (Costa  senior  sotto  il 
nome  di  Atlanta  Lamanoniij, 

Nota.  —  Fu  un  erróre  di  Philippi  il  riportare  Y  Atlanta 
Bivonce,  Pirajno  come  sinonimo  dell'  Atlanta  Peronii  e  del 
pari  r  Atlanta  Costce  dello  stesso  autore  come  sinonimo 
della  specie  seguente  Atlanta  Keravdreni,  mentre  che  in 
verità  questi  sinonimi  debbono  essere  invertiti  Weinkauff 
ha  in  seguito  copiato  ciecamente  Y  errore  di  Philippi. 

Gen.  OxygyruSj  Benson. 

(Lada^j  Cantraine  —  Helicophlegma^  d' Orbigny). 

1.  Oxygyrus  Keravdreìii  (Atlanta),  Lesueur. 

Cantraine  Malac.  Médit  et  litt.  PI.  I,  fig.  2. 

Atlanta  Bivoncej  Pirajno. 

H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  ree.  Moli.  PI.  LXIX,  flg.  6. 

Incontrata  solamente  nel  mare  di  Sicilia  (Cantraine),  nel 
golfo  di  Genova  e  Nizza  (Verany)  e  nel  mar  di  Corsica 
(Requien). 

Nota.  —  Ignoriamo  perfettamente  quale  sia  la  Ladas  piar- 
norbioides  del  mare  Egeo  di  Forbes.  Non  sarebbe  questa 
il  giovane  dell'  Atlanta  Peronii  o  Y  Atlanta  mediterranea 
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Fam.  Carinariad.^.. 

Gen.  Carinariaj  Lamarck. 
(Tithyonia,  Cavolini). 

1.  CarinaìHa  meditery^anea,  Peron  et  Lesueur. 
Cavolini  in  Delle  Ghiaie  Anim.  Invert.  R.  di  Nap.  Ed.  n, 

Tav.  173  (ottima). 

Argonauta  vitreusj  Gmelin. 

Tithyonia  conchacea,  Gavolini. 

Argonauta  vitreus  et  Pterotrachea  lophyra,  Poli-Delie 
Ghiaie  (figure  rovesciate)  (*). 

Pterotrachea  navigera,  Macri. 

Carinaria  cymbium,  Lamarck  ed  altri  non  Linneo. 

Gomparisce  raramente  nel  golfo  di  Napoli  (dapprima 
r  illustre  Gavolini,  di  cui  la  descrizione  e  la  bella  Tavola 
rimasero  lungo  tempo  senza  pubblicarsi  per  incuria  o  cattiva 
volontà  degli  Accademici  delle  scienze  di  Napoli,  indi  Macri, 
Poli  e  Delle  Ghiaie),  nel  golfo  di  Nizza  e  di  Genova  (Risso, 
e  Verany  prima  di  Jeffreys),  nel  mare  di  Sicilia  (Gemellare 
senior  e  il  Padre  Campanella  che  la  donarono  a  Philippi), 
nel  mar  di  Corsica  (Requien),  sulle  coste  di  Francia  (Petit) 
e  nel  mare  Egèo  (Forbes). 

Speole  fbmilll* 

2.  CarinafHa  Hugardij  Bellardi. 

Bellardi  Moli.  terz.  del  Piem.  e  Lig.  Tav.  Ili,  fig.  22. 
Fossile  nel  Piemonte  alle  colline  di  Torino  e  a  Rio  della 
Batteria  (Bellardi). 


(<}  Nella  grande  opera  di  Poli  e  Delle  Ghiaie  (Test.  utr.  Sic.  Ili,  pag.  26), 
air  articolo  Arg,  vitreus,  questi  autori  citano  inconsideratamente  Linneo, 
che  non  fa  afifatto  menzione  di  questa  specie  nel  suo  «  Systema  Naturae  », 
mentre  che  avrebbero  dovuto  citare  Gmelin,  che  fu  il  primo  a  dare  que- 
sto nome. 
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3.  CarinaiHa  Pareti,  Mayer. 

Mayer  Descr.  de  coq.  foss.  in  Journal  de  Conchyl.  1868, 
pag.  105,  PI.  n,  flg.  4. 

Fossile  nel  Piemonte  a  Serravalle  di  Scrivia  (Mayer, 
Museo  di  Zurigo)  e  a  Roma  neir  argilla  del  monte  Vaticano 
(Ponzi). 

4.  Carinaria  Peloritana,  Seguenza. 

Seguenza  Pter.  e  Eter.  terz.  Messin.  Tav.  un.  flg.  4. 
Fossile  a  Trapani  presso  Messina  (Seguenza). 

Ord.  II.  Mancanti  di  conchiglia. 

Fam.  Pterotracheid^. 

Gen.  Pterotrachea,  Forskal  1775. 

(Firóla,  Bruguiéres  1792  —  Hypterus,  Raflnesque  1814) 

1.  Pterotrachea  coronata,  Forskal. 

Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.  di  Nap.  Ed.  II,  Tav.  64, 
flg.  12  (Pterotrachea  umbilicata). 

Pterotrachea  hy alina  (juv.),  Forskal   (teste  Can traine). 

Pterophora  hirudo,  Cavolini. 

Hypterus  erythrogaster,  Raflnesque. 

Pterotrachea  hyalina,  coronata  et  umbilicata.  Delle 
Ghiaie. 

Firola  Cuviera,  Lesueur. 

Firola  Edvjardsiana,  Deshayes  (teste  Delle  Ghiaie). 

Trovasi  nel  golfo  di  Nizza  e  di  Genova  (Risso  e  Verany), 
di  tempo  in  tempo  nel  golfo  di  Napoli  ed  il  più  spesso  in 
primavera  (Gavolini  e  Delle  Ghiaie),  nel  mare  di  Sicilia 
(prima  Raflnesque  indi  Gantraine)  e  nel  mare  Egèo  (Forbes 
sotto  il  nome  di  Firola  hyalinaj. 
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2.  Pterotrachea  Friderici  (friderica)j  Lesueur. 
Delle  Ghiaie  Anim.  Invert.  R.  di  Nap.   Ed.  n,   Tav.  65, 

fìg.  3. 

Hypterus  appendiculatus,  Rafinesque. 

Pterotrachea  Lesueurij  Risso. 

Pterotrachea  hippocarnpus  et  fredericia,  Philippi. 

Nel  golfo  di  Genova  (Verany),  nel  golfo  di  Napoli  (Delle 
Ghiaie)  e  nel  mare  di  Sicilia  (Rafinesque,  indi  Cantrainee 
Philippi).  Si  estende  al  golfo  di  Nizza  (Risso)  e  al  mare 
Egèo  (Forbes). 

Nota.  —  Weinkauff  (Gatal.  europ.  meers  Gonchyl.  pag.  44)» 
seguendo  Philippi,  senza  esame  critico,  enumera  la  Ptero- 
trachea hippocarnpus  di  questo  autore  come  distinta  dalla 
Pterotrachea  Friderici  di  Lesueur,  mentre  che  lo  stesso 
Philippi  aveva  già  supposto  che  la  sua  specie  poteva  essere 
la  stessa  di  quest'  ultima,  ciò  che  è  realmente.  Per  questa 
specie  e  per  la  precedente  noi  abbiamo  citate  le  figure 
della  seconda  edizione  dell'opera  <  Animali  Invertebrati  > 
di  Delle  Ghiaie,  che  secondo  Y  apprezzamento  di  Philippi, 
sono  più  corrette  di  quelle  della  prima  edizione. 

3.  Pterotrachea  mutica  (Firola)j  Lesueur. 
Lesueur  Acad.  I,  PI.  I  (sic  Gantraine). 

Nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  (Verany)  e  nel  mare  di 
Sicilia  (Gantraine). 

Nota.  —  Sarebbe  forse  questa  la  terza  Firola  del  mare 
Egèo  segnalata  da  Forbes  senza  nome  specifico? 

Gbn.  Sagittaj  Quoy  et  Gaymard. 

1.  Sagitta  hipunctata,  Krohn. 

Chenu  Man.  de  Gonchyl.  I,  pag.  124,  fig.  540-542  (il 
solo  capo). 

?  Sagitta  mediterraneaj  Forbes. 

Osservata  sin  oggi  solamente  a  Messina  in  Sicilia  (KrohD). 
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Esiste  probabilmente  anche  nel  mare  Egèo  (Forbes,  o  come 
Sagitta  mediterranea,  o  come  una  seconda  specie  da  lui 
menzionata  senpa  nomei). 

Nota.  —  Questo  Genere  è  stato  totalmente  omesso  da 
WeinkauflF  nel  suo  recente  Catalogo  de'  Molluschi  marini  di 
Europa.  Ciò  per  altro  non  deve  sorprendere;  poiché  Woodward 
dice  che,  secondo  Huxley,  questo  Genere  appartiene  a  un 
Anellide.  (Vedi  Woodward  Manuel  de  Conchyl.  trad.  par 
Hambert,  pag.  354,  in  nota). 

Fàm.  Phylliroid^,  d'Orbigny. 

Gbn.  PhylUroe,  Péron  et  Lesueur. 

(Eurydicej  Eschscholtz  —  Phylirine,  Menke). 

1.  Phylliroe  bucephakij  Péron  et  Lesueur. 
Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag.  128»  flg.  550. 
Osservata  sinora  soltanto  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza 
(Verany)  e  a  Messina  in  Sicilia  (Cai^traine). 


M,  della  Soe,  Mal.  li.  Voi  VU 


CONCHIGLIE 

DELLA    ZONA    DE3GLI     ABISSI 

PEL 

MARCHESE  DI  HONTEROSATO 


La  presente  nota  di  specie  è  tratta  da  alcuni  miei  ten- 
tativi di  dragaggio  fatti  a  grande  profondità  (circa  300 
metri)  tra  Palermo  ed  Ustica. 

Essa  servirà  a  dimostrare  la  grande  analogia  di  forme 
che  esiste  tra  la  fauna  profonda  del  Mediterraneo  e  quella 
dei  mari  d' Inghilterra  e  principalmente  di  Norvegia,  come 
pure  coi  fossili  di  Monte  Pellegrino  e  Ficarazzi  di  cui  mi 
sono  già  occupato  ('). 

Tutte  le  specie  che  sono  comuni  al  Mediterraneo  ed  ai 
mari  del  settentrione  sono  state  accuratamente  comparate, 
e  tutta  la  moderna  bibliografia  delle  conchiglie  Britanniche 
e  Scandinave  mi  è  stata  gentilmente  favorita  dagli  autori. 
Io  debbo  ancora  una  parte  d' importante  bibliografia  ai  Pro- 
fessori deir  America  del  Nord,  i  quali  spontaneamente  mi 
hanno  onorato  della  loro  corrispondenza. 

Palermo,  Dicembre  1879. 


(0  Notizie  intorno  alle  conchiglie  fossili  di  M.  Peli,  e  Fic,  Palermo 
1872,  e  Catalogo  estratto  dal  Bollettino  del  B.  Comitato  Geologico, 
Roma  1877. 


-  51  — 
C  ?onchifbrcu 

1.  Anomia  aculeata,  Mtg.  (Britannica). 
Mediterranea,  Atlantica  e  Nord- Atlantica.  Fossile  di  Mon- 
te Pellegrino  e  Ficarazzi. 

2.  Pecten  pes  lutrcej  Lin. 

=  P.  septem-^adiatuSj  Muli.  (Norvegiano). 

:=  P.  DanictLSj  Chemn.  (Danese). 

e:  P.  (Pseudamussium)  pes  lutrce,  M6rch;  Synop. 
Moli.  Mar.  Danise,  Kjòbonhavn  1871,  pag.  65  penato  dal- 
l'autore). 

Qualche  frammento  di  esemplari  adulti  ed  una  valva 
giovine  Foss.  di  Ficarazzi. 

Abbastanza  conosciuto  come  specie  settentrionale,  ma 
nuovo  pel  Mediterraneo  e  da  nofl  confondersi  col  P.  inflexus, 
Poli  (:=  P.  Dumasii,  Payr.).  La  differenza  tra  queste  due 
forme  è  stata  bene  dimostrata  da  alcuni  scrittori  e  confti- 
tata  da  altri.  Io  mi  associo  al  numero  dei  primi.  Aradas  e 
Benoit  hanno  dato  delle  buone  figure  delle  due  forme  ('). 

3.  P.  àbyssorum,  Lovén  (Norvegiano). 

G.  0.  Sars;  Moli.  Regionis  Arcticse  Norvegise,  Christia- 
nia  1878,  pag.  22,  tav.  2,  flg.  6   (Donato  dall'  autore). 

Poche  valve.  Foss.  di  Fic. 

Riguardato  come  var.  del  P.  vitretiSj  Gm.,  dal  quale 
può  essere  separato.  I  miei  esemplari  confrontano  con  quelli 
di  Bergen  avuti  dal  D.'  Danielssen. 

4.  P.  similis,  Laskey  (Britannico). 

a:  P.  pulhis,  Cantr.  (Med.  e  foss.  Piacentino). 
^  P.  minimMSj  M.  Sars  (Norvegiano). 


(*)  Conch.  YÌY.  mar.  della  Sicilia,  Catania  1870,  tav.  HI,  fig.  4  e  5 
(Donato  dagli  autori}. 
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Valve  più  grandi  di  quelle  che  ordiuariamente  si  trovano 
nel  Mediterraneo  e  precisamente  della  forma,  grandezza  e  co- 
lorito usuale  dei  mari  di  Norvegia.  Foss.  di  M.  Peli,  e  Fic. 

5.  P.  incequisculptvLSj  Tiberi  (Mediterraneo). 
Descr.  di  alcuni  nuovi  Test.  viv.  nel  Med.,  Napoli  1855, 

pag.  12,  tav.  1,  fig.  19-22   (Donato  dall'autore). 

=  P.  fenestratusj  Forbes  (la  valva  superiore);  Rep. 
JEg,  invert.  1843,  pag.  192    (Mar  Egèo). 

=  1\  concentricusj  Forbes  (la  valva  inferiore);  1.  e, 
pag.  192   (Mar  Egèo). 

Altri  sinonimi. 

Questo  secondo  nome  appartiene  tanto  alla  valva  infe- 
riore di  questa  specie  che  a  quella  della  specie  seguente, 
che  ha  la  medesima  scultura.  La  stessa  osservazione  può  farsi 
pel  P.  antiquatiiSj  Ph.  Questa  nozione  fu  prima  suggerita 
dal  Rev.  A.  M.  Norman  (*)  ed  in  seguito  da  M.'  JeflFreys  (*). 
Il  nome  dato  dal  D.'  Tiberi  è  il  più  adattato  e  quello  che 
ora  sembrami  il  più  corretto. 

Qualche  valva  nella  zona  profonda.  Non  raro  nella  zona 
coralligena.  Anche  delle  coste  del  Portogallo.  Foss.  di  Fic. 

6.  P.  Hoskynsi,  Forbes. 
Rep.  Mg.   invert.   pag.  192  (Mar  Egèo).  —  C.  Wyville 

Thomson;  The  depths  of  the  Sea,  London  1873,  pag.  465, 
fig.  79  (Nord-Atl.).  —  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  20,  tav.  2,  fig.  11 
(Norvegiano). 

=  P.  fìmbriatus,  Ph.  (la  valva  superiore);  MolL  Sic.  n, 
pag.  61,  tav.  XVI,  fig.  5.  (Foss.  Calabrese). 

=  ?  P.  antiquatus,  Ph.  (la  valva  inferiore);  1.  e,  pag. 
61,  tav.  XVI,  flg.  5  (Foss.  Calabrese). 


(<)  The  Moli,  of  the  Fiords  near  Bergen,  Leeds  1879,  pag.  96  e  37 
ponato  dall'autore). 

(')  On  the  Moli,  procured  during  "  Lighting  "  and  "  Poreupine  ^  Exped. 
1868-70,  in  Proc.  Zool.  Soc,  London  1879,  pag.  56  (Donato  dall'  waun^ 
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=  P.  imbrifer,  Lovén  (Norvegiano). 

=  P.  mammiUatus,  M.  Sars  (Norvegiano). 

=  P.  pttsttUosus,  Verrill  (New-England)  (*). 
Rarissimo  a  Palermo.  Med.  55  fath.  (JeflPireys);  citato  erro- 
neamente di  Messina  (Granata).  Atl.  Foss.  di  Fic. 

Queste  due  specie  appartengono  al  medesimo  gruppo, 
perchè  entrambe  hanno  le  valve  con  una  scultura  diversa, 
eh'  è  H  loro  principale  carattere  distintivo.  Tanto  V  una  che 
r  altra  specie  hanno  dei  raggi  interni  nella  valva  inferiore. 
Questo  carattere,  che  si  osserva  più  spiccatamente  nel  P. 
incBquisculptus,  li  ha  fatti  classificare  nel  genere  Pleura-' 
nectia  (rs,  Amtisium  o  Amussium),  che  sembrami  un  nome 
riserbato  ad  alcuni  grandi  Pecten  tropicali,  lisci  al  di  fuori 
e  a  ricca  colorazione.  Le  due  specie  di  cui  ci  occupiamo 
non  hanno  di  comune  con  la  Pleuronectia  che  i  raggi  in- 
temi indipendenti  dalla  bcultur^  estema,  un  carattere  che 
si  osserva  nelle  due  yaive  del  P.  hyalintis. 

7.  lÀmea  mbavata,  Jeffr.  (Med.  Azzorre  e  Nord-Atl). 
=r  lAma  subovata,  Jeffr.;  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist. 
1876,  pag.  427  e  Proc.  Zool.  Soc,  1879,  pag.  563,  tav.  XLV, 
fig.  2. 

Frammenti  di  esemplari  grandi  quanto  quelli  delle  re- 
gioni settentrionali  e  poche  valve  piccole.  Foss.  di  Fic. 

Una  piccola  valva  di  Limea  trovata  nelle  medesiMe  con- 
dizioni è  forse  riferibile  alla  L.  ovata,  S.  Wood,  foss.  del 
Crag  e  di  M.  Mario,  vivente  nei  mari  del  Nord.  Essa  non 
è  con  certezza  il  giovine  stato  della  L,  crassa,  Forbes  (as 
L,  Sarsii,  Lovèn),  la  quale  nei  primordi  è  reticolata,  né  di 
qualunque  altra  specie  di  Limea. 


(*]  Identificazione  proposta  da  M.  Jeffrejs,  ma  il  Prof.  A.  E.  Verrill 
di  New-Haven  (Connecticut)  nei  suoi  "Preliminary  Check-list"  ecc.,  1879, 
pag.  26  (donato  daU'  autore),  distingue  le  due  specie. 
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8.  Dacrydium  hyalinum,  Monts.  (il  solo  nome). 

=  Mytilus  (Dacrydium)  vitreus,  (non  Holbòll,  Mòli.) 
Monts.,  Nuova  Rivista  pag.  10  (Palermitano). 

Scarso  nella  zona  profonda.  Non  estremamente  raro  nella 
zona  laminare. 

Forse  erroneamente  identificato  con  la  Modiola  pygmcea, 
Ph.,  il  cui  tipo  è  fossile,  Cassel  (*).  Differisce  dal  D.  vitreum, 
per  la  forma  e  per  la  dimensione.  M.'  Jeffreys  non  aderisce 
alla  separazione  delle  due  forme  viventi,  ma  i  miei  nume- 
rosi esemplari  di  varii  punti  del  Mediterraneo  presentano 
differenze  notevoli  per  molti  caratteri  con  quelli  dello 
Spitzberg.  Fra  le  conchiglie  esiste  più  diversità  di  quanto 
ne  esiste  fra  i  loro  due  nomi,  vitreum  e  hyalinum  avendo 
lo  stesso  significato.  Tale  inconveniente  si  verifica  però, 
senza  alcun  pregiudizio  o  confusione  nel  genere  Pecten, 
dove  esistono  due  specie  ben  conosciute  e  distinte  una  col 
nome  di  P.  vitreus  e  V  altra  con  quello  di  P.  hyalinus. 

9.  Nucula  sulcata,  Bronn  (Foss.  terziario  Italiano). 
Specie  dei  mari  Europei.  Sviluppatissima  neir  Adriatico. 

Foss.  di  M.  Peli,  e  Fic. 

10.  N,  tumidula,  Malm  (Norvegiana). 

=  N,  pumila,  Lovèn  ms.  (Norvegiana). 
ss  N,  tumidula,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  33,  tav.  4,  fig.  5. 
Pochissime  valve. 

11.  iV.  JEgeensis,  Forbes. 

Rep.  Mg,  invert.  pag.  192  (Mar  Egèo). 

=  N.  Macandroei,  Hanley  (Algeriana). 

=  N.  convexa,  Jeffi».  (Algeriana). 
Specie  Mediterranea.  Foss.  di  Fic. 


(')  Beitrage  Z.  Kennt.  d.  Tert,  Cassel  1844,  pag.  15,  tav.  2,  fig.  14. 
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La  separazione  di  questa  forma  dalla  N.  tenuis,  Mtg., 
che  non  è  Mediterranea,  è  stata  da  me  suggerita  ed  ora 
generalmente  adottata. 

12.  Lembulus  Messanensis,  Seg.  (Foss.  di  Messina). 

=  Leda  acuminata,  (non  Eichw.);  Jeflfr.  Ann.  and 
Mag.  Nat.  Hist.  1870,  pag.  5   (Mediterranea). 

=  Leda  acuminata,  Seg.,  Nuc.  terz.  Prov.  Mérid., 
Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Roma  1877,  pag.  15,  tav.  Ili, 
flg.  15   (Donato  dall'autore). 

Una  valva.  Atl.  e  Norvegiana. 

Le  tipiche  specie  di  Leda  hanno  un  rostro  più  prodotto, 
che  mostra  internamente  un  piccolo  e  lineare  deposito  cal- 
careo, il  quale  serve  per  facilitare  la  divergenza  dei  due 
sifoni.  Le  specie  del  tipo  Mediterraneo  mancano  invece  di 
questo  carattere  ed  io  perciò  ad  istigazione  del  Prof  Bei- 
lardi  (*),  ho  voluto  separarle  in  una  apposita  sezione  per  la 
quale  ho  adottato  il  nome  di  Lembulus^  Leach,  citato  da 
Risso  (•).  11  Prof.  Seguenza  restringendo  ancora  il  limite  di 
questo  genere  propone  il  sottogenere  Junonia,  di  cui  la 
presente  specie  ne  costituisce  il  tipo  ('). 

13.  Yoldia  tennis j  Ph.  (Foss.  Siciliano  e  Calabrese). 
Generalmente  diffusa  nel  Mediterraneo  e   nelle   regioni 

settentrionali.  Foss.  di  Fic. 

14.  y.  producta,  Monts.  (Palermitana). 

=  Leda  (Yoldia)  producta,  Monts.;  Nuova  Rivista 
1875,  pag.  11  (il  solo  nome). 

=  Y.  striolataj  Brugnone   (ex  typo   foss.  di   Fic); 


(*)  Monogr.  Nuculidi  del  Piemonte  e  della  Liguria,  Torino  1875.  (Do- 
nato dall'autore). 

(•)  Monts.  —  Poche  note  ecc.,  Pai.  1875,  pag.  8. 
;')  Nuculidi  terz.  ecc.  pag.  15. 
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Mise.  Malac,  pars  secunda,  Palermo    1877,  pag.  9,  fìg.  9 
(Donato  dall'autore). 

=  Y.  abyssicolaj  (non  Torell)  ;  Monts.  Enum.  e  Sinon. 
pag-  6. 

Poche  valve  e  qualche  frammento.  Anche  Atl.  e  Nord-Atl. 

Differente  della  Y.  lenticiUa^  Mòli.  (=:  T.  abymcok, 
Torell),  che  è  Norvegiana  e  di  tutta  la  regione  artica. 

15.  Y.  lucida j  Lovén  (Norvegiana). 
=  Portlandia  (*)  lucida^  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  3,  tav.4, 

fig.  8. 

Poche  valve.  Algeria  (Porcup.  Exped.).  Atl.  e  Nord-AtL 

16.  Y,  frigida^  Torell  (Norvegiana). 
=  r.  nanaj  M.  Sars  (Norvegiana). 
s=  Portlandia  frigidaj  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  29,  ixf- 

4,  flg.  11. 

Abbondante  e  ben  sviluppata  in  Palermo  soltanto. 

17.  SilicuUi  tumiduUij  Monts.  (Palermo  e  Sciacca). 
=:  Pìiaseólvs  tumidvlusj  Monts.;  Nuova  Rivista  pag. 

11  ed  Enum.  e  Sinon.  pag.  7  (il  solo  nome). 

Pochissimi  esemplari. 

Piccolissima  specie,  liscia,  lucida,  trasparente,  cornea 
tumida  con  un  lato  subtroncato. 

Il  nome  generico  di  PJiaseoluSj  era  stato  precedentemente 
proposto  da  M.'  Jeffreys  per  questo  nuovo  tipo.  Nella  mi* 
Nuova  Rivista  (pag.  4,  in  nota),  io  avevo  fatto  notare  che 
questo  nome  era  stato  da  gran  tempo  usato  in  Botanica. 
Recentemente  M.'  Jeflfreys  ha  sostituito  quello  di  SUicula  (')• 
che  con  piacere  adottiamo. 


(*)  Nome  generico  usato  in  Botanica. 
(')  Proc.  Zool.  Soc.  1879,  pag.  573. 


-  57  — 

18.  Arca  pectunculoidesj  Se,  var.  septentrionalis,  Monts. 
G.  0.  Sars;  1.  e.  pag.  43,  tav.  4,  tìg.  2.  (Norvegiana). 

Numerose  valve.  Foss.  di  Fic. 

Il  nome  di  septentrionalis  per  questa  forma,  che  si  trova 
raramente  nelle  profondità  del  Mediterraneo  e  comune  nei 
mari  di  Norvegia  fu  da  me  proposto  al  1875  nella  Nuova 
Rivista  (pag.  12).  In  seguito  è  stato  adottato  dal  Dott.  O.  0. 
Sars  e  da  M.'  Jeflfreys,  ma  né  Y  imo  né  Y  altro  scrittore 
fanno  menzione  della  mia  pubblicazione.  Herr  Friele  (*) 
r  attribuisce  al  Dott.  G.  0.  Sars.  Questa  forma  si  distingue 
dal  tipo  per  essere  più  grande  e  più  obliqua  e  per  avere 
una  scultura  simile  a  quella  dell*  A.  obliqua j  Ph.  Il  tipo, 
secondo  Jeflfrejrs,  corrisponde  all'  A.  grenophia  di  Risso,  ma 
questo  autore  parla  di  "  cótes  nodulevses  inégales  "  (•),  che  io 
non  trovo  nella  specie  di  cui  parliamo.  Il  nome  di  A.  rari- 
dentata,  S.  Wood,  del  Crag,  é  riconosciuto  da  tanto  tempo 
come  sinonimo  della  forma  tipica. 

19.  Montacuta  substriata j  Mtg.  (Britannica). 
=  Kellia  Spatangij  Brus.  (Adriatica). 

Valve  probabilmente  trasportate  dalle  correnti,  non  es- 
sendo ordinariamente,  con  lo  SpatanguSj  abitatrice  di  que- 
ste profondità.  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di  M.  Peli,  e  Fic. 

20.  M,  tumidulaj  Jeffr.  (Britannica). 
Brit.  Conch.  V,  tav.  C,  flg.  5  (non  bene). 
Raramente  qualche  valva.  Anche  settentr.  Foss.  di  Fic. 

21.  Tellimya  ferruginosa^  Mtg.  (Britannica). 

=  Montacuta  fcì^ruginosaj   JeflFr.;   Brit.   Conch.   II, 
pag.  210. 


f)  Catalog  der  auf  dar  noryegisehen  Nordmeeresped.  bei  Spitzbergen 
gefanden  Mollusken,  Frankfurt  1879,  pag.  266  [Donato  dair autore}. 
(')  Europe  Mér.  IV,  pag.  313. 
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2=  Erycinaì  anodorij  Ph.  (ex  typo,  Mus.  Berolini). 

=  Thracia  elongata,  Ph.;  Moli.  Sic.  Il,  pag.  18  (Foss. 
Palermitano). 

=  M.  tenellaj  Lovén  (Norvegiana). 
Scarsa.  Med.  e  Adr.;  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di  M.  Peli 
e  Fic. 

La  M.  maadmaj  Brugnone  (foss.  di  Fic.)  mi  sembra  una 
grande  forma  della  stessa  specie,  malgrado  le  differenze 
assegnate  dall'  autore. 

TelUmya  e  Montacuta  sono  sinonimi,  ma  il  primo  di 
questi  due  nomi  è  stato  usato  dal  Doti  G.  0.  Sars  (1.  e, 
pag.  70)  per  indicare  una  differenza  generica  fra  la  pre- 
sente specie  e  le  altre  Montacutce.  Il  genere  Ducipuk, 
Jeflfr.,  ha  un  tipo,  che  offre  molta  analogia  con  la  T.  fer- 
ruginosa, 

22.  Axinus  EumyariuSj  M.  Sars  (Norvegiano). 
G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  62,  tav.  19,  flg.  9. 
Abbondante  ma  più  piccolo  del  tipo  Norvegiano  e  con  le 

impressioni  meno  visibili.  Foss.  di  Fic. 

23.  A,  intet^mediusj  Monts.  (Palermitano). 

Nuova  Rivista  pag.  14  ed  Enum.  e  Sinon.  pag.  9  [2 
solo  nome). 

Soltanto  a  Palermo  a  varie  profondità.  Foss.  di  Fic. 

Differisce  dal  precedente  per  la  sua  forma  ovale,  equi- 
laterale,  per  essere  più  tenue,  depresso  e  per  le  impressioni- 
L' A,  Eumyarius  è  più  tumido,  subtrigono,  leggermente 
transverso  e  col  margine  ventrale  troncato. 

24.  A,  oblongusj  Monts.  (Palermitano). 

Nuova  Rivista  pag.  14  ed  Enum.  e  Sinon.  pag.  9  C' 
solo  nome). 

Scarso  e  non  conosciuto  di  altri  punti.  Foss.  di  Fic. 
Da  non  confondersi  col  giovine  stato  dell'  A,  feirugi^ 
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sus,  il  quale  nei  primordi  è  obliquo.  La  nostra  specie  manca 
in  tutte  le  età  dell'  epiderme  ferruginosa. 

25.  A.  ferruginosuSj  Forbes  (Mar  Egèo). 

Specie  abbondante  e  conosciuta  del  Mediterraneo  e  dei 
mari  del  Nord.  Foss.  di  Fic. 

26.  Kelliella  miliariSj  Ph. 

=  Venusf  miliariSj  Ph.;  Moli.  Sic.  II  (1844),  pag.  36, 
tav.  XIV,  flg.  15   (Foss.  Palermitano). 

=  KeUia  abyssicolUj  Forbes;  Rep.  iEg.  inveri  (1843) 
pag.  192    (Mar  Egèo). 

=  Kelliella  abyssicolaj  M.  Sars  (Norvegiana). 

=  Kelliella  miliaris,  G.  0.  Sars;  L  e,  pag.  65,  tav. 
19,  fig.  13  (Norvegiana). 

Abbondante  nel  Mediterraneo  in  tutti  i  punti  a  varie 
profondità.  Anche  più  sviluppato  nei  mari  di  Norvegia.  Foss. 
di  Fic. 

27.  Cardium  minimum j  Ph.  (Palermitano), 
ac  C.  Sv^cicum,  Lovén  (Norvegiano). 

Valve  sottilissime  e  di  una  grande  fragilità.  Si  trova 
abbondante,  piti  piccolo  e  solido  ad  una  minore  profondità. 
Gli  esemplari  ora  dragati  uguagliano  in  grandezza  e  negli 
ornamenti  quelli  dei  mari  di  Norvegia  e  i  fossili  di  Fica- 
razzi.  Anche  di  M.  Pellegrino. 

28.  Tellina  Oudardi,  Payr.  (Corsica). 

Moli.  Corse  (1826),  pag.  40,  tav.  1,  fig.  16-18  (ex  typo). 
=  T.  compressaj  Brocc.  1814  (Foss.  subapp.). 
=  T.  striatulaj  Cale.  1840  (Foss.  di  Fic). 
9  T.  strigilata,  Ph.  (Anche  foss.  di  Fic);  Moli.  Sic. 
n  (1844),  pag.  23,  tav.  XIV,  flg.  6  (male). 

Un  frammento.  Altre  località  Mediterranee  sono:  Figari, 
S.  Giulia  e  Pavone  in  Corsica  (Payraudeau)  ;  Rinaldo  's 
Chair  (Porcurp.  Exped.);  Alger  (Joly).  Anche  Atlantica. 
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Io  ho  recentemente  esaminato  il  tipo  di  Payraudeau 
(una  valva),  per  V  amabilità  di  M/  Victor  Bertin  (*)  al  Jardin 
des  Plantes.  Il  nome  dato  da  Brocchi  è  strettamente  pre- 
feribile, giudicando  dal  tipo  da  me  osservato  al  Museo  Ci- 
vico di  Milano,  perchè  è  più  antico,  ma  quello  di  Payrau- 
deau è  fondato  sopra  una  conchiglia  vivente. 

29.  Ervilia  castanea,  Mtg.  (Britannica). 

=  Erycina  pusilla,  Ph.  (Foss.  Palermit.). 
=:  Amphidesma  castaneum,  Jeflfr. 
Valve   giovani.   Trovata  adulta  in  altri   punti.    Atl.  e 
Nord-Atl.  Foss.  di  M.  Peli,  e  Fic. 

30.  Syndosmya  longicallis.  Se.  (Foss.  Calabrese). 
=  Ligula  profundissima,  Forbes  (Mar  Egèo). 

=  Abra  longicalliSj  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  74,  tav.  20, 
fig.  4   (Norvegiaha). 

Specie  delle  profondità.  Foss.  di  Fic. 

31.  Lyonsia  Norvegicaj  Chemn.  (Norvegiana). 
2c  Mya  striata,  Mtg.  (Britannica). 

:=  Pandora  cequivalvis,  Ph.  (Foss.  di  M.  Peli.). 
Moderatamente  diffusa  nel  Mediterraneo.  Foss.  di  Fic. 

32.  Lyonsiella  insculpt'a,  Jeffr.  (Algeria). 

=:  Pecchiola  insculpta,  Jeffr.;  Rep.  Brit.  Assoc.  1873, 
pag.  112  (il  nome  soltanto). 

Valve  ed  un  esemplare  intiero  con  F  animale.  Foss.  di 
Messina  (Seguenza,  primo  col  nome  di  Verticordia  ecostata 
e  poi  con  quello  di  V.  insculpta).  Nei  mari  di  Norvegia  è 
rimpiazzata  dalla  L.  abyssicola,  M.  Sars.  La  conchiglia  allo 


(<]  M.  y.  Bertin  è  V  autore  di  una  rivista  delle  TeìUnidae  pubblicata 
nei  Nouvelles  Archives  du  Museum  d'  Hist.  Nat.  Paris  1878  [Comunicato 
dall'  autore). 
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stato  perfetto  è  coperta  di  uno  strato  dì  fango  finissimo  e 
glutinoso. 

33.  L.  trapezoidea,  Seguenza  (Foss.  di  Messina). 

ar  Verticordia  trapezoidea,  Seg.;  Reale  Acc.  Scienze 
fis.  e  matem.  Napoli  1876,  pag.  7  (Donato  dall'  autore). 

Raramente  qualche  valva.  Nel  mar  Egèo  (Gap.  Spratt, 
fide  JeflFreys,  come  Verticordia  granulata,  Seg.)  (*).  Foss. 
diFic. 

Il  genere  Lyonsiella  fu  istituito  dal  Prof.  M.  Sars,  per 
una  specie  consimile  e  quasi  intermedia  alle  due  nominate. 
Il  Prof.  Seguenza  propose  per  lo  stesso  genere  di  forme  il 
nome  di  Lasvicf^dia  (1.  c„  pag.  7).  M.'  Jeffreys  preferisce 
quello  di  Pecchiolia,  il  quale  ha  per  tipo  la  Chama  argen^ 
tea  0  arietina,  fossile  subappennino.  Io  non  ho  mai  potuto 
trovare  una  grande  analogia  tra  la  Chama  argentea  e  le 
due  piccole  specie  viventi  e  recentemente  Herr  Friele  (1.  e, 
pag.  268  e  269),  ha  dato  una  soddisfacente  esposizione  sul 
posto  del  genere  Pecchiolia  nella  classificazione. 

34.  Cochlodesma  Parlatoris,  Cale. 

ss  Anatina  Parlatoris,  Cale;  Giornale  L'  Occhio 
n.'  143  (anno?)  e  Cenno  Moli.  viv.  e  foss.  Sic,  Pai.  1845, 
pag.  10  (Foss.  di  Fic). 

Valve  ed  esemplari  intieri  viventi  con  Y  interno  argen- 
tato e  col  cucchiaio  caratteristico  del  genere  nella  cerniera. 
Sifoni  lunghi  e  separati. 

35.  Poromya  granulata,  Nyst  e  Westen.  (Foss.  d'Anversa). 

Non  Corbula  granulata,  Ph.,  specie  di  Neaera  (Foss. 
di  Germania). 

s=  Poromya  anatinoides^  Forbes  (Mar  Egèo). 


(']  Japanese  Sheila,  in  Giornale  «  Nature  »»  1869  (Dall'  autore]. 
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s=  Emhla  Koreni,  Lovén;  Ind.  Moli.  Scand.,  pag.  46, 
figurata  nel  testo  (Norvegiana). 

=  Cumingia  Parthenopcea,  Tib.  (Golfo  di  Napoli). 
Med.  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di  M.  Peli,  e  Fic. 

36.  Neaera  abbreviata^  Forbes  (Mar  Egèo). 
=:  iV.  vitrea,  Lovén  (Norvegiana). 

Scarsa.  Med.  e  Nord-Atl.  come  la  precedente.  Foss.  di  Fic. 

37.  N.  lamellosa,  M.  Sars  (Norvegiana). 

=  N.  jugosa,  S.  Wood  (Foss.  del  Crag). 
^  N.  jugosa,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  88,  tav.  6,  fig.  9 
(Norvegiana). 

Rarissima.  Confronta  con  gli  esemplari  di  Norvegia. 

38.  iV.  costellata,  Desh.  (Algeriana). 

ss  Anatina  radiataj  Cale.  (Foss.  di  Fic.) 

=  N.  sulcata,  Lovén  (Norvegiana). 
Ed  altri  sinonimi. 

A  varie  profondità;  abbondante  nel  Mediterraneo  e  nei 
mari  del  Nord.  Anche  foss.  di  M.  Peli. 

39.  Pholadomya  Lovenij  Jeffr.  (Med.  e  Atl.). 
Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  pag.  112  (il  solo  nome). 

^  ?  Thracia  pholadomyoidesj   Forbes;   Rep.   iEg. 
inveri  1843,  pag.  191  (Mar  Egèo). 

Frammenti  a  300  metri.  Algeria  a  1456  fath.    (Porcup. 
Exped.).  Anche  Atl.  Foss.  di  Fic.  (Monts.  e  coli.  Brugnone). 

40.  Saocicavella  plicata,  Mtg.  (Britannica). 
=  Panopea  plicata,  JeflFr.  (Brit.). 

-r  Saancavaf plicataj  Monts.;  Enum.  e  Sinon.  pag.  15. 

(Palermitana). 

X  Saocicavella  plicata,  Fischer  (Atl.). 

5=  Arcinella  plicata,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  93,  tav. 
20,  fig.  6   (Norvegiana). 
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Valve.  Med.,  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di  Fic,  e  general- 
mente distribuita  come  fossile  terziario. 

41.  S.  angulataj  S.  Wood  (Foss.  del  Crag). 

=  Arcinella  carinata,  Ph.  (Foss.  Palermitano);  Moli. 
Sic.  n,  pag.  54,  tav.  XVI,  flg.  10,  alludendo  al  Mytilus  ca- 
rinati^,  Brocc. 

s:  Saxicava  angulataj  Monts.;  Enum.  e  Sinon.  pag. 
15  (Palermitana). 

Scarsa  e  conosciuta  di  pochissime  località.  Foss.  di  Fic. 

M/  Jeffreys  la  riunisce  alla  precedente,  ma  nella  mia 
collezione  trovo  delle  differenze  costanti  di  forme  e  pro- 
porzioni. 

Saxicavella,  è  stato  recentemente  proposto  dal  D.'  Fi- 
scher (')  per  la  prima  di  queste  due  specie.  Io  rinvio  il 
lettore  al  mio  articolo  del  Journal  de  Conchyliologie  (1874, 
pag.  255)  in  quanto  alla  incompetenza  del  genere  Arcinella, 
Ph.,  in  questo  caso.  Arcinellaj  Schum.,  eh'  è  più  antico,  è 
sinonimo  di  Chama. 

42.  Xylophaga  dorsaliSj  Turt.  (Britannica). 
Piccolissimi  esemplari,  tre  volte  più  piccoli  di  quelli  dei 

mari  di  Norvegia,   particolarmente   descritti  e  figurati   da 
M.'  T.  A.  Verkruzen  (•). 

X3n'  altra  specie  di  questo  genere  trovata  nel  filo  tele- 
grafico sottomarino  nel  Mediterraneo,  è  la  X.  Andersonij 
Jeffr.,  ms.  (Sir  James  Anderson). 


[')  Brachiop.  et  Moli,  du  littoral  Océanique  de  la  Franca.  Paris  1878, 
pag.  9,  Extr.  des  Àctes  de  la  Soc.  Lìqd.  de  Bordeaux,  tom.  XXXII  (Do- 
nato daU' autore). 

n  Norwegen  seine  igorde  und  naturwunder,  Cassel  1872,  pag.  35  e  38 
fonato  dall'  autore). 
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43.  Dentalium  agilCj  M.  Sars  (Norvegiano). 

=  -D.  ftisticulusj   Brugnone;    Miscel.   Malac.  1878, 
pag.  21,  fig.  31  (Foss.  di  Fic). 

=  Antalis  agiliSj  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  102,  tay.  20, 
fig.  9. 

Esemplari  giovani  viventi  e  frammenti  di  adulti.  Tro- 
vato anche  nelle  coste  di  Provenza  (*)  a  350  metri  (A. 
Marion);  Mar  Egèo  (Gap.  Nares);  Banco  dell'  Avventuri 
(Porcup.  Exped.). 

44.  Sipliodentalium  Lofotensej  M.  Sars  (Norvegiano). 
=  Siphonentalis  Lofotensis,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  lOi 

tav.  10,  fig.  11. 

Raramente  la  forma  tipica.  Nel  Mediterraneo  predomina 
una  forma  più  piccola.  Foss.  di  Fic. 

45.  Entalina  tetragoìiQj  Brocc.  (Foss.  subap.) 

=  Dentalium  quinquangularej  Forbes   (Mar  Egèo). 

ac  Siphonodentalium  pentagonumj  M.  Sars  (No^ 

vegiano). 

=  Siphonentalis  tetragona^  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  !& 
tav.  20,  flg.  13. 

Comune  e  ben  sviluppato.  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di  Fit 

Il  genere  Entalina  fu  da  me  proposto  ed  ha  per  tipo 

questa  specie  ('). 

46.  Helonyx  Jeffreysi,  Monts. 
Nuova  Rivista  pag.  20  ed  Enum.  e  Sinon.  pag.  17,  (Pa- 
lermitano). 


(*)  Draguages  profonds  au  large  de  Marseille;  Extr.  de  la  Revue  d» 
Sciences  Naturelles,  Montpellier  1876,  pag.  2   (Donato  dall' autore). 
(■)  Not.  conch.  fosa.  M.  Peli,  e  Fic.  1872,  pag.  27. 
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=  Cadultcs  suhfmifornmj  (non  M.  Sars)  Jeff^.;  Brit. 
Conch.  V,  pag.  196,  tav.  8,  flg.  1  e  tav.  101,  fig.  3  (Bri- 
tannico). 

Pochi  esemplari  ad  una  minore  profondità  delle  specie 
seguenti.  Med.  in  diverse  stazioni.  Atlantico. 

M.'  JefiFt^eys  ha  accettato  questa  emendazione,  che  è  pure 
avvalorata  dall'opinione  del  Rev.  A.  M.  Norman  (1.  e,  pag. 
49  e  50).  Il  Rev.  R.  Boog  Watson,  stabili  una  somiglianza 
tra  queste  specie  ed  il  suo  Cadulus  simillimus  di  Gap  York  ('). 

Apertura  anteriore  obliquamente  troncata; J^as CLO  aper- 
tura posteriore  compressa,  leggermente  ^Uòcàtà^  a  ciar- 


8cun  lato.  ^  '^^Vo'^  '        ,    ...  ^ 


t.    I 


47.  H.  propinguuSj  G.  0.  Sars.        i      v^ 
X  H.  svbfusiformis,   (non  M.  I^s)  "^^Itf^^tsT.i  Kucyva 

Rivista,  pag.  20  ed  Enum.  e  Sinon.  pag.  17  (Palermitano). 
=  Cadulus  propinquusj  G.  0.  Sars;  1.  e,"  pag.  106, 
tav.  -20,  flg.  15   (Norvegiano). 

Rarissimo  a  Palermo.  Comparato  col  tipo  Norvegiano. 

Più  piccolo,  meno  gibboso  del  precedente;  apertura  an- 
teriore troncata;  apertura  posteriore  non  compressa,  circo- 
lare e  non  intaccata. 

48.  II.  subfusiformiSj  M.  Sars  (Norvegiano). 

:s  H.  subfusiformiSj  var.  dbyssicola^  Mont«.;  Nuova 
Rivista,  pag.  21    (Palermitano). 

^  H.  dbyssicoUij  Monts.;  Enum.  e  Sinon.  pag.  17. 
=  Cadvlus  subfusiformiSj  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  106, 
tav.  20,  flg.  21. 

Palermo  a  grande  profondità,  raramente. 
Piccolissimo  abbenchè  adulto,  anche  più  cilindrico  del 
precedente;  aperture  entrambe  circolari. 


[>)  Moli,  of  the  H.  M.  S.  "  Challenger  ''  Exped.  pari.  I,  Il  e  IH,  London 
I8r?9  [Donato  dall'autore). 

^hXL,  Mia  Soe.  Mal.  ÌU  Voi.  VI.  5 
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49.  Acanthopleura  Hanleyi,  Bean  (Britannica). 

=  Hanleyia  debiliSj  Gray;  Guide  to  Brit  Mus.  1877, 
pag.  186. 

=  H.  debiliSj  Ball;  Scient  results  of  the  Eiplor.  of 
Alaska,  in  Bull.  U.  S.  Nat.  Hist.,  Art.  IV,  pag.  101  (Do- 
nato dall'autore). 

=  A.  Hanleyij  Monts.;  Enum.  e  Sinon.,  parte  seconda, 
Chitonidi,  pag.  19  e  20. 

=  Chiton  Hanleyij  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  109,  laT.7, 
flg.  5   (Norvegiano). 

Raramente  valve  separate.  Alle  località  date  nella  mii 
monografia  dei  Chitonidi  si  aggiunga:  Puntebianche  nel- 
r  Adriatico  (Klecak).  Atl.  e  Nord-Atl.  Nord- America.  Fosa 
di  Ficarazzi. 

50.  PropiUdium  tenue j  Jeffr,  ms. 
Enum.  e  Sinon.  pag.  19  (Palermitano). 
Tre  soli  esemplari.  Anche  Atlantico. 

Piccola  specie,  fragilissima  e  prossima  al  P.  ancyUnd^t 
Forbes,  ma  non  reticolata  e  meno  elevata. 

51.  Cyclostrema  conspicuunij  Monts.  (Palermitano). 
Nuova  Rivista,  pag.  23.  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  20  (J 

nome  soltanto). 

A  grande  profondità  in  discreto  numero  di  esemplari. 

Somiglia  per  la  forma  e  dimensione  al  C.  basistriatunh 
Jeffr.,  che  è  Norvegiano,  ma  intieramente  liscio  invece  di 
striato  e  con  la  sotura  più  profonda, 

52.  C,  bithynoidesj  Jeflfr.  ms. 

=  Trochìis  bithynoideSj  Jeffr.,  in  litt.  (Atl.  e  Nord-Atl.)' 
Rarissimo. 
Somiglia  al  C.  trochoidesj  Jeffr.,   che  è   Norvegiano  « 
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delle  coste  del  Portogallo,  ma  è  più  globulare  ed  ha  V  ombe- 
lico pili  stretto. 

53.  C.  depressum,  Monts.  (Palermitano). 
Enmn.  e  Sinon.  pag.  20  (il  solo  nome). 

Palermo  soltanto  a  grande  profondità,  assieme  alle  due 
specie  precedenti  ed  anche  raro. 

Somiglia  al  C,  nitenSj  Ph.,  ma  è  più  depresso,  con  la 
bocca  tagliata  a  sbieco  e  con  V  ombelico  più  aperto. 

54.  Hela  tenetta,  Jeflft*. 

=c  Lacuna  tenellaj  Jeffr.;  Brit.  Conch.  V,  pag.  204, 
tav.  101,  flg.  7  (Britannica). 

s=s  ff.  tenellaj  Jeflfr.;  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist.  July 
1870,  pag.  12   (Mediterranea). 
Pochi  esemplari  e  numerosi  frammenti. 

55.  H.  glabella,  Monts.  (Palermitana). 

Nuova  Rivista,  pag.  25.  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  23  (il 
^«lo  nome). 

Pochissimi  esemplari.  Non  conosciuta  di  altre  località. 

Differisce  per  la  forma  più  globulare  e  per  Y  assenza 
della  linea  spirale  rilevata,  che  cinge  la  periferia  negli  esem- 
plari giovani  della  specie  precedente.  I  segni  di  accresci- 
mento sono  più  obliqui  e  cospicui;  l' ombelico  è  più  stretto. 

56.  H,  inflataj  Monts. 

=  Jeffreysia  inflataj  Monts.;  Noi  Conch.  Med.  1872, 
pag.  38.  —  Nuova  Rivista,  pag.  29  —  Enum.  e  Sinon.  pag. 
27  (il  solo  nome). 

Un  solo  esemplare.  Pai.,  Trap.  S.  Vito  (Monts.);  Messina 
(Granata);  Alessandria  (Terquem);  Med.  310  fath.  (Gap.  Na- 
res,  f.  Jefflreys). 

Questa  specie  non  appartiene  alla  zona  degli  abissi  do\e 
si  trova  per  caso  ma  vive  nella  zona  laminare  e  coralligena. 
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Il  suo  posto  nel  genere  Hela,  mi  è  stato  suggerito  da  M/ 
JefFreys.  L'  ombelico  ha  la  forma  di  quello  della  Natica  in- 
tricataj  Donov. 

57.  Rissoa  cimicoideSj  Forbes  (Mar  Egèo). 
=  R.  sculptaj  Ph.  (Foss.  Calabrese). 

=  R.  intermedia,  Arad.  (Foss.  di  Messina). 
Med.,  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di.  M.  Peli,  e  Ficarazzi. 

58.  R.  TestoSj  Arad.  e  Magg.  (Foss.  di  Fic). 

:=  R.  abyssicolttj  var.  conformiSj  Jeffr.;  Ann.  and 
Mag.  Nat.  ffist.,  July  1870,  pag.  13  (Med.). 

Generalmente  diflFusa.  Atl.  —  Gap  Breton  (Fischer). 

La  forma  tipica  inglese  della  R.  abyssicola^  è  figurata 
nella  Brit.  Conch.  (V,  tav.  66,  flg.  9).  Essa  ha  una  più  fina 
reticolazione,  è  più  panciuta  ed  ha  spesso  una  stria  subso- 
turale.  Questa  forma  è  anche  Palermitana.  La  forma  comune 
{R.  Testce),  ha  l'apice  acuto  e  sovente  rotto.  La  colorazione 
è  gialliccia  con  una  fascia  poco  apparente  o  albina. 

59.  R.  elegantissima,  Seguenza  ms.  (Foss.  di  Messina), 
s  £.  ahyssicoUij  var.  ohtusa,  JefiV.;  Ann.  and  Mag. 

Nat.  Hist.  1870,  pag.  13  (Med.). 

s=  Alvania  ahyssicola,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  176, 
tav.  10,  fig.  10  (Norvegiana). 

Apice  ottuso  e  liscio.  Numero  delle  coste  e  reticolazione 
diversa;  colorazione  opalina. 

Var.  major,  Monts.;  Nuova  Rivista,  pag.  27.  —  Enum. 
e  Sinon.  pag.  25  (Palermitana). 

Pochissimi  esemplari  soltanto  a  Palermo. 

60.  R.  dilecta,  Monts.  (Palermitana). 

Nuova  Rivista  pag.  27.  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  25  (il 
solo  nome). 

Rarissima.  Med.  a  300  fath.  (Gap.  Nares,  /.  Jeffreya,  come 
R.  subsoluta,  Aradas). 
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61.  Setia  macilenta j  Monts.  (Palermitana). 
Enum.  e  .Sinon.  pag.  27  (il  solo  nome). 
Pochi  esemplari.  Napoli  (Acton). 

Somiglia  alla  S.  obtusa,  Cantr.,  ma  non  è  striata,  è  più 
conica,  acuta  e  con  la  sotura  più  profonda.  Labbro  tagliente 
invece  d' ingrossato. 

62.  Scalarla  geniculata,  Brocc.  (Foss.  subapp.). 

Due  piccoli  esemplari.  Atl.,  nelle  coste  del  Portogallo 
(Porcup.  Exped.);  Baja  di  Biscaglia  (De  Folin).  Foss.  di  Fic. 

Specie  di  transito  tra  la  S cataria  e  YAcirsa^  ma  non 
appartenente  a  quesf  ultimo  genere  per  le  sue  coste  e  per 
le  varici. 

63.  S.  striatissimaj  Monts. 

Joum.  Conchyl.  1878,  pag.  151  (Palermo).  —  Enum.  e 
Sinon.  pag.  30. 

Un  frammento.  Anche  di  S.  Vito.  Alger  nella  zona  co- 
ralligena  un  bellissimo  esemplare  con  l'opercolo  (Lothelle- 
rie).  Canarie  a  S.  Cruz  (M*  Andrew,  in  British  Museum). 

« 

64.  Adis  WaUerij  Jettt.  (Britannica). 

Pochi  esemplari.  Med.,  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di  Fic. 

65.  A.  eadgtuij  G.  0.  Sars. 

G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  196,  tav.  22,  flg.  8  (Norvegiana). 
Un  esemplare.  Forse  var.  minor  della  precedente  specie. 

66.  Hemiaclis  inflata,  Monts.  (nov.  sp.). 
=  AcHs  ventrosa,  Jeffr.  (in  liti). 

ss  A.  ventrosa,  Monts.;  Enum.  e  Sin.  pag.  30  (Pa- 
lermitana). 

Non  H.  ventrosaj  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  197  (Norvegiana). 

Un  esemplare. 

Il  genere  Hemiaclis,  è  di  G.  0.  Sars  (1.  e). 
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67.  Pyramidella  mintisculaj  Monts.  (Palermitana). 

=  P.  Iceviuscula,  Jeffr.  (non  S.  Wood);  Ann.  and 
Mag.  Nat.  Hist.  July  1870,  pag.  15  (Med.). 

=  P.  minuscula,  Monts.;  Journ.  Conchyl.  1874,  pag. 

265  (S.  Vito). 

Pochissimi  frammenti.  Atlantico. 

68.  Odostomia  fallax,  Monts.  (Palermitana), 

Nuova  Rivista  pag.  31.  —  Enum.  e  Sin.  pag.  31  (il  no- 
me soltanto). 

Numerosi  esemplari.  Banco  dell'  Avventura  (Poreup, 
Exped.). 

69.  0.  clavula,  Lovén  (Norvegiana). 

=  0.  clavula,  JelQFr.;  Brit.  Conch.  IV,  pag.  118  eV. 
tav.  63,  flg.  1  (Britannica). 

=  0.  pistillus,  Brugnone;  Mise.  Malac.  1873,  pag.  9, 
fig.  13  e  0.  pistillifoi^mis,  1.  e,  1876,  pag.  24  (dal  tipo  foss. 
di  M.  Pellegrino). 

Non  Symola  pistillum,  A.  Adams  (Giapponese). 

=  0.  Brugnoni,  Monts.;  Journ.  Conchyl.  1874,  pag. 

266  (S.  Vito). 

=  Liostoinia  clavula,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  207, 
tav.  n,  flig.  13  (Norvegiana). 

Rara  a  gran  profondità.  Meno  rara  da  60  a  150  metri. 
Smirne  (Terquem);  Alger  (Joly);  Messina  (Granata);  coste 
del  Piemonte  (Jeflft'eys). 

L*  Ab.  Brugnone  si  esprime  così:  €  Haec  species  typis 
«  a  me  edita  fuit  ut  0.  pistillus.  Deinde  in  nonnullis  editis 
€  exemplaribus  mutavi  calamo  pistillus  in  pistilliformis,  eo 
€  quod  aderet  Symola  pistillum,  A.  Adams,  ut  comperi  ei 
€  Monterosato.  Revera  pistillus  classico  est  mortarii  appen- 
€  dix  et  pistillum  a  Linnaei  tempore  imprimis  ucusque  est 
€  organum  sexus  foeminei  plantarum.  Utrumque  nomen 
4c  igitur  est  satis  diversum,  sed  ego  perspicuitati  et  secii- 
€  ritatis  causa  prius  nomen  mutari  malui  », 
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Ammesso  ciò,  io  domando  air  Ab.  Brugnone  se  col  nome 
di  pistilUfoìmiis  egli  intenda  parlare  del  pestone  o  del  pi- 
stillo, il  genitivo  dei  due  vocaboli  pistillum  e  pistillus  aven- 
do la  medesima  desinenza. 

Sect.  Pyrgulina,  A.  Adams  a:  ?  Parthenia,  Love. 

70.  0.  fiexuosa,  JeflFr.  (Med.  e  Atl.). 

Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  pag.  112  (il  solo  nome). 
Scarsa.  Anche  di  S.  Vito. 

71.  0.  sigmoidea,  Monts.  (nov.  sp.). 

Un  frammento.  Alger,  quattro  esemplari  (Joly  e  mio  ga- 
binetto); Baja  di  Tangeri  (Porcup.  Exped.). 

Nuova  forma  acuminata  ma  con  V  apice  bruscamente 
troncato  a  sottilissime  strie  spirali  e  a  coste  sigmoidee. 

72.  0.  fenestrata,  Forbes  (Britannica). 

Non  Parthenia  fenestrata,  A.  Adams  (Giapponese). 
s=  Turbonilla  Weinkauffi,  Bunker  (Algeriana). 
:=  Chemnitzia  Rigacci,  Conti  (Foss.  di  M.  Mario). 
Pochi  esemplari  di  una  squisita  scultura.  Piuttosto   co- 
ralligena  che  abissicola  in  numerose  località  Mediterranee 
e  Adriatiche.  Atl.  e  Nord-Atl.  Foss.  di  M.  Peli,  e  Ficarazzi. 

Sect.  Turbonilla,  Leach. 

73.  0.  micans,  Monts. 

Nuova  Rivista  pag.  33.  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  34  (il 
solo  nome). 

Scarsa.  Non  conosciuta  di  altri  punti. 

74.  0.  amoena,  Monts. 

se  0.  (Turbonilla)  venusta,  Monts.;  Nuova  Rivista, 
pa^.  33  (il  solo  nome). 
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Non  T,  venusta j  Issel  (Mar  Rosso)  (*). 

a:  0.  amoenaj  Monts.;  Enum.  e  Sinon.  pag.  34  (Pa- 
lermitana). 

Pochi  esemplari.  Anche  di  Algeria  a  586  fath.  (Porcap. 
Exped.). 

Sect.  Eulimellaj  Forbes  =;:  Symola^  A.  Adams  (Anfratti 
piani). 

75.  0.  superflua,  Monts. 

Nuova  Rivista^  pag.  33  (Palermitana)  —  Enum.  e  Sinon. 
pag.  34. 

76.  0.  perangusta,  Monts.  (Palermitana). 

=  0.  (Eulimella)  angusta,  var.  perangu^ta,  Monts.; 
Nuova  Rivista,  pag.  34  (il  solo  nome). 

Non  Turbonilla  angusta,  Gabb    (Foss.  di  S.  Domingo). 
=:  0.  perangusta.  Monts.;  Enum.  e  Sinon.  pag.  34. 
Frammenti.  Solamente  conosciuta  di  Palermo. 


77.  0.  minuta,  H.  Adams. 

^  Symola  minuta,  H.  Adams;  Proc.  Zool.  Soc.,  Lon- 
don, Aprii  1869,  pag.  274,  tav.  XIX,  flg.  10  [Canarie  - 
Orotava  (M*  Andrew)]. 

Frammenti.  Meno  scarsa  nella  zona  coralligena  di  Pa- 
lermo e  di  S.  Vito.  Corsica  (Jeflfreys). 

Sect.  Anisocycla,  Monts.  (nov.)  =  Aciculina,  Desh.,  1864, 
foss.  di  Parigi  (Anfratti  rotondati). 

Non  Aciculina,  H.  e  A.  Adams  (1853),  genere  della  fa- 
miglia Nassidoe. 

78.  0.  ventricosa,  Forbes  (Mar  Egèo). 

=  ?  Eulima  affinis,  Ph.  (Foss.  di  M.  Peli.). 


(*]  Malac.  del  Mar  Rosso,  pag.  175,  Pisa  1809  [Donato  dall' aator»;. 
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s  Eulifna  turritellataj  Req.  (Corsica). 
=  Eulimella  gr(%ciliSj  (olim)  Jeffir.  (Britannica). 
2=  Eulimella  ventricosa,  G.  0.  Sars  (Norvegiana);  1. 
e,  pag.  209,  tav.  11,  flg.  19  e  tav.  22,  flg.  16  (ottima). 

Rarissima  a  gran  profondità.  Meno  rara  e  più  diffusa 
da  60  a  150  metri  in  tutto  il  Mediterraneo.  Foss.  di  Fio. 

Var.  minima.  La  stessa  ma  diminuita  di  un  terzo,  tutta 
proporzionatamente.  Anche  di  S.  Vito. 

Sect  DolieUa,  Monts.  (nov.). 

79.  O.  nitenSj  Jeftr. 

Ann.  and  Mag.  Nat  Hist,  July  1870,  pag.  15  (Mar  Egèo). 

Due  esemplari.  Nuova  per  Palermo.  Atl.  e  Nord-Atl. 

Questa  specie  forma  il  tipo  di  una  nuova  sezione  per  la 
quale  propongo  il  nome  di  Doliella.  Il  peristoma  è  intiero 
come  nel  mio  genere  Peringiella  (')  e  la  conchiglia  è  do- 
lioliformè.  L*  apice  è  immerso  come  nella  Pyrgulina. 

80.  Eulima  distorta,  auct. 

:=  E.  Philippiij  Rayn.  e  Ponzi,  1854  (Foss.  di  M. 
Mario). 

%  E.  Philippii,  Weink.,  1868  (Med.). 
Un  esemplare  forse   trasportato  dalle  correnti.   Atl.  e 
Nord-Atl.  Foss.  di  M.  Peli. 

81.  Haliella  stenostoma,  Jeffr. 

:=  Eulima  stenostoma,  Jeffr.;  Brit.  Conch.  IV,  pag. 
207  e  V,  pag.  215,  tav.  77,  flg.  6  (Britannica). 

Due  perfetti  esemplari.  Med.,  a  gran  profondità  (Spratt, 
/".  Jeflfreys.  Nord-Atl.  e  Norvegia. 


(*)  Ennm.  e  Sinon.  pag.  54  in  nota.  Pennella,  è  probabilmente  sino- 
nimo di  Plagiostyla,  Fischer,  di  cui  possiedo  il  tipo  [P,  Asturiana\  pub- 
l^lieato  nella  Faune   Conchyl.   de  la  Gironde,  3.«  suppl.  1874,  paff.  203 

iDall'autoreì. 
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Baliella,  fu  da  me  proposta  (Enum.  e  Sinon.  pag.  35), 
come  una  sezione  di  Eulima,  perchè  tanto  l'apice,  che 
r  apertura  ed  i  segni  di  accrescimento  sono  differenti.  L'or- 
ganizzazione dell'  animale  è  pure  diversa,  essendo  sprovvisto 
di  occhi  (Brit.  Conch.  IV,  pag.  208). 

82.  Chenqpt^  Serresianus,  Mich.  (Med.). 

Scarso.  Più  abbondante  nella  zona  coralligena.  Anche 
Norvegiano.  Foss.  di  Ficarazzi. 

L' Aporrha'is  Macandrece,  Jeffr.,  dei  mari  d' Inghilterra, 
è  una  forma  nana,  ha  una  più  delicata  contestura  ed  ha 
meno  e  più  rotondati  anfratti.  Le  digitazioni  sono  anche 
più  corte.  Una  differenza  di  forma  si  osserva  pure  tra  il 
C.  pes^elecani  del  Mediterraneo  e  quello  dei  mari  del 
Nord  (').  Il  Rev.  A.  M.  Norman  fa  notare  (1.  e,  pag.  54), 
che  gli  esemplari  da  lui  ottenuti  nei  mari  di  Norvegia,  non 
appartengono  alla  forma  nana  dei  mari  d' Inghilterra  e  pre- 
cisamente dello  Shetland,  ma  invece  alla  forma  mediterra- 
nea  a  lunghe  digitazioni. 

83.  Trophon  vaginatusj  De  Crist.  e  Jan  (Foss.  plioc.). 
=  Murex  carinatusj  Biv.  pat.  (Foss.  di  Fic). 

=  Af.  calcar j  Se.  (Foss.  Calabrese). 
2=  Fiistis  echinatitSj  Kien.  (Med.). 
Piccoli  esemplari  a  lamelle  taglienti  e  trasparenti  come 
il  vetro.  Più  sviluppato  in  Corsica  e  nelle  coste  di  Provenza. 

84.  T.  BarvicensiSj  Jonsth.  (Britannico). 

Esemplari  piccoli  e  trasparenti.  Anche  Norvegiano.  Foss. 
di  Ficarazzi. 

85.  Taranis  cirrata,  Brugnone  (Foss.  di  Fic). 

ss  Pleurotoma  cirratum,  Brug.;  Mem.  Pleur.  foss. 
ecc.,  Palermo  1862,  pag.  17,  fig.  9  (Dall'autore). 


(^)  Not.  Conch.  di  Civitavecchia,  in  Ann.  Mus.  Civ,  di  Qenova  I87&-77, 
pag.  16  e  17. 
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Non  P.  cirrata j  Bell.  (Foss.  Piemontese). 

ss  Trophon  Mòrchia  Malm;  Gotheb.  Veten.  Lamball, 
Handling  1863,  pag.  130,  tav.  2,  flg.  15  (Danese). 

5=  ^^to  demersaj  Tiberi;  Journ.  Conchyl.  1868,  pag. 
179  (Corsica). 

=  Taranis  Màrchi j  Jeffr.  (Norvegiano);  Norwegian 
Moli.;  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hìst,  1870,  pag.  10  (Dall'  autore). 

=  P.  Mòrchiij  Monts.;  Journ.  Conchyl.  1874,  pag.  360 
(S.  Vito). 

=  Taranis  cirrata,  Monts.;  Enum.  e  Sinon.  pag.  41. 

ac  Taranis  Mòrchiij  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  220,  tav. 
17,  flg.  8. 

La  forma  Norvegiana,  che  è  più  corta  e  più  tarchiata. 
Ati.  e  Nord-Atlantico. 

Questa  specie  è  il  tipo  del  genere  TaraniSj  proposto  da 
M/  Jeflfreys  sulla  idea  che  questa  conchiglia  è  priva  di  oper- 
colo, che  non  ha  intacco  alla  sotura  come  le  Pleurotomoe 
e  che  ha  V  apice  consimile  a  quello  del  Trophon.  M.'  JeflFreys 
ne  fa  un  membro  della  famiglia  Muricidcej  ma  sarebbe  il 
primo  caso  di  un  Muricidce  inopercolato.  Egli  classifica  pure 
il  genere  Lachesis  nelle  Muricidce,  ciò  che  non  è  da  tutti 
consentito.  É  erronea  la  classificazione  di  questa  specie  nel 
genere  Bela,  appunto  perchè  manca  di  opercolo,  la  cui  pre- 
senza è  il  distintivo  della  Bela  dalle  altre  piccole  Pleun 
fotomat  inopercolato. 

86.  T  Icevisculpta,  Monts. 

s=  T.  cirrata,  var.  kevisculpta,  Monts,;  Enum.  e 
Sinon.  pag.  41  (Palermo). 

Cinque  soli  esemplari  in  varie  riprese. 

Si  distingue  per  essere  più  piccola,  spira  discendente, 
apice  più  grosso,  assenza  di  carena  e  scultura  finissima 
senza  elementi  sporgenti. 

87.  Pleurotoma  modióla,  Jan  (Foss.  plioc). 
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=  P.  carinata,  (non  Lk.)  Biv.  fll.  (Palermo). 
=  P.  acuta j  Bellardi  (Foss.  Piemontese). 
=  P,  carinataj  Jettt.  (Britannica). 
=  Spirotropis  carinataj  G.  0.  Sars;  1,  e,  pag.  242, 
tav.  17,  fig.  5  (Norvegiana). 

Scarsa  in  varie  occasioni  (Monts.);  Med.  310  fath.  (Spratt). 

88.  P.  emendata,  Monts.  (Viv.  di  Palermo  e  foss.  di  Fic). 
^  P.  Renieri^  (non  Se.)  Ph.  (Foss.  Calabrese). 

Qualche  frammento.  Non  rara  nella  zona  coralligena 
assieme  alla  P.  Loprestiana^  Cale.  Atlantico. 

89.  P.  torquata,  Ph.  (Foss.  Calabrese), 
s  Bela  recondita,  Tib.  (Sardegna). 

Frammenti  e  qualche  volta  soltanto  F  apice  che  è  fina- 
mente craticolato.  Ottenuta  anche  in  esemplari  intieri  a 
varie  profondità  a  Palermo  e  S.  Vito.  Med.  50-100  fath. 
(Jeflfreys,  come  P.  galerita,  Ph.,  ex  spec). 

Sect  Eomotoma,  Bellardi. 

90.  P.  gibbera,  JeflFr.  (Algeriana). 

qc  Defrancia  gibbera,  Jeflfr.;  Rep.  Brit.  Assoc,  Lon- 
don 1873,  pag.  12  (il  solo  nome). 

Pochi  e  fragilissimi  esemplari.  Anche  in  altre  località. 

91.  Nassa  limata,  Chemn.  (Med.?). 

=  ?  ÌNT.  intermedia,  Forbes  (Mar  Egèo). 
Una  minuta  forma  propria  delle  regioni  profonde.  Gene- 

« 

ralmente  ed  abbondantemente  distribuita  nel  Mediterraneo. 
Foss.  di  Ficarazzi. 

92.  Ringióula  leptocheila,  Brugnone. 

Mise.  Malac.  1873,  pag.  11,  flg.  18  (Foss.  di  Fic). 
=  R.  ventricosa,  (non  J,  Sow.;  foss.  del  Crag)  Jeflfr.; 
Ann.  and  Mag.  Nat  Hist.,  July  1870,  pag.  20  (Med.). 
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=  R.  leptocheiUij  Morlet;  Mon.  gen.  Ringicula,  Extr. 
Joum.  Conchyl.  pag.  55  (Donato  dair  autore). 

Numerosi  frammenti  e  pochi  esemplari  intieri.  Àtl.  e 
Nord-Atlantico. 

Questa  specie  forma  il  tipo  di  una  nuova  sezione  di 
Ringicula  ad  elementi  spirali,  punteggiati  e  ad  apertura 
non  "  grimajante.  " 

93.  Cylichna  nitidulaj  Lovén  (Norvegiana). 

^  Utriculus  nitidulus,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  286, 
tav.  26,  flg.  3. 

Non  rara.  Coralligena  ed  abissicola.  Med.,  Atl.  e  Nord-Àtl. 
Foss.  di  Ficarazzi. 

94.  Amphisphyra  eoopansa,  JefFr.,  1864  (Britannica). 

st  ?  BuUa  globosa^  Cantr.;  Malac.  Med.  1840,  pag.  8 
(Sardegna). 

Scarsa.  Varie  località  Mediterranee.  Atl.  e  Nord-Atl. 
Foss.  di  Ficarazzi. 

95.  Actmon  ecdlis,  Jefft.  (Med.). 

Ann.  and  Mag.  Nat  Hist.  1870,  pag.  21  (descritto  sopra 
un  esemplare  incompleto). 

Raramente.  Anche  in  altre  località.  Atlantico. 

96.  Bulla  subrotunda,  Jeffr.  (Algeriana  e  Atlantica). 
Rep.  Brit  Assoc.,  London  1873,  pag.  13  (il  nome  soltanto). 
Pochi  esemplari  e  frammenti.  Foss.  di  Ficarazzi. 

97.  Scaphander  libraritis,  Lovén  1846  (Norvegiano). 
=  Bulla  puncto^triata,  ì&igh.  e  Adams,  1841  (Nord- 
America!). 

3B  S.  puncto^triatus,  G.  0.  Sars;  1.  e,  pag.  292^ 
tav.  18,  flg.  6. 

Un  piccolo  e  rotto  esemplare.  Mari  d'Inghilterra  (Jeflfreys). 
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98.  Philine  membranacea,  Monts. 

a  P,  flexuosa,  (non  M.  Sars,  ex  typo)  Monts.;  Nuova 
Rivista,  pag.  48  —  Enum.  e  Sinou.  pag.  52  (Palermitana). 
Pochi  esemplari.  Ottenuta  anche  a  minore    profondità. 
Golfo  di  Napoli  (Acton). 

99.  Gastropteron  Meckelii,  Rosse  (Med.). 
z^  Clio  Amuti,  Delle  Chisye  (Napoletano). 

Varii  esemplari,  più  piccoli  ma  più  coloriti  di  quelli  che 
si  trovano  ordinariamente  nella  zona  laminare. 

La  nozione  che  questa  specie  contiene  una  conchiglia  fu 
conosciuta  da  Delle  Chiaje,  il  quale  la  descrisse  incomple- 
tamente. Più  tardi  Krohn  diede  una  completa  descrizione  e 
figura  di  questa  fragilissima  conchiglia  (*).  Essa  mi  era  in- 
tieramente sconosciuta  sino  a  quando  M.'  Vayssière  della 
«  Faculté  des  Sciences  »  di  Marsiglia,  volle  gentilmente  co- 
municarmela ed  istruirmi  su  quanto  era  stato  pubblicato  su 
di  essa.  Cantraine  dice:  «  coquille  nulle  >.  Essa  ha  un  giro 
di  spira  e  si  continua  con  una  espansione  membranacea  con- 
siderevole, come  nel  genere  Cardiopodaj  D' Orb.,  e  si  com- 
pone di  due  parti,  cioè,  di  una  cuticola  iridiscente  e  di  una 
parte  calcarea  trasparente  come  il  vetro. 


100.  Oxygyrus  Keravdreni^  Lesueur  (Med.  e  Atl.). 
=  Ladas  Keravdreniij  Ph.  (Messina). 
=r  Atlanta  Bivonce,  Piraino  (Messina). 
=  0.  Keravdrenij  Tib.;  Moli.  Marins  d'Italie,  Extr. 
des  Ann.  de  la  Soc.  Malac.   de  Belgique,   Bruxelles    1879, 
pag.  34  (Comunicato  da  M.'  Colbeau). 
Esemplari  giovani. 


(<)  Uber  die  Schale  die  Larven  des  Gasteropteron  Meckelii,  in  Areh. 
mr  Naturg.  1860,  pag.  64-68,  tav.  Ili,  fig.  2  e  3. 
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101.  Atlanta  Peroniij  Lesueur  (Med.  e  Atl.). 
a:  A.  Costasj  Piraino  (Messina). 

Numerosi  esemplari  per  lo  più  morti. 

102.  A.  rosea,  Lesueur. 

Voyage  Bonito  n,  pag.  377,  tav.  19,  fig.  16-20  (Atlantica). 
Scarsa.  Med.  e  Mar  Egèo  (Jeflfreys);  Pai.  e  S.  Vito! 

103.  A.  fusca,  Lesueur  (Atlantica). 
L.  e,  pag.  389,  tav.  21,  fig.  15-29. 

Pochi  esemplari.  Più  abbondante  in  zone  meno  profonde. 
Napoli  (Acton);  S.  Vito! 

104.  A.  Lesueuriij  {non  d'Orb.)  Eyd.  e  Seul.  (Atlantica). 
1.  e,  pag.  380,  tav.  20,  flg.  1-8. 

5=  A.  Mediterraneaj  0.  G.  Costa  (Napoli,  Hope  A. 
f.  Costa). 

Esemplari  giovani.  Trovata  anche  in  altre  occasioni  a 
Palermo,  S.  Vito  e  Sciacca. 

Queste  tre  ultime  specie  da  me  notate  sono  escluse  dal 
D.'  Tiberi  dal  numero  delle  specie  Italiane. 

105.  Carinaria  Mediterranea,  Lk.  (Med.). 
Numerosi  embrioni,  i   quali  sono   eliciformi   e   qualche 

frammento  di  esemplari  adulti.  Anche  Atlantica. 


106.  Embolus  rostralis,  SouL  (Med.). 

^  BeUerophina?  minuta j  Forbes  (Mar  Egèo). 

as  Protomedea  elata j  0.  G.  Costa  (Algeria). 
Non  E.  elatusj  Seguenza  (Foss.  Messinese). 
Abbondante.  Atl.  Menzionata  da  M.'  Jeffreys  come  una 
specie  dello  stretto  di  Korea!  Foss.  di  M.  Peli,  e  Ficarazzi. 


—  so- 
li genere  Protomedea^  0.  G.  Costa,  è  più  antico  di  Emh- 
lus,  Jefflr.,  ma  è  stato  usato  per  altri  animali  ('). 

107.  Spirialis  retroversus,  Flem.  (Britannico). 
=  Atlanta  trochifarmisj  D'Orb.  (Atlantico), 
ss  Scaea  stenogyra,  Ph.  (Foss.  Palermitano  e  Ca- 
labrese). 

Abbondante  la  forma  tipica  assieme  ad  esemplari  che 
confrontano  con  le  forme  S.  Macandroei  e  Jeffreysi  de^ 
inglesi.  Atl.  Foss.  di  M.  Peli,  e  Ficarazzi. 


108.  S.  bulimoidesj  Eyd.  e  SouL  (Atlantico). 
Scarso.  Mar  Egèo  (JeflTreys). 

109.  S,  contorta j  Monts.  (Palermo). 

Nuova  Rivista  pag.  50  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  55  (il  solo 
nome). 

Seguenza;  Moli,  del  plioc.  dei  mari  profondi,  in  Boll. 
Malac.  Ital.  1876,  pag.  40  (Foss.  Messinese). 

Raramente.  Anche  del  Golfo  di  Napoli  e  dello  stretto  di 
Messina  (Granata).  Esclusa  dal  D.' Tiberi  (1.  e),  dal  numero 
delle  specie  Italiane  viventi  e  fossili. 

110.  Peracle  reticulata,  D'Orb.  (Atlantica). 
=  P.  physoidesj  Forbes  (Mar  Egèo). 

=?  Spirialis  clathrata,  Eyd.  e  Seul.  (Atl.). 
=  S.  recurvirostraj  A.  Costa  (Golfo  di  Napoli). 
Moderatamente,  per  lo  più  in  esemplari  rotti. 

111.  P.  diversa,  Monts. 

ss  Spirialis  diversa,  Monts.;  Nuova  Rivista,  pag.  5C 
(Palermitana)  ed  Enum.  e  Sin.  pag.  55. 


(')  Protomodea,  Blainvìlle  1834  (AcalephsB).   Protoimeieiay  KrÒjer  184: 
(Crustacea). 
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=r  S.  diversa j  Seg.;  1.  e,  pag.  46  (Foss.  Messinese). 

Raramente.  Esemplari  quasi  sempre  rotti.   Esclusa   dal 

liberi  dalle  specie  Italiane  viventi  e  fossili. 

Peracle^  Forbes  (Rep.  Mg.  invert.  pag.  186),  fu  proposto 

n  la  specie  precedente,  che  si  distingue  dalle  vere   Spf- 

t.lis  per  avere  Y  epiderme  reticolata,  la  spira  discendente, 

l*  apertura  prolungata  in  una  punta  ricurva.  La  columella 

^stra  ancora  una  differenza  non   essendo  perpendicolare. 

i   P,  diversa,  è  quasi  grande  quanto  la  precedente,  ma  la 

la  spira  è  meno  elevata  ed  ha  la  sotura  squisitamente  den- 

ìUata. 

112.  liyakea   tridentata,  Forshal  (Med.). 
Esemplari  morti.  Foss.  di  M.  Peli,  e  Ficarazzi. 

113.  H,  gibbosa,  Rang.  (AtL). 

Frammenti.  Anche  in  altre  località  Mediterranee. 

114.  H.  inflexa,  Lesueur  (AtL). 

=  H.  vaginella,  Cantr.  (Med.). 
Abbondante.  Med.  e  Adr.  Foss.  di  Ficarazzi. 

Sect.  Diacria,  Gray. 

115.  H.  trispinosa,  Lesueur  (AtL). 

s:  H.  depressa,  Biv.  pat.  (Foss.  di  Fic). 
Raramente.  Anche  Foss.  di  M.  Pellegrino. 

116.  Cleodoi^a  pyr antidata,  Lin. 
Abbondante.  Med.  e  Adr.  AtL  Foss.  di  Ficarazzi. 

117.  C.  cuspidata,  Lamk.  (Atl.). 
Frammenti.  Med.  e  Adriatico. 

118.  Creseis  subulata,  Quoy  e  Gaym.  (AtL). 
sB  C.  spinifera,  Rang  (AtL). 

Abbondante.  Med.  e  Adr.  Foss.  di  Ficarazzi. 

Bull,  iella  Soc.  Mal.  IL  Voi.  VI.  6 
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119.  C.  conoideaj  A.  Costa,  ms.  (Golfo  di  Napoli). 
Tiberi;  1.  e,  pag.  28. 

=  C.  conica j  A.  Costa  (non  Esch.). 
Anche  abbondante.  Trovata  in  altre  località  Mediterranei 

120.  C.  aciculuj  Rang  (A ti.). 

=  C.  spmiformiSj  Benoit  (Messina). 
sB  C.  clava j  (Rang)  Cantr.  (Med.). 
Numerosi  esemplari.  Anche  Adriatica. 

121.  Balayitium  striaiunij  Rang  (Atl.). 

=  Cleodoy^a  zonata.  Delle  Chiaje  (Napoli). 
SI  Creseis  silicata j  Benoit  (Messina). 
Raramente. 


KRRATA  CORRIGE 

pag.  r>4  liii.  7  fossile,  Cassel  fossile  di  Cassel 

«     58   «  13  Ducipula  Decipula 

«     59   «  15  sviluppato  sviluppata 


CARLO   DE    STEFANI 


Una  LARTETIA  italima 


HjCtrtetia  coxnmcopia*  sp.  n. 

Testa  minima,  tennis,  nitida,  pellucida^  turriculataj 
elongataj  rimata:  apex  parum  acutus.  Anfractus  5  %  re- 
gulariter  crescentes;  ttntisquisque  primorun  qvuittuyr,  alti-- 
tudinem  antecedentis  fere  tertia  ex  parte  superans;  con- 
veorij  suturis  p^^ofundis,  praecipue  ultimi,  divisi;  longitu^ 
dinaliter  lineis  tenuibus  incrementi,  in  ultima  anfractu 
prope  aperturam  validioribus,  signatù  Anfractus  ultimus 
convexiusculuSj  sutura  profundissima  divisuSj  prcecipue 
prope  ab  apertura  fere  divaricatusj  quartam  totius  lon- 
gitudinis  partem  superans.  Apertura  rotundata  vel  fere 
tetragona,  superne  parum  magis  recta,  incisa  et  canalicur- 
lata,  exterius  obtuse  angulata;  peristoma  continuum,  ab 
anfractu  contiguo  solutum,  rimam  parvam  abscondens; 
margo  inferior  parum  antice  rectus;  margo  esterior  ar- 
cmtuLS,  parum  expansus  ad  instar  auricuke,  superne  non 
longe  ab  insertione  concavus  et  incisione  vel  fere  canali- 
culo  parvo  prcedittis. 


Lunghezza  circa  2"'  Larghezza  circa  1 


»f» 


Il  Bonelli  raccolse  questa  specie  nei   rigetti  del   fiume 
Arbia  presso  Siena.  Essa  quindi  abita  nel  Chianti. 
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Pel  margine  inferiore  poco  espanso  appetto  al  superiore, 
pella  sutura  profonda  che  rende  alquanto  divaricato  l'ultimo 
giro,  nonché  per  tutti  gli  altri  caratteri,  questa  specie  è 
diversa  dallo  altre  5  finora  conosciute  viventi  in  Francia, 
(Vedi  Bourguignat,  Catalogne  dos  mollusques  terrestres  et 
fluv.  diluv.  des  environs  de  Paris  pag.  15,  1869:  in  Bei- 
grand,  Le  Bassin  parisien  aux  àges  préhistoriques:  Pa- 
ladilhe,  Nouvelles  miscellanées  malacologiques  pag.  137, 
1869,  fase.  4).  Il  Bourguignat  cita  parecchie  Lartetice  fossili 
che  presso  di  noi  non  sono  ancora  state  trovate. 

Le  specie  odierne  di  questo  genere   Lartetia    Bourgui- 
gnat, insieme  coi  generi  Paladilhiaj  MoUesseriaj  Coelestele, 
Nenia  rappresentano   probabilmente   i  resti   di  una   fauna 
la  quale  aveva  maggiore  estensione  in  Europa  nelle  passate 
epoche  geologiche.  Piccoli  resti  di  questa  medesima  fauna 
sono  egualmente  gli  odierni  rappresentanti  europei  dei  ge- 
neri MelaìiopsiSj  Emmericiaj  Litoglyphus,  Melania  (di  Malta) 
Belgrandia,  GlandinUj  Dreissena  ed  alcuni  altri.  La  sup- 
posizione che  ho  fatta  pei  primi  generi  nominati  può  essere 
corroborata  dalla  estesa  distribuzione  geografica  odierna  di 
alcuni  di  essi,  dei  quali  sono  rimasti  qua  e  là  isolati  podù. 
rappresentanti.  Ad  esempio,  secondo  il  Bourguignat  le  Neniam 
si  trovano  in  Spagna  ed  in  America,  le  Coelestele  nell' 
ropa  occidentale,  in  Egitto,  in  Arabia  e  nelle  Indie;  le  i^- 
ladiUiice  europee  pure  hanno  analogia  soltanto  con  alciw^ui 
forme  palustri  del  Lago  Baikal  studiate   recentemente  ^^sJ 
Dybowski. 


^-HJiii>t^  ^^ca^iOì 


■e 


LE  CONCHIGLIE  PLIOCENICHE 

DELLE   VICINANZE   DI    CALTANISETTA 

PER 

L'  AB.  GIUSEPPE  BRUGNONE 


§1. 


Sebbene  io  abbia  da  gran  tempo  studiato  le  specie  vive 
dei  molluschi  siciliani  si  marini  che  estramarini,  puro  mi 
son  sempre  occupato  a  preferenza  delle  specie  fossili  ter- 
ziarie della  nostra  isola.  I  dintorni  di  Caltanisetta  mia  pa- 
tria sono  un  campo  discretamente  ferace  per  la  paleonto- 
logia, e  lì  ho  frugato  molte  volte  in  parecchi  anni,  onde 
metter  su  un  sufficiente  materiale  di  fossili  pel  presente 
catalogo.  Pria  però  di  presentarlo,  siccome  ogni  lavoro  pa- 
leontologico non  può  né  deve  andar  disgiunto  dal  relativo 
studio  stratigrafico,  mi  par  pregio  dell*  opera  dir  qualche 
cosa  sui  terreni,  che  ho  visitato. 

La  città  di  Caltanisetta,  non  lontana  dall'  antica  Nissa 
e  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  è  situata  nella 
parte  centrale  della  Sicilia  sopra  una  collina  poco  erta  ed 
agevole,  cui  quasi  al  Nord  sta  a  cavaliere  il  Monte  delle 
Croci,  che  può  dirsi  un  seguito  del  Monte  S.  Giuliano.  I 
principali  terreni  conchigliferi,  che  la  circondano,  e  de'  quali 


—  se- 
mi sono  occupato,  yan  compresi  in  una  stretta  zona,  e  sono 
rapporto  alla  città:  al  Nord  il  Monte  S.  Giuliano,  e  progre- 
dendo un  poco  ad  Est  il  Monte  Croci  e  la  sua  continua- 
zione detta  S.  Anna;  al  Nord-Est  la  valle  profonda  o  va- 
langhe di  S.  Elmo,  e  la  discesa  dello  Scopatore;  all'  Est  i 
Monti  Sabbucina  e  Capodarso;  al  Sud-Est  il  colle  del  Signoi-e 
della  città  chiamato  Pietracucca;  al  Sud  il  Tondo,  e  la  di- 
scesa della  Madonna  della  catena  o  di  S.  Margherita,  colle 
loro  adiacenze;  al  Sud-Ovest  il  Pantano  ed  il  Giannettello; 
un  po'  più  air  Ovest  i  Dammusi  e  la  Portella  dell*  arena;  ed 
air  Ovest  Babbaurra.  Diamo  un  breve  dettaglio  di  queste 
località. 

La  collina  della  città  alta  metri  587  sul  livello  del  mare 
è  costituita  in  massima  parte  di  sabbia  gialla  più  o  meno 
disgregata  o  cementata  talvolta  dal  calcare,  e  sotto  di  essa 
qua  e  là  di  marne  turchine  e  di  argille.  Non  vi  s*  incon- 
trano fossili,  per  quanto  io  ne  sappia,  tranne  che  vicino  al 
Tondo;  e  per  fortuna  nessun  deposito  franoso  sensibile. 

Il  Monte  S.  Giuliano  alto  metri  727  sul  livello  del  mare 
ed  il  Monte  Croci  e  S.  Anna  alto  metri  699,  guardandosi 
da  Caltanisetta,  sono  sormontati  da  un  grosso  banco  di 
sabbia  e  di  arenaria  alquanto  compatta  con  pochissime  tracce 
di  conchiglie.  Questo  banco  sabbionoso  riposa  sopra  uno 
strato  conchiglifero  formato  in  massima  parte  da  gusci  del- 
l' Ostrea  lamellosaj  Brocc,  coi  quali  non  di  raro  son  misti 
esemplari  del  Pecten  varius,  L.  e  qualche  individuo  della 
Panopcea  Faujasii,  Mén.  Una  marna  dura  calcareo-sab- 
biosa  cementa  questi  testacei,  e  lo  strato,  che  ne  risulta, 
percorre  orizzontalmente  i  due  monti  ma  con  vario  spessore 
ed  andamento.  Giacche  a  principio  nel  Monte  S.  Giuliano  è 
alto  più  d'  un  metro,  ma  va  poi,  specialmente  in  Monte 
Croci  e  S.  Anna,  mano  mano  assottigliandosi  frastagliandosi 
e  diramandosi  in  tanti  strati  più  piccoli  e  più  o  meno  ri- 
moti tra  loro.  Il  resto  dei  due  monti  guardato  sempre  da 
Caltanisetta,   cioè  quasi  tutto   il  loro  versante  del   Sud  è 
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composto  di  marne  sabbiose  coltivabili,  le  quali  superior- 
mente son  disposte  a  larghi  strati.  Queste  marne  non  sono 
molto  scarse  di  conchiglie,  benché  fragilissime,  e  le  strati- 
ficazioni segnatamente  di  Monte  Croci  furono  esplorate  per 
tanti  anni  dal  Priore  Cassinese  P.  Barnaba  La  Via,  perchè 
in  esse  abbasso  esiste  il  Monastero  dei  Benedettini  da  lui 
abitato  e  la  selva,  detti  amendue  di  S.  Flavia  («).  Non  si 
osservano  però  nella  parte  inferiore  di  questi  monti  marne 
ed  argille  grigiastre!  Nella  base  a  Sud-Est  di  Monte  S.  Giu- 
liano e  propriamente  nel  podere  di  S.  Rava  vicino  al  tor- 
rente, che  è  lungo  la  strada  vicinale,  si  scavò  nel  1867, 
;  anno  di  siccità,  un  pozzo,  che  poi  si  riempì.  Il  materiale 
{  messo  fuora  era  una  marna  turchina  argillosa,  che  conte- 
neva delle  conchiglie.  Questa  località  è  ormai  perduta.  In- 
tanto il  lungo  traforo  della  ferrovia  presso   la  stazione  di 


(•)  Giova  far  qui  alcune  osservazioni.  —  1.**  L'Ostrea  lamellosa  è  una 
specie  comunissima  presso  Caltanisetta.  Guardandosi  poi  Monte  S.  Giu- 
liano dalla  città,  si  osserva,  che  quell'angolo  ottuso  nella  sinistra  del 
aao  profilo  non  molto  distante  dalla  sommità  è  dovuto  all'  ammasso  di 
quest'  ostriche  ivi  esistenti,  il  quale  ha  grandemente  resistito  alla  corro- 
sione delle  acque  piovane  e  agli  altri  agenti  atmosferici.  —  2.^  Tra  le 
marne  sabbiose  dei  due  monti  si  trovano,  benché  di  raro,  certi  depositi 
eircoscritti,  come  tanti  blocchi  o  rognoni  più  o  meno  grandi  di  arenaria 
gialla  ocracea,  abbondanti  di  conchiglie,  le  quali  però  non  si  possono 
estrarre  che  in  frantumi.  Il  più  grande  di  questi  depositi,  i  quali  saran 
da  noi  notati  in  altri  luoghi,  è  quello  di  Monte  Croci  vicino  la  strada 
sottostante  ad  Ovest,  nel  quale  si  trova  scavata  una  grotta.  —  3.^  I  ter- 
reni sabbionosi  dei  due  monti  s'incontrano  spesso  in  altre  contrade, 
di  cui  appresso.  Or  questi  sabbioni  vengono  talvolta  interrotti  da  strati 
durissimi  di  sabbia  cementata  dal  calcare,  strati  che  sono  di  vario  spes- 
sore, ora  semplici  ed  isolati  ed  ora  addossati  gli  uni  agli  altri,  ma  quasi 
sempre  internamente  bluastri.  Non  di  rado  i  sabbioni  riposano  con  di- 
versa profondità  sopra  enormi  banchi  ed  irregolari  della  stessa  roccia 
siliceo-calcare.  Oltre  delle  adiacenze  di  Monte  S.  Giuliano  ne  abbondano 
Babbaurra  e  contrade  vicine.  Diconsi  pietra  forte  o  pietra  serena  o  ma- 
cigno per  la  loro  immensa  durezza,  e  si  usano  per  le  fabbriche  e  per 
selciare  le  strade.  Credo,  che  la  loro  formazione  ed  il  colore  bluastro  in- 
terno sien  dovuti  al  fango  argilloso  marino  più  o  meno  stratificato,  il 
quale,  avendoli  resi  impermeabili,  arrestò  in  parte  il  calcare  sciolto  nelle 
acque,  e  fé'  cementare  le  sabbie. 
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Caltanisetta  fu  praticato  sotto  il  versante  Sud-Ovest  dello 
stesso  monte,  e  l' immensa  quantità  di  marne  grigie,  che 
se  ne  estrasse,  non  presentò  nessun  vestigio  di  testacei.  — 
Non  ho  osservato  marne  ed  argille,  che  devono  sottostare 
alle  sabbie  di  Monte  Croci,  se  non  sotto  la  Chiesa  di  Pi^ 
digrotta  lungo  la  scarpata  della  via  consolare  prima  dd 
Calvario.  Ma,  al  pari  delle  marne  copiose  del  monte  anzi- 
detto, non  vi  ho  incontrato  nessun  fossile  importante.  —  Le 
marne  azzurre  del  Monte  S.  Anna  son  quelle  delle  Valanghe 
di  S.  Elmo,  di  cui  vo  a  parlare. 

Il  nome  Valanghe  è  tratto  dagli  enormi  scoscendimenti 
e  precipizi,  che  presenta  quest'  alto  deposito,  il  quale  giace    -• 
sotto  il  pubblico  stradale  a  pie  del  monte  suddetto,  e  dista— * 
dair  abitato  mezzo  chilometro  circa.  La  sua  parte  superiore^ 
risulta  di  marne  sabbiose,  che  fan   seguito   a  quelle  delIaH 
costa  dello  stesso  Monte  S.  Anna,  e  sono  piuttosto  povere^ 
di  conchiglie.  Ma  tra  queste  marne  s' incontra  qualche  ro- 
gnone di  arenaria  ocracea  e  conchiglifera,  come  notammo 
nei  terreni  antecedenti  (pag.  87  nota).  Tali  depositi  ocracei 
però  sono  inaccessibili  al  naturalista,  e  solo    può    frugarsi 
qualche  loro  masso  caduto  dall'  alto  e  giacente   nel  basso 
dei  burroni.  Verso  la  metà  delle  scoscese   alle   sabbionose 
tengono  dietro  le  marne  bluastre,  che  giungono  fino  al  basso, 
ove  havvi  un  piccolo  torrente.  Le  marne   quivi   vicine  mi 
han  dato  una   piccola   quantità  di  specie   mal  conservate, 
uguali  a  quelle  di  Pietracucca,  di  cui  appresso.  In  sul  finir 
della  valle  verso  Est  si  trova  un  grande  ammasso   di  ar- 
gilla biancastra  detta  dei  fulloni,   priva  aflFatto   di    residui 
organici. 

Progredendo  più  oltre  nella  stessa  linea  Nord-Est  del- 
l' orizzonte  ma  accostandosi  più  all'Est,  e  lasciando  lo  stra- 
dale pocanzi  detto  là  dove  sorgeva  l'antica  chiesa  della 
Madonna  del  soccorso,  si  entra  in  una  via  o  discesa  vici- 
nale, che  dalla  chiesa  porta  alla  valle  dello  Scopatore. 
Nel  fondo  di  questa  valle  alta   sul  livello  del   maro  metri 
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471,  scorre  il  torrente  di  Zibbili,  distante  da  Caltanisetta 
due  chilometri  circa.  Or  presso  a  poco  un  terzo  di  chilome- 
tro da  questo  torrente  si  osservano  marne  sabbiose  a  sini- 
stra ed  un  piccolo  sabbione  tenero  a  destra  della  discesa  con 
alquante  conchiglie,  che  non  raramente  si  raccolgono  intere. 
Il  Monte  Sabbucina  alto  metri  517  sul  livello  del  mare 
comincia  a  chilometri  5  da  Caltanisetta,  e  si  estende  sino 
al  Fiume  Salso,  là  dove  è  fabbricato  il  Ponte  Capodarso, 
che  dista  chilometri  11  V,  dalla  città.  La  lunga  sommità 
di  questo  monte,  adombrando  quella  dei  monti  S.  Giuliano 
e  Croci,  è  formata  da  molti  strati  ben  solidi  di  calcarìa 
arenacea  giallo-rossastra  più  o  meno  interrotti,  e  de'  quali 
i  più  sviluppati  sono  tre,  che  distano  dalla  città:  il  primo 
chilometri  6  %;  l'altro  chilometri  8,  sotto  il  quale  è  fab- 
bricato il  casino  di  S.  Benintende  proprietario  della  mon- 
tagna; ed  il  terzo,  che  è  ampiamente  suddiviso  in  più  altri, 
giusto  alla  sponda  destra  del  fiume  Salso,  ove  è  appoggiato 
da  un  lato  lo  stesso  Ponte  Capodarso.  La  roccia  di  questi  stra- 
ti è  composta  di  sabbia  grossolana  cementata  da  molto  cal- 
care unito  ad  ocra  gialla  e,  secondo  La  Via,  a  sufficiente 
quantità  di  carbonato  di  magnesia  e  di  allumina.  Quindi 
sarebbe  inetta  all'  industria  della  calce,  ma  è  acconcia  alle 
opere  d'intaglio  nei  fabbricati.  Vi  si  vedono  disseminate 
raramente  alcune  conchiglie  delle  più  grossolane  e  comuni 
del  Mediterraneo,  nessuna  delle  quali  ho  voluto  conservare. 
Fan  seguito  a  questi  strati  massicci  le  solite  marne  sab- 
biose, che  son  quasi  prive  di  conchiglie.  Nelle  falde  del 
monte,  che  guardano  il  Sud-Est,  lungo  lo  stradale  pubblico 
si  scorgono  di  quando  in  quando  sotto  le  sabbie  diversi  de- 
positi di  marne,  che  sono  generalmente  di  nessun  interesse 
paleontologico.  Un  solo  fra  questi  depositi  poco  lontano  dal 
detto  casino  offre  un  gran  numero  di  sole  piccole  ostriche 
(Ostrea  Sabbiccince,  m.):  e  di  più  vicino  al  ponte  nel  taglio 
dello  stradale  s*  incontrano  alcuni  straticelli  conchigliacei, 
simili  a  quei  del  vicinissimo  monte  di  Capodarso, 
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Questo  monte  maestoso  alto  sul  livello  del  mare  metri 
555  e  ricco  di  miniere  di  solfo  sta  tutto  quanto  sulla  sini- 
stra del  fiume  Salso,  e  nella  sommità  è  formato  da  un  alt 
strato  di  calcarla  arenacea,  uguale  a  quella  del  monte  ac 
tecedente.  Tale  sommità  offlre  un  esteso  piano  inclinato  ^ 
Est  ad  Ovest  coverto  di  beli*  olivete,  e  discende  sino  al  ^ 
nistro  lato  dell'  anzidetto  ponte,  formando  ivi  enormi  st^g^ 
analoghi  a  quelli  del  lato  opposto  del  Monte  Sabbucina.  Ot 
giusto  sotto  la  roccia  contigua  al  lato  del  ponte,  a  h 
dello  stradale,  che  vi  passa  di  sopra,  si  scoprono  grossi 
lembi  di  marne  oscure  compatte  con  argille  cerulee  sotto- 
stanti, le  une  e  le  altre  ricche  di  conchiglie.  Ma  disgrazia- 
tamente questi  gusci  vanno  in  frantumi,  come  si  tenta 
estrarli  dalla  roccia^  ed  appena  alcune  volte  danno  ragi 
di  riconoscerne  le  specie.  Poco  al  di  là  del  ponte  nelb 
scarpata  dello  stradale  a  sinistra  si  osservano  altre  mante 
bluastre,  ma  senza  fossili. 

La  chiesa  del  Signore  della  città  è  posta  sul  limite  Sud- 
Est  di  Caltanisetta,  e,  salvo  che  in  un  punto,  ove  è  attaccata 
alla  città,  è   cinta  ovunque   da  pendii   e  da  scoscese,  che 
vanno  sotto  il  nome  di  Pietracucca.  Il  loro  versante  Sud-Est 
(in  fondo  al  quale  esiste  un  torrente)  contiene  stratificazioà 
simili  a  quelle   di  S.  Elmo,   cioè   sabbie,  marne  ed  argille 
bluastre  figuline,  intercalate  quest'  ultime  talvolta  coir  a^ 
gilla  dei  fulloni.  Le  argille  ed  il  sabbione  son  quasi  pri^ 
di  conchiglie,  ma  le  marne  argillose  ne  contengono  alquante, 
sebbene  generalmente  in  cattivo  stato.  Le  specie  di  coteste 
conchiglie  son  quasi  la  riproduzione  di  quelle  di  S.  Elmo, 
e  mostrano  anche  da  questo  lato  la  precisa  contemjìoraneità 
della  formazione  di  amendue  i  sedimenti. 

L*  estremità  australe  di  Caltanisetta,  ove  attualmente  è 
costruito  il  Palazzo  provinciale  cioè  proprio  in  faccia  all'  in- 
gresso della  Villa  pubblica,  chiamasi  tuttora  Tondo,  perchè 
colà  esisteva  una  breve  discesa  coronata  da  un  belvedere 
0  sedile  semicircolare.  La  discesa  o  quel  che  ne   resta,  è 
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composta  dalla  sommità  alla  base  di  sabbie  gialle  disgre^ 
gate,  sotto  alle  quali  giace  un  gran  deposito  di  marne  az- 
zurre e  di  argilla  figulina.  Le  sabbie  son  quasi  prive  di 
conchiglie,  ma  le  marne  ne  abbondano.  Questa  località  però 
attualmente  è  inesplorabile,  perchè  occupata  dal  palazzo 
anzidetto.  Dal  Tondo  per  mezzo  dello  stradale,  che  è  sotto 
la  chiesa  di  S.  Giuseppe,  si  va  alla  via  dello  Stazzone, 
lungo  la  quale  si  osserva  un  piccolo  ruscello^  che  dopo 
breve  tratto  devia  e  va  a  perdersi  al  basso.  Il  fondo  del 
ruscello  e  qualche  altro  punto  della  strada  sono  sabbionosi 
ocracei,  e  contengono  delle  conchiglie  fragili  al  pari  di 
quelle  di  simili  depositi.  Il  burrone^  ove  va  a  perdersi  il 
ruscello,  è  marnoso  grigio,  senz'  altro.  Anche  la  selva  dei 
Cappuccini,  ove  ultimamente  Ai  edificata  la  polveriera  della 
guarnigione,  può  considerarsi  come  una  dipendenza  del 
Tondo.  Giacché  nello  scavo  delle  sue  fondamenta  s' incon- 
trarono al  di  sopra  nude  sabbie,  e  al  di  sotto  marne  argillose 
con  conchiglie  uguali  a  quelle  del  Tondo. 

Al  Sud-Ovest  del  piano,  che  fiancheggia  la  Villa  pub- 
blica, comincia  una  discesa  d'  un  terzo  di  chilometro  circa, 
che  arriva  quasi  al  Bevaio  nuovo.  Questa  chiamasi  della 
Madonna  della  catena,  per  una  chiesuola  di  tal  nome  ivi 
costruita  in  alto,  ma  più  comunemente  di  S.  Margherita. 
Tutta  la  discesa  è  di  marna  sabbiosa  intercalata  talvolta 
con  marna  azzurra,  ed  in  singoiar  modo  dal  punto  sotto  la 
chiesa  in  giù  abbonda  di  conchiglie,  quasi  tutte  friabili  ed 
in  cattivo  stato.  Sul  finir  della  discesa  a  sinistra  e  un  poco 
più  sopra  a  destra  si  osservano  i  soliti  piccoli  depositi  o 
rognoni  di  duro  sabbione  ocraceo  carichi  di  conchiglie, 
delle  quali  non  una  si  può  estrarre  intera.  Le  adiacenze 
superiori  alla  discesa  di  S.  Margherita  sino  alla  via  e  con- 
trada della  Strammella  sono  superiormente  di  marne  sab- 
biose, e  inferiormente  sul  finire  e  nello  sbocco  della  strada 
di  marne  azzurre.  Quest'ultime  di  preferenza  son  con- 
chiglifere, 
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Dal  Bevaio  nuovo  se  si  avanza  uno  a  Sud-Ovest,  dopo  una 
via  piana  dì  quasi  un  chilometro  si  trova  alla  Porta  ed 
alla  pianura  del  Pantano  alta  metri  467  sul  livello  del  mare. 
Il  La  Via  (Osserv.  sopra  due  pezzi  di  difesa  foss.  ecc.,  pag. 
209,  2.*  Ediz.  Mule)  osservò  in  questa  pianura  non  poche 
conchiglie;  e  nella  stessa,  ma  non  so  in  qual  punto  preciso, 
furono  scavati  quasi  a  fior  di  terra  i  due  pezzi  di  difesa  di 
Mastodonte,  che  egli  descrive  nella  citata  memoria.  Io  al 
contrario  non  ho  potuto  scoprirvi  terreni  conchigliacei  di 
sorta.  Però  immediatamente  prima  di  arrivare  alla  Porta 
del  Pantano  ho  incontrato  alla  diritta  di  chi  va,  un  alto  ed 
alquanto  lungo  banco  di  marne  sabbiose  con  alcuni  lembi 
sottostanti  di  marne  grigie,  ed  in  ambe  queste  marne  ho 
trovato  poche  specie  e  non  in  buone  condizioni. 

Tirando  piii  oltre  nella  stessa  direzione  Sud-Ovest,  dopo 
un  poco  più  di  5  chilometri  da  Caltanisetta  si  giunge  age- 
volmente al  ponte  del  Giannettello,  contrada  dell'  ex-feudo 
di  Nixima  ed  alta  metri  415  sui  livello  del  mare.  La  marna 
sabbiosa  giallastra,  che  sta  proprio  allato  ed  a  destra  del 
ponte,  là  dove  è  praticata  la  via  vicinale,  sembra  a  prima 
giunta  povera  di  avanzi  organici.  Ma  se  si  esamina  atten- 
tamente, vi  si  trovano  molte  specie  di  molluschi  per  lo 
più  minute  ed  in  gran  parte  mal  condizionate.  Giusto  dopo 
il  ponte  nella  sponda  destra  del  torrente,  la  quale  è  tagliata 
a  picco,  si  scorgono  delle  marne  azzurre  sottostanti  all'anzi- 
detto deposito.  Contengono  dei  fossili^  ma  per  essere  a  me 
inaccessibili,  non  ne  trassi  vantaggio  alcuno.  I  contorni  più 
0  meno  vicini  a  questo  ponte  non  presentano  che  una  certa 
copia  dell'  inevitabile  Ostrea  lamellosa  e  raramente  qualche 
altra  specie. 

Accostandosi  all'Ovest,  o  meglio  portandosi  avanti  nella 
ferrovia  dalla  stazione  di  Caltanisetta  alla  volta  di  S.  Cataldo 
per  due  terzi  di  chilometro  circa,  si  arriva  ad  una  contra- 
da detta  dei  Damrausi.  Quivi  sotto  il  casino  una  volta  del 
S.  Mazza  ed  oggi  del  S.  Benintende  nelle  due  scarpate  op- 
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poste  della  trincea  esiste  una  marna  cerulea,  che  sta  sotto 
ad  un  aito  deposito  di  marne  sabbiose.  La  marna  cerulea 
è  divisa  in  alti  strati,  e  in  essa  e  nei  contigui  lembi  sab- 
biosi si  trovano  molte  conchiglie,  ma  di  rado  intere,  ancor- 
ché sieno  in  sito. 

Facendo  \ia  nella  stessa  linea  verso  S.  Cataldo,  a  4  chi- 
lometri circa  dalla  stessa  stazione  di  Caltanisetta  s' incontra 
la  Por  iella  dell'arena,  che  prende  il  nome  dagli  enormi 
sabbioni  gialli  che  contiene,  ora  quasi  disgregati  e  sciolti 
ed  ora  alquanto  coerenti.  Questi  sabbioni  giacciono  qua  e 
là  quasi  a  livello  della  ferrovia  sopra  marne  uguali  a  quelle 
dei  Dammusi.  Le  sabbie  presentano  poche  bivalvi  e  in  buono 
stato,  le  marne  quasi  gli  stessi  fossili  dei  Dammusi,  ma  in 
minor  copia.  La  Portella  dell'arena  è  vicina  alla  contrada 
di  Babbaurra,  e  i  suoi  terreni  sono  in  corrispondenza  con 
quei  della  medesima. 

In  questa  contrada  di  Babbaurra  havvi  a  chilometri  4  % 
da  Caltanisetta  e  contiguamente  e  a  sinistra  della  via  con- 
solare che  va  a  S.  Cataldo,  havvi,  io  dico,  un  podere  sab- 
bioso, che  ora  appartiene  al  S.  Labretoigne.  Ivi  l'anno  1879, 
mentre  io  dimorava  in  patria,  fu  scavato  un  pozzo  molto 
profondo.  Nello  scavo  sotto  un  possente  strato  di  sabbie  si 
trovò  un  alto  sedimento  di  marne  e  di  argilla  ricco  di  con- 
chiglie, specialmente  a  metri  17  di  profondità,  ove  abbon- 
davano le  marne.  Le  sabbie  rarissimamente  ne  contenevano 
qualcuna.  Questo  materiale  conchiglifero  tra  breve  andrà 
disperso. 

Son  questi  i  depositi  piìi  o  meno  importanti,  che  ho 
esplorato  per  la  compilazione  del  presente  lavoro.  La  mi- 
nuziosità nell'esporli  verrà  compatita,  ponendo  mente,  che 
essi  saran  continuamente  nominati  nel  catalogo,  e  che  la 
loro  precisa  indicazione  potrebbe  invogliare  qualche  mio 
concittadino  a  seguir  le  mie  tracce.  In  una  zona  piiji  estesa 
si  troverebbero  certamente  altre  località,  da  visitar  con 
buon  successo. 
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Raccogliendo  i  sommari  risultati  sulla  natura  geologica 
dei  descritti  terreni  può  dirsi  in  poche  parole,  che  essi  ri- 
sultano di  sabbie,  marne  sabbiose  ed  arenarie;  di  marne 
argillose  e  di  argille.  Al  pari  di  quel  che  avviene  d' ordi- 
nario nel  continente  italiano,  le  sabbie  e  le  loro  modifica- 
zioni sono  neir  orizzonte  superiore,  e  quasi  in  ognuna  delle 
esposte  località  le  marne  argillose  e  le  argille  nell'oriz- 
zonte inferiore.  Questi  due  orizzonti  sedimentari  sono  da  noi 
molto  sviluppati;  e  sì  litologicamente,  cioè  per  la  loro  co- 
stituzione geologica,  come  paleontologicamente,  vale  a  dire 
per  la  natura  dei  fossili  in  essi  contenuti  e  da  noi  registrati 
nel  catalogo,  formano  il  Pliocene  inferiore  ed  il  Pliocene 
superiore  (*). 

Intanto  è  un  fatto  notevole,  che  ciascuna  località  non 
presenta  comunemente  che  un  solo  piano  conchiglìfero  im- 
portante. Soltanto  il  Monte  S.  Giuliano,  e  potrei  aggiungervi 
anche  i  Dammusi  e  Babbaurra,  vi  fanno  qualche  rara  ecce- 
zione. Di  tal  modo  appartengono  al  pliocene  inferiore  i  se- 
dimenti conchigliferi  delle  località:  Sabbucina,  Capodarso, 
S.  Elmo,  Pietracucca,  Tondo,  Strammella,  Dammusi,  Bab- 
baurra: fan  parte  del  pliocene  superiore  gli  strati  fossiliferi 
delle  località:  S.  Giuliano,  Croci  e  S.  Anna,  Stazzone,  S.  Mar- 
gherita, Pantano,  Giannettello,  Portella  dell'  arena.  Laonde, 
per  evitare  nel  nostro  catalogo  le  continue  ripetizioni  di 
pliocene  inferiore  e  superiore,  i  nomi  delle  semplici  loca- 
lità, come  stanno  qui  scritte,  aggiunti  immediatamente  a 
quei  delle  specie,  faran  conoscere  Y  uno  o  Y  altro  dei  due 
piani  pliocenici,  a  cui  le  singole  specie  appartengono.  Le 
eccezioni  di  S.  Giuliano,  dei  Dammusi  e  di  Babbaurra  ver- 
ran  notate  e  distinte  con   parentesi.  Per  essere  pure  più 


(*)  n  Doti.  De  Stefani  (Sedim.  sottomar.  postplioc.  ecc.)  li  riferisce  ai 
postpliocene,  per  la  ragione  di  troyarsi  in  essi  specie  di  quel  periodo  e 
m  preferenza  (a  detta  del  Philippi]  la  Cyprina  Islandica^  L.  La  presenza 
di  questa  Cyprina  sarebbe  una  debole  proya  per  P  assunto,  ma  poi  essa 
non  si  troya  yicino  Caltanisetta,  come  vedremo  appresso. 
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breve,  ho  voluto  sfrondare  nel  catalogo  i  nomi  locali  dalle 
parole  Monte,  Ponte j  Valanghe j  Porta;  così  ad  es.  S.  Giu- 
liano equivarrà  a  Monte  S.  Giuliano,  e  via  via. 

Pria  di  terminare  la  sommaria  esposizione  dei  nostri 
terreni,  mi  par  giusto  fare  osservare,  che  essi  esistono  nella 
zona  solflfera  di  Sicilia,  la  quale  abbonda  di  formazioni 
mioceniche.  Per  tal  ragione  quei  terreni  sono  contigui  o 
Ticini  ai  miocenici  superiori,  i  quali,  come  insegnano  i  geo- 
logi, sì  formarono  negli  stagni  e  nelle  paludi  salmastre  e 
si  presentano  neir  epoca  attuale  sotto  la  forma  di  varie  rocce, 
come:  calcare,  travertino,  gesso,  alabastro,  salgemma,  rocce 
solfifere,  e  che  so  io.  Non  diciamo  di  vantaggio  su  di  ciò,  il 
volerne  dire  di  piii  varcherebbe  i  limiti  del  nostro  proposito. 

Facciamoci  ora  più  da  presso  a  tessere  il  catalogo.  E 
pria  di  tutto  quale  è  in  generale  il  contenuto  paleontologico 
dei  suddetti  piani?  Gli  esseri  organizzati,  che  grandemente 
vi  predominano,  sono  le  spoglie  dei  molluschi.  Vi  si  trovano 
poi  in  sparute  proporzioni  i  resti  di  alcuni  Crostacei  ed 
Echinodermi,  qualche  specie  di  Cirripedi,  pochi  Annelidi, 
alquanti  Corallarii  e  non  pochi  Foraminiferi.  I  pesci  sono 
rappresentati  da  copiosi  Ictyoliti  trovati  da  me  special- 
mente al  Giannettello  e  a  Babbaurra,  e,  a  detta  del  La  Via 
(Geognost.  osserv.,  2.*  ediz.  Mule,  pag.  204)  allorché  si 
scavavano  le  fondamenta  delle  mura  della  Villa  pubblica. 
I  raccolti  da  me  somigliano  in  buona  parte  a  quelli  del 
postpliocene  Panormitano. 

Le  conchiglie  dei  molluschi,  onde  mi  occupo  esclusiva- 
mente in  queste  pagine,  sono  in  massima  parte  uguali  alle 
viventi  nei  mari  attuali,  e  due  volte  e  mezzo  maggiori  di 
numero  delle  estìnte.  Esse  inoltre  sono  rare  in  generale  e 
soltanto  un  poco  abbondanti,  sia  pel  numero  degli  individui 
come  per  quello  delle  specie,  alle  Croci,  al  Giannettello  e 
sopratutto  a  Babbaurra. 
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Iq  taluni  banchi  di  marne  compatte  calcareo-argillose 
non  si  ottengono  che  concomorfiti  ed  impronte,  cementate 
e  conglomerate  fortemente  dal  calcare.  Nelle  marne  tenere 
e  friabili  la  maggior  parte  delle  conchiglie,  e  di  preferenza 
le  bivalvi,  sono  calcinate  fragili  e  rotte;  in  esse  un  buono 
esemplare  è  una  rarità.  À  produrre  queste  alterazioni  e 
questo  disfacimento  ha  contribuito  la  pressione  terrestre,  e 
sopra  ogni  altro  il  sai  marino,  onde  abbondano  le  sabbie  e 
le  marne,  il  quale  ha  convertito  in  parte  il  calcare  di  que- 
sti testacei  in  cloruro  di  calcio. 

É  cosa  degna  anche  di  osservazione,  che  giammai  fra 
le  marine  ho  trovato  alcuna  specie  di  molluschi  terrestri  e 
di  acqua  dolce.  Se  ciò  colle  ulteriori  ricerche  sarà  un  fatto 
constatato,  dimostrerà,  che  nessuna  corrente  d'  acqua  delle 
terre  emerse  vicine  metteva  capo  nel  mare  dei  nostri  mol- 
luschi. Queste  correnti  sogliono  trasportare  conchiglie  ter- 
restri e  fluviatili  nel  seno  dei  mari;  e  Monte  Mario  presso 
Roma,  taluni  terreni  subappennini  della  Toscana,  i  depositi 
terziarii  recenti  di  Palermo,  e  che  so  io,  non  di  rado  ci 
danno  unite  alle  marine  le  conchiglie  estramarine. 

Adesso  devo  premettere  poche  avvertenze,  pria  d'esoi^ 
dire  r  enumerazione  dettagliata  delle  specie.  Gli  autori,  che 
han  parlato  dei  nostri  fossili,  sono  il  Benedettino  P.  Bar- 
naba La  Via,  ed  il  Prussiano  Rodolfo  Philippi.  Non  fo  men- 
zione del  Prof.  Sebastiano  Mottura,  che  ha  enumerato  al- 
cune poche  specie  plioceniche  nei  suoi  lavori  sulla  zona 
solflfera  di  Sicilia;  si  perchè  egli  non  indica  località,  e  si 
perchè  talune  di  esse  non  sono  certamente  di  Caltanisetta. 
Or  il  P.  La  Via  ne  cita  un  certo  numero  quasi  tutte  delle 
Croci  in  due  suoi  lavori  ristampati  dal  S.'  G.  Mule  Bertelo 
nella  bell'opera  (Caltanisetta  e  i  suoi  dintorni,  Caltan.  1877), 
della  quale  edizione  io  mi  servirò  sempre,  citando  soltanto 
la  pagina  e  nulla  più.  I  due  opuscoli  del  La  Via  sono: 
L*  Geognostiche  osservazioni  ecc.  a  pag.  199;  •2.'  Sopra 
due  pezzi  di  difesa  fossili  ecc.  a  pag.  209.  Il   Philippi  fa 
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cenno  delle  specie  di  Caltanisetta  nei  suoi  due  volumi  del« 
I*  Enumerano  molliiscorum  Sicilke  etc.,  allorché  alla  spic- 
ciolata dopo  le  viventi  fa  la  rassegna  delle  specie  fossili 
colle  loro  località  generali.  Alla  fine  poi  del  Voi.  II,  pag. 
257  riporta  le  nostre  specie  da  lui  osservate,  ma  riunite  a 
quelle  di  altri  luoghi.  Fattone  lo  spoglio,  il  loro  numero 
ascende  a  35,  cifra  in  vero  sparutissima,  e  che  anche  si 
deve  ridurre  un  poco,  come  vedremo  nel  decorso  del  cata- 
logo. Le  determinazioni  del  Philipp!  sono  generalmente 
esatte  e  le  sue  denominazioni  rispettate,  sebbene  pel  pro- 
gresso dei  lumi  abbiano  ricevuto  in  seguito  grandi  modifi* 
cazioni  e  cambiamenti.  Me  ne  servirò  alcune  volte  con  pro- 
fitto nelle  seguenti  pagine.  La  nomenclatura  però  del  La 
Via,  secondo  1*  edizione  sopradetta  del  Mule,  è  imperfetta 
ed  antiquata,  servendosi  egli  quasi  sempre  dell'  opera  del 
Brocchi,  e  non  citando  quasi  mai  i  nomi  degli  autori.  Io 
mi  sono  ingegnato  nel  catalogo  di  ridurla  sempre  all'attuale, 
ma  talvolta  ho  dubitato  dell'  esatta  interpretazione  di  talune 
specie,  che  egli  cita. 

U  materiale  del  presente  catalogo  risulta  delle  specie, 
che  ho  raccolto  quasi  tutte  io  stesso;  di  alcune  pochissime 
e  comuni,  che  ho  ricevuto  in  dono  da  qualche  mio  amico, 
cui  rendo  le  dovute  grazio;  e  di  qualcuna,  che  io  non  ho 
incontrato,  ma  che  è  registrata  negli  opuscoli  summento- 
vati  del  La  Via.  In  verità  io  ho  rinvenuto  la  massima  parte 
delle  specie,  che  egli  indica  delle  Croci  e  di  qualche  altra 
località.  Quanto  a  quelle,  che  non  ho  potuto  constatare,  mi 
son  valso  della  norma,  di  far  buon  viso  e  dar  luogo  nel 
catalogo  ad  alcune  esattamente  interpretabili,  e  di  non  far 
che  poco  o  nessun  conto  delle  dubbie  ed  erronee. 

Il  numero  dei  generi  e  delle  specie  verrà  dato  alla  fine 
del  catalogo.  Io  son  sicuro,  che  questi  numeri,  massime 
quello  delle  specie,  potrebbero  essere  accresciuti  mercè 
r  opera  di  ulteriori  ricerche  e  di  nuove  osservazioni.  Giac- 
ché non  son  tornato  mai  sulle  stesse  località,  senza  che  sia 
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incorso  in  qualcosa  inosservata  per  T  innanzi.  Ma  se  ciò 
accadesse,  colle  novelle  specie,  che  si  andassero  raccoglien- 
do, si  potrebbe  fare  un'  appendice  a  quelle,  che  qui  com- 
pariranno. 

Talvolta  do  conto  nel  catalogo  del  numero  degli  esem- 
plari da  me  trovati.  Allorché  dico  però,  che  la  specie  è  i 
generale  frequente  o  rara,  si  deve  sottintendere,  che  io  d 
sumo  la  sua  frequenza  o  rarità  dagli  individui,  che  ne  L_^<? 
raccolto. 

Poche  specie  e   varietà   credute   da  me  nuove  sarana^? 
descritte  nel  corpo  del  catalogo  ed  illustrate  alla  fine  eoa 
figure.  Sarò  pertanto  contentissimo,  se  taluno  le  sappia  ri* 
durre  meglio  di  me  alle  forme  conosciute. 

Adotto  la  classificazione  di  Woodward,  che  va  dai  mol- 
luschi più  perfetti  ai  meno  perfetti,  e  che  è  ricevuta  oggi 
dai  dotti  con  molto  plauso,  ma  mi  servo  anche  delle  mo- 
dificazioni introdottevi  dall'  avanzamento  delle  cognizioni. 
So,  che  havvi  la  classificazione  dei  SS.  Carus  e  Gerstaecker 
più  recente  (1875)  di  quella  di  Woodward  (2.*  ediz.  1871); 
ma  siccome  essa  non  è  ancora  ben  conosciuta  né  perciò 
generalmente  accolta,  non  ho  curato  di  acquistarla,  per 
tener  dietro  alle  sue  divisioni.  Solo  farò  tesoro  di  alcuni 
generi  più  recenti  di  quest'  opera,  che  vedo  oggi  seguita 
dai  SS.  De  Stefani  e  Pantanelli  nel  bel  lavoro  testé  pub- 
blicato (MoUus.  plioc.  dei  dintor.  di  Siena).  Del  resto  son 
persuaso,  che  bisogna  dare  un'  importanza  secondaria  a  qual- 
siasi classazione. 

Darò  quasi  sempre  i  nomi  delle  specie  senza  sinoni- 
mi, tranne  i  disusati  del  La  Via  e  qualcuno  del  Phi- 
lippi,  i  quali  scrittori  solamente,  come  ho  detto  avanti, 
si  occuparono  dei  nostri  fossili.  Ai  nomi  dei  generi  ag- 
giungerò quelli  dei  sottogeneri,  ponendoli,  come  è  uso, 
entro  parentesi.  I  sottogeneri  ben  fondati  analizzano  e 
dilucidano  le  forme  generiche,  e  presentano  il  progresso 
delle  cognizioni  in  malacologia  e  paleontologia.    Frattanto 
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io  osservo,  che  le  partizioni  generiche  da  altri  son  prese 
per  sottogeneri  e  da  altri  per  altrettanti  nuovi  generi.  In 
tal  partito  non  vi  ha  regola  certa,  che  possa  frenare  la 
mente  umana.  Io  amo  meglio  riguardar  comunemente  que- 
ste divisioni  come  sottogeneri,  tranne  che  nella  famiglia 
delle  Pleurotomidae,  ove  la  massima  parte  delle  sezioni, 
fatte  non  ha  guari  dal  Bellardi,  mi  paion  veramente  tanti 
nuovi  generi. 

Dietro  tuttociò,  se  il  presente  lavoretto  incontrerà  l'in- 
dulgenza delle  persone  colte  ed  intelligenti,  crederò  di  aver 
raggiunto  la  meta  dei  miei  voti,  e  di  aver  coronato  con  buon 
successo  tante  mie  cure  e  fatiche. 


Catalogo  delle  conchiglie 


Classe  Gasteropoda. 

Ordine  Prosobranchiata. 

Fam.  Strombidae. 

Strombus  coronatus,  Defr.  =  S.  fasciatttSj  Brocc.  (non 
L.),  Jun.  X  S.  costatusj  Brocc.  (fide  La  Viae,  Croci,  pag.  204). 

Son  dolente  di  dovere  annunziare  1*  esistenza  di  questa 
prima  specie  sull'autorità  altrui.  Essa  per  altro  è  così  di- 
stinta, da  non  potersi  confondere  con  nessun' altra.  Simili 
casi  non  si  ripeteranno  appresso,  che  rare  volte. 

Fam.  Muricidae. 

*  Typhis  fistulosus,  Brocc. 

Raro  fossile  di  Pietracucca.  Anche  nel  Parmigiano  e  nel 
Piacentino  si  raccoglie  nelle  sole  marne  grigie  plioceniche. 


MuREx  (Rhynocantha)  Brandaris,  L.,  et  Var.  mutica. 
Il  tipo  spinoso  a  Babbaurra,  la  forma  nodosa  o  Var.  mu- 
tica al  Tondo,  alla  Polveriera  e  a  Babbaurra.  L'una  e  l' altra 


Avvertenza.  —  Appartengono  al  pliocene  inferiore  le  località  con- 
chiglifere:  Sabbucina,  Capodarso,  S.  Elmo,  Pietracucca,  Tondo,  Stnm- 
molla,  Dammusi,  Babbaurra. 

Appartengono  al  pliocene  superiore  le  località  conchiglifere:  S.  Giu- 
liano, Croci  e  S.  Anna,  Stazzone,  S.  Margherita,  Pantano,  Giannettello, 
Portella  delP  arena. 

Le  specie  e  varietà  precedute  dal  segno  *  sono  estinte. 
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forma  sono  rare,  e  difflcilmente  se  ne  ottengono  esemplari 
completi. 

MuRBX  (Phyllonotus)  cristatus,  Brocc.,  Var.  iner- 
Mis,  Phil. 

A  Babbaurra  due  individui  adulti  e  due  giovani  della 
varietà.  In  uno  degli  adulti  si  osservano  le  tracce  del  co- 
lorito dei  viventi. 

*  MuRBx  (Phyllonotus)  conolobatus,  Micht. 

S,  Giuliano,  S.  Anna,  Tondo,  Polveriera,  Strammella, 
Pantano,  Dammusi,  Babbaurra;  comune,  variabile,  e  vicino 
al  M,  trunculus,  L.;  il  maggiore  esemplare,  che  ho  trovato, 
è  del  Pantano. 

*  MuREx  (Phyllonotus)  Pecchiolianus,  D'Anc.  =  M. 
trunculus.  La  Via  (non  L.)  (Croci,  pag.  203). 

Croci,  Polveriera,  S.  Margherita,  Strammella.  Questa 
specie  e  l'antecedente  sono  affini  tra  loro:  i  pochi  esem- 
lari,  che  ho  raccolto  della  presente,  sono  più  piccoli  di  quei 
dell'  altra,  hanno  la  spira  meno  elevata  e  le  suture  più 
superficiali. 

MuREX  (Trophon)  vaginatus,  Jan. 
Qualche  specimen  giovane  a  Babbaurra. 

MuREX  (Trophon)  Muricatus,  Mont. 
Meno  raro  dell'  antecedente.  L'  ho  raccolto  in  pochi  esem- 
plaretti  ben  custoditi  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

*  MuREX  (Ocenbbra)  polymorphus,  Brocc. 

Tre  buoni  esemplari  e  pochi  frammenti  a  Babbaurra.  Se 
meglio  si  potesse  esplorare  questa  località,  son  sicuro,  che 
se  ne  incontrerebbero  tanti  altri;  conciossiachè  ove  si  pre- 
senta questa  specie,  suole  abbondare  in  esemplari. 
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MuREx  (Ocenebra)  craticulatus,  (Rén.)  Brocc. 

Nel  solo  Giannettello  e  raramente.  Ho  in  altro  luogo 
(Bull.  Soc.  Malac.  Ital.,  Voi.  Ili,  pag.  29)  citato  Brocchi  e 
non  Linneo  come  autore  della  specie  presente,  a  causa  della 
grande  difficoltà  d' interpretare  la  forma  Linneana.  Ora  ag- 
giungo, che  migliori  indagini  han  fatto  ascrivere  il  vero 
Murex  craticulatus,  L.  al  genere  Turbinella  o  a  quello  di 
Latirics:  vedi  (Born,  Mus.  Vind.,  pag.  319),  (Lamarck,  2.* 
ediz.,  Tom.  9,  pag.  389),  e  (Chenu,  Man.  Conch.,  I,  1859,  fig. 
909).  In  tal  caso,  siccome  la  forma  del  Linneo  non  appar- 
tiene alle  Muricidi,  quella  del  (Rénier)  Brocchi,  che  ne  fa 
parte,  può  a  dirittura  e  senza  tema  d'  equivoco  portare  la 
denominazione  di  Murex  craticulatus. 

Murex  (Ocenebra)  corallinus,  Scacc. 
Alquanti  esemplari  conservatissimi  e  di  vario    sviluppo 
a  Babbaurra. 


*  Murex  (Ocenebra)  scalaris,  Brocc. 

I  due  individui,  che  ne  ho,  sono  del  Giannettello  e  so- 
migliano a  quei  di  Altavilla  (plioc.  super.).  Nel  continente 
italiano  la  specie  esiste  a  preferenza  nelle  marne  turchine. 
La  forma  Mediterranea,  che  da  taluni  a  torto  si  è  confusa 
colla  presente,  è  il  M,  ( Coralliophila)  Meyendarffiij  Cal- 
cara, il  cui  esemplare  tipico  si  trova  nella  mia  collezione. 


Fusus  ROSTRATus,  Olivi. 

Pochi  esemplari  pulii  e  giovani  a  Babbaurra. 

*  Fusus  Syracosioides^  m.  (Tav.  I,  Fig.  1). 

Due  esemplari  adulti  e  in  buona  conservazione,  uno  ai 
Dammusi  e  un  altro  a  Babbaurra;  ne  possiedo  altri  due  si- 
milissimi  di  Militello.  Questa  forma  è  affine  al  F.  Syracu- 
sanuSj  L.,  ma  distinta  per  le  note;  conchiglia   di  minor 
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volume  e  più  solida;  anfratti  meno  angolati  superiormente; 
coste  crasse j  ed  in  minor  mcmeroj  12  circa  (nel  F.  Syra" 
cicsanus  16  circa).  La  mancanza  di  varici  negli  anfratti  e 
tutti  gli  altri  caratteri  del  genere  Fusus,  che  vi  si  osser- 
vaLo,  non  permettono  di  rapportare  al  genere  Murex  le 
due  specie,  che  testé  ho  paragonato. 


Follia  plicata,  Brocc. 

Specie  rara  di  Babbaurra.  Considero  almanco  qual  sua 
varietà  il  Buccinum  d'  Orbignyi  Payr.,  tanto  comune  nei 
nostri  mari. 


EuTHRiA  CORNEA,  (Murcx)  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  203). 
Un  eccellente  individuo  alle  Croci,  e  frammenti  striati  a 
Babbaurra. 

Fam.  Tritonidae. 

Triton  nodipeuus,  Lamk. 

A  Pietracucca  qualche  raro  (esemplare  e  monco. 

*  Triton  appinis,  Desh. 

Fossile  rarissimo  di  Babbaurra.  Questo  tritone  nello  stato 
giovane  fu  chiamato  dal  Brocchi  Murex  intet^nedim.  In 
vero  tal  denominazione  avrebbe  il  diritto  di  priorità,  ma 
quella  del  Deshaycs  ò  stata  adottata  più  generalmente. 

Fam.  Cancellaridae. 

*  Cancellaria  iurta,  Brocc.  =  C,  La  Viae,  Hoffman 
(La  Via,  Croci,  pag.  203),  et  Var.  1,  parva,  Var.  2,  obso- 
leta, m.  (Tav.  I,  Fig.  2). 

Non  è  rara,  e  ne  ho  trovato  esemplari  ben  conservati 
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in  varie  parti,  come:  Croci,  S.  Elmo,  Tondo,  Polveriera, 
Strammella,  Dammusi.  Vi  ho  riconosciuto  due  varietà,  che 
chiamo  Var.  parva  (Tondo,  Babbaurra),  e  Var.  obsoleta  (un 
individuo  assai  adulto  alle  Croci).  La  prima  non  ha  nuìla 
di  particolare,  fuorché  le  dimensioni,  che  sono  la  metà  circa 
di  quelle  degli  esemplari  ordinari.  La  Var.  obsoleta  si  scosta 
dalla  forma  comune  pei  caratteri:  Conchiglia  grande,  cvato- 
allungata,  lunga  mm,  50,  larga  mm.  26,  poco  aspra:  an- 
fratti molto  convessi  ed  obliqui,  col  canale  alle  suture 
stretto:  coste  trasversali  crasse,  ottuse;  coste  longitudinali 
numerose,  quasi  distanti  tra  loro  gufante  le  trasverse; 
punte  scagliose  poco  irte  e  gufisi  obliterate  nella  interse- 
zione delle  coste:  ombelico  quasi  chiuso.  Questa  è  T  unica 
cancellaria  dei  nostri  depositi,  e  mi  è  parso  più  sicuro  chia- 
marla C.  hirta,  anziché  C.  nodulosa,  Lamk.,  come  pretende 
il  Bellardi.  Il  Prof  Federico  Hoflfman,  avendola  creduta  una 
specie  inedita,  dedicoUa  alla  memoria  del  suo  amico  La  Via. 

Fam.  Buccinidae. 

Nassa  semistriata,  Brocc,  et  Varibtates. 

Una  delle  specie  plioceniche  più  comuni,  che  da  noi  può 
raccogliersi  specialmente  nelle  marne  azzurre.  Ho  trovato 
la  forma  tipica  del  Brocchi  a  S.  Giuliano  (plìoc.  infer.), 
S.  Elmo,  Pietracucca,  Dammusi  e  raramente  a  Babbaurra- 
la  Var.  integrostriata,  Sism.  a  Capodarso,  Tondo,  Giannet- 
tello  e  copiosamente  a  Babbaurra:  una  Var.  nana  nella 
stessa  Babbaurra:  ed  una  varietà  rara  a  S.  Giuliano  (plioc. 
infer.),  che  chiamo  plicata;  perchè  è  caratterizzata  da  co- 
stoline  0  pieghe  oblique  nella  parte  superiore  degli  an- 
fratti, quasi  obliterate  nel  dorso  dell'  ultima,  ma  ben  prò- 
nunziate  vicino  il  risalto  del  labbro  destro,  ed  ivi  estese 
sino  alla  base. 

Nassa  mutabilis,  (Buccinum)  L.  (La  Via,  S.  Elmo,  pag. 
202). 
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Pochi  esemplari  al  Tondo,  un  solo  allo  Scopatore  ed  un 
altro  a  Babbaurra,  tutti  in  buona  conservazione.  Quello 
dello  Scopatore,  richiama  l' idea  della  N.  conglobatissinia, 
P.  Da  Costa,  per  essere  molto  sviluppato,  ed  avere  una  for- 
ma assai  obliqua,  ed  una  spira  alquanto  allungata. 

Nassa  reticulata,  L. 

Rara  a  Pietracucca  e  a  Babbaurra.  Tutti  gli  esemplari 
pliocenici  di  questa  specie,  che  conservo,  si  di  questi  che 
di  altri  punti  di  Sicilia  e  del  continente,  hanno  la  spira  più 
corta  di  quella  dei  viventi,  e  perciò  una  forma  ovale  più 
rigonfia  e  tozza. 

Nassa  ingrassata,  Miill. 

Non  frequente  al  Giannettello  e  non  rara  a  Babbaurra; 
è  difficile  però  a  trovarsi  in  esemplari  completi. 

Nassa  pyomaea,  Lamk. 

Due  esemplari  intatti  delle  Croci  e  altri  due  pure  intatti 
di  Babbaurra  convengono  in  tutto  coi  recenti  di  questa  spe- 
cie e  coi  fossili  della  medesima,  che  possiedo  di  Militello, 
chiamati  dal  Philippi  Buccinum  granulatum. 

Nassa  prismatica,  Brocc. 

Rappresentata  da  un  esemplare  perfetto  e  da  un  altro 
leso  di  Babbaurra.  Questa  forma  pliocenica  è  stata  identi- 
ficata non  di  raro  colla  N.  limata,  Chemn.  Ma  se  quest*  ul- 
tima è  quella,  che  oggi  vive  con  qualche  abbondanza  nel 
Mediterraneo,  e  che  si  raccoglie  copiosamente  nel  postplio- 
cene  di  Palermo,  allora  essa  mi  pare  non  poco  diversa  dalla 
pliocenica  N.  prismatica,  Brocc.  si  nella  forma  che  nella 
scultura.  Di  questa  Nassa  del  Brocchi  non  si  è  trovato  nel 
Mediterraneo  che  qualche  rarissimo  esemplare. 

*  Nassa  clathrata,  Born. 

L*  ho  incontrata  in  sufficiente  numero  di  buoni  esemplari 
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nei  luoghi:  Croci,  Capodarso,  S.  Elmo,  Pantano,  Babbaurra. 
Il  Philippi  (Enum.  etc,  Voi.  I,  pag.  226,  et  Voi.  H,  pag.  191 
et  258)  prese  tali  esemplari  pel  Buccinum  serratum,  Brocc. 
Però  sotto  un  tal  nome  non  intese  egli  la  vera  specie  del 
Brocchi,  sibbene  la  Nassa  basiecostata,  m.  (ms.),  tanto  fre- 
quente nel  Palermitano  e  non  esistente  vicino  Caltanisetta. 

*  Nassa  serraticosta,  Bronn. 

Scarsi  esemplari  a  Babbaurra  identici  a  quei  del  Paler- 
mitano. La  specie  si  ritiene  da  molti  essere  uguale  al  Buc- 
cinum intsillum,  Phil.,  abbondantissimo  presso  Palermo, 
dove  sono  gli  esemplari  tipici  della  forma  del  Philippi.  Io 
ho  seguito  il  loro  esempio,  ma  non  con  piena  sicurezza; 
perchè  se  non  altro  la  figura  data  dall'  Hòrnes  della  specie  del 
Bronn,  uguale  secondo  lui  a  quella  del  Philippi,  (Die  foss. 
etc.  von  Wien,  I  Bd.  Taf.  12,  f.  15  a-c),  non  corrisponde 
ai  suddetti  esemplari. 

*  Nassa  planistria,  m.  (Tav.  I,  Fig.  3). 

Ne  ho  trovato  due  esemplari  allo  Scopatore  uguali  ai 
molti,  che  ne  ho  di  Altavilla,  ed  eccone  i  caratteri:  Couf^ 
chiglia  piccola,  ovato-conica,  lunga  nelV  esemplare  figth 
rato  mm.  7  y,^  larga  mm,  4  y,^  finissimamente  strici 
per  lungo  sotto  il  microscopio:  anfratti  per  lo  piùS^pM 
convessi,  e  con  suture  poco  profonde j  i  primi  3  lisci,  gì 
altri  costati  longitudinalmente  e  striati  trasversalmenU; 
coste  0  pieghe  piti  o  meno  sottilij  rette  negli  anfratti  delk 
spira^  spesso  flessuose  verso  la  base  dell*  ultimo,  rotondate, 
di  raro  varicose,  14^16  nelVultimo  giro,  con  intervalli  assai 
più  larghi;  strie  o  cingoli  trasversi  ^^m^^tV,  periati  néìr 
V  intersezione  colle  coste,  ara  piih  stretti  m^a  uguali  ai  loro 
interstizi,  10  circa  nelV  ultimo  anfratto,  6  circa  nel  pe- 
nultimo: apertura  or ato-rot ondata,  superiormente  ango- 
lata; canaletto  largo;  labbro  destro  esteramente  ingros- 
sato^ inteìmamente  solcato;  labbro  sinistro  tenue,  liscio^ 
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concavo.  Ho  ricevuto  questa  specie  da  vari  corrispondenti 
del  continente  sempre  sotto  il  nome  di  N.  serraticosta  Bronn. 
Il  Segnenza  anche  la  ritiene  per  una  modificazione  dì  qne- 
st'  ultima. 

*  Nassa  Libassu,  De  Stef.  et  Pantan. 

A  Capodarso  due  esemplaretti  uguali  ai  numerosi,  che 
conservo  di  Altavilla.  Presentai  anni  fa  quest*  ultimi  esem- 
plari al  Doderlein,  ed  ei  vi  riconobbe  subito  la  sua  N.  to^ 
mentosa.  Avendoli  anch*  io  paragonati  con  quelli  della  sua 
raccolta,  che  portano  un  tal  nome,  li  trovai  identici  ad  essi. 
La  denominazione  però  del  Doderlein  è  di  semplice  catalogo. 

Nassa  costulata,  Rén.  =  Buccinum  Cuvierij  Payr. 
Un  esemplare  adulto  ed  un  altro  giovane  trovati  a  Bab- 
baurra  sono  similissimi  ai  viventi  di  questa  specie. 

*  Nassa  anoulata,  Brocc,  Var.  scabrblla,  m. 

Croci,  Capodarso,  Giannettello,  Babbaurra;  piuttosto  fre- 
quente ed  in  esemplari  di  tutte  T  età  e  di  sufficiente  conser- 
vazione, come  quelli,  che  si  raccolgono  in  Altavilla.  La  for- 
ma presente  concorda  neir  insieme  colla  descrizione  e  colla 
figura  del  Brocchi  (T.  XV,  fig.  18),  ha  però  l'apice  aciUo, 
le  coste  più  sottili,  e  le  strie  o  cingoletti  trasversi  meno 
continui  e  meno  addensati  di  quelli,  che  si  vedono  nella 
citata  figura;  dai  quali  caratteri  ne  risulta  una  superficie 
più  ruvida.  Non  so  piegarmi  all' opinione  del  Philippi 
(Enumer.  etc.  Voi.  1,  pag.  221)  nel  riguardare  la  N.  angu- 
lata  come  la  Var.  j3  media  del  suo  Buccinum  variabile 
=  N.  costulata  Rén.;  poiché,  a  tacere  di  varie  altre  diffe- 
renze, nella  forma  del  Philippi  il  labbretto  o  labbro  sini- 
stro è  sempre  disteso  e  adnato,  e  in  quella  del  Brocchi  è 
distinto  e  limitato. 

*  Nassa  minutissima,  m.  (Tav.  I,  Fig.  4). 

Specie  piuttosto  ovvia  al  Giannettello  e  di  preferenza  a 
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Babbaurra.  I  suoi  caratteri  sono:  Conchiglia  assai  piccolay 
lunga  nell'esemplare  figurato  mm.  5,  larga  mm.  2  y^,  difor^ 
ma  ovale  alquanto  acuta:  anfratti  6-7^  i  primi  3  embrionaU 
lisci j  gli  altri  poco  convessij  costati  per  lungo  e  striati  per 
traverso;  coste  parallele  all'asse  della  conchiglia,  elevate 
gì'ossettCj  otttcscj  spesso  più  strette  dei  loro  intervaMij  quat" 
cuna  tra  esse  varicosa j  10^12  circa  nelV  ultima  giro;  strie  o 
cingoletti  piatti  con  piccoli  intervalli  attraversanti  le  co- 
ste j  5  circa  nel  penvUvmo  anfratto:  apertura  ovale,  supe- 
rioì^iente  angolata  e  talvolta  sottilmente  uniplicata;  labbro 
destilo  al  di  fuori  varicoso,  al  di  dentro  con  5  denti  circa; 
labbretto  o  labbro  sinistro  liscio,  distinto,  non  disteso  e 
adnato.  Principalmente  questi  ultimi  caratteri  del  labbretto, 
come  ho  fatto  osservare  nella  specie  precedente,  distinguono 
la  N.  minutissima  dalla  N,  costulata,  Rén. 

Nassa  (Eionb)  oibbosula,  L.  =  Buccinum  gibbosum,  La 
Via  (Croci,  pag.  203). 

Ne  ho  raccolto  interpellatamente  in  diversi  anni  parecchi 
individui  conservatissimi  nel  Tondo  e  nelle  adiacenze  supe- 
riori di  S.  Margherita.  Ora  però  son  difficilissimi  a  prociH 
rarsi,  perchè  quei  luoghi  sono  stati  trasformati  dalla  mano 
deir  uomo. 


*   RlNGICULA   BUCCINEA,   BrOCC. 

Al  Giannettello  molti  esemplari  di  media  grandezza,  ed 
ivi  e  allo  Scopatore  altri  piti  piccoli.  Pare,  che  non  esista 
allo  stato  vivente,  e  quella,  che  da  taluni  si  è  creduta  tate, 
si  è  la  R.  auriculata,  Mén.  non  rara  a  trovarsi  nel  postplio* 
cene  di  Palermo. 

*  RlNGICULA  Brocchii,  Sog.  =  Voluta  buccinata.  La 
Via  (non  Rén.)  (Croci,  pag.  203),  et  Var.  =  R.  Gaudryana^ 
Mori 


La  specie  aUe  Croci,  Capodarso  e  Babbaurra;  la  varietà 
a  S.  Giuliano  (plioc.  infer.),  Croci,  Giannettello  e  Babbaurra. 
Vi  ha,  chi  considera  con  esagerazione  la  R.  Gaudriana  qual 
sinonima  della  R.  buccinea,  Brocc. 


Colombella  (Mitrella)  scripta,  L. 
Specie  rara  al  Giannettello,  avendone  ivi  trovato  un  solo 
individuo. 

GOLUMBBLLA   (MiTRELLA)   MINOR,   ScaCC. 

Meno  rara  dell'  antecedente  al  Giannettello  e  a  Babbaurra« 

Fam.  Catsidae. 

Cassis  crumena,  Brug.  ^  Buccinum  plicatv/mj  Brocc. 
(non  L.)  (fide  La  Viae,  Croci,  pag.  203). 

Giammai  ho  trovato  questa  specie  nei  nostri  depositi. 
Essa  non  è  rara  altrove  nel  pliocene,  ed  è  cosi  caratteri- 
stica, che  non  può  cader  nessun  dubbio  su  qualche  equivoco 
del  La  Via.  Secondo  il  Raeve  vive  tuttora  nelle  Indie  occi- 
dentali. 

Cassis  saburon,  Brug.,  *  Var.  ss  C.  labvigata,  Defr.  = 
Buccinum  areola,  Brocc.  (non  L.)  (La  Via,  Croci,  pag.  203). 

Frammenti  ed  un  beli'  esemplare  nelle  stesse  stratifica- 
zioni delle  Croci.  Pare,  che  sia  certa  T  identificazione  del 
Buccinum  areola,  firocc.  (non  L,)  colla  C,  laevigata,  Defr. 
Di  più  non  vi  sono  valide  ragioni  di  credere  indipendente 
questa  forma  dalla  C.  saburon,  e  di  elevarla  ad  una  specie 
particolare.  Essa  sembra  essere  estinta. 


Cassidaru  eghinophora,  L.>  et  Var.  =  Buccinum  Tyr" 
rhenum,  (L.)  Brocc.  (non  Chemn.)  (La  Via,  Croci,  pag.  203). 
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Le  forme  echinate  al  Tondo  al  Giannettello  e  a  Bab- 
baurra;  la  varietà  grande  e  mutica,  secondo  il  La  Via,  alle 
Croci.  —  Il  Buccinum  Tyrrhenum,  (L.)  Brocc.  corrisponde 
a  questa  varietà  (Vedi  Bonann.,  Recreat  etc,  3,  flg.  160, 
citata  dal  Brocclii),  varietà,  che  è  ben  diversa  dalla  C.  Tyr- 
rltena,  {Bucc)  Chemn.,  dietro  gli  schiarimenti  del  Tiberi. 

Fam.  Conidae. 

CoNUS  Mediterraneus,  Briig.  (La  Via,  Croci,  pag.  203). 
Io  soltanto  ne   ho  tratto   pochi  individui   giovani   dalle 
marne  di  Babbaurra. 

*  CoNUS  ANTEDiLUViANUS,  Brug.  (La  Via,  Croci,  pag.  203). 
Un  esemplare  giovane  nella  stessa  località  delle  Croci. 
N.  B.  Il  La  Via  nella  medesima  pagina  203  indica  anche 

delle  Croci  il  C.  ponderosics,  Brocc.  Ma  questa  specie  è 
alquanto  equivoca,  e  fa  nascere  dei  dubbi  sulla  esattezza 
del  La  Via. 

Pam.  Pleurotomidae. 

*  Pleurotoma  rotata,  Brocc. 

Non  è  rara  a  Pietracucca,  ma  gli  esemplari  sono  dift 
cili  a  trovarsi  completi. 


*   SURCULA  DIMIDIATA,   BrOCC. 

Individui  scarsi  e  non  molto  sviluppati  a  Pietracucca  e 
a  Babbaurra. 


*  Genota  Craverii,  Bell. 

Un  esemplare  mutilato  a  Babbaurra. 


—  Ili  — 

*  Drillia  Bbllardii,  Desm. 

Quello,  che  ho  trovato  a  Pietracucca,  è  uguale  agli  esem- 
plari di  questa  specie  ricevuti  dal  Bellardi,  e  provenienti 
da  S.  Agata  nel  Piemonte  (mioc.  super.). 

*  Drillia  sejuncta,  Bell.,  et  Var.  opima,  m.  (Tav.  I,  Fig.  5). 
Cosi  il  tipo  che  la  varietà  si  trovano,  benché  raramente, 

a  Babbaurra.  Le  note  differenziali  della  varietà  sono:  Con- 
chiglia  più  tumida,  piii  solida;  anfratti  appiattiti,  conti-- 
nuij  con  suture  superficiali;  coste  longitudinali  piil  corte, 
più  ottuse,  nodiformi;  strie  trasverse  più  sottili, 

*  Drillia  sigmoidea,  Bronn. 

Pochi  esemplari  nel  pliocene  inferiore  di  S.  Giuliano. 


*  Bela  buccinipormis,  Bell. 

Meno  rara  a  Babbaurra  di  quel  che  al  Giannettello.  Gli 
esemplari  Nisseni  concordano  con  quei  pochi,  che  ho  di 
Monte  Mario.  Esiste  anche  questa  specie  ad  Altavilla.  Or 
eoi  confronto  degli  esemplari  di  tutte  queste  località  ho  os- 
servato, che  le  strie  finissime,  che  cingono  gli  anfratti,  son 
molto  variabili;  e  che  in  certi  individui  alcune  più  elevate 
delle  altre  e  piatte  sono  di  un  color  rosso  oscuro.  Un  esem- 
plare del  Giannettello  è  quasi  al  doppio  piìi  grande  degli 
ordinari. 


Lachesis  brunnea,  Donov.,  et  Var.  submamillata. 
Così  la  specie  che  la  varietà  a  Babbaurra  in  pochi  esem- 
plari. 

*  Lachesis  retipera,  m.  (Tav.  I,  Fig.  6). 
Fondo  questa  specie  sopra  un  esemplare  d'  una  rara  scul- 
tura e  conservatissimo,  che  ho  trovato  al  Giannettello,  e  che 
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presenta  i  caratteri:  Conchiglia  minutaj  ovato^urrita,  con 
apice  ottuso  e  levigato,  lunga  nim.  6  %,  larga  mnu  2*/^: 
anfratti  1,  leggeì^niente  convessi,  separati  da  suture  poco 
profonde,  sottilmente  reticolati:  reticolo  formato  da  linee 
poco  elevate  o  costicine  longitudinali  e  spirali^   le  une  e 
le  altre  uguali  tra  loro  ed  ai  loro  intervalli,  periate  nel 
loro  incrociarnento  e  fonnanti  tante  piccole  areale  inca- 
vate e  quadrate  carne  le  maglie  d'  una  rete;  linee  longi- 
tudinali rette,  esistenti  dalla  seconda  metà  del  primo  giro, 
24  neir  ultimo,  quasi  mancanti  nella  coda;  linee  spirali  q 
trasverse  protratte  dal  secondo  giro  sino  a  tutta  la  coda, 
13  neir  ultimo  giro,  5  nel  penultimo,  3  negli  altri:  apef' 
tura  rotondata,  coda  cortissima,  columella  contorta;  lab- 
bro destro  acuto,  internamente  munito  di  5  pieghe  gro^ 
sette,  che  cominciano  sopra  il  canaletto  ma  non  arrivane 
in  alto;  labbro  sinistro  tenu£,  distinto  e  continuo  col  destro. 


Clathurella  emarginata,  Donov.  ss  Murex  oblongut, 
(Rén.)  Brocc.  (La  Via,  senza  precisa  località,  pag.  202). 

Rara  al  Giannettello  ma  non  così  rara  a  Babbaurra.  n 
Murex  oblongus,  che  il  La  Via  cita  senza  nome  di  autore, 
son  sicuro,  che  non  è  la  specie  del  Brocchi  figurata  (T.  VH 
fi.  5).  se  Drillia  Brocchii,  Bon.,  e  nemmeno  la  corrispoiH 
dente  descritta  dallo  stesso  Brocchi  ^  Drillia  Allionii,  Bell, 
ma  bensì  il  Murex  oblongus,  Var.,  (Rén.)  Brocc.  (T.  IX, 
fig.  19),  che  corrisponde  alla  Clathurella  di  sopra. 


HoMOTOMA  RETicuLATA,  (Rén.)  Brocc. 
Tre  esemplari  a  Babbaurra. 

HOMOTOMA  LINEARIS,   Mont. 

Esemplari  discretamente  custoditi,  rari  alle  Croci,  non 
rari  a  Babbaurra. 
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HoMOTOMA  CoRDiERi,  Pajr.,  Var.  =  Plburotobca  echi- 
nata, Calcara. 

Un  buono  specimen  di  Babbaurra  è  similissimo  ai  recenti 
di  questa  varietà,  che  il  Monterosato  chiama  minor  vor- 
riegata. 


Mangelia  Bbrtrandi,  Payr.,  Var.  =  Plburotoma  cae- 

RULANS,   Phil. 

A  Babbaurra  un  solo  esemplare  in  buono  stato  della  var. 
caemlans.  I  signori  De  Stefani  e  Pantanelli  Y  han  trovata 
pure  nel  Senese,  ed  il  Cocconi  la  riporta  ancora  di  Ca- 
steir  Arquato. 

Manoelia  costata,  Donov.,  Var.  coarctata,  Forb. 

Alquanti  esemplari  al  Giannettello  e  a  Babbaurra.  La 
forma  fossile  presente  è  uguale  alla  Mediterranea,  non  rara 
nel  pliocene  di  Sicilia,  e  comunemente  ben  conservata  per 
la  sua  solidità. 

Manqelia  ruqulosa,  Phil.,  et  *  Var.  sublabvis,  m.  (Tav.  I, 
Fig.  7). 

Tanto  il  tipo  che  la  varietà  sono  di  Babbaurra.  La  va- 
rietà discorda  dal  tipo  pe'  segni:  Conchiglia  piti  ristretta 
e  più  svelta;  anfratti  non  angolati  al  di  sopra  e  perciò 
quasi  piani;  suture  superficiali;  coste  longitudinali  roton^ 
date;  strie  e  lineette  elevate  trasversali  quasi  obliterate. 

Makgblia  clathrata,  De  Serr. 
Tre  esemplari  a  Babbaurra. 

*  Mangelia  scabriuscula,  Brugn. 
Due  esemplarètti  anche  a  Babbaurra. 

♦  Mangblia  angusta,  Jan,  Var.  fumila,  m. 
Rarissimo  fossile  pure  di  Babbaurra,  con  dimensioni  sen- 
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sibilmente  più  piccole  di  quelle  degli  individui  ordinari  di 
questa  specie. 

*  Mangelia  agilis,  m.  (Tav.  I,  Fig.  8). 

È  un  solo  r  esemplare,  trovato  alle  Croci,  su  cui  ho  sta- 
bilito questa  specie,  ma  esso  è  così  distinto,  che  mi  parve 
valerne  la  pena  di  qui  segnalarlo  co'  seguenti  caratteri 
principali:  Conchiglia  ftcsifomie-turritaj  snella^  lunga  muL 
Oj  larga  mm,  2:  anfratti  S  convessi,  regola^^iente  cre- 
scenti: costicine  longitudinali  sottili,  il  nell'ultimo  giro: 
strie  spirali  finissime,  numerosissime  in  tutta  la  superficie: 
apertura  allungata,  pili  corta  della  sjnra;  labbro  destro 
tenue;  labbro  sinistro  tenuissimo:  coda  poco  distinta.  La 
figura  farà  conoscere  questa  forma  meglio  delle  parole. 


Rapiiitoma  brachystoma,  Phil.,  Var.  1  =  Pleurotoma 
GRANULiFERA,  Brugu.,  Var.  2  =  Pleurotoma  minima,  Brugn. 

S.  Giuliano  (plioc.  infer.),  Croci,  Capodarso,  Giannettello, 
Babbaurra.  Il  tipo  della  specie  sì  recente  che  fossile,  come 
lo  presenta  il  Philippi,  6  rarissimo,  e  non  mi  è  stato  offerto 
da  nessuno  di  questi  strati.  Al  contrario  vi  ò  comune  U 
var.  granulifera,  e  di  preferenza  al  Giannettello  e  a  Bab- 
baurra. Della  var.  minima,  che  è  ancora  rara,  ho  trovau) 
un  solo  csemplaretto  tra  gli  altri  della  varietà  anzidetta. 

*  Raphitoma  nodulosa,  m.  (Tav.  I,  Fig.  9). 

A  Babbaurra  tre  esemplari.  —  Conchiglia  ftisifor^ne^ur' 
ìHta,  lunga  nelV  esemplare  figurato  mm.  6  */»  larga  mm.  3; 
anfratti  9,  convessi,  i  primi  3  embrionali  liscia  gli  altri 
marginati  superionìiente,  costati  per  lungo,  striati  per 
traverso;  coste  nodifoi^ni,  uguali  ai  loro  intervalli^  evaìie- 
scenti  al  di  sopra,  S-i>  nell  ultimo  giro;  strie  e  lineette 
elevate  trasverse,  apertura,  labbro  e  coda  a  un  dipresso 
Come  nella  var.  granulifera  della  specie  antecedente.  La 
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forma  in  discorso  sebbene  sia  alquanto  affine  alla  R.  bra^ 
chystoma,  PhiL,  ne  differisce  non  poco,  per  gli  anfratti  ro- 
tondati, per  le  coste  crasse,  ottuse,  quasi  nodose,  ecc. 

Raphitoma  turgida,  Forb. 

Croci,  Giannettello,  Babbaurra;  ovunque  un  discreto  nu- 
mero di  esemplari  per  lo  più  attenuati  e  gracili.  Qualcuno 
di  essi  ha  le  coste  rare^  oblique,  continue;  e  qualche  altro 
le  ha  non  solo  oblique,  ma  sottili,  e  protratte  alla  sutura 
inferiore;  ha  di  più  una  costa  vicinissima  al  labbro,  da  si- 
mulare una  Mangelia. 

Raphitoma  attenuata,  Moni 

Un  esemplare  allo  Scopatore  ed  un  altro  a  Babbaurra. 
Io  son  d'  avviso,  che  una  buona  parte  degli  esemplari  fos- 
sili, che  diversi  autori  han  voluto  ascrivere  alla  specie  pre- 
sente, appartengano  piuttosto  alla  susseguente  o  a  qualche 
altra  forma  affine. 

*  RAPmTOMA  Payraudeaui,  Desh. 

Pochi  esemplari  lesi  a  S.  Giuliano  (plioc.  infer.)  e  a  Bab- 
baurra. Principalmente  per  seguir  Y  uso  comune,  adotto  per 
questa  specie  la  denominazione  del  Deshayes,  e  non  T  ante- 
riore del  Bronn  (Fusus  pentagonus). 

*  Raphitoma  tenuicosta,  Brugn.,  Var.  tumidula,  m. 
Un  solo  specimen  di  Babbaurra  differisce  dai  tipici  dei 

Ficarazzi  per  la  forma  un  po'  rigonfia. 

*  Raphitoma  harpuloides,  Brugn.,  et  Var.  rotundi- 

GYRA,  m. 

Un  mediocre  numero  di  esemplari  del  tipo  a  S.  Giuliano 
(plioc.  infer.),  Giannettello  e  Babbaurra.  La  varietà  è  sola- 
mente del  Giannettello  e  di  Babbaurra,  e  trovasi  pure,  ma 
più  sviluppata,  ad  Altavilla.  Essa  differisce  unicamente  dal 
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tipo  per  le  coste  e  pe'  giri  punto  o  appena  angolati  supe- 
riormente, il  che  fa  svanire  o  diminuisce  la  forma  gradata 
della  specie. 

*  Raphitoma  megastoma,  Brugn. 
Rara  a  S.  Giuliano  (plioc.  infer.). 

Pam.  Vohitidae. 

Mitra  ebenus  Lamk.,  Var.  1  =  Voluta  plicatula. 
Brocc.  (La  Via,  Croci,  pag.  203),  Var.  2,  densecostata,  m. 

Tre  esemplari  della  prima  varietà  ed  alquanti  della  se- 
conda, tutti  di  Babbaurra.  La  seconda  varietà  è  di  una.pic- 
cola  taglia,  di  quella  presso  a  poco  della  3/.  tricólor,  Gm., 
ed  ha  tutte  le  evoluzioni  guarnite  di  numerose  coste. 

Non  voglio  omettere  di  far  noto,  che  un  dilettante  di 
conchiglie  nativo  di  Caltanisetta  mi  disse  ivi  una  volta,  di 
aver  trovato  egli  a  Pietracucca  una  specie  grande  di  Mitra, 
che  gli  fu  definita  dal  Prof.  Gemmellaro  f  per  Ta  ikf.  zoìiaia. 
Marryat. 


Marginella  (GmBERULA)  MiLiARiA,  L.,  Var.  inflata,  hl 
Questa  varietà  è  della  sola  Babbaurra^  non  molto  rara, 
e  diversa  dalla  fórma  recente  comune  pei  caratteri:  Ccm^ 
chiglia  alquanto  più  piccolaj  obovata  non  allungata;  ulti- 
mo anfratto  superiorrneìitc  piti  rigonfio  in  proporzione; 
spira  non  appiattita  e  non  appena  distinta,  come  nella 
specie,  ma  un  tantino  rilevata  e  ben  pronunziata.  Non 
so,  se  questa  varietà  sia  estinta. 

Maroinblla  (Granula)  clandestina,  Brocc. 
Specie  rara  alle  Croci. 

Fam.  Cypraeidae. 

Trh^ia  Europea»  Moni 
Molto  rara  allo  Scopatore. 


*  Trivia  akpinis^  Duj. 

Due  buoAi  esemplari  e  div^ersi  frammenti  ^a  Babbaurra. 

Fam.  Naticidae. 

Natica  millepjunctata,  Lamk. 

Specie  non  abbondante  nelle  località:  S.  Giuliano,  Pie^ 
tracucca,  Tondo,  Polveriera,  S.  Margherita- 

*  Natica  tiurina,  Defir. 

S.  Giuliano  (amendue  i  piani).  Crocia  S.  Anna,  Scopatore, 
Capodarso,  S.  Elmo,  (BtpamoMilct,  Pantano,  Dammusi,  Bab- 
baurra (frequente).  —  Gli  autori  han  riguardato  questa 
forma  fossile  ora  come  una  buona  specie,  ed  ora  come  una 
varietà  dell'  antecedente  N.  millepunctataj  Lamk.  Io  sono 
dell*  opinione  dei  primi;  giacché,  oltre  il  bel  carattere  delle 
macchie  caratteristiche,  che  si  scorgono  chiaramente  negli 
esemplari  perfetti,  mi  fan  non  poco  peso  gli  altri  seguenti, 
che  metto  in  confronto  con  quelli  della  specie  del  Lamarck: 
apertura  più  dilatata;  margine  del  labbro  sinistro  meno 
flessuoso  e  quasi  retto;  ombelico  piti  aperto,  con  callo  più 
Tigretto;  opercolo  (Tav.  I,  Fig.  10)  più  aliungatOj  non  air- 
quanto  concavo  esternamente,  come  V  altro,  ma  piano  o  ir^ 
regolarmente  protuberante,  cinto  neUa  stessa  faccia  lungo 
il  margine  convesso  da  due  sole  lamine  robuste,  non  tra- 
mezzate  né  seguite  da  tarite  altre  laminette  minori,  come 
neW  altro  (Tav.  I,  Fig.  11). 

Natica  (Lunatia)  pusca.  De  Bl. 

Capodarso,  Tondo,  Pietracucca;  non  frequente. 

*  Natica  (Lunatia)  tkctula,  Bon. 

Croci,  Capodarso,  Giannettello  e  Babbaurra;  a  preferenza 
nelle  due  ultime  località,  e  spesso  in  giovani  individui.  Gii 
adulti  sono  uguali  a  quei  d'  Altavilla,  e  a  quei  della  colle- 
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zione  Doderlein  segnati  coir  anzidetta  denominazione.  Ho 
riferito  questa  specie  al  sottogenere  (Lunatia),  per  la  forma 
analoga,  che  ha  colle  altre,  che  vi  appartengono. 

Natica  (Neverita)  Josephinia,  Risso,  et  Var.  elata  m. 

Il  tipo  alle  Croci  e  a  Babbaurra  in  pochi  esemplari,  e 
la  varietà  anche  a  Babbaurra  in  im  solo  specimen  molto 
sviluppato,  rotondato  ed  alto. 

N.  B.  Non  so,  a  quale  specie  di  Natica  si  possa  riferire 
la  Nerita  fulminea,  La  Via  (non  L.,  Gm.)  (Croci,  pag.  203). 

Fam.  Pyramidellidae. 

Obeliscus  plicosus,  (Pyramidella)  Bronn. 
Un  mediocre  numero  d' individui   a  S.    Giuliano    (plioc. 
infer.),  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 


Odostomia  conoidea,  Brocc,  et  Var.  =  Ovatella  po- 
lita, Biv.  p. 

Gli  esemplari  della  specie  a  S.  Giuliano  (plioc.  infer.), 
Capodarso,  Giannettello  e  Babbaurra;  quei  della  varietà  alle 
Croci,  Giannettello  e  Babbaurra.  La  specie  fossile  è  sempre 
più  rara  della  varietà,  la  vivente  è  rarissima. 

Odostomia  pallida,  Moni 
A  Babbaurra  molto  rara. 

*  Odostomlv  basistriata,  m.  (Tav.  I,  Fig.  12). 

Questo  rarissimo  fossilétto  delle  Croci  nella  forma  ge- 
nerale si  avvicina  ad  una  piccola  Od.  conoidea,  Brocc,  ma 
ne  va  distinta  per  le  note:  Conchiglia  in  proporzione  più 
stretta  e  piti  acuta;  base  non  angolata  e  cinta  da  4  stìHe 
impresse,  che  cominciano  air  angolo  superiore  dell  apei*- 
tura;  ombelico  distinto. 
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Odostomia  (Pyrqulina)  bxcavata,  Phil. 
Due  buoni  esemplari  al  Giannettello. 

Odostomia  (Pyrqulina)  terebbllum,  Phil. 
Ne  ho  tre  esemplari  di   Babbaurra,   simili  ai  tipici   del 
Palermitano. 

Odostomia  (Tdrbonilla)  elegantissima,  Mont.  =:  Turbo 
plicatultis,  La  Via  (non  Brocc.)  (Croci,  pag.  203). 

Croci,  Scopatore,  Giannettello,  Babbaurra;  sempre  scarsi 
e  mutilati  esemplari. 

Odostomia  (Turbonilla)  rufa,  Phil.,  et  Var.  3=  Chemni- 

TZIA  DENSBCOSTATA^   Phil. 

La  specie  alle  Croci  e  a  Babbaurra;  della  varietà  due 
esemplari  allo  Scopatore  ed  uno  a  Babbaurra. 

Odostomia  (Eulimella)  Scillae,  Scacc. 
Non  rara  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

Odostomia  (Eulimella)  acicula,  Phil. 
Piuttosto  rara  a  Babbaurra. 


EULIMA  POLITA,   L. 

Croci,  Capodarso,  Babbaurra.  In  quest'  ultima  ho  trovato 
esemplari  più  sviluppati  e  meno  rari  di  quel  che  nelle  altre 
località. 

EuLiMA  Philippii,  Rayu.,  V.  den  Eck.  et  Pon.  =  E.  di- 
storta, auct. 

Rarissima  specie  del  solo  Giannettello,  sparsa  abbondan- 
temente nei  nostri  mari. 

EuLiMA  (Leiostraca)  subulata,  Donov. 
S.  Giuliano  (plioc.  infer.),  Croci,  Giannettello,  Babbaurra; 
non  rara. 
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EuLiMA  (Leiostraca)  bilinbata,  Aid. 

Tre  esemplari  a  S.  Giuliano  (plioc.  infer.)  Le  due  lineette 
rufe  deir  ultimo  giro  non  si  osservano  che  raramente  nei 
fossili  di  questa  specie;  però  la  conformazione  speciale  del- 
l' apertura  e  la  leggerissima  convessità  degli  anfratti  la  fan 
distinguere  dalle  altre  simili. 


*  EuLiMOPSis  Carmblae,  (Eulima)  Brugn.  (Misceli,  ma- 
lac,  I,  pag.  7,  flg.  6). 

Un  discreto  numero  di  esemplari  al  Giannettello  e  a  Balh 
baurra.  Essi  hanno  tutta  la  superficie  levigata,  tranne  la 
base,  e  sono  un  po'  più  piccoli  di  quei  di  Altavilla,  sui  quali 
fu  fondata  la  specie.  Un  solo  esemplare  di  Orciano,  che  ho 
acquistato  non  ha  guari,  ha  tutti  gli  anfratti  striati;  e  que- 
sto potrebbe  dar  luogo  ad  una  varietà  undiqìiestrmta.  In- 
tanto se  prima  io  riferiva  con  esitazione  la  specie  presente 
al  genere  Eulima^  ora  mi  son  determinato  a  cambiarlo,  in 
grazia  della  forma  della  conchiglia,  delle  suture  distinte, 
delle  strie  della  base  e  di  tutte  le  evoluzioni  nella  varietà, 
ecc.  Però  non  conoscendo  nessun  genere,  che  vi  si  possa 
in  qualche  modo  adattare,  ho  formato  io  stesso  almeno 
provvisoriamente  quel  di  Eulimopsis,  di  cui  ecco  la  frase: 
Testa  parva,  ftisiformi-turritaj  subacutaj  basi  striata;  anr 
fractibtcs  parum  convexis,  ultimo  spira  longiorCj  suturi 
superficialibus ;  apertura  ovatcMrhombeaj  labro  dextero 
sinuoso,  peristomate  continuo,  columella  contorta. 


NiSO  EBURNEA,   RisSO. 

In  parecchi  punti:  S.  Giuliano,  Croci,  Pietracucca,  Gian- 
nettello, Babbaurra;  sempre  in  scarso  numero  di  esemplari, 
e  di  piccole  dimensioni. 
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Fam.  eeritÌHada9. 

CsRiTHiuM  VULQATUM,  Brug.  :=  Muvex  alucoj  La  Via 
(non  L.)  (Croci,  pag.  203)  =  Murex  alucoides,  Olivi  (La 
Via,  pag.  203), 

L' ho  trovato  alle  Croci,  a  S.  Anna,  allo  Scopatore  e  a 
Babbaurra. 


Cerithiolum  scabrum,   (Murex)  Olivi   (La  Via,   Croci, 
pag.  203). 

Capodarso,  Giannettello,  Babbaurra  (comune). 

Cerithiolum  pusillum,  Jefifr. 

Specie  copiosa  ovunque  esista;  Croci,  Giannettello,  Bab- 
baurra. 


Triforis  perversa,  L,  =  Cerithium  radula,  (Murex) 
Olivi  (non  L.)  (La  Via,  Croci,  pag.  203). 

Al  Giannettello  e  di  preferenza  a  Babbaurra.  —  I  signori 
De  Stefani  e  Pantanellì  adottano  per  questa  specie  il  nome 
generico  Monophorus  del  sig.  Granata  Grillo  (1877).  Ma 
costui  con  tal  voce  volea  signilScare  soltanto  un  sottogenere 
di  Triforis  per  la  presente  specie,  e  non  già  sostituirlo  al 
nome  stesso  Triforis,  usato  sinora  generalmente. 


Cerithiopsis  tubbrcularis,  Mont. 

Alle  Croci  e  al  Giannettello  rara,  a  Babbaurra  comune. 

Pam.  Chenopidae. 

Chbnopus  PB&-PBLBCANI,  (Strombus)  L.  (La  Via,   Croci, 
pag.  204). 
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Croci,  Pietracucca,  Giannettello,  Babbaurra;  esemplari 
di  vario  sviluppo,  in  nessun  luogo  frequenti,  e  raramente 
completi. 

*  Chbnopus  Uttingerianus  Risso  (1826)  =  Ch.  pes-gra- 
culi  Bronn  (1827). 

Capodarso,  Pietracucca,  Dammusi,  Babbaurra;  esemplari 
più  scarsi  degli  antecedenti  e  sempre  mutilati. 

Fàm.  Turritellidae. 

TuRRiTELLA  TRiCARiNATA,  Brocc.  SSL  Turbo  terebra^  La 
Via  (non  Brocc.  nec  L.)  (Croci,  pag.  203). 

Specie  comune  in  molti  punti:  Croci,  Capodarso,  Staz- 
zone,  S.  Margherita,  Giannettello  e  Babbaurra  a  preferenza. 

TuRRiTELLA  BRBViATA,  m.  =  T.  triplicata,  Phil.  et 
nonnulL  auct.  (non  Brocc). 

Un  buono  esemplare  alle  Croci  uguale  a  quelli  del  Pa- 
lermitano, e  tutti  uguali  ai  viventi  di  questa  forma.  —  La 
specie  recente  e  fossile,  che  il  Philippi  descrisse  come  T. 
triplicata,  Brocc.  (Enuraer.  etc,  I,  pag.  190,  et  II,  pag.  160), 
non  è  certamente  la  Brocchiana,  ma  un'  altra  ben  distinta, 
che  ho  chiamato  per  ora  T.  breviata.  Essa  relativamente  alla 
specie  del  Brocchi  e  piti  tenue ^  con  le  suture  meno  profonde, 
con  gli  anfratti  meno  convessi j  diversamente  scolpiti  e 
crescenti  rapidamente,  perciò  d'una  statura  assai  più 
corta  sopra  una  base  un  tantino  più  stretta.  Se  la  deno- 
minazione di  T,  tricostalis,  Mac  Andr.  risponde  alla  specie 
presente,  convien  preferirla,  come  anteriore,  alla  nostra  di 
T.  breviata.  Non  son  d' accordo  però  coi  signori  De  Stefani 
e  Pantanelli,  che  vogliono  riferire  gli  esemplari,  di  cui  si 
parla,  alla  T.  vermiculariSj  Brocc. 

*   TURRITBLLA   TORNATA,   BrOCC. 

S.  Giuliano,  Croci,  Pietracucca,  Giannettello,  Babbaurra; 
ovunque  esemplari  non  scarsi,  ma  sempre  guasti. 
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*  TURRITELLA  VKRMICULARIS,   BrOCC. 

Croci,  Sabbucina,  Giannettello,  Babbaurra;  esemplari  co- 
me gli  antecedenti. 

TURRITELLA   SUBANGULATA,  BrOCC. 

Capodarso,  S.  Elmo,  Pietracucca,  Giannettello,  Babbaurra; 
gli  esemplari  più  frequenti  a  Pietracucca,  ma  ovunque  quei 
di  sufficiente  conservazione  son  rari.  Con  molta  probabilità 
questa  specie  è  tuttora  vivente  nel  Mediterraneo. 

Fam.  Caecidae. 

Caecum  trachea,  Moni 

Ho  trovato  questa  sola  specie  di  Caecum  alle  Croci,  al 
Giannettello  e  a  Babbaurra  e  in  un  numero  discreto  d' indi- 
vidui ben  conservati. 

Fam.  Vermetidae. 

Vermbtus  arenarius,  (L.)  auct.  ss  Serpula  arenacea, 
La  Via,  (Croci,  pag.  203),  et  Var.  dentipera,  Doder. 

La  specie  alle  Croci  e  alla  Polveriera,  un  frammento 
della  varietà  a  Babbaurra. 

Vermetus  semisurrbctus,  Biv.-  p. 

Ho  riferito  a  questa  specie  due  esemplari  monchi  di  Bab- 
baurra, perchè  simili  ai  viventi  della  medesima  e  a  quelli 
di  Monte  Pellegrino. 

*  Vermetus  intortus,  Lamk.  =  Serpula  glomerata,  La 
Via  (non  L.?  Brocc.)  (Croci,  pag.  203). 

S.  Giuliano,  Croci,  S.  Elmo,  e  con  qualche  frequenza  a 
Pietracucca. 

Fam.  Scalaridae. 

Scalari  A  communis,  Lamk. 
A  Babbaurra  rara. 
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ScALARiA  TuRTONAB,  Turt.,  Var.  =  S.  TBNUiccwTA,  Mich. 
Croci,  Giannettello,  Babbaurra;   la  sola  varietà  uguale 
alla  vivente  comune,  e  in  esemplari  di  poco  sviluppo. 

SCALARIA  PSBUDOSCALARIS,   BrOCC. 

Specie  rarissima  a  Babbaurra, 

SCALARIA  PULCHELLA,   Biv.   p. 

Un  grazioso  esemplare  giovane  del  Giannettello  è  molto 
analogo  ai  recenti  dello  stessp  sviluppo  dei  mari  di  Sicilia. 

*  Se  AL  ARI  A  SUBTREVELIANA,   m.    (Tav.   I,  Fig.    13). 

Un  esemplare  a  S.  Giuliano  (plioc.  infer.)  ed  un  altro 
al  Giannettello.  Ne  ho  pure  due  di  Orciano  e  non  pochi  di 
Altavilla.  Questa  forma  si  diparte  dalla  S.  Treveliana,  Leach, 
per  avere:  un  guscio  più  solidOj  anfratti  piii  convessi,  svr 
ture  piti  profonde,  coste  piii  rare  cioè  11-12  nelVultinw 
giro,  avendone  V  alt^a  da  14-16.  Non  farei  contesa,  a  chi 
volesse  considerarla  come  una  varietà  della  specie  di  Leach, 
e  allora  meriterebbe  di  portare  il  nome  di  var.  paueicostata. 

*  SCALARIA  FRONDICULABPORMIS,   m.    (TaV.   I,  Fig.    14). 

Rara  al  Giannettello  e  a  Babbaurra.  Esiste  pure  a  Monte 
Mario,  e  i  suoi  caratteri  sono:  Conchiglia  turrita,  acuta, 
levigata,  imperfot^ata,  lunga  nell'esemplare  disegnato 
mm,  10,  larga  mm,  4;  anfratti  11  circa,  rotondati,  co- 
stati; coste  10  nell'ultimo  anfratto,  superiormente  ango- 
late e  mucronate;  apertura  rotonda.  Differisce  dalla  8,  fronr 
dicula,  S.  Wood  per  la  statura  più  piccola,  per  la  forma 
meno  dilatata  in  proporzione,  e  per  le  coste  più  rette  e 
poco  elevate. 

*  Scalarla  alata,  m.  (Tav.  I,  Fig.  15). 
Bella  e  distinta  forma  del  Giauaettello,  che  in   unico  e 
piccolo   esemplare  presenta  le   note:   Conchiglia  minuta, 
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conico^turritaj  levigata,  carenata  distintamente  alla  base, 
lunga  mm.  5  y^,  larga  mm.  2  */,;  anfratti  9  circa,  roton^ 
dati,  disgiunti  da  profonde  suture,  costellati;  costicine  o 
kminette  8  nelV  ìdtimo  giro,  tenui,  dilatate,  non  sempre 
continue,  non  oblique,  superiormente  sinuate  ed  ottura- 
mente  mucronate,  inflesse  lievemente  a  destra  anche  nel 
iena;  apertura  ovato^otondata,  obliqua  a  sinistra,  supe- 
riormente angolata,  inferiormente  qtmsi  retta;  labbro  co- 
lumellare  poco  arcuiate. 

*   SCALARIA   CARINULATA,   m.    (Tav.   I,  Fig.    16). 

Non  rara  a  Babbaurra,  rarissima  a  Capodarso,  ma  qaasi 
sempre  in  cattivi  esemplari.  I  suoi  caratteri  principali  sono: 
Conchiglia  turrita,  allungata,  tenue,  levigata,  imperfo^ 
rata,  leggermente  carenata  alla  base  con  carena  filiforme, 
lunga  nell'esemplare  figurato  mm.  9,  larga  mm,  3  Vi/ 
anfratti  ii  circa,  rotondati,  superiormente  subangolati, 
costolati;  costole  sottili,  lamelliformi,  piegate  a  destra, 
angolate  come  gli  anfratti,  non  sempre  continue,  alquanto 
oblique,  13  circa  nell'ultimo  giro. 

Fam.  Littorinidae. 

FossARus  (Phasianbma)  costatus,  Brocc. 
Rari  e  piccoli  individui  al  Giannettello  (uno),  e  a  Bab- 
baurra  (tre). 

Fam.  Solaridae. 

Solarium  (Torinia)  fallaciosum,  Tib. 
Rarissima  specie  del  Giannettello  e  di  Babbaurra. 


*  Xbnophora  commutata,  Fischer. 

Alquanti  esemplari  giovani  a  Babbaurra.  —  Il  sig.  Fi- 
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scher  (Journ.  Couchyl.  1879,  pag.  211)  abolì  ragionevolmente 
la  X.  crispa  (Kònig)  auct;  e  diede  il  nome  di  sopra  alla 
specie,  che  non  è  rara  nel  pliocene;  e  quello  di  X.  Tri- 
nacria  all'  altra,  che  è  comune  nel  postpliocene  di  Palermo. 


Adeorbis  subcarinatus,  Moni 

Un  solo  specimen  conservatissimo  a  Babbaurra. 

Fàm.  Rissoidae. 

RlSSOA  AURISCALPIUM,   Mout. 

Tre  esemplari  a  Babbaurra. 

RissoA  MEMBRANACEA,  Adams,  et  Var.  1  =  R.  elata, 
Phil,,  Var.  2  =  R.  oblonga,  Desm. 

La  specie  alle  Croci;  la  Var.  elata  alle  Croci,  allo  Scopa- 
tore, e  di  preferenza  a  Babbaurra;  e  la  Var.  oblonga  a  Bab- 
baurra in  unico  esemplare. 

RlSSOA   MONODONTA,    Biv.   p. 

Scarsa  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

RissoA  RADIATA,  Phil.,  et  Var.  =  R.  simplex,  Phil. 
Non  è  rara  la  specie  a  Babbaurra  in  esemplari  di  vari* 
sviluppo,  ma  lo  è  la  varietà  allo  Scopatore. 

RlSSOA  iNCONSPicuA,  Aldcr. 

Piuttosto  infrequente  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

RlSSOA  PULCHELLA,   Phil. 

Croci,  Scopatore,  Babbaurra;  più  rara  dell' antecedente. 

RlSSOA  siMiLis,  Scacc. 

Quattro  buoni  individui  a  Babbaurra. 
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RlSSOA  VARIABILIS,  V.  Miilhf. 

Unico  esemplare  ma  intatto  anche  a  Babbaurra. 

RissoA  (Alvania)  cancellata,  M.  Da  Costa. 
Giannettello,  Babbaurra;  rara  in  amendue. 

RissoA  (Alvania)  subcrbnulata,  Schw. 
Quattro  esemplari  a  Babbaurra. 

RissoA    (Alvania)   cimex   L.,   *  Var.   clathrato-gra- 

NOSA,  m. 

Di  qualche  frequenza  a  Babbaurra.  —  In  questa  varietà 
sono  più  rare  e  più  lontane  tra  loro,  di  quel  che  nella 
specie,  le  linee  elevate  longitudinali,  le  quali  intersecane 
dosi  con  le  spirali  formano  i  granuli;  da  ciò  tutti  i  giri 
divengono  non  solo  granulosi,  ma  decisamente  clatrati.  In 
tutto  il  resto  la  varietà  conviene  colla  specie.  Credo,  che 
questa  varietà  sia  estinta. 

RissoA  (Alvania)  reticulata,  Mont.,  Var.  =  R.  Mariae, 
D'Orb.  ss  Turbo  cimex,  Brocc.  (non  L.)  (La  Via,  Croci, 
pag.  203). 

Croci,  Capodarso,  Giannettello,  e  copiosamente  a  Bab- 
baurra; ma  ovunque  trovasi  V  anzidetta  varietà. 

RissoA  (Alvania)  cimicoides,  Forb. 
Due  individui  al  Giannettello  con  le  coste  longitudinali 
assai  sottili. 

*  RissoA  (Alvania)  asperula,  m.  (Tav.  I,  Fig.  17). 

Frequente  a  Babbaurra,  molto  rara  allo  Scopatore.  — 
Conchiglia  ovata,  ventricosa,  alquanto  acuta,  lunga  neU 
V  esemplare  disegnato  mm.  4,  larga  mm.  2  */^  :  anfratti 
7-8,  convessi,  divisi  da  suture  profonde  e  larghe,  i  primi 
tre  embrionali  lisci,  gli  altri  longitudinalmente  costati  e 
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trasversalmente  cingolati;  coste  12  circa^  rette,  sot\ 
nel  quarto  giro,  indi  gradatamente  più  o  meno  ingr 
sate,  e  mancanti  bruscamente  nella  base;  cingoli  o  Ut 
elevate  spirali  S-IO  nell'ultimo  giro,  3-4  nel  penuUitt 
attraversanti  le  coste  ed  ivi  granulosi:  apertura  ova* 
rotondata,  obliqua,  un  po'  acuta  superiormente;  labi 
destro  esternamente  ingrossato,  internamente  solcato;  la 
bro  sinistro  tenue, 

RissoA  (Alvania)  costata,  Adams. 
Cinque  bei  esemplaretti  a  Babbaurra. 

RissoA  (Hyala)  vitrea,  Moni 
Non  rara  a  Babbaurra,  avendone  raccolto   nove  esem- 
plari e  in  buono  stato. 


RlSSOINA  DECUSSATA,   Mout. 

Un  mediocre  numerò  d' individui  di  vario  sviluppo  a  Bah 
baurra. 

Fam.  Turbinidae. 

Turbo  rugosus,  L. 

Rari  e  giovani  esemplari  alle  Croci  e  a  Babbaurra,  a 
che  qualche  opercolo  a  Pietracucca  e  a  Babbaurra 


Phasianella  pulla,  L. 

Troppo  rara  alle  Croci,  non  troppo  a  Babbaurra. 

Phasianella  tenuis,  Mich. 

Unico  specimen  fornitomi  da  Babbaurra. 


Trochus  (Gibbula)  Fermonii,  Payr. 
Un  solo  esemplare  a  Capodarso. 
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Trochus(Zizyphinus)  Montagui,  W.  Wood. 

Due  individui  intatti  al  Giannettello,  uguali  a  quei,  che 
conservo  di  questa  specie,  tanto  fossili  del  Palermitano,  che 
viventi  d'Inghilterra  e  dei  mari  di  Sicilia. 

Trochus  (Zizyphinus)  tumidulus,  Arad. 
Tre  esemplari  alle  Croci  e  cinque  a  Babbaurra,  tutti  in 
buona  conservazione. 

Trochus  (ZizYPmNUs)  exaspbratus,  Penn.,  et  Var.  = 
T.  Tricinctus,  De  Stef. 

Alle  Croci  un  esemplare  di  grandi  dimensioni.  Al  Gian- 
nettello la  specie  in  esemplari  d' ogni  sviluppo  e  la  varietà, 
a  Babbaurra  molti  esemplari  piccoli. 

Trochus  (Zizy^*hinus)  fiTRiATus,  L. 

Pochi  individui  giovani  a  Babbaurra,  ed  uno  segnalata- 
mente molto  sviluppato,  intatto  e  punteggiato  in  rosso. 

N.  B.  Due  giovanissimi  esemplari  o  meglio  apici ,  tro- 
vati a  Babbaurra,  forìse  appartengono  al  Trochus  Brocchii, 
Mayer  =  T.  obliquatus,  Brocc.  (non  L.) 


Glanculus  corallinus,  Gm. 

Raro  a  Babbaurra.  Questa  specie  fossile  suol  conservare 
le  tracce  della  sua  antica  colorazione  in  rosso  corallo. 

Glanculus  Jussibui,  Payr. 

Anche  a  Babbaurra  un  magnifico  esemplare,  tuttora  suf- 
ficientemente colorato; 

Pam.  Flsstrellidae. 

FissuRBLLA  Italica,  Delft*,  et  Var.  ss  F.  dorsata,  Monts. 
La  specie  e  la  varietà  si  trovano  scarsamente  a  Bab- 

MX,  Ml«  5oe.  Mal.  ÌU  Voi    VU  9 
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baurra.  —  Non  di  rado  la  specie  si  chiama  da  pregiatissimi 
autori  F.  costaìna  Bast.  (1825);  ma  la  F.  Italica,  Defr.  (1820), 
se  è  sinonima  di  essa,  merita  la  preferenza,  perchè  ante- 
riore. —  li  Monterosato  riguardava  prima  la  varietà  anzi- 
detta, sia  vivente  che  fossile  di  Monte  Pellegrino,  come 
dipendente  dalla  F,  Gibba,  Phil.,  e  in  ciò  seguiva  l'opi- 
nione dello  stesso  Philippi.  Ultimamente  però  la  considera 
come  una  specie  distinta.  Io  sono  di  diverso  avviso.  Giacché 
questa  varietà  dorsata  di  Monte  Pellegrino  fa  frequenti 
passaggi  ad  un'  altra  ivi  comunissima  della  F.  Italica,  che 
io  per  la  sua  scultura  increspata  nomino  sin  d'  ora  var. 
tonnentosa, 

FlSSURELLA    GrAECA,   L. 

Capodarso,  S.  Margherita,  e  non  rara  a  Babbaurra.  Gli 
esemplari  di  tutte  queste  località  sono  alquanto  convessi, 
per  la  scultura  però  si  allontanano  dalla  specie  antecedente 
e  si  avvicinano  alla  presente. 

Pam.  Calyptraeidae. 

Calyptraea  Chinensis,  L. 

Non  frequente  alle  Croci,  frequentissima  a  Babbaurra, 
ove  ho  raccolto  individui  di  ogni  età. 


Crbpidula  unguiformis,  Lamk. 
Specie  non  comune  a  Babbaurra. 

*  Crepidula  (Crepipatella)  scabrbstriàtà,  m.  (Tav.  I« 
Fig.  18). 

Rara  a  Babbaurra.  —  È  questa  la  forma  più  bella  e  più 
interessante  fra  tutte  quelle,  che  ho  raccolto  nelle  strati- 
ficazioni Nissene.  E  invero  il  sottogenere  Crepipatella  di 
Lesson  (V.  Chenu,  Manuel  etc.,  1859,  I,  fig.  2355)   mi  par 
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proprio  nuovo  pei  terreni  pliocenici.  La  specie  poi  è  diversa 
di  quelle  riportate  dallo  stesso  Chenu,  e  molto  probabil- 
mente inedita.  Eccone  dunque  i  principali  caratteri:  Coyit- 
chiglia  ovato-auHforme,  alquanto  obliquaj  molto  convessa 
supeirionnente,  con  cortissima  spira  laterale  a  nucleo  un 
po'  elevato,  longitudinalmente  striata,  internamente  liscia: 
strie  densissirnCy  ondulate,  poco  regolarij  scabre,  alcune 
maggiori  e  fomite  talvolta  di  minutissime  squamette  for- 
nicate, che  si  osseìv:>ano  meglio  negli  esemplari  giovani: 
lamina  intema  obliqua  occupaìite  un  mezzo  della  concavità: 
diametro  maggiore  nelV  esemplare  figurato  mm.  22,  dia-- 
metro  minore  mm,  18. 


Capulus  Hunoàricus,  (Patella)  L.  (La  Via,  Croci, 
pag.  203). 

Alle  Croci  due  giovani  esemplari. 

Pam.  Patellidae. 

Tectura  virginea,  Muli. 

Pochi  e  piccoli  individui  al  Giannettello. 

Pam.  Dentalidae. 

Dbntalium  dentalis,  Gm.  ac  D.  entalis.  La  Via  (non  L.) 
(Croci,  pag.  203,  e  Pantano,  pag.  212). 

S.  Giuliano,  Croci,  Capodarso,  Strammella,  e  particolar- 
mente Giannettello  e  Babbaurra;  esemplari  abbondanti,  ma 
piti  0  meno  frantumati,  come  quei  dei  dentali  seguenti.  Pra 
essi  se  ne  incontra  qualcuno,  che  sembra  appartenere  al 
D.  novemcostatum,  Lamk.,  e  diversi  altri  con  le  strie  tra- 
sverse molto  rilevate. 

♦  Dentalium  possile,  Gm. 

Raro  alle  Croci  e  al  Giannettello,  non  tanto  raro  a  Bab- 
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baurra.  Alcuni  esemplari  hanno  qualche  costa  minore  in- 
terposta alle  altre. 

*  Dentalium  sex  angolare,  Lamk.  :=  ?  D.  sexangulum, 
(Gm.)  Brocc.  (La  Via,  Croci,  pag.  203). 

Gli  esemplari  di  questa  specie,  che  ho  raccolto  a  S.  Giu- 
liano, alle  Croci,  à  Capodarso  e  copiosamente  a  Pietracucca, 
concordano  con  quei,  che  conservo  di  Altavilla.  Vi  si  os- 
servano 6  coste  acute  verso  Y  apice  o  apertura  posteriore; 
poi  tra  esse  altre  6  minori,  indi  successivamente,  come  si 
va  ingrossando  il  tubo,  diverse  altre,  talché  nfegli  individui 
sviluppati  la  base  o  apertura  anteriore  finisce  febl  divenir 
quasi  rotonda.  —  La  porzione  inferiore  di  qualcuno  di  tali 
esemplari  adulti  probabilmente  sarà  stata  scambiata  dal  La 
Via  pel  D,  elephantinum,  L.  (Croci,  pag.  203).  Io  non  ho 
incontrato  mai  questo  dentale  nei  nostri  depositi.  ^—  Fo 
anche  osservare,  che  la  forma  espòsta  pròpria  di  Càìtani- 
setta  e  di  Altavilla  non  conviene  in  tutto,  con  quanto  hanno 
scritto  sul  D.  sexangulàré  lo  stesso  Lamarck  ed  altri  au- 
tori. In  ogni  modo  essa  potrà  ritenersi  come  una  varietà, 
che  chiamo  Siciliensis,  della  Specie  Lamarckiana. 

*  Dentalium  inasqUA-léì  Bronn. 

Due  buoni  pezzi  a  S.  Elmo.  Questa  specie,  trovata  da 
me  in  un  piano  pliocenico  inferiore,  farebbe  un'  eccezione 
a  quanto  ne  dice  il  Cocconi,  cioè  che  essa  sia  essenziale 
mente  miocenica. 

Fam.  Chitonidae. 

Chiton  (Acanthochites)  discrepans,  Bronn. 
Poche  valvoline  intermedie  a  Babbaurra. 
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Fam.  Tornatellidae. 

*     ACTAHON  SEMISTRIATUS,  Fér. 

Raro  al  Giannettello. 

Fam.  pullidae. 

Cylichna  cylindracea,  Penn. 

Infrequente  alle  Croci  e  a  Babbaurra,  ovviissima  al  Gian- 
nettello. 

Cylichna  umbilicata,  Mont. 
Rarissima  alle  Croci  e  a  Babbaurra. 

Cylichna  nitidula,  Loven. 

Due  esemplari  al  Giannettello  simili  a  quei  dei  Fica- 
razzi  di  questa  specie. 


*  Utriculus  spiratus,  Brocc. 

Non  comune  alle  Croci  e  a  Babbaurra.  —  Questa  spe- 
cie del  Brocchi,  non  rara  nel  pliocene  Italiano,  è  affatto 
diversa  dalla  Bulla  mamillata,  Phil.,  e  fra  i  nomi  generici, 
coniati  per  essa  e  per  altre  forme  affini,  quello  di  Utricu- 
lus mi  è  parso  il  piii  conveniente. 

N.  B.  Non  so,  a  che  cosa  si  possa  rapportare  la  Bulla 
ampulla  (non  L.),  che  il  La  Via  allega  delle  Croci  a  pag.  203. 

Classe  Bracbiopoda. 

Fam.  Terebratulldae. 

*  Tbrbbratula  ampulla,  (Anemia)  Brocc.  (La  Via,  Cro- 
ci, pag.  204). 
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Un  esemplare  benché  cattivo  di  questa  specie,  trovato 
da  me  alle  Croci,  conferma  1*  asserzione  del  La  Via, 

*  Tbrbbratula  sinuosa,  Brocc. 
Specie  rarissima  a  Pietracucca. 

Classe  Conchifera. 

Fam.  Ostreidae. 

OsTREA  LAMELLOSA,  Brocc.  sz  0.  eduKsj  La  Via  (non 
L.)  (Croci,  pag.  204;  Pantano,  pag.  212). 

Ovvia  così  in  tutti  i  nostri  depositi  conchìgliacei,  e  in 
singoiar  modo  verso  le  sommità  di  S.  Giuliano  e  delle  Croci, 
che  essi  potrebbero  denominarsi  terreni  ad  Ostriche.  —  Il 
Philippi  (Enumer.  etc.,  II,  pag.  256)  indica  soltanto  di  Cal- 
tanisetta r  0.  cristata,  (Born)  auct,  forse  perchè  osservò 
qualche  individuo  dell'  0.  lamellosa  con  le  lamine  dalla 
valva  inferiore  alquanto  rialzate.  —  Nelle  valve  superiori 
degli  esemplari  giovani  e  pulii  di  questa  specie,  dei  quali 
ho  un  buon  numero  da  tante  parti,  le  linee  palliari  laterali 
air  area  cardinale  sono  non  di  rado  dentellate  o  crenulate. 
Questo  carattere,  che  svanisce  col  progresso  dell'  età,  avrà 
indotto  il  La  Via  a  scambiar  queste  valve  per  1'  O.  denti- 
culata,  (Chemn.)  Brocc.  (Croci,  pag.  203). 

OSTREA  STENTINA,   Payr. 

Due  valve  inferiori  a  Portella  dell'  arena  ed  una  pure 
inferiore  a  Babbaurra  (plioc.  super.).  Esse  convengono  con 
quelle  degli  esemplari  viventi  di  questa  specie;  quindi  per 
maggior  sicurezza  mi  son  servito  della  denominazione  del 
Payraudeau,  anziché  delle  dubbie  0.  plicata,  Chemn.  e 
0.  plicatviaj  Gm.,  che  ottimi  autori  hanno  usato  per  una 
forma  fossile  diversa  dalla  vivente. 
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*  OsTRBA  Sabbucinab,  m.  (Tav.  I,  Fig.  19). 

Si  raccoglie  in  gran  copia  a  Sabbucina,  e  jtrecisamente 
nel  punto  indicato  nella  prefazione  (pag.  89).  Gli  esemplari 
(li  tale  località  sono  sempre  in  valve  dispaiate,  taholta 
aderenti  tra  loro,  e  rare  a  trovarsi  mezzanamente  conser- 
vate, specialmente  le  inferiori.  I  caratteri  di  questa  specie 
sono:  Conchiglia  ovatcnallùngata,  solida^  lunga  nelV  esem-- 
piare  figurato  mm,  45 j  larga  mm.  31:  valva  inferiore  con^' 
vessa,  assai  scabra  ed  ineguale,  munita  di  poche  lamine 
trasverse,  e  talvolta  di  rari  solchi  vicino  i  margini  Uz^ 
terali;  rostro  inflesso  a  sinistra;  area  cardinale  e  fossetta 
del  legamento  lunghe,  molto  sviluppate  e  sinistrorse;  im^ 
pressione  muscolare  ovale,  vicina  al  margine  sinistro  e  piti 
vicina  al  cardine  di  quel  che  al  margine  inferiore:  valva 
superiore  un  po'  minore  dell'  altra,  concava,  concentrica^' 
mente  rugosa,  ed  ornata  di  mólte  laminette  addossate 
strettamente  le  une  alle  altre,  denticolata  nella  linea  paU- 
liare  vicino  il  cardine  quando  in  un  solo  quando  in  amen^ 
due  i  lati;  impressione  muscolare  come  nelT  altra  valva. 
Riferisco  con  probabilità  a  questa  specie  pochi  esemplari 
giovani  trovati  al  Giannettello. 

Fam.  Anomiadae.     *^* 

Anomia  BPfflppiuM,  L.,  et  Var.  1  =  A.  polymorpha, 
PhiL,  Var.  2  s  A.  aspera,  Phil.,  Jun.  =  A.  squamula,  auct. 

La  forma  principale  fu  trovata  da  me  al  Pantano,  e  dal 
Philippi,  non  si  sS  in  qual  punto  preciso.  La  Var.  polymorpha 
è  di  Babbaurra  (rara),  la  Var.  aspera  dei  Dammusi  (tre 
valve),  e  la  forma  giovanile  di  varie  località,  come:  S.  Giu- 
liano (plioc.  infer.).  Croci,  Capodarso,  Scopatore,  Giannelr- 
tello,  Portella  dell*  arena  e  Babbaurra.  —  Nelle  varie  specie 
di  Anomia  la  valva  superiore  è  più  solida  dell*  inferiore^ 
perciò  nel  caso  di  anemie  fossili  si  trova  comunemente  la 
sola  prima. 
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Anomia  patellipormis,  L. 
Due  v9.lYe  a  Babba^irra. 

Anomia  striata,  Brocc. 

Al  Giannettello  alquante  valve. 

Fam.  Pectinidge. 

Pbcten  varius,  L.  =  ?  P.  pusiOj  La  Via  (non  L.)  (Pan- 
tano, pag.  212). 

Specie  ovvia  da  pertutto;  valve  intere  ed  esemplari  com- 
pleti rarissin^;  ne  raccolsi  due  belli  allo  Scopatore.  —  I  gio- 
vani sono  simili  nella  forma  bislunga  a  quei  del  P.  pusio, 
quindi  non  sarà  stato  difficile,  che  il  La  Via  abbia  preso  i 
primi  per  questi  ultimi.  Io  non  ho  trovato  mai  in  nessun 
deposito  il  P.  pusio. 

Pectic^  opergularis,  L. 

S.  Giuliano  (plioc.  infer.),  Croci,  Giannettello,  Portella 
dell'  arena,  Babbaurra;  ovunque  non  così  comune  come  in 
altri  terreni. 

PBCTEN   INFLEXUS,  Po^i; 

Rarissimo  a  Portella  dell'  arena. 

Pectbn  fjlexuo&us,  Poli. 

Diverse  forme,  con  pochi  esemplari,  in  varie  località, 
come:  Typus,  Poli;  Croci  —  Var.  1  qc  Ostrea  plica^  (L.?) 
Poli,  con  una  o  due  pieghe  trasverse;  S.  Giuliano,  Croci, 
Giannette^o,  Portella  dell'  arena  —  Var.  2=0.  coarctata, 
(Born)  Brocc;  Giannettello  —  Var.  3=0.  discors^  Brocc, 
variabile  nei  raggi;  Portella  dell'  arena. 

*  Pbcten  scabrellus,  Lamk. 
Rarissimo  al  Giannettello. 
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*  PSCT0N  (àmussium)  orìstatus,  Bronn. 

Esemplari  monchi  e  neri,  ma  per  lo  più  frantumi;  Ca- 
podarso,  S.  Elmo,  Babbaurra. 

*  Pbctbn  (Akussium)  Alessii,  PhiL 

Ne  trovai  nel  1867  a  S.  Giuliano  (plioc.  infer.)  parecjchi 
frammenti  e4  una  valva  ben  conservata,  uguale  a  quelle 
di  Altavilla  della  stessa  specie. 

Pecten  (Psbudamussium)  similis,  Laskey. 
Diverse  valve  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

Pecten  (Vola)  Jacobaeus,  (Ostrea)  L.  (La  Via,  Croci, 
pag.  204). 

Non  raro  a  S.  Giuliano,  Croci  e  Capodarso. 

*  Pecten  (Janira)  flabelliformis,  Brocc. 

Un  frammento  d'un  grosso  individuo  alle  Croci. 


SpoNBYLua  GAEDEROPUS,  iL.  (fide  La  Viae,  Croci,  pag.  204). 

Io  non  r  ho  trovato  né  alle  Croci  né  altrove;  ma  la  spe- 
cie è  assai  caratteristica,  per  non  potersi  rigettare  Y  auto- 
rità del  La  Via. 

N.  B.  Lo  stesso  La  Via  indica  pur  delle  Croci  (pag.  204), 
ma  senza  nome  d' autore,  lo  Spondylus  plicatus,  che  non 
so,  a  <;[ual  cosa  possa  rispondere. 


*  Plicatcla  mytilina,  Phil. 
Scarsa  e  unicamente  ai  Dammusi. 

Fam.  Aviouiidae. 

Pinna  truncata,  Phil.  =  P.  nobilis.  La  Via  (non  L.) 
(Croci,  pag.  204). 
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Croci,  Scopatore,  Tondo,  S.  Margherita,  Pantano,  Dam- 
musi,  Babbaurra.  —  Un  esemplare  completo,  grande  e  di 
rara  conservazione  è  stato  trovato  da  me  dentro  la  grotta 
delle  Croci.  Esso  ha  le  dimensioni  a  un  dipresso  uguali 
a  quelle  dei  miei  esemplari  recenti  più  sviluppati,  cioè  è 
lungo  cm.  20,  alto  cm.  10  V*  e  crasso  cm.  6.  Quasi  sempre 
però  questa  specie  s' incontra  in  frammenti  madreperlacei 
0  in  piccoli  esemplari  mutilati,  che  di  solito  si  sfogliettano 
e  si  fanno  in  cento  pezzi,  volendosi  estrarre  dalle  marne, 
ove  giacciono.  Il  volgo  in  Sicilia  li  chiama  balordamente 
pesci  impietrita  e  squame  le  loro  piccole  sfoglie. 

Fam.  Mytilidae. 

Mytilus  edulis,  L.,  et  Var.  =  M.  Galloprovincialk, 
Lamk. 

Croci,  Tondo,  Giannettello,  Babbaurra.  Non  raro,  mas- 
sime al  Giannettello,  ma  a  trovarsi  completo  o  in  buone 
valve,  rarissimo.  Ordinariamente  non  si  rinvengono  che  le 
porzioni  superiori  insieme  col  cardine,  perchè  più  solide. 
La  varietà  è  più  comune  della  specie. 


MoDiOLA  MODiOLUS,  L.,  Var.  retusa,  m. 

Esemplari  piuttosto  frequenti  al  Giannettello  e  a  Bab- 
baurra, della  stessa  conservazione  degli  antecedenti,  ed  uno 
di  Babbaurra  alquanto  compresso  e  molto  striato  posterior- 
mente. Tutti  questi  esemplari  hanno  il  lato  anteriore  cor- 
tissimo, e  non  sporgente  al  di  là  dell*  apice,  come  T  hanno 
comunemente  quelli  di  questa  specie;  meritano  quindi  for- 
mare r  anzidetta  varietà.  La  Modiola  modiolus  è  tuttora 
vivente  nei  mari  del  nord,  e  col  trovarsi  fossile  nell'Italia 
specialmente  meridionale  e  in  Sicilia,  depone  in  favore  dei 
sostenitori  dell'  antica  epoca  glaciale  nel  sud  d'  Europa. 
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MODIOLA   AQOLUTINANS,   Cailtr. 

Un  esemplare  intero  e  sufficientemente  conservato  al 
Giannettello. 


LiTHODOMUS  LITHOPHAOUS,   L. 

Specie  non  troppo  rara  delle  Croci. 

N.  B.  Il  Philippi  (Enumer.  etc.,  in  fine  Voi.  II,  pag.  257) 
cita  di  Caltanisetta  la  sua  Modiola  incurvata,  ma  nel  corpo 
dei  due  volumi  T  attribuisce  soltanto  a  Piazza.  Egli  fondò 
la  sua  specie  sopra  un  esemplare  mal  conservato  e  acci- 
dentalmente contorto:  io  ne  ho  due  regolari,  che  meglio  dir 
si  possono  nuclei,  ma  non  so  di  qual  habitat.  Il  sig.  Jefflreys, 
non  ha  guari,  ne  studiò  uno,  e  giudicollo,  essere  da  una 
parte  la  Modiola  incurvata,  Philj  e  dall'  altra  la  Modiola 
Martorelli,  Hidalgo,  vivente  nelle  coste  di  Spagna. 

Fam.  Aroadae. 

Arca  Noae,  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 
S.  Giuliano,  Croci,  Strammella,  Pantano,  Babbaurra;  rara 
in  ciascuno  di  questi  luoghi. 

Arca  (Barbatia)  barbata,  L.  (La  Via^  Croci,  pag.  204). 
Ne  ho  trovato  un  solo  esemplare  giovane  anche  alle  Croci. 

Arca  (Barbatia)  lactea,  L. 
A  Babbaurra  cinque  buone  valve. 

*  Arca  (Barbatia)  Peregrina,  Libassi. 

Una  valva  ed  un  frammento  a  Babbaurra,  con  una  scul- 
tura identica  a  quella  della  valva  tipica  di  Monte  Pelle- 
grino, sulla  quale  fu  eretta  la  specie.  Essa  è  stata  conftisa 
da  taluno  coli'  A,  clathrata,  Defr.,  ma  ne  è  diversa  special- 
mente per  la  maggior  lunghezza  della  conchiglia,  e  per  la 
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scultura  più  aspra,  formata  da  tanti  ordini   trasversali  e 
poco  regolari  di  granuli  allungati. 

Arca  (Anomalocardia)  diluvii,  (Lamk)  Desh.,  *  Var. 
OBLONGA,  Brugn.  =  A,  antiquata,  auct.  (non  L.)  (La  Via, 
Croci,  pag.  204). 

S.  Giuliano  (entrambi  i  piani),  Croci,  S.  Elmo,  Pietra- 
cucca  (assai  comune),  Dammusi,  Babbaurra.  —  Gli  esem- 
plari son  frequenti  ma  raramente  completi,  e  somigliano 
a  quei  dei  Ficarazzi,  che  io  (Bullett.  Soc.  Malac.  Ital.,  VoL 
III,  pag.  21)  denominava  A.  diluvii,  Lamk.  Var.  oblonga. 
Essi  talvolta  (ad  es.  quei  dei  Dammusi)  raggiungono  gran- 
dissime dimensioni,  ed  hanno  rispetto  ai  viventi  una  forma 
più  allungata  e  coste  più  numerose  e  più  appiattite.  Se  con 
siffatti  esemplari  si  volesse  istituire  una  specie  a  parte,  pro- 
porrei per  essa  la  denominazione  di  A.  controversa. 

*  Arca  (Anomalocardia)  Darwini,  Mayer. 

Un  esemplare  a  Babbaurra  simile  ad  un  altro,  che  con- 
servo di  Monte  Castello  nella  Toscana.  Questa  specie  fu  de- 
scritta dal  Mayer  (Catal.  system,  etc.,  pag.  71),  ed  illustrata 
dal  Cocconi  (Enumer.  ecc.,  T.  Vili,  flg.  11-13).  La  forma 
di  Babbaurra  vi  risponde  nei  caratteri  principali,  ha  però 
le  coste  non  piatte  decisamente  come  quelle  della  specie  é 
Mayer,  e  Y  angolo  superiore  del  lato  anale  più  acuminata 

*  Arca  (Anomalocardla.)  pkptinata,  Brocc.,  Jun.  « 
A.  Breislaki,  Phil.  (non  Basi) 

Croci,  Scopatore,  Pantano,  Giannettello,  Dammusi,  Bab- 
baurra (frequente).  Ovunque  le  valve  sviluppate  son  difficili 
ad  ottenersi  intere,  non  cosi  le  giovani  e  piccole.  Il  Philipp! 
trovò  di  quest*  ultime  una  sola  a  Caltanisetta,  io  ne  bo 
qualche  numero  del  Giannettello,  ed  una  gran  copia  di 
Babbaurra  insieme  con  qualche  buona  valva  adulta.  Per 
via  degli  esemplari  di  quest'  ultima  località  ho  avuto  il  pia- 
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lere  di  formare  una  serie  gradatamente  crescente  dai  più 
giovani  agli  adulti,  e  tra  questi  ne  ho  incontrato  qualcuno 
identico  a  quello  figurato  e  descritto  dal  Philippi  come  A. 
Breislaki,  Bast,  Di  tal  modo  mi  son  convinto,  che  quest'arca 
del  Philippi  non  è  che  lo  stato  giovanile  dell'  A.  pectinata, 
come  per  altro  lo  stesso  autore  era  inclinato  a  ritenerla. 

Arca  (Soldania)  mytiloides,  Brocc.  ss,  ì  A,  arenaria, 
Lamk.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 

S.  Giuliano,  Croci,  Scopatore,  S.  Elmo,  S.  Margherita, 
Dammusi,  Babbaurra.  Gli  esemplari  adulti  son  mal  conser- 
vati per  lo  più,  come  gli  antecedenti,  i  giovani  sono  raris- 
simi —  L'  A.  arenaria,  Lamh,  non  esiste,  quella,  citata  dal 
La  Via  come  tale,  sarebbe  o  la  specie  antecedente  o  V  at- 
tuale, perchè  entrambe  si  trovano  alle  Croci,  e  nessuna  di 
esse  è  riportata  dal  La  Via  con  giusta  o  intelligibile  deno- 
minazione. 


Pectunculus  glycimeris,  (Arca)  L.  =r  Arca  pilosa,  L. 
(La  Via,  Croci,  pag.  204). 

Croci,  Scopatore,  Polveriera,  Babbaurra;  ovunque  raro, 
e  di  quella  forma,  che  S.  Wood  chiama  Var.  elongata.  Fu- 
ron  date  dal  Linneo  le  due  denominazioni  suddette  alla 
stessa  specie,  che  è  variabilissima;  e  nell'  edizione  XII  e 
XIII  (Gmelin)  del  Systema  Naturae  V  Arca  glycimeris  è 
posta  avanti  dell'  Arca  pilosa.  Gli  autori  inglesi  moderni 
sogliono  servirsi  della  prima,  ed  io  li  ho  imitati. 

Pectunculus  violacescens,  Lamk.,  Jun.  ^  Arca  num- 
MARiA,  (Lamk)  auct.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 

S.  Giuliano,  Croci,  Capodarso  (comune),  S.  Margherita, 
Giannettello,  Babbaurra.  Specie  meno  rara  deirantecedente, 
e  gli  esemplari  giovani  (Arca  nummaria)  si  trovano  più 
custoditi  degli  adulti. 
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LiMOPSis  AURiTA,  Brocc. 

A  Pietracucca  ovvia,  a  S.  Elmo  rara. 

*  LlMOPSIS   ANOMALA,   Eichw. 

Poche  valve  a  Capodarso  e  al  Giannettello. 


NUCULA   NUCLEUS,   L. 

Non  molto  rara  a  Capodarso,  al  Giannettello  e  a  Bab- 
baurra. 

NucuLA  NITIDA,  G.  B.  Sowor. 

Croci,  Giannettello,  Babbaurra;  ovunque  valve  non  trop- 
po rare,  talune  delle  quali  sono  per  traverso  fasciate  in 
bruno. 

*  NuCULA   TRIGONULA,    S.   Wood. 

Non  poche  valve  delle  Croci,  del  Giannettello  e  di  Bab- 
baurra, simili  ad  alcune  del  Palermitano,  oflfirono  i  caratteri 
di  questa  specie,  ma  per  lo  piti  sono  giovani,  e  talvolta  ni- 
tide. Qualche  valva  più  sviluppata  è  analoga  anche  nelle 
rughe  0  strie  d'  accrescimento  a  quella  figurata  nell'  opera 
del  Wood  (Monograph  etc.,  Part  II,  T.  X,  fig.  7,  a-b).  Noi 
si  confondano  però  le  altre  valve  più  piccole  colle  giovani 
dell'  antecedente  N.  nitida,  perchè  quest'  ultime  sono  piì 
trasverse,  più  compresse,  e  col  lato  posteriore  angolato  in- 
feriormente. Il  Sig.  Jeffl^eys  identifica  questa  specie  del  Wood 
con  la  N.  proxima,  Say,  che  non  so,  se  sia  vivente  o  fossile. 

*  NucuLA  Placentina,  Lamk. 

Piuttosto  rara  a  Capodarso,  S.  Elmo,  e  Giannettello. 

NucuLA  suLCATA,  Bfonn. 

Anche  rara  a  Capodarso  e  a  Babbaurra. 
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*  NucuLA  Jeffrbysi,  Bell. 

Frequentissima  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 


Leda  (Lembulus)  commutata,  Phil. 
S.  Giuliano  (plioc.  infer.),  Gapodarso,  Giannettello,  Bab- 
baurra; comune  nei  due  ultimi  strati. 

Fam.  Chamidae. 

Chama  gryphoides,  L. 

S.  Giuliano,  Croci,  Pietracucca,  S.  Margherita,  Giannet- 
tello, Babbaurra;  valve  simili  alle  viventi,  or  l'inferiore  or 
la  superiore  in  questa  o  in  quella  località;  al  Giannettello 
un  individuo  grande  e  completo. 

Chama  grypeina,  Lamk. 

Croci,  S.  Anna,  Scopatore,  Dammusi,  Babbaurra;  valve 
grandi  e  disparate  come  le  antecedenti;  un  esemplare  intero 
e  sviluppatissimo  è  delle  Croci. 

*  Chama  dissimilis,  Bromi. 

Una  valva  inferiore  ed  un'  altra  superiore  alle  Croci. 

Fam.  Cardiadae. 

Cardium  hians,  Brocc. 

S.  Giuliano,  Scopatore,  Tondo,  Pantano,  Giannettello, 
Dammusi,  Babbaurra;  giammai  intero,  ma  o  in  modelli  o  in 
frammenti. 

Cardium  aculeatum,  L.  (fide  La  Viae,  Croci,  pag.  204). 

Il  La  Via  indica  delle  Croci  questo  cardio  e  il  susse- 
guente. La  sua  citazione  dunque  esclude  il  dubbio  di  qual- 
che equivoco  tra  essi  due.  Io  non  ho  mai  veduto  da  noi  il 
C.  aculeatum. 
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Cardium  echinatum,  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 

S.  Giuliano,  Croci,  S.  Elmo,  Pietracucca,  Stazzone,  Stram- 
mella.  Pantano,  Giannettello,  Dammusi,  Babbaurra;  ovunque 
valve  non  molto  rare,  qualche  volta  sviluppatissime,  raris- 
simamente intere.  Gli  esemplari  assai  giovani,  come  son  quei 
pochi,  che  ho  trovato  a  Babbaurra,  hanno  una  scultura  si- 
mile a  quella  degli  adulti  del  C.  paucicostatum^  Sow.  = 
C.  ciliare^  auct.  (non  L.);  ma  ne  diflfteriscono,  per  essere 
più  obliqui,  e  per  avere  il  margine  intemo  più  decisamente 
dentato.  Il  Philippi,  non  già  nel  corpo  dei  due  volumi  del- 
l' Enume  ratio  e  te.,  ma  in  fine  del  II,  pag.  257,  cita  di  Cal- 
taniseljjta  il  C.  ciliare.  Se  la  sua  citazione  è  esatta,  si  deve 
credere  con  molta  probabilità,  che  egli  abbia  scambiato  pel 
G.  ciliare  qualche  valva  puUa  del  C.  echinatum. 

Cardium  tubbrculatum,  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 
Anch'  io  ne  ho  trovata  una  valva  alle  Croci,  ed  il  Phi- 
lippi r  accenna  in  generale  di  Caltanisetta. 

Cardium  papillosum.  Poli. 

Croci,  Giannettello,  Babbaurra;  abbondante  nelle  due 
ultime  località. 

Cardium  roseum,  Lamk. 
Poche  valve  al  Giannettello. 

Cardium  minimum,  Phil. 

Croci,  raro;  Giannettello  e  Babbaurra,  abbondante. 

Cardium  edule,  L.,  et  Var.  =  C.  rusticum,  (Chemn.) 
auct.  (La  Via,  sp.  e  var.,  Croci,  pag.  204;  sp.  sola,  PantanOi 
pag.  212). 

Due  valve  della  specie  al  Tondo,  ed  una  della  varietì 
a  Sabbucina.  Anche  il  Philippi  trovò  presso  Caltanisetta  il 
C.  rusticum. 
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*  Cardium  multicostatum,  Brocc. 

Specie  rara  del  Giannettello  e  di  Babbaurra. 

Cardium  (Labvicardium)  OBLONauM,  Chemn.  a:  C.  laevir- 
gatum.  La  Via  (non  L.  nec  auct.)  (Croci,  pag.  204). 
Io  r  ho  incontrato  raramente  a  Babbaurra. 

Fam.  Luoinidae. 

Lucina  borealis,  L. 
Croci  e  Babbaurra;  rara. 

.  Lucina  spinipbra,  Mont 
S.  Giuliano  (plioc.  infer.)  e  Giannettello;  meno  rara  del- 
1      r  antecedente. 


LoRiPBS  LACTBUS,  (L.)  Poli  ac  Tellina  lactea  (La  Via, 
Croci,  pag.  204;  Pantano,  pag.  212). 

Una  valva  alle  Croci  ed  un  buono  esemplare  completo 
al  Giannettello. 

LORIPBS  PRAaiLIS,  Phil. 

Un  individuo  intero  e  sviluppato  alle  Croci. 

LoRiPBS.  mvARiCATUs,  (L.)  auct. 

Rarissimo  alle  Croci,  non  raro  allo  Scopatore  e  a  Bab- 
baurra. 


WOODIA  maiTARIA,  L. 

Giannettello,  comune;  Babbaurra,  non  frequente. 


Mtsia  rotundata,  Mont. 

Esemplari  interi  e  piuttosto  ben  conservati  alle  Croci  e 
al  GiannettellOt  una  valva  giovane  a  Babbaurra. 


BtfU.  d$ll0  Soe.  MaL  IL  Voi  Vi,  10 
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^  Megaxinus  rostratus,  (Lucina)  Pecchioli. 

Pietracucca  e  S.  Margherita;  valve  e  nuclei.  —  Quesia 
specie  l\i  riferita  al  genere  Lucina  dal  Pecchioli»  a  somi- 
glianza della  forma  un  po'  vicina,  che  il  Bronn  avea  deno- 
minata Lucina  transversa.  Però  il  genere  di  queste  due 
specie  non  è  quel  di  Lucina,  come  è  riportato  comunemente 
dagli  autori,  e  tampoco  quello  di  LoripeSj  come  opina  il 
Monterosato  por  la  specie  di  Bronn.  Esso  invece  è  molto 
somigliante  a  quello  di  Axinus,  dal  quale  non  diflRerisce  che 
pei  caratteri:  grandezza  molto  eccedente  (*)  e  maggiore  so- 
lidità, lati  assai  disuguali,  apici  acuti  ed  incurvi,  impres- 
sioni muscolari  caratteristiche.  Propongo  dunque  di  chia- 
mare il  genere  (o  se  si  vuol  sottogenere  di  Axinus)  di 
queste  due  specie  col  nome  di  Megaxinus,  ed  eccone  la 
diagnosi  un  po'  dettagliata:  Testa  axiniformi,  aequivalm, 
claiisa,  plus  minus  crassa^  convexiuscida,  concentrice  ru- 
gosa^ ina  equilatera:  lateribus  utrisque  in  angidurn  desi- 
nentibuSj  antico  breviore;  ìtiargine  ventrali  convexo-an- 
gulato:  lunula  lanceolata:  fovea  ligamenti  linearij  pì^ 
funda:  apicibus  ^ìarvis,  acutisj  incurvisi  conniventibiis: 
cardine  edentìdo:  ivvpressione  muscidari  postica  ovali;  an- 
tica elongataj  intrantCj  subir ansver sa;  palliaH  simplici. 


Lepton  subtrigonum,  Jeffr. 

Una  valva  destra  al  Giannettello,  ed  una  sinistra  a  Bab- 
baurra. 

Lepton  nitidum,  Turt. 
Poche  valvoline  a  Babbaurra. 

*  Lepton  elongatum,  m.  (Tav.  I,  Fig.  20). 

Ne  ho  trovato  una  sola  valva  destra  a  Babbaurra,   che 


(*]  Ho  della  specie  del  Bronn  esemplari  sviluppatissimi  provenienti 
da  M.  Mario  e  dai  Ficarazzi;  dei  quali  ultimi  il  maggiore  misura  in  la^ 
ghezza  mm.  30,  ed  in  altezza  mm.  28  e  1[2. 
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offre  queste  note:  Conchiglia  minuta,  lunga  mm.  3j  alta 
7nm.  1  Vi^  poco  depressa j  tenue j  trasversalmente  ovato- 
allungata^  assai  inequilatera  ed  obliqua;  ornata  estema- 
unente  di  stHe  concentHclie,  elevate^  rare  ed  esili:  mar- 
gine dorsale  cortOj  quasi  retto;  margine  ventrale  lungo 
convesso;  amendue  i  lati  rotondati^  V  anteriore  assai  obli- 
quOj  attenuato^  tre  volte  circa  più  lungo  del  posteriore: 
cardine  edentulo;  fossetta  legamentare  trigona^  profonda; 
un  sol  dente  laminare j  laterale ,  vicino  il  margine  dorsale 
anteriore  e  vicino  la  fossetta:  impressioni  muscolari  e 
palliare  indistinte.  —  Ho  veduto  presso  il  Monterosato  una 
valva  recente  del  suo  Neolepton  obliquatum  (di  semplice 
catalogo),  che  nella  forma  somiglia  a  quello,  che  ho  de- 
scritto, ma  ne  diflterisce  per  tutti  altri  caratteri. 

Fam.  Kellidae. 

Kellia  suborbicularis,  Mont. 

Babbaurra;  un  esemplare  completo  e  due  valve. 

Fam.  Cyprinidae. 

IsocARDiA  COR,  (Chama)  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 

S.  Giuliano,  S.  Elmo,  Babbaurra;  ho  incontrato  le  por- 
zioni superiori  di  poche  valve,  perchè  più  solide  delle  in- 
feriori. 


ASTARTE  FUSCA,  Poli. 

Belle  valve  alle  Croci  e  a  S.  Margherita. 

AsTARTE  suLCATA,  M.  Da  Costa. 
Giannettello;  poche  valve  giovani. 

ASTARTB  BIPARTITA,   Phil. 
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Croci,  rara;  Giannettcllo,  coinunissima;    Babbaurra,  non 


rara. 


Cardita  antiquata,  L.  =  C,  silicata^  Brug.  (La  Via, 
S.  Elmo,  pag.  202),  et  Var.  1,  transversa,  Var.  2,  TC^nDA. 

S.  Giuliano,  Croci,  Capodarso,  S.  Elmo,    S.  Margherita, 

Dammusi,  Babbaurra;  non   rara  alle  Crocia   frequentissima 

a  Babbaurra,  scarsa  nelle  altre  località.  La  var.  transversa 

è  delle  Croci,  la  var.  tumida  delle  Croci  e   di   Babbaurra. 

Gli  esemplari   di  questa   specie  sono   spesso  ben   custoditi 

per  la  loro  doppiezza. 

« 

Cardita  calyculata,  L. 

Tre  valve  di  grandi  dimensioni  alle  Croci,  piccole  e  rare 

al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

Cardita  corbis,  Phil. 

Croci,  Giannettello,  Babbaurra;  nel  solo  Giannettello  non 
molto  rara. 

*  Cardita  subtrigona,  m.  (Tav.  I,  Fig.  21). 

A  S.  Margherita  una  valva  sinistra,  a  Babbaurra  una 
valva  destra.  Non  ho  potuto  avvicinare  questa  forma  a  nes- 
suna di  quelle,  che  conosco.  I  suoi  caratteri  più  rilevanti 
sono:  Conchiglia  ovato-t riangolare,  alta  nelV  esemplare 
figurato  mm.  10  */,,  larga  mm,  10;  margine  laterale  ante- 
riore  quasi  retto,  posteriore  convesso;  coste  rare  (14  circa), 
larghe,  alquanto  nodose  e  striate  trasversalmente,  sepa- 
rate da  solchi  superficiali;  cardine  come  nella  C.  anti- 
quata, L.  Non  ho  potuto  osservare  le  impressioni  muscolari 
per  le  incrostazioni. 

*  Cardita  pectinata,  Brocc. 

Un  esemplare  conservatissimo  e  molto  sviluppato  alle 
Croci. 
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CmcB  MINIMA,  Moni 

Frequente  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

Fam.  Veneridae. 

Vbnus  verrucosa,  L.  (La  Via,  località  incerte,  pag.  202). 

Croci,  S.  Elmo,  S.  Margherita,  Strammella,  Dammusi, 
Babbaurra.  È  difficile  ogni  dove  il  poterne  trovare  qualche 
valva  intera. 

Venus  multilamella,  Lamk.  ^  V.  rugosaj  Brocc.  (non  L.) 
(La  Via,  Crocia  pag.  204). 

S.  Giuliano  (amendue  i  piani).  Croci,  Capodarso,  Sco- 
patore, S.  Elmo,  Pietracucca,  Stazzone,  S.  Margherita,  Pan- 
tano, Dammusi,  Babbaurra;  specie  comune;  pezzi  ben  con- 
servati rarissimi;  ne  ho  soltanto  un  bello  specimen  completo 
di  Capodarso,  ed  alquante  buone  valve  di  Babbaurra.  Gli 
esemplari  di  Caltanisetta  sono  talvolta  sviluppatissimi,  ed 
in  gran  parte,  al  pari  di  quei  che  possiedo»  di  Piazza,  hanno 
una  forma  più  depressa,  più  lunga  e  più  attenuata  poste- 
riormente di  quella  dei  viventi. 

N.  B.  Questa  specie  di  Venus  e  qualche  altra,  che  segue, 
si  riferiscono  tuttora  da  taluni  autori  al  genere  Cytherea, 
Lamk.  Io,  seguendo  V  esempio  di  altri,  riunisco  il  genere 
Cytherea  a  quello  di  Venus;  stante  che  essi  in  realtà  non 
sono  ben  distanti. 

Venus  gallina,  LI 

Rarissima  specie  del  Giannettello. 

*  Vbnus  libbllus,  Rayn^  V.  den  Eck.  et  Pon.  =  F.  /a- 
scicularis,  Reuss  (Die  foss.  etc.,  II  Bd.,  Taf.  13,  t.  15,  a-c), 
Var.  PARVULA,  m.  (Tav.  I,  Fig.  22). 

Non  rara  a  S.  Giuliano,  Croci  e  Scopatore,  comune  al 
Giannettello,  comunissima  a  Babbaurra;   ovunque  però  in 
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valve  sciolto  e  per  lo  più  giovani.  —  Il  Reuss  ricevette  al- 
cuni esemplari  di  questa  specie  dal  Doderlein  provenienti 
dal  Modenese.  Io  ho  paragonato  i  miei  piii  adulti  con  quelli 
della  stessa  collezione  Doderlein,  ed  ho  trovato,  che  gh  uni 
e  gli  altri  convengono  tra  loro  nelle  note  essenziali,  ma 
che  i  miei  son  diversi  dagli  altri:  per  la  statura  assai  più 
piccola^  per  la  forgia  meno  trasoersa  e  meno  attenuata 
posteriormente j  e  per  le  laminette  intei^iedie  alle  mag- 
giori  in  minor  numero^  e  che  celeramente  si  vanno  obli- 
terando dal  margine  ventilale  all' apice.  Tali  laminette 
caratteristiche  non  esistono  nelle  valve  giovani.  —  La  figura 
del  Reuss  citata  di  sopra  è  anche  meno  trasversa  della 
nostra  varietà,  ed  affatto  non  angolata  posteriormente.  Da 
questi  paragoni  si  fa  chiaro,  che  la  specie  in  atto  è  molto 
variabile. 

Venus  fasciata,  M.  Da  Costa. 

Valve  poco  sviluppate  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

Vbnus  ovata,  Penn.  =  V.  radiata,  Brocc.  (La  Via, 
Croci,  pag.  204). 

Abbondante  alle  Croci,  al  Giannettello   e  a  Babbaurra. 

Vbnus  Mediterranea,  Tiberi. 

Piccole  e  scarse  valve  a  Capodarso  al  Giannettello  e  a 
Babbaurra. 

*  Venus  Islandicoides,  Lamk.  =  V,  Islandica,  La  Via 
(non  L.)  (Croci,  pag.  204). 

S.  Giuliano,  Croci,  S.  Anna,  Sabbucina,  Scopatore,  S.  Elmo, 
Pietracucca,  Tondo,  S.  Margherita,  Strammella,  Pantano, 
Dammusi  (limite  dei  due  piani),  Babbaurra;  con  maggior 
frequenza  nelle  due  ultime  località.  —  Gli  esemplari,  che 
vi  s' incontrano,  son  quasi  tutti  in  cattivo  stato  e  talvolta 
in  quel  di  concomorflti.  Io  dopo  tante  ricerche   appena  ho 
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potuto  ottenerne  poche  valve  or  separate  or  riunito  in  di- 
screta conservazione.  Inoltre  cotali  esemplari  arrivano  non 
di  rado  a  grandi  dimensioni,  ad  es.  a  quelle  ordinarie  della 
Cyprina  Islandica,  L.,  a  cui  anche  da  lontano  somigliano 
nella  forma.  Per  queste  ragioni  il  Philippi  nel  catalogo  dei 
fossili  di  Caltanisetta  (Enumer.  otc.  Voi.  II,  pag.  257) 
scambiò  la  presente  Venus  del  Lamarck  con  la  Cyprina 
del  Linneo.  Se  egli  avesse  osservato  in  qualche  mediocre 
specimen  dei  nostri  il  seno  e  Y  angolo  dell'  impressione  pal- 
liare (caratteri  distintivi  delle  Voneridi),  certo  non  sarebbe 
caduto  in  queir  equivoco.  La  Cyprina  Islandica  non  esiste 

presso  Caltanisetta. 


DOSINIA   LINCIA,   Pult. 

Croci,  Scopatore,  Babbaurra;  or  qua  or  là  poche   valve 
di  diverso  sviluppo. 

DosiNiA  BXOLETA,  (Vonus)  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 
Croci,  S.  Anna,  S.  Elmo,  Pietracucca,   Dammusi;   meno 
rara  dell' antecedente. 


LUOINOPSIS   UNDATA,   PonU. 

Un  mediocre  esemplare  alle  Croci. 


Tapes  decussatus,  (Venus)  L.  (fide  La  Viae,  Croci, 
pag.  204). 

Specie  nello  stato  vivente  comunissima  e  notissima;  io 
non  r  ho  potuto  trovar  fossile  da  noi. 

Fam.  Mactridae. 

Maotra  subtruncata,  M.  Da  Costa  =  M.  Mangula, 
La  Via  (non  Rén.)  (Croci,  pag.  204)  =  M.  solida^  Phil. 
(non  L.)  (Enumer.  etc..  Voi.  II,  pag.  10  et  pag.  257). 
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S.  Giuliano  (plioc.  infer.),  Scopatore,  Giannettello,  Bab- 
baurra;  non  molto  rara  in  questi  depositi.  La  Mactra  solida, 
L.  non  vi  esiste  affatto,  e  neppure  la  forma  precisamente 
triangolare,  che  è  la  M.  triangula,  Rén, 


LuTRARiA  ELLiPTiCA,  Lamk.  =  ?  Scrobicularia  piperata, 
La  Via  (non  Gm.)  (Croci,  pag.  204). 

Un  beir  esemplare  completo  ed  un  frammento  alle  Croci. 
La  Scrobicularia  piperata,  indicata  dal  La  Via  pur  delle 
Croci,  0  deve  riferirsi  a  qualche  giovane  valva  della  specie 
presente,  o  mandarsi  all'  oblio. 

Fam.  Tellinidae. 

Tellina  pulchella,  Lamk.  =  T,  rostrata,  Born  (non  L.) 
(La  Via,  Croci,  pag.  204). 

Strammella,  rarissima;  Giannettello,  poche  valve  giovani. 

Tellina  distorta.  Poli. 

Croci,  Scopatore,  Strammella,  Babbaurra;  non  rara  in 
quest'  ultima. 

Tellina  serrata,  Brocc. 

A  Babbaurra  un  esemplare  completo  e  frammenti,  che 
doveano  far  parte  d' individui  grandissimi. 


*  Arcopagia  ventricosa,  M.  de  Serr. 

Qualche  concomorfite  o  qualche  valva  lesa  alle  Croci,  a 
Babbaurra  e  a  Canicanini  (podere  Scartata  non  lungi  dal 
Pantano). 


Gastrana  fragilis,  (Tellina)  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 
Una  valva  giovane  puranche  alle  Croci. 
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PsAMMOBiA  Fbrroensis,  Ghemn. 

Giannettello,  molte  piccole  valve;  Babbaurra,  rarissima. 


Stndosmya  alba,  W.  Wood. 

Poche  valve  al  Giannettello  e  a  Babbaurra. 

Syndosmya  prismatica,  Moni 

Anche  poche  valve  negli  stessi  depositi. 


DoNAX  TRUNCULU8,  L.  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 

A  Babbaurra  certe  valvole  assai  piccole  ma  adulte,  come 
quelle,  che  ho  d'  Orciano,  e  che  meriterebbero  formare  una 
Var.  pusilla. 

Fam.  Solenidae. 

SOLECURTUS  ANTIQUATUS,   Pult. 

Un  buon  esemplare  e  poche  valve  a  Babbaurra. 

Fam.  Myacidae. 

CoRBULA  GIBBA,  (Tellina)  Olivi  (La  Via,  Croci,  pag.  204). 
S.  Giuliano,  Croci,   Capodarso,  Scopatore,   Giannettello, 
Babbaurra;  comune  ovunque. 


Neaera  rostrata.  Spengi. 

Ne  possiedo  due  belle  valve  dello  stesso  individuo  ade- 
renti ad  un  saggio  di  argilla  biancastra,  e  1'  ebbi  in  dono 
dal  Dott.  Mina  Palumbo  di  Castelbuono  come  un  fossile  di 
Caltanisetta,  ma   senza   indicazione  di  località  precisa. 


Panopaea  glycimbris,  Born,  *  Var.  =  P.  Faujasii,  Mén. 
S.  Giuliano,  Croci,  Scopatore,  Tondo,  Polveriera,  S.  Mar- 
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gherita,  Dammusi;  ogni  dove  non  rara,  ma  sempre  o  mal 
conservata  o  in  nuclei.  Essa  insieme  coir  Ostrea  lamellosaj 
Brocc,  colla  Pinna  truncata,  Phil.,  e  colla  Venus  Islan- 
dicoidesj  Lamk.  sono  le  più  grandi  bivalvi  dei  nostri  se- 
dimenti, 

Fam.  Anatinidae. 

TlIRACIA   CONVEXA,   W.    Wood. 

Un  individuo  poco  sviluppato  a  Babbaurra, 

Fam.  Gastrochaenidae. 

•  Gastrochaena  dubia,  Penn. 
Croci,  Giannettello,  Babbaurra;  quando  valve  or  disgre- 
gate or  congiunte,  quando  nuc^ei,  e  quando   qualche  tubo 
diviso  in  due. 


Saxicava  rugosa,  L.  =  Donax  rugosus,  cujus?  (La  Via, 
Croci,  pag.  204). 

Alquante  valve  a  Babbaurra,  ove  non  ho  trovato  la 
Y3Lr.arctica,  L.  —  Il  nome  generico  Donax  presso  l'Olivi 
ed  il  Poli  è  anche  sinonimo  di  Saxicava.  Nessun  di  loro 
però  impiegò  V  epiteto  rugosus  per  la  specie,  di  cui  è  parola. 


*  Clavagella  bacillaris,  Desh. 

Un  grosso  frammento  del  tubo  alle  Croci. 

Fam.  Pholadidae. 

Pholas  (Barnba)  candida,  L. 

Ne  ho  trovato  due  modelli  con  qualche  resto  delle  valve 
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tate  aderente,  uno  a  Pie  tracucca  ed  un  altro  al  Tondo. 
3  presso  Castel!'  Arquato  questa  specie  si  è  trovata  nel 
me  inferiore. 


questo   catalogo   figurano:    Classi  3,  la  prima  delle 
divisa  in  ordini  2;  Famiglie  49;  Generi  112,  con  Sot- 
eri  31;  Specie  280,  delle  quali  estinte  79. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  I. 


Fig.     1.    Fusus  Syracosioides 

«       2.  Cancellaria  hirta,  Brocc;  n.  Yar.  obsoleta 

3.  Nassa  planistria 

4.  Nassa  minutissima 

5.  Drillia  sejuncta,  Bell.;  n.  Yar.  opima 

6.  Lachesis  retifera 

7.  Mangelia  rugulosa,  Phil.;  n.  Yar.  sublaevis 

8.  Mangelia  agilis 

9.  Raphitoma  nodulosa 

10.  Natica  tigrina,  Defr.;  operculum 

11.  Natica  millepunctata,  Lamk.;  operculum   . 

12.  Odostomia  basistriata 

13.  Scalarla  subtreveliana 

14.  Scalarla  frondiculaeformis 

15.  Scalarla  alata 

16.  Scalarla  carinulata 

17.  Rissoa  asperula 

18.*  18.^  18.^  Crepidula  (Crepipatella)  scabrestriata  . 

19.»  19.*  19.»  Ostrea  Sabbucinae 

20.  Lepton  elongatum  .  '     . 

21.  Cardita  subtrigona 

22.*  22.*  Yetfus  Ubellus,  Bayn.;  n.  Yar.  parvula 
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COMUNICAZIONI    MALACOLOGICHE 

ARTICOLO   QUINTO 


RIVISTA  DELLE  SPECIE  APPARTENENTI  AI  GENERI 
SPAURII]»  Scopoli,  CALYCCLINA  Clessio,  PISIDiUll  Pfeiffer 

E    LORO    DISTRIBUZIONE    GEOGRAFICA 

di   M.    PAULUGGI 


Lo  studio  della  distribuzione  geografica  delle  diverse 
specie  di  Molluschi  terrestri  e  fluviali  che  vivono  in  Italia 
e  nelle  isole  da  essa  dipendenti^  ha  sempre  avuto  per  me 
grandissima  attrazione  dacché  ho  incominciato  ad  occuparmi 
(li  questo  ramo  della  scienza  conchigliologica.  E  V  interesse, 
la  passione  di  tali  ricerche  si  è  costantemente  sviluppata, 
a  misura  che  mi  sono  resa  conto  della  scarsezza  e  della 
incertezza  delle  indicazioni,  che  si  potevano  attingere  con- 
sultando i  lavori  dei  miei  antecessori  e  nel  constatare 
quanto  fossero  incomplete,  e  lo  sono  disgraziatamente 
tutt'  ora  in  moltissimi  casi ,  le  nostre  cognizioni  in  pro- 
posito. 

Per  invitare  i  miei  connazionali  ad  effettuare  le  ricer- 
che che  servir  devono  a  far  progredire  questo  studio  di  di- 
stribuzione, per  inculcar  loro  il  desiderio  di  spinger  le  loro 
investigazioni  seguendo  passo  a  passo  la  specie  nelle  sue 
evoluzioni  e  modificazioni,  mi  sembra  possa  riuscire  di  uti^ 
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lità  incontrastabile  non  solo  un  impulso,  ma  pur  anche  ii 
esempio  ed  un  aiuto;  e  questo  aiuto  credo  debba  cercai 
e  trovarsi  nel  segnalare  alla  loro  osservazione  diligente  1 
specie  che  vivono  nel  nostro  paese  e  la  loro  esistenza  nell 
diverse  provincie,  quale  è  almeno  sin  qui  conosciuta,  e  eh 
io  desumo  in  parte  dalle  citazioni  dei  nostri  autori  (seni 
che  io  intenda  per  questo  assumere  la  responsabilità  delJ( 
loro  determinazioni)  e  in  parte  dal  materiale  riunito  nella 
mia  collezione  italiana. 

Questa  idea  è  quella  che  mi  conduce  oggi  a  presentare 
r  elenco  delle  specie  appartenenti  ai  generi  Spfujerium,  ; 
Calyculma  e  Pisidium,  generi  che  mi  sono  trovata  impe- 
gnata a  ristudiare  ultimamente  con  maggior  cura,  in  occa- 
sione dell'invio  all'Esposizione  internazionale  della  Pesca] 
a  Berlino,  di  una  coUezioòe  di  conchiglie  fluviali  italiane 
accompagnate  da  un  catalogo  appositamente  preparato.  Pe^ , 
che  appunto  nel  compilare  detto  catalogo  mi  sono  me- 
glio resa  conto  di  quanto  inesatto  ed  incompleto  foss 
nei  «  Materiaux  »  lo  studio  di  questi  generi  e  remune- 
razione  delle   specie   ad  essi  appartenenti;  e  si  capirà  &• 

• 

cilmente  Y  interesse  che  io  pongo  a  correggere  gli  effon 
e  le  inesattezze  contenute  in  quel  mio  primo  lavoro  ed  » 
completare  la  nota  delle  specie  che  abitano  il  nostro  p^ 
a  misura  che  mi  si  presenti  V  occasione. 

Onde  eseguire  V  attuale  elenco  ho  consultati  i  cataloga 
dei  nostri  diversi  autori  riguardanti  la  Fauna  dei  seg^eni 
compartimenti  o  provincie. 

Lombardia  —  Porro,  Villa,  Pini,  Adami,  Tommaai. 

LuGANESE  —  Stabile. 

Veneto  —  Spinelli,  De  Betta,  Pirona. 

Goriziano  —  Brumati,  Erjavec. 

Nizzardo  —  Risso,  Verany. 

Liguria  —  Tapparone-Canefri. 

Emilia  —  Strobel. 
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Toscana  —  Issel,  Gentiluomo,  Targionì-Tozzetti,  Bonelli, 

De  Stefani,  Del  Prete. 
Umbria  —  Pantanelli. 

Marghk  —  Valentini.  y'^  V  ì  /. ,    \ 

CABfPANiA  —  Philipp!,  Cesati.      /^V^  z^"^^^^^/;^!  \ 
Abruzzi  —  liberi.  /ri*  ^\^^ 

Calabria  —  Adami,  Paulucci.  [^  ^   5  OCT  dO    "^ 


Sicilia  —  Philippi,  Benoit.         \  •*•     i.,       .^^/  * 
Sardegna  —  Villa,  Adami.  "^     OJ(p;^%K:.^y 

Corsica  —  Payraudeaux,  Requien,  kótf«iì»>4Kmdon. 
Malta  —  Issel. 


Come  si  rileva  da  questa  nota  mancano  indicazioni  sulla 
Fauna  fluviale  del  Piemonte,  Stabile  essendosi  esclusiva- 
mente occupato  di  molluschi  terrestri,  e  non  si  ha  contezza 
delle  specie  del  Trentino  perchè  tanto  Strobel  quanto  De 
Betta  non  hanno  incluso  nei  loro  studi  Y  enumerazione  delle 
conchiglie  acquatiche. 

Finalmente  non  si  hanno  nessuni  ragguagli  sull'Istriano, 
il  Lazio,  il  Molise,  le  Puglie  e  la  Basilicata,  località  tutte 
delle  quali  anche  la  mia  collezione  è  fornita  di  ben  scarso 

I  contingente.  Talché  il  mio  attuai  lavoro  è  pur  troppo  in- 
completo, lo  riconosco  francamente;  nondimeno  siccome  in 
esso  cercherò  di  riepilogare  V  enumerazione  di  tutte  le  spe- 
cie che  sono  state  sin  qui  citate  in  Italia,  con   Y  aggiunta 

I  di  alcune  osservazioni  critiche  e  sinonimiche;  siccome  con- 
terrà il  catalogo  il  più  numeroso  in  specie  ed  in  indicazioni 
di  località  accertate,  di  quanto  sia  stato  redatto  su  questi 
generi  per  la  nostra  Fauna,  così  sono  persuasa  che  potrà 
riuscire  di  general  vantaggio  e  segnerà  un  passo  nella 
cognizione  delle  nostre  ricchezze  malacologiche. 

È  generalmente  adottato  tanto  per  gli  Sphosrium  quanto 
per  i  Pisidium  di  chiamare  parte  anteriore  (antice)  quella 
opposta  al  legamento  e  che  corrisponde  al  lato  ove  sta 
collocato  il  piede  e  F organo  della   bocca  del  mollusco;  e 

BnU.  della  SoG.  Mal,  IL  Voi  VI.  Il 
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di  chiamare  parte  posteriore  (postice)  quella  ove  trovasi  il 
legamento  e  che  corrisponde  al  lato  ove  sono  situati  i  si- 
foni, respiratorio  e  anale. 

Come  pure  di  chiamare  valva  destra  V  inferiore^  sini- 
stra la  superiore,  ossia  quella  che  serve  di  coperchio  al- 
l'altra, avendo  bensì  cura  di  tener  la  conchiglia  rivolta  in 
modo  che  il  legamento  rimanga  a  mano  destra  dell'  os- 
servatore. 

Gli  Sph(B7Hum  hanno  .il  legamento  posto  sul  lato  più 
lungo  della  conchiglia,  contrario  cioè  all'  inclinazione  degli 
umboni;  questo  è  esterno. 

Nel  genere  Pisldium  invece  il  legamento  può  essere 
esterno  o  interno,  ma  è  posto  dal  lato  corto  della  conchi- 
glia, cioè  dalla  medesima  parte  della  inclinazione  degli 
umboni. 

Dimodoché  tenendo  uno  Spluerium  con  gli  umboni  ri- 
volti a  mano  sinistra  si  avrà  V  antice  della  conchiglia  op- 
posto air  aìitice  di  un  Pisidium  posto  in  identica  posizione 
e  viceversa. 

Devo  aggiungere  che  tutte  le  mie  determinazioni  sono 
state  rivedute  ed  approvate  dal  signor  S.  Clessin  di 
Ochsenfurt,  ben  noto  per  i  suoi  lavori  malacologici  e  spe- 
cialmente per  la  sua  recente  monografia  sulla  famiglia 
delle  Cycladea,  il  quale  si  è  gentilmente  incaricato  di  cor- 
reggermi quando  mi  ero  ingannata  nei  miei  apprezzamenti, 
e  che  mi  ha  pur  forniti  diversi  tipi  di  paragone.  Queste  po- 
che parole  sono  dirette  ad  esprimergliene  la  mia  gratitudine. 

Ed  ora  passo  all'  enumerazione  delle  specie. 

Gr.  Sphaeriixxn,  Scopali  1777. 

1.  S.  Spinellii. 

1869  Cyclas  cornea j  (partim)  Spinelli  (')  Cai  Moli.  terr.  e 

fluv.  viv.  in  Venezia  e  nel  suo   estuario 


(*]  Non  Tellina  cornea  Linné  1758,  nec  Sjpharium  comeum  Scopoli  1777. 
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pag.  38,  n.**  94  (et  in  Appendice  C.  rivir- 
cola).  (') 
1870  Cyclas  Hvicola,  De  Betta,  Malacci.  Veneta,  pag.  109, 

n.«  214  —  IV. 

Concha  rotundato-ovataj  inequilaterali,  ventricosaj  so^ 
lidaj  arcuatim  costulato-striata,  nitida^  comeaj  zonulis 
obscuris  circumcinctaj  margine  infero  luteo^-limbatOj  an^ 
tice  rotundataj  postice  subtruncata;  —  umbonibus  rotun^ 
datiSj  prominulis;  —  ùitics  pallide  ccerulescens;  —  denti' 
bus  cardinalibus  in  valva  dextra  duobus,  crassiusculiSj 
brevibuSj  approximatiSj  in  valva  sinistra  uno,  acuminatOj 
bifido;  —  lamellis  lateralibus  validiSj  acutis^  triangularis; 

—  ligamento  minimOj  lunula  distincta. 

Longa  17  —  lata  i3'^/%  —  alta  10  mill. 

Conchiglia  di  forma  rotondata-ovale,  piii  lunga  dal  lato 
posteriore  che  dall'  anteriore,  rigonfia ,  solida,  coperta  di 
costoline  concentriche  fitte,  assai  disuguali,  lustra,  cornea, 
ornata  di  fascie  più  scure,  e  orlata  inferiormente  di  giallo; 

—  arrotondata  sul  davanti,  pressoché  troncata  di  dietro;  — 
umboni  rotondi,  prominenti;  Tinterno  delle  valve  celestognolo; 

—  denti  cardinali  due  sulla  valva  destra,  in  forma  di  V  arro- 
vesciato, grossi,  corti,  avvicinati;  —  uno  sulla  valva  sini- 
stra, appuntato  e  lungo,  bifido;  —  lamelle  laterali  forti, 
acute,  triangolari;  —  legamento   piccolo,  lunula  marcata. 

« 

Questa  conchiglia  è  intermedia  fra  lo  S.  rivicola  e  lo 
S.  coì^neum.  Si  distingue  dal  primo  polla  forma  più  rigonfia 
e  più  corta,  assai  più  tonda,  pel  lato  anteriore  più  corto  ed 
arrotondato,  per  il  posteriore  più  corto  e  come  troncato;  per 
la  diversità  dei  denti  cardinali,  i  quali  sono  più  solidi,  forma- 
no un  angolo  più  acuto  i  cui  lati  sono  più  corti;  le  lamelle 


(')  Non  Cyclas  rivicola  Leach,  in  Lamarck,  1818. 
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laterali  sono  più  promiuenti  o  più  marcate;  il  legamento  è 
assai  più  piccolo  e  meno  sporgente. 

Ha  piuttosto  maggiore  analogia  di  forma  collo  S.  cor- 
neum,  ma  da  questo  diiOferisce  per  le  sue  dimejasioni  molto 
maggiori,  per  la  sua.striatura,  la  sua  solidità  ecc.  ecc. 

E  noto  che  lo  S.  rivicola,  il  gigante  del  genere,  è  pro- 
prio dei  grandi  corsi  d' acqua  e  che  la  sua  distribuzione  in 
Europa  si  stende  e  si  diffonde  dalla  Svezia  e  Y  Inghilterra, 
per  il  Belgio,  la  Francia,  la  Germania,  Y  Austria  e  la  Russia 
meridionale.  Nessuno  però  aveva  segnalato  che  esso  fosse 
stato  rinvenuto  al  di  qua  delle  Alpi,  e  tanto  meno  che  po- 
tesse vivere  precisamente  in  <  un  fosso  »  come  si  esprime 
lo  Spinelli.  Confesso  che  ero  molto  curiosa  e  premurosa 
di  vedere  questo  rappresentante  italiano  della  specie,  per- 
chè appunto  il  fatto  mi  sembrava  assai  straordinario. 

Neir  Aprile  del  corrente  anno  1880  mi  recai  dunque  a 
Venezia,  visitai  il  signor  Spinelli,  vidi  la  sua  bella  e  ricca 
collezione  di  Molluschi  del  Veneto,  fra  i  quali  pel  suo  par- 
ticolare interesse  primeggiava,  vorrei  dire  brillava  agli 
occhi  miei,  uno  scatoline  contenente  otto  individui  dell'at- 
tuale Spliceyniim^  tutti  di  egual  provenienza. 

Ringrazio  profondamente  il  signor  Spinelli  per  la  sua 
cordiale  accoglienza;  ma  serberò  costante  gratitudine  per  il 
piacere  grandissimo  che  mi  fece  offrendomi  un  individuo 
di  questa  specie  che  per  conseguenza  fa  ora  parte  della 
mia  collezione,  e  di  cui  mi  sono  servita  per  fare  Y  unita 
diagnosi  e  stabilire  i  caratteri  che  lo  distinguano  dallo 
S,  rivicola.  Prego  il  prefato  signore  di  volerne  gradire  la 
dedica. 

Il  signor  Spinelli  raccolse  la  specie  attuale  nel  Maggio 
1869,  in  un  fessola  Caltana,  nel  distretto  di  Mirano,  in 
prossimità  di  Venezia;  ne  rinvenne  da  prima  due  soli  in- 
dividui, dipoi  ò  riuscito  a  procurarsene  alcuni  altri  ancora 
dei  quali  in  tutto  io  ne  ho  veduti  8  esemplari  esistenti  nella 
di  lui  collezione. 
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Il  signor  Clcssin  che  ha  veduta  la  mia  conchiglia  non 
ha  titubato  a  dichiararla  una  nuova  specie,  segnalandomi 
appunto  i  caratteri  che  la  distinguono  dallo  S.  rivicola. 
Dimodoché  la  realtà  del  fatto  ha  pienamente  confermate  le 
mie  congetture  dimostrando  che  si  trattava  di  una  specie 
diversa  da  tutte  quelle  sin  qui  conosciute. 

2.  S.  Scaldiamim. 

1844  Cyclas  Scaldiana,  Normand,  Nouv.  Cycl.  pag.  5. 
1852        €  <  Dupuy,  Hist.  Nat.  pag.  669,  tav.  29, 

flg.  5  bis. 
1871        €      coìmea,  Var.  tumida  Ziegler,  Villa,  Catal.  Moli. 

Lombardia,   in  Bull.    Malacci.   Italiano, 

pag.  94. 

1876  «      tumida.  Villa  (in  sched). 

1877  Sphcerium  Scaldianunij  Clessin,  in  Chemnitz,  Ed.  II, 

Cycladea,  I,  pag.  95,  n.'  21,  tav.  11,  flg.  10. 

Comprai  questa  specie  dai  fratelli  Villa  nel  1876,  come 
proveniente  da  Milano  e  non  trovo  che  nessuno  dei  nostri 
autori  ne  faccia  menzione.  Sarebbe  però  ammissibile  che 
da  alcuni  di  loro  fosse  stata  confusa  sotto  Y  appellazione 
di  C  cosmea,  come  in  primo  luogo  Y  intendeva  anche  il 
signor  Bourguignat,  Aménités  Malacologiques,  I,  pag.  5,  il 
quale  si  è  in  seguito  ravvisato,  pag.  67  (nota)  accettando 
ed  ammettendo  lo  S.  Scaldianum,  al  rango  di  specie. 

3.  S.  corneum. 

1758  Tellina  cornea,  Linné,  Ed.  X,  pag.  658. 

1774        €       rivalis,  Miiller,  Verm.  terr.   et  fluv.  Hist  II, 

pag.  202,  n."  387. 
1777  Sphcerium  corneum,  Scopoli,  Intr.  St.  Nat.  pag.  397, 

n."  88. 
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1805  Cyclas  rivaliSj  Draparnaud,  Hist.  Moli.  pag.  129,  tav. 

10,  flg.  4,  5. 
1852        €      cornea,  Dupuy,  Hist.   Naturel.   pag.  666,  tav. 

29,  flg.  4. 
1855        €  <        Moquin-Tandon,  Moli.  France,  n,  pag. 

591,  n.*  2,  tav.  53,  fig.  17-19. 
1877  Sphcerium  comeum,   Clessin,   in   Chemnitz,   Ed.  E, 

Cycladea  I,  pag.  81,  tav.  11,  fig.  1-3. 

Nella  mia  collezione  questa  specie  è  rappresentata  delle 
seguenti  località. 

Vercelli  in  Piemonte  (Villa).  Cavriana  pr.  di  Mantova 
(Uzielli).  Milano  (Villa).  Udine  (Paulucci).  Monfalcone  pr. 
Gorizia  (Stossich).  Pisano  (Uzielli).  Vignole  Pistoiese  (Ca- 
roti). Trevi  in  Umbria  (Molteni). 

È  pur  citata  in  Liguria  (Tapparone-Canefri)  e  del  Se- 
beto  nella  Campania  (Philippi). 

Var.  NUCLEUS. 

1820  Cyclas  nucUiLS,  Studer,  System.  Verz.  der  Schw.  Conch. 

pag.  29. 
1830        «  cornea,  Var.  intumescens,  Menke,  Sjmop.  pag.  111. 
1837        €  nucletcs,  Charpentier,  Cai  Moli.  Suisse,  pag.  25, 

tav.  2,  flg.  25. 
1876        <  cornea,  Var.  nucleus,  Clessin,  Deutsche  Excurs. 

—  Moli.  —  Fauna,  pag.  482,  fig.  310. 

Di  questa  Varietà  possedo  scarsi  esemplari  di  Vercelli 
in  Piemonte  (Villa),  di  Cavriana  pr.  di  Mantova  (Uzielli), 
del  Pisano  (Uzielli). 

La  trovo  indicata  solo  dai  fratelli  Villa,  Catal.  MoH 
Lombardia,  in  Bull.  Malacci.  Ital.  1871,  pag.  94. 
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4.  S.  ovaie. 

1805  Cyclas  lacustHSj  Draparnaud  (*)  Hist  Moli.  pag.  130, 

tav.  10,  flg.  6,  7. 
1807        €      ovaliSj  Férussac,  in  Essai  Meth.  Conchyl.  pag. 

128  et  136. 

1852  €      lacustris,  Dupuy^  Hist.  Naturel.  pag.  671,  tav. 

29,  flg.  7. 

1853  SpJkerium  Deshayesianum  Bourguignat,  et  Aménités 

Malacci.  I,  pag.  5  (1856). 

1854  €  ovale  Bourguignat,  et  Aménités  Malacci. 

I,  pag.  67  (1856). 
1877  €  Drapamaldi,  Clessin,  in  Chemnitz  Ed.  II, 

Cycladea,  I,  pag.  87,  tav.  11,  flg.  7-9. 

Ho  rappresentanti  nella  mia  collezione  delle  seguenti 
località. 

Milano  (Villa,  col  nome  di  C.  lacustris,  Draparnaud). 
Milano  (Pini  con  quello  di  S.  comeum,  Miiller,  mescolati 
con  individui  di  quest'  ultima  specie).  Pisano  (Uzielli).  San 
Michele  Pistoiese  (Caroti).  Cavi  della  via  ferrata  Livornese 
presso  il  Barco  (Caroti). 

Gol  nome  di  C.  lacustris,  Draparnaud,  questa  specie  è 
citata  dai  seguenti  autori.  Comasco  (Porro).  Pr.  Bresciana 
(Spinelli).  Veronese  (De  Betta).  Territorio  Monfalcone  (Bra- 
mati). Altri  autori  T  hanno  invece  chiamata  C.  laciistre, 
MùUer,  come  facilmente  si  può  desumere  nella  maggior 
parte  dei  casi  dalla  sinonimia,  dalla  citazione  delle  flgure, 
e  dall'  avere  detti  autori  adottato  per  la  specie  successiva 
il  nome  di  C.  caly culata,  Draparnaud.  Talché  si  può  in- 
cludere nella  sinonimia  della  specie  attuale  anche  le  se- 
guenti citazioni.  Provincie  Venete  (De  Betta).  Moli.  viv.  in 


[<]  Non  TeUina  lacustris,  MiiU.  (1*774}  che  diviene  il  tipo  del  genere 
Calycolina,  Clessin. 
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Venezia  (Spinelli).  Prospet  Moli.  Friuli  (Pirona).  Calabria 
(Philippi). 

Riguardo  alla  citazione  dello  S.  ovale^  col  nome  di  C. 
lacustris,  Muller,  in  Calabria,  osservo  che  Philippi  Enum, 
Moli.  Sic.  IIj  pag.  30,  n.*  2,  1844,  parla  indubitatamente  di 
questa  specie,  poiché  cita  la  tav.  X,  flg.  6,  7  di  Drapamaud. 
Non  ne  indica  però  la  precisa  località  e  dice  di  averla  ri- 
cevuta da  Scacchi. 

È  ovvio  ripetere  che  tanto  il  Capitano  Adami,  quanto 
il  signor  Caroti  non  hanno  rinvenuto  in  Calabria  nessosa 
specie  di  Sphcerium. 

Ignoro  a  quale  specie  debba  riferirsi  il  C.  globosa,  Me- 
gerle,  nominato  da  Villa,  Catalogo  dei  Molluschi  di  I/mr 
hardia,  in  Bull.  Malacci.  Ital.  1871,  pag.  94. 

&•  Calyenlina,  Clessinj  1872. 

1.  C.  lacustris. 

1774  Tellina  lacustris,  Muller,  Verm.  terr.  e  fluv.  Hist.  II, 

pag.  204,  n.*  388. 
1805  Cyclas  caly culata,  Draparnaud,  Hist  pag.  130^  tav,  10, 

fig.  14-15. 
1855        €      lacustris,   Moquin-Tandon,   Moli.    Franco,  H 

pag.  593,  tav.  53,  flg.  34-39. 
1876  CalycuUna  €         Clessin,  Deutsche  Exc.  —  Moli.  — 

Fauna,  pag.  492,  n.*  1,  flg.  318. 

Possedè  nella  mia  collezione  esemplari  delle  seguenti 
località. 

Milano  (Villa).  Mamiano  in  prov.  di  Parma  (Paulucci). 
Novoli  pr.  di  Firenze  (Paulucci,  Caroti).  Trevi  in  Umbria 
(Molteni). 

Col  nome  di  C.  lacustris,  Muller  detta  specie  è  indicata 
di  Esino  (Pini),  della  Valle  dell'  Oglio  (Adami),  di  Lugano 
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(Stabile),  del  Goriziano  (Erjavec),  del  Pisano  (Issel),  di 
Toscana  (Gentiluomo),  di  Corsica  (Moquin-Tandon).  E  con 
quello  di  C.  caly culata,  Draparnaud  è  nominata,  del 
Comasco  (Porro),  di  Monfalcone  (Bromati),  del  Bresciano  e 
Veneto  (Spinelli),  del  Friuli  (Pirona),  del  Veronese  e  Ve- 
neto (De  Betta),  del  Senese  (Bonelli)^  di  Sicilia  (Philippi  e 
Benoit),  di  Corsica  (Requien). 

Dalla  precedente  enumerazione  è  facile  rilevare  che 
questa  specie  è  sparsa  ^su  tutta  la  penisola  e  nelle  isole 
principali;  e  se  non  è  stata  segnalata  in  Sardegna,  per 
esempio,  o  in  altre  isole  minori,  è  probabile  che  ciò  sia 
dipeso  esclusivamente  perchè  queste  non  sono  state  ancora 
sufficientemente .  esplorate. 

Var.  Steini. 

1858  Cyclas  Steini,  A.  Schmidt^  Zeitschr.  f.  Malak.  pag.  118. 
1876  Calyculina  lacitstris,  Var.    Steini,    Clessin,   Deutsch 

Exc:  —  Moli.  —  Fauna,  pag.  495,  fig.  320. 
1879  €  lacustris  Var.  Steini,  Jordan,  in  Jahrbiicher 

der   Deutsch.   Malak.   Gesell.   pag.   311, 

n.*  10,  tav.  8.  flg.  8. 

Ho  nella  mia  collezione  individui  di  questa  forma  pro- 
venienti da  San  Michele  Pistoiese  (Caroti)  e  di  Ficuzza  in 
Sicilia  (Benoit).  Non  trovo  però  che  nessuno  dei  nostri  au- 
tori ne  faccia  menzione.  Questa  varietà  si  distingue  dal  tipo 
soprattutto  per  la  sua  forma  piìi  alta  e  per  i  suoi  umboni 
piti  inclinati  sebbene  meno  sottili  e  meno  acuminati. 

Var.  Gerfalchbnsis. 

1868  Sphcerium  Ryckholtiij  Gentiluomo  (•)   in   Bull.   Mal. 

Italiano,  pag.  99,  n.*  158. 


(*]  Non  Cyclas  RyckhoUii,  Norxnand,  1844,  che  è  una  buona  specie 
rappresentata  in  Dupuy,  tav.  29,  fig.  10. 
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• 

1872  Sphcerium  Ryckholtiij  Issel  (non  Normand)  App.  Cat 

Moli.  Pisa,  in  Atti  Soc.  It  Se.  Nat.  Mi- 
lano, pag.  72,  n.'  1. 

Questa  forma  venne  rinvenuta  dal  signor  Pecchioli  in 
un  laghetto  presso  Gerfalco  nella  provincia  di  Grosseto. 
Quando  pubblicai  i  «  MatériaìAX  »  non  la  conoscevo  punto. 
Dipoi  me  ne  favorì  due  esemplari  il  professor  Pantanelli  ed 
io  pure  la  credevo  il  S,  liychholtiij  trovandola  indicata  con 
questo  nome  e  non  avendo  esemplari  della  specie  di  Nor- 
mand per  paragone;  ma  il  signor  Clessin  ha  corretto  il 
mio  errore  indicandomi  che  probabilmente  doveva  riferirsi 
ad  una  nuova  varietà.  Infatti  meglio  paragonata  vedo  che 
è  intermedia  fra  il  tipo  e  la  Var.  Steini;  è  più  grande  di 
ambedue  perchè  presenta  in  larghezza  12  mill.,  10  in  altezza 
e  6  in  spessezza.  La  conchiglia  ha  la  forma  generale  del 
tipo,  sebbene  sia  più  rigonfia,  ma  è  fornita  di  umboni  pro- 
minenti, meno  sottili  che  in  questo,  grossi  come  nella  va- 
rietà Steini,  anzi  più  grossi  ed  egualmente  inclinati. 

»•  XMsiditim,   C.  Pfeiffer  1821. 

1.  P.  amnicum. 

1774  Tellina  amnica,  Miill.   Verm.   terr.  et  fluv.   Hist.  II, 

pag.  205,  n.^  389. 
1805  Cyclas  palustriSj  Draparnaud,   Hist.   Moli.   pag.   131, 

tav.  10,  fig.  15,  16  (err.  17,  18). 
1818        €      obliqua,  Lamarck,  An.  sans  V^rt.  V,  pag.  559. 
1821  Pisidium  obliquum,  G.  Pfeiflfer,  Naturg.  I,   pag.   124, 

n.*  1,  tav.  5,  flg.  19,  20. 
1855        €         amnicum,  Moquin-Tandon,  Moli.  Franco,  II, 

pag.  583,  tav.  52,  flg.  11-12, 

1873  «  €  Clessin,   in   Malac.   Blàtter,  XX, 

pag.  88,  tav.  4,  fig.  5-8. 
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1877  Pisidium  amnicunij  Clessin,  in  Chemnitz,  Ed.  II,  Cy- 

cladea  I,  pag.  9,  n.*  1,  tav.  1,  flg.  1-3. 

Nella  mia  collezione  ho  esemplari  delle  seguenti  loca- 
lità. Comasco  (Villa  col  nome  di  P.  inflatum,  Megerle). 
Comasco  (Villa  col  nome  di  P.  obtitsale,  Nilson,  rappre- 
sentato da  un  individuo  giovane).  Spoleto  in  Umbria 
(Molteni). 

Riesce  oltremodo  diiBlcile,  vorrei  quasi  dire  impossibile, 
di  stabilire  una  sinonimia  coscienziosa  e  completa  delle 
specie  di  questo  genere  quando  si  paragonano  i  nomi  adol^ 
tati  ed  elencati  dai  diversi  autori,  tantopiù  che  alcuni  di 
loro,  gli  antichi  almeno,  non  citano  veruna  figura,  ma  si 
limitano  ad  indicare  dei  nomi  e  che  questi  sono  alcune 
volte  detti  di  un  autore,  alcune  volte  di  un  altro  diverso. 

Nondimeno  mi  sembra  accertato  che  devano  riferirsi  a 
questa  specie  le  citazioni  di  Porro,  Malacol.  Comascaj  pag. 
121,  n.*  109,  II,  di  P.  inflatumj  Megerle,  e  pag.  122,  n.*  Ili, 
IV,  di  P.  palv^tre,  Nilson,  ritenendo  la  prima  come  una 
varietà  della  seconda,  ciò  che  è  dimostrato  da  una  ripro- 
duzione tav.  II,  flg.  13  e  confermato  da  una  breve  descri- 
zione la  quale  prova  che  si  tratta  di  una  varietà  più  grande, 
più  solida  e  più  rigonfia  del  tipo. 

Detta  specie  abita  pure  la  Valle  dell'  Oglio  (Adami,  col 
nome  di  P.  ohliquum,  C.  Pfeiflfer)  ed  è  indicata  con  quello 
di  jp.  amnicumj  Mtiller  delle  seguenti  località. 

Castelgoflredo  (Tommasi),  Lugano  (Stabile*  unitamente 
alle  Var.  ohliquum,  C.  Pfeiflter,  e  Var.  inflatum,  Megerle), 
Venezia  (Spinelli),  Friuli  (Pirona),  Veronese  (De  Betta),  Niz- 
zardo (Risso),  Liguria  (Tapparone-Canefri),  Pisano  (Issel), 
Toscana  (Gentiluomo),  Alpi  Apuane  (Del  Prete),  Corsica 
(Moquin-Tandon),  Sardegna  (Adami). 

Col  nome  di  P.  palustre,  Draparnaud,  è  citato  dalla  prov. 
Bresciana  (Spinelli). 

Con  quello  di  obliquum,  Lamarck,  è  indicato  di  Napoli 
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(Philipp!),  di  obliquum,  Nilson,  di  Sicilia  (Benoit),  e  di  obli- 
quimi, Nilson,  di  Corsica  (Requien). 

Var.  NOVA. 

4 

1876  Pisidium  obliquum^  Villa  (non  C.  Pfeiffer  nec  Nilson) 

in  Sched. 
1880         «         amnicum,   Var.    nova,    Clessin,    in    Schei 

(Marzo). 

Differisce  dal  tipo  per  la  forma  più  ovata,  pel  colore  più 
giallastro,  per  la  maggior  solidità,  per  essere  un  poco  pii 
depressa;  V  interno  delle  valve  è  bianco  latte  invece  che 
celestognolo,  i  denti  laterali  sono  più  grossi  e  più  profon- 
damente incavati,  sebbene  meno  acuti  meno  acuminati;  final- 
mente  la  striatura  è  più  sottile  e  più  obliterata- 

I  cinque  esemplari  della  mia  collezione  provengono  da 
Milano  (Villa). 

2.  P.  intermedium. 

1849  Pisidium  amnicunij  Var.  nitida,  Gassies,  Tabi-   Moli 

de  r  Agenais,  pag.  208. 
1855         €         intermedium,  Gassies,  Descript.  Pis-  region 

Aquitanique,  pag.  11,  n.' 2,  tav-  l»fig.  i 
1873         «  «  Clessin,  in  Malak.  Blàtter,  XX,  pag.  85, 

n.'  10,  tav.  4,  flg.  2.  ' 

1877  «  «  Clessin,  in  Chemnitz,   Ed.  II,    Cycladea, 

pag.  29,  n.*  14,  tav.  3,  flg.  4-6. 

Ho  esemplari  di  questa  specie  raccolti  a  Vallombrosa 
nella  vasca  davanti  al  monastero  e  nel  fossetto  di  scolo 
sotto  il  fabbricato  della  sega  idraulica;  ne  ho  pure  di  un'al- 
tra località  deir  Appennino  Vallombrosano,  denominato  Ca- 
scina Vecchia,  fra  i  metri  956  e  1108  (Caroti,  Paulucci). 
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Non  trovo  indicata  la  presenza  di  questa  specie  in  Italia 
da  nessuno  dei  nostri  autori. 

.  3.  P.  Italicum. 

1877  Pisidium  Italicum,  Clessin,  in  Chemnitz,  Ed.  II,  Cy- 

cladea,  I,  pag.  40,  n.'  24,  tav.  4,  flg.  16-18. 

1877         €  €  Erjavec,  Die  Malakol.  Verkalt.  der  Gefiir- 

steten  Grafsch.  Gòrz  pag.  66. 

Nella  mia  collezione  possedo  esemplari  di  tale  specie 
delle  seguenti  località. 

Monte  Mortirolo  metri  1500  in  pr.  di  Brescia  (Adami 
col  nome  di  P.  fontinale?  C.  Pfeiflfer).  Colle  di  Aprica  me- 
tri 1250  in  pr.  di  Brescia  (Adami  e.  s.)  Milano  (Villa  col 
nome  di  P.  casertanum  Poli).  Pisa  (Clessin).  Vallombrosa 
e  Cascina  Vecchia  (assieme  al  P.  intemiedium)  Campor- 
biano  presso  Volterra  (Paulucci,  Caroti).  Fossato  in  Umbria 
(Molteni).  San  Germano  nella  Campania  (Blanc.)  Monte 
Cuccio  in  Sicilia  (Reina),  Ascoli-Piceno  (Mascarini). 

É  probabile  che  questa  sia  la  specie  nominata  dalla 
maggior  parte  degli  autori,  P.  Casertanum,  o  almeno  che 
sotto  questa  denominazione  sieno  state  sin  qui  confuse  le 
due  specie  ciò  che  è  appunto  accaduto  nei  <  Matériaux  », 
perchè  essa  è  sparsa  in  tutta  Italia. 

Il  P.  Italicum  venne  indicato  dal  suo  autore  come  rac- 
colto <  bei  Pima  in  Toscana  ».  Sono  autorizzata  a  spie- 
gare che  devesi  invece  leggere  «  bei  Pisa  in  Toscana.  » 

Mi  sembra  difficile  stabilire  se  il  P.  australe,  Philippi, 
Enumeratio  Moli.  Siciliae,  II,  pag.  31,  n.®  2,  tav.  14,  flg.  II, 
debbasi  riferire  a  questa  specie  ovvero  alla  seguente.  Egli 
la  dice  frequente  pressò  Palermo,  tale  indicazione  per  il 
momento  almeno  mi  aiuta  mediocremente.  Ciò  che  mi  pare 
sino  da  oggi  positivo  è  che  non  può  riportarsi  al  P.  Con 
sertanum  Poli. 
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4.  P.  fossarinum. 

1821  Pisidium  fontinale,    C.    Pfeiffer    («)    Naturgeschichte 

Deutsch.   Moli.   I,  pag.  225,    tav.  5,  fig. 

15,  16? 
1826  Cyclas  vitreaj  Risso,  Hist.  Naturel.  Europe  Meridionale 

IV,  pag.  338,  n."  914  (fide  Bourguignat). 
1833  Pisidium  pulchellum  (pars)  Jenyns   Monogr.    C velai 

in  Trans.  Cambr.  phil.  soc.  IV,  pag.  306, 

tav.  21,  fig.  1-5  (non  tav.  10,  fig.  8-12). 
1855         «        Cazertanum,  Moquin-Tandon,  Moli.   France, 

II,  pag.  584,  tav.  52,  fig.  16-25    (exclus. 

Var.  fig.  26-32). 
1861         «        Casertanum,  Var.  pulchellum,  Bourguignat, 

Et  synon.  Moli.  Alpes  Marit.  pag.  68. 
1873         €        fossarinum,  Clessin,  in   Westerlund,   Fauna 

Svecise,  pag.  544,  n."  10. 
1877         «  «  Clessin,  in  Chemnitz,  Ed.  II,  Cycladea,!, 

pag.  32,  n.*  17,  tav.  3,  fig.  15-17. 
1877         «  «  Erjavec,  Die  Malak.  Verhàltnisse  der  Gè- 

fiirsteten  Grafschaft  Gòrz,  pag.  66. 

Possedè  questa  specie  dei  fossi  presso  Nizza  ove  si  rin- 
viene abbondante,  e  di  diverse  località  dell'  Appennino  Val- 
lombrosano,  fra  le  quali  della  Cascina  Vecchia  (Paulucci, 
Caroti). 

Credo  che  alla  specie  attuale  debba  riferirsi  il  P,  pusSr 
lum  delle  provincie  Veneta  e  Veronese,  perchè  De  Betta 
indica  appunto  le  sopra  citate  figure  di  C.  Pfeiflfer  per  rap- 
presentare la  sua  conchiglia,  e  suppongo  vi  si  debba  pur 
comprendere  il  P.  fontinale  della  pr.  Bresciana,  catalogalo 
dallo  Spinelli.  Nondimeno  non  avendo  conchiglie  di  questa 


(')  Non  Cyclas  fòntinalis  (pars)  Draparnaud,  1805,  che  deve  riferini 
al  P.  jmsUlum  (Tellina)  Gmelin  1789. 
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specie  avute  dai  due  summenzionati  autori,  e  non  posse- 
dendo nemmeno  individui  di  dette  località  non  voglio  af- 
fermare la  cosa  in  modo  positivo;  e  tanto  meno  azzarderei 
stabilire  a  qual  specie  debbasi  riportare  il  P.  pusillum  di 
Castelgoffredo  nominato  da  Tommasi. 

5.  P.  Casertanum. 

1791   Cardium  Casertanum,  Poli,  Testacea  Utriusque  Sici- 

liae  I,  pag.  XXXVII  (spiegaz.  della  tav. 
e  pag.  Lxviii,  e.  s.)  tav.  XVI,  flg.  1. 

1795         €  €  Poli,  Testacea  Utriusque  Sicilise  II,  pag. 

65  (diagnosi). 

1872  Pisidium  casertanum,  Clessin,  in  Malak.   Blatter,  II, 

pag.  27,  n.'  7,  tav.  1,  flg.  3. 

1873  «        cazertanum,  Adami,  Catal.  Moli.  pr.  Catan- 

zaro in  Calabria,  pag.  19,  n."  66. 
1875         «         casertanum  (pars)  Benoit,  Cat.  Conch.  della 

Sicilia,  pag.  35,  n.*  235  (Estrat.  Bull.  Soc. 

Malacol.  Italiana). 
1877         €         ♦«  Clessin,  in  Chemnitz,  Ed.  II,   Cycladea, 

I,  pag.  39,  n.*  23,  tav.  4,  flg.  10-12. 
1879         €  €  Paulucci,  Fauna  Malacol.  Calabria,  pag. 

209  (syn.  P.  australe,  Philippi,  exclus.). 

Ho  esemplari  di  P.  Casertanum  di  Calabria  (Uzielli),  di 
Pizzo  alla  Seggiola  in  Calabria  (Caroti),  di  Siracusa  in  Si- 
cilia (Caflci). 

Poli  Voi.  II,  loc.  cit.  spiega  che  questa  specie  venne 
trovata  in  un  singolo  individuo  privo  di  animale,  in  un  pic- 
colo rivolo  che  travèrsa  il  real  bosco  di  Caserta  (Campa- 
nia) e  che  il  suo  colore  è  bianco  (*). 

(*)  Durante  la  pubblicazione  di  questo  articolo  il  signor  Caroti  ha 
visitato  con  grandissima  cura  i  diversi  rivi,  laghetti  e  vasche  del  real 
parco  di  Caserta  con  lo  scopo  prefisso  di  raccogliere  questa  specie,  senza 
però  avere  la  soddisfazione  di  rinvenirne  un  solo  individuo. 
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La  conchiglia  del  1\  Casertamim,  trattandosi  di  esem- 
plari vivi,  non  è  bianca,  ma  di  un  giallastro  pallido  tea- 
dente  al  bigio;  V  interno  delle  valve  è  come  margaritaceo, 
con  una  leggera  sfumatura  violacea  o  rosea  intomo  al 
bordo. 

Da  quanto  mi  resulta  sino  ad  ora  la  sua  area  sarebbe 
assai  ristretta,  limitata  cioè  alle  provincie  meridionali  ed 
alla  Sicilia,  ove  però  non  sembra  nemmeno  molto  abbon- 
dante. 

6.  P.  Targionianus. 

Concha  mediocriSj  subrotunda,  ventricosa,  inequilate- 
ralej  x^ostice  subtì^mcata,  antice  elong ato-rot andata;  — 
pallide  luteola,  tenuissime  inaequaUter  striata;  —  umbth 
nibus  prominulis^  rotundatis;  margine  inferiori  (valvis 
claicsis)  obtusiusculo;  dentibus  cardinalibus  minimis;  — 
lamellis  lateralibus  brevis,  elevatisi  crassiusculis. 

Long  a  3  7»  —  lata  3  —  alta  2  V,  milL 

Conchiglia  di  grandezza  media,  pressoché  tonda,  globosa, 
a  lati  disuguali,  il  posteriore  quasi  troncato  V  anteriore  più 
lungo  ma  rotondo;  —  di  color  giallastro  pallido;  —  legger 
mente  ed  inegualmente  striata;  —  umboni  alquanto  promi- 
nenti, rotondi;  margino  inferiore  (quando  le  valve  sono  riu- 
nite e  chiuse)  piuttosto  ottuso;  —  denti  cardinali  molto  pic- 
coli; —  lamelle  laterali  corte,  alte,  grosse. 

Per  il  colore  e  la  striatura  ha  una  qualche  analogia  col 
P.  Casertanum,  Ne  differisce  però  per  la  sua  forma  più 
arrotondata,  meno  anteriormente  allungata,  e  per  essere 
assai  più  rigonfia;  anche  le  dimensioni  hanno  proporzioni 
assai  diverse. 

Questa  specie  venne  raccolta  da  Caroti  a  Camaldoli  in 
uno  stagno  o  laghetto  in  prossimità  dell'  Eremo.  Mi  faccio 
un  piacere  di  dedicarla  al  professore  Targioni-Tozzetti  il 
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quale  pubblicò  nel  1872,  un  catalogo  dei  vertebrati  e  mol- 
luschi osservati  nel  Casentino. 

Una  varietà  o  modificazione  di  questo  Pisidium  fti  rin- 
venuto da  Caroti  e  da  me  in  una  fontana  del  paesetto  di 
Lucchio  (pr.  di  Lucca);  si  distingue  per  forma  meno  arro- 
tondata^ sopratutto  dal  lato  anteriore  che  è  più  allungato. 
Nondimeno  rimane  sempre  diverso  dal  P.  Casertanum^ 
tantopiù  se  si  paragonano  i  caratteri  della  cerniera. 

7.  P.  pusillum. 

1789  Tellina  pusilla,  Gmelin,  Syst.   Nat  I,   pars  VI,   pag. 

3231,  n.*  16. 
1805  Cyclas  fontinalis  (pars)  Draparnaud,  Hist.  Moli.  France, 

pag.  130,  tav.  10,  flg.  11,  12. 
1832  Pisidium  pusillum,  Jenyns,  Monogr.  Cycl.   in   Trans. 

Cambr.  phil.  soc.  VI,  pag.  302. 
1855         <         <  Moquin-Tandon,   Moli.   France,   II,   pag. 

587,  tav.  52,  flg.  38-42. 
1877         «  «  Clessin,  in  Chemnitz,   Ed.   II,   Cycladea, 

I,  pag.  16,  n.»  4,  tav.  1,  flg.  13-15. 

Di  questa  specie  ho  esemplari  dei  ruscelli  di  Mosceta, 
pressa  la  Pania  della  Croce,  sulle  Alpi  Apuane,  a  circa 
1100  metri  (Del  Prete).  Di  Vallombrosa  della  vasca  davanti 
al  monastero,  a  circa  957  metri  (Caroti).  Di  Sassari  in  Sar- 
degna (Uzielli). 

Il  P,  fontinalis,  Nilson,  di  Porro,  MalacoL  Comasca 
pag.  121,  n."  108,  I,  deve  riferirsi  a  questa  specie  o  alla 
seguente  ? 

Il  P.  fontiìiale,  Draparnaud,  di  Pirona  Prospet.  MoU. 
terr.  e  fluv:  del  Friuli,  e  il  P.  fontinale,  Draparnaud,  di 
Spinelli  Catah  Moli,  terr,  e  fluv.  di  Venezia  deve  ripor- 
tarsi a  questa  specie  ovvero  al  P.  fossarinum  Clessin? 

Con  qual  forma  o  specie  devesi  identificare  il  P.  fonti^ 

Bull,  della  Soc.  Mal.  ÌU  Voi.  VI.  li 
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naie  nominato  da  Philippi,  E^i.  Moli.  Siciliae  II,  pag.  31, 
n."  3,  che  esso  indica  esser  stato  raccolto  da  Scacchi  nelle 
acque  dell'  Orto  botanico  di  Napoli,  ma  che  accenna  essere 
alquanto  diverso  dalla  specie  di  Pfeiffer,  per  conchiglia  più 
depressa  ecc.  ecc.  ? 

Cosa  è  il  P.  fontinale,  Draparnaud,  catalogato  da  Ite- 
quien,  Coqiiih  de  V  Ile  de  Corse ^  pag.  23,  n.®  91  (1848) 
che  Moquin-Tandon  riferisce  a  questa  specie?  Del  che  io 
non  sono  egualmente  sicura,  dappoiché  constato  che  secon- 
do Clessin  il  P.  fontinale  C.  PfeiflFer  è  probabilmente  una 
specie  diversa  dal  C,  fontinalis  Draparnaud  e  che  inoltre 
sotto  il  nome  di  C  fontinalis,  Draparnaud,  comprendeva 
come  varietà  più  piccola  una  forma  che  appartiene  ad  altra 
specie. 

Si  comprende  che  riesce  impossibile  definire  simili  que- 
stioni. Bisognerebbe  possedere  i  tipi  di  questi  diversi  autori 
e  vedere  a  quale  specie  devonsi  riferire  le  loro  citazioni. 

8.  P.  subtnincatum. 

1822  Cyclas  obttcsalis,  Nilson?  Hist.  Moli.  Suec.  pag.  101  (*). 
1855  Pisidiiim  siibtruncatum,  Malm,  Gòtel  Handl.  Ili,  pag.  92. 

1876  «        fontinalej  Villa,  in  Sched. 

1877  €        subtruncatunij  Clessin,  in  Chemnitz,  Ed.  Il, 

Cycladea,  I,  pag.  22,  n."  8,  tav.  2,  fig.  8-10, 
Var.  fig.  11-12. 

Ne  possedè  tre  individui  comprati  nel  1876  dai  fratelli 
Villa,  come  provenienti  dal  Comasco.  Nessuno  dei  nostri 
autori  fa  menzione  di  questa  specie  sebbene  mi  sembri  po- 
sitivo che  diversi  abbiano  potuto  confonderla  con  la  suo 
cessiva.  Però  la  mancanza   di  citazioni  esatte   e   di  buone 


(')  Non  e.  obtusalis,   Lamarck  1818,  nec  P.  ohtusaU  0.  Pfeiffer  1821 
[fide  Clessin). 
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figure  impediscono  che  si  possa  con  certezza  assegnar  loro 
il  posto  voluto  nella  enumerazione  delle  specie. 

9.  P.  obtusale. 

1818  Cyclas  ohtusalis,  Lamarck  An.  sans  veri  V,  pag.  559? 
1821  Pisidium  obtusale j  C.  Pfeiffer,   Naturgesch.   Deutsch. 

Moli.  I,  pag.  125,  tav.  5,  flg.  21,  22. 
1855         <  €  Gassies,  Descript.  Pis.  région  Aquitani- 

que,  pag.  20,  n."*  10,  tav.  2,  flg.  7. 
1855         <  «  Moquin-Tandon,  Moli.  Franco,   II,  pag. 

588,  tav.  52,  fig.  43-46. 
1877         €  «  Clessin,  in  Chemnitz,   Ed.  II,   Cycladea, 

I,  pag.  26,  n.«  12,  tav.  2,  fig.  22-24. 

Non  ho  nessun  rappresentante  italiano  di  questa  specie, 
la  pongo  però  in  nota  perchè  è  catalogata  dalla  maggior 
parte  degli  autori  Lombardi  e  Veneti.  Del  Comasco  (Porro). 
Della  Valle  di  Cafiaro  (Adami).  Di  Castelgofl'redo  (Tommasi). 
Delle  Provincie  Veronese  e  Veneta  (De  Betta).  Della  pr. 
Bresciana  e  Veneta  (Spinelli).  Di  Sicilia  (Benoit). 

Ma  questi  diversi  autori  col  nome  di  P.  obticsale  inten- 
dono parlare  della  presente  specie  ovvero  del  P.  subtrun^ 
catum? 

Ecco  ciò  che  non  posso  arrivare  a  definire  perchè  sotto 
questa  denominazione  essi  comprendono  tanto  la  specie  di 
Nilson,  quanto  quella  di  C.  Pfeifl'er,  mentre,  come  già  si  è 
veduto,  sono  diverse  stando  a  quanto  scrive  il  signor  Clessin 
ed  alla  sinonimia  da  lui  adottata. 

Bourguignat,  Amen.  Malacol  I,  pag.  48,  riunisce  pure 
il  P.  obtusale  di  C.  Pfeiffer,  col  C.  obtusalis  di  Nilson.  Nella 
sua  estesa  sinonimia  egli  riporta  il  P.  obtusale  di  Porro,  di 
Villa  (pars)  e  di  Spinelli,  Cat.  Moli.  prov.  Bresciana.  Ma 
appunto  questa  sinonimia  mi  sembra  tenda  a  dimostrare 
che  non  si  tratta  della  medesima  specie  o  almeno  che  non 
è  egualmente  limitata. 
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Il  medesimo  nella  Malacologie  Algerie,  II,  pag.  .351,  ove 
fa  uno  studio  di  paragone  fra  la  Fauna  di  questa  regione 
con  quella  della  Sicilia  e  ove  enumera  le  specie  apparte- 
nenti alla  nostra  isola,  non  vi  nomina  il  P.  obtusale. 

10.  P.  nitidum. 

1833  Pisidium  nitidum,  Jenyns,   Monogr.  Cycl.   in   Trans, 

Cambr.  phil.  soc.  IV^  pag.  304. 
1855         €  €  Moquin-Tandon,  Moli.  France,  II,  pag.  586, 

n.°  4,  tav.  52,  fig.  33-37. 
Non  conosco  questa  specie.  Moquin-Tandon,  Ice.  cit  la 
dice  di    Corsica,  e   Bourguignat,  Amen.  Malacologiqiies,  l 
pag.  45,  scrive  di  conoscerla  d' Italia,  senza  però  dare  nes- 
sun ragguaglio  di  località. 

11.  P.  Sordellianum. 

1876  Pisidium  Sordellianumj  Pini,  Moli.  terr.    e    d'  acqua 

dolce  del  tcrrit.  di  Esino,  pag.  123. 

Non  conosco  questa  specie  che  il  suo  autore  scrive  rin- 
venirsi nelle  acque  stagnanti  dei  dintorni  di  Esino,  infos- 
sato nel  limo,  ad  una  elevazione  di  circa  1000  metri.  Esso 
la  paragona  coi  P.  casertanum,  Poli,  intemiedium,  Gassies 
ed  Ilenslowanumj  Scheppard. 

12.  P.  obtusatum. 

1877  Pisidium  obtusatum,   Clessin,   in   Chemnitz,    Ed.  H, 

Cycladca,  I,  pag.  41,  n.®  25,  tav.  4,  fig. 
19-21. 

Specie  da  me  sconosciuta,  e  che  dal  signor  Clessin  è  in- 
dicata come  proveniente  da  Sassari  neir  Isola  di  Sardegna. 
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Il  signor  Benoit,  in  Bull.  Soc.  Malacci.  Italiana,  1875, 
pag.  163,  parla  di  un  P,  nucleum,  Benoit^  reperibile  presso 
Vizzini  in  Sicilia,  aggiungendo  che  questa  è  la  specie  più 
grande  del  genere. 

Non  ho  la  minima  idea  di  cosa  sia  questa  specie,  os- 
servo però  che  non  essendo  né  descritta  né  figurata,  sarebbe 
difficile  riconoscerla  su  questa  sommaria  indicazione  e  non 
potrebbe  venire  accettata  dai  malacologi  che  dopo  regolare 
pubbìlcazione. 

Tanto  Stabile,  Moli  Territ.  di  Lugano,  pag.  49,  quanto 
De  Betta,  Malacol  Veneta,  pag.  108,  n.®  209,  III,  nominano 
un  P.  lenticulare,  Normand. 

Stando  con  Gassies,  Descript.  Pis.  region  Aquitanique, 
pag.  13,  e  con  Bourguignat,  Améìi.  Malacol.  I,  pag.  40, 
questa  forma  dovrebbe  essere  riunita  al  P.  Casertanum. 
Ma  cosa  é  il  P.  Casertanum  di  questi  due  summenzionati 
autori?  Certamente  non  la  specie  descritta  e  figurata  con 
questo  nome  da  Poli.  Non  so  dunque  a  quale  altra  specie 
debbasi  riferire  il  P.  lenticulare  delle  provincie  Luganese 
e  Venete.  Verosimilmente  al  P.  Italicum,  Clessin. 

Credo  di  aver  così  esaurito  il  tema  che  mi  ero  prefìssa 
trattare,  e  se  queste  mie  note  e  le  indicazioni  in  esse  con- 
tenute, potranno  riuscire  di  utilità  per  qualcheduno,  tro- 
verò di  aver  raggiunto  lo  scopo  che  mi  ha  ispirato  questo 
articolo,  perché  si  potranno  spero  in  breve  conoscer  meglio 
e  con  una  nomenclatura  più  esatta  e  più  uniformemente 
idonea^  le  specie  di  questi  generi  che  abitano  realmente 
r  Italia. 


Villa  Novoli  20  Maggio  1880. 


M.  Paulucci, 


I    MOLLUSCHI    NUDIBRANCHI 

DEL  MEDITERRANEO 


pel   Dott.    N.    mBKJRX 


Una  enumerazione  de'  Nudibranchi  del  Mediterraneo  è 
un  lavoro  nuovo,  non  da  altri  ancora  tentato,  e  ciò  per 
la  grande  difficoltà  di  riunire  le  nozioni  sparse  in  tanta 
copia  di  diversi  scrittori.  Un  catalogo  di  conchiglie  più  o 
meno  completo,  sia  generale  del  Mediterraneo,  che  parziale 
di  alcune  località,  esiste  pur  troppo;  non  così  in  egual  modo 
un  elenco  ragionato,  che  trattasse  de'  graziosi  e  sfolgoranti 
Molluschi,  che  privi  di  conchiglia,  vanno  compresi  nell'  Or- 
dine de'  Nudibranchi.  I  Catalogisti  generali  e  parziali  di 
conchiglie  del  Mediterraneo  sono  moltissimi  e  noi  ne  con- 
tiamo della  Sicilia,  dell'  ex-regno  di  Napoli,  della  Toscana, 
del  Piemonte,  del  golfo  di  Genova  e  Nizza,  delle  lagune  di 
Venezia,  della  Dalmazia,  del  mare  di  Taranto,  del  mare 
Egèo  e  delle  coste  settentrionali  di  Africa.  Pochi  sono  gli 
scrittori  che  si  sono  occupati  particolarmente  de'  Nudi- 
branchi,  come  Risso,  Delle  Ghiaie,  Verany,  Gantraine,  Phi- 
lippi  e  Forbes:  gli  altri  sono  tutti  autori  di  Gataloghi  di 
conchiglie,  ed  esempio  ne  sia  Weinkauff  cqI  suo  Mittel" 
meeres  Conchylien.  La  mancanza  di  simili  scrittori  dipende 
precipuamente  che  tra  gli  esteri,  nati  in  paesi  dentro  tom 
e  lontani  dal  mare,  come  Gantraine,  Rapp,  Philippi,  Leu- 
ckart  e  Forbes,  han  dovuto  intraprendere  viaggi  in  sili 
littoranei  o  in  isole,  e  tali  viaggi  non  potendo   essere  che 
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temporanei,  essi  non  han  potuto  raccogliere  una  grande 
quantità  di  specie,  come  sarebbe  avvenuto  quando  fossero 
nati  in  paesi  littoranei,  e  con  la  lunga  stazione  avessero 
potuto  profittare  delle  specie,  che  sono  più  rare  a  rinvenire. 
Gli  scrittori  nazionali  poi,  come  Cavolini,  Risso,  Delle  Ghiaie, 
Verany  e  Costa  padre  e  figlio,  fermati  sempre  su  le  stesse 
città  0  siti  littoranei  non  han  potuto  estendere  le  loro  ri- 
cerche su  tutte  le  diverse  località  del  Mediterraneo. 

Altro  motivo  di  simile  deficienza  si  è  che  in  Italia,  ove 
la  Zoologia  e  le  scienze  naturali  sono  poco  progredite, 
mancano  gli  aiuti  che  il  governo  e  le  società  pel  mutuo 
avanzamento  delle  scienze  danno  a  questi  studi,  come  av- 
viene sopratutto  in  Inghilterra  ove  sovrabbondano  i  mezzi 
che  contribuiscono  all'  incremento  degli  studi  medesimi.  In 
tal  modo  è  nata  la  magnifica  opera  A  Monograph  of  the 
British  Nvdibranchiate  Mollusca  di  Alder  e  Hancock,  le  di 
cui  figure  sono  di  una  inimitabile  esecuzione.  È  conosciuto 
che  la  Società  Ray  fu  quella  che  somministrò  i  fondi  per 
la  stampa  e  i  disegni:  gli  autori  non  han  fatto  altro  che 
applicarvi  Y  opera  e  V  ingegno,  onde  il  libro  è  riuscito  tanto 
perfetto,  e  così  può  dirsi  che  itur  ad  astra! 

Istoria  degli  scrittori  de'Nudibranchi  del  Mediterraneo. 
Questi  sono  nazionali  ed  esteri.  Tra  i  primi  figurano:  Fabio 
Colonna,  Plance,  Cavolini,  Risso,  Delle  Chiaie,  Verany  e  i 
due  Costa,  padre  e  figlio.  Tra  i  secondi  sono:  Otto,  Rapp, 
Schultz,  Philippi,  Cantraine,  Forbes  e  Weinkauff  (Catal. 
1873).  Noi  parleremo  degli  uni  e  degli  altri,  incominciando 
dai  primi. 

Il  nostro  Fabio  Colonna  fu  il  primo  che  nell'  opera  di 
Botanica  Ecphrasis,  stampata  in  Roma  sin  dal  1616,  abbia 
figurato  due  specie  di  Nudibranchi  da  lui  appellati  Leptis 
marinus  major  e  Lepus  marinics  minor j  corrispondendo  il 
primo  alla  Tlietis  leporinaj  L.  ed  il  secondo,  come  fa  te- 
stimonianza lo  Gnielin,  alla  Doris  Argo,  L.  Queste  due  spe- 
cie sono  figurate   nella   Tavola  a   pag.  XXII   Aquatilium. 
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Anche  Giovanni  Bianchi  (Janus  Plancus)  un  secolo  e  meno 
dopo  il  Colonna,  cioè  nel  1760,  figurò  un  Nudibranco  che 
nomò  Concha  sine  testUj  e  che  si  riferisce,  secondo  lo  stesso 
Gmelin^  alla  Doris  obvelatay  Miiller  =  Doris  reticuUUa, 
Schultz.  Trovasi  figurata  nella  sua  opera  De  Conchis  mir 
nus  notiSy  App.  Tab.  V,  fig.  G.  H.,  Romae  1860.  Filippo 
Cavolini  napolitano  in  una  opera  edita  al  1785,  che  porta 
per  titolo  Memorie  su'  polipi  marini,  descrisse  e  figurò  due 
specie  di  Nudibranchi  appartenenti  alla  Famiglia  degli  Eoli- 
dei.  Le  trovò  alla  grotta  che  è  all'  estremità  del  Capo  Mi- 
seno  nel  golfo  di  Napoli,  ed  in  quei  tempi  di  iniziamento 
agli  studi  malacologici  le  appellò  lumxica  prima  e  lumaca 
seconda:  le  figurò  alla  Tav.  VII,  fig.  3  e  4  di  dette  Memo- 
rie, e  le  sue  descrizioni  sono  tanto  chiare  ed  evidenti  che 
non  è  possibile  confonderle  con  altre  specie.  Gmelin  venu- 
to in  seguito  pubblicò  la  prima  specie  di  Cavolini  (fig.  3) 
col  nome  di  Doì^is  peregrina  (Syst.  Nat.  pag.  3105)  e  la 
seconda  (fig.  4)  con  quello  di  Doris  affinis  (Syst.  Nat  pag. 
3106),  nomi  in  seguito  ritenuti  e  con  gli  stessi  caratteri 
riportati  dal  detto  Cavolini  e  riproducendone  la  stessa  loca- 
lità, habitat  in  mari  mediterì^aneo  ad  prom^ontorium  Mi- 
senense.  Le  due  specie  però  non  appartengono  al  Gen.  Doris, 
come  ha  preteso  lo  Gmelin,  ma  sibbene  al  Gen.  jEolis. 

Risso  nel  1826  menziona  non  più  che  20  Nudibranchi, 
anzi  19,  se  se  ne  voglia  eccettuare  la  Fam.  BusiìHdae  ed  il 
Gen.  BìjLsiris,  che  secondo  H.  e  A .  Adams,  appartiene  al  Gen. 
Notarchus,  Cuvier,  il  quale  non  è  uu  Nudibranco,  ma  viene 
incluso  nella  Fam.  Aplysiadae.  Non  sappiamo  intanto  a  quali 
specie  ragguagliare  e  se  sono  realmente  nuove  le  seguenti 
specie  di  questo  autore:  Doris  lutea,  D.  marmorataj  Tri- 
ionia  gibbosa j  EoUdia  flavescens  e  E.  virescens;  sicché 
sono  cinque  specie  che  possono  dirsi  incerte.  Altre  nove 
specie  sono  di  pertinenza  di  altri  scrittori,  cioè  Polyccìtu 
lineatus,  Risso  corrispondente  alla  Polycera  quadnlineata, 
Miiller,  Doris  virescens,  Rapp  corrispondente  aìY Actinocyclus 
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limbatus,  Cuvier,  Boris  rubra,  Rapp  corrispondente  alla  Lo^ 
ris  Argo,h.,  Doris  pellucida,  Rapp  corrispondente,  secondo 
Philippi,  alla  varietà  della  Doris  limbata,  Cuvier,  Doris 
testudinaria.  Risso  corrispondente  b\Y ActinocyclìjLS  tubercur- 
latus,  Cuvier,  Thetis  leporina,  L.  corrispondente  alla  nota 
specie  di  Linneo,  Eolidia  peregrina,  Gm.  corrispondente 
alla  nota  specie  di  Gmelin,  Eolidia  affiniSj  Gm.  corrispon- 
dente alla  Costaea  affiniSj  Gmelin  ed  Ethalion  histriXj  Rapp 
corrispondente  alla  Facelina  histriooj  Otto.  Vi  sono  final- 
mente altre  cinque  specie  che  veramente  appartengono  a 
Risso,  e  queste  senza  alcun  dubbio  riterranno  il  suo  nome  e 
sono:  Doris  caerulea.  Risso,  Doris  Villa  franca  j  Risso,  Doris 
guttataj  Risso,  Tritonia  Blainvillea,  Risso,  e  Tritonia  graci- 
lis  (Duvaucelia)  Risso.  Laonde  delle  19  specie  di  Nudibranchi 
riportate  e  descritte  da  Risso,  cinque  sono  incerte,  nove  ap- 
partengono a  precedenti  scrittori  e  cinque  altre  sono  real- 
mente nuove  e  rimarranno  nella  scienza. 

Delle  Ghiaie  nelle  due  edizioni  della  sua  opera  riporta 
20  specie  di  Nudibranchi:  di  queste  una  sola  specie  gli  ap- 
partiene ed  è  la  sua  Eolidia  cristata,  che  oggi  viene  più 
giustamente  appellata  Janus  cristatusj  Delle  Ghiaie.  Le 
altre  specie  appartengono  ad  altri  scrittori  e  vanno  diver- 
samente denominate.  Così  la  Doris  verrucosaj  Delle  Ghiaie 
non  Cuvier,  per  ragioni  che  si  dichiareranno  in  seguito, 
deve  denominarsi  Glossodoris  der elida,  Fischer:  la  Doris 
gracilis  di  Rapp  e  Delle  Ghiaie  ora  appartiene  alla  Dori'^ 
prismatica  caerulea.  Risso:  la  Doris  Scacchi,  Delle  Ghiaie 
appartiene  alla  Doriprismatica  elegans,  Gantraine:  la  Tri- 
tonta  tethydea.  Delle  Ghiaie,  benché  ammessa  da  qualche 
scrittore  e  da  altri  contrastata,  ^  noi  la  crediamo  possibil- 
mente identica  alla  Tritonia  Bomber  gii,  Cuvier,  che  è 
tanto  bene  figurata  e  descritta  nella  insigne  opera  su  i  Nu- 
dibranchi di  Inghilterra  di  Alder  e  Hancock:  il  Tergipes 
lacinulatus,  Delle  Ghiaie,  appartiene  alla  Doto  coronata, 
Gmelin:  V  JSolis  neapolitana.  Delle  Ghiaie,  óra  deve  appel- 
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larsi  Flabellina  liistvix.  Otto:  Y  JEolis  Cuvieri,  Delle  Ghiaie 
non  Lamarck,  corrisponde  alla  Fiona  elegantissima,  A.  Costa 
e  Y  Aplysiopterus  neapolitanus,  Delle  Ghiaie,  corrisponde 
air  Elysia  viridiSj  Montagu.  Sono  dunque  otto  specie  che 
appartengono  poi,  secondo  i  moderni,  al  Gen.  Actinocyclus 
le  tre  specie,  Doris  grandiflora,  Rapp,  Doris  limbata,  Cu- 
vier  e  Doris  tubercidata,  Cuvior.  Sono  d'  altronde,  a  nostro 
giudizio,  incerte  le  quattro  seguenti  specie  nominate  di 
Delle  Chiai^  Doris  Parthenopaeia,  Doris  Leuckarti,  Dori 
lutescens,  Malia  neapolitana,  tantopiù  che  quest'ultinu 
dalla  sua  figura  esprime  poco  una  Malia.  Sono  poi  b^ 
denominate  la  Doris  Argo,  L„  la  JìloUspereginna.QiXiA 
la  uEolis  afpnis,  Gmeiin  e  la  Tethis  leporina  et  finibriih 
L.,  se  non  che  di  queste  Delle  Ghiaie  vorrebbe  farne  due 
specie  distinte,  mentre  ne  rappresentano  una  sola,  cioè  b 
Tethis  leporina.  Delle  20  specie  adunque  di  Nudibrancbi 
esposti  da  Delle  Ghiaie,  una  esclusivamente  gli  appartiene, 
otto  appartengono  ad  altri  scrittori  o  vanno  comprese  la 
altri  Generi:  devono  del  pari  comprendersi  in  altri  Generi 
tre  altre  specie:  quattro  specie^  a  nostro  giudizio,  sono 
incerte  e  quattro  altre  sono  ben  denominate. 

Non  vi  è  dubbio  che  Verany,  avendo  descritte  circa  50 
di  simili  specie  e  la  più  parte  da  lui  stesso  denominate, 
rappresenti  uno  dei  principali  scrittori  dei  Kudibranclù 
mediterranei.  Delle  31  specie,  che  portano  il  suo  nome, 
quattro  sono  già  riconosciute  e  sono:  Pelagella  Paretii 
(Doris),  Lomanotus  Genei,  Tritonia  Costae  e  Jantis  Spi- 
nolae;  quest'  ultima  però  essendo  stata  dapprima  figurata 
e  descritta  da  Delle  Ghiaie  col  nome  di  Eolidia  cristata. 
deve  denominarsi  Janus  cristatus,  Delle  Ghiaie.  Queste  quat- 
tro specie  sono  state  da  lui  egregiamente  figurate  al  1846 
nella  Guida  di  Genova  e  quindi  delle  medesime  se  ne  ha 
una  compiuta  nozione:  non  così  delle  altre  anche  da  lui 
nominate,  che  mancano  assolutamente  di  figure  e  che  o 
pubblicate  qui\i  o  dipoi  al  1853  nel  Journal  de  Conchylio- 
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%i^^  riescono  poco  intelligibili  e  quindi  resta  indeciso  se 
sieno  bene  appallati  nel  genere  e  nella  specie;  onde  avvie- 
ne che  presso  la  più  parte  degli  scrittori  non  se  ne  faccia 
veruna  menzione.  Ecco  ora  talune  specie  riportate  da  que- 
sto autore  che  vanno  diversamente  denominate  sia  nel  ge- 
nere che  nella  specie.  La  Boris  verrucosa,  Verany  non 
Cuvier,  def  e  dirsi  Doris  derelicta,  Fischer:  la  Dm^is  lim^ 
bataj  Cuvier,  deve  dirsi  Actinocyclus  limbattis^  Cuvier:  la 
Doris  tuberculataj  Cuvier,  deve  dirsi  Actinocycltcs  tubercvr- 
laticsj  Cuvier:  la  Doris  tomentosa j  Verany  non  Cuvier, 
deve  dirsi  Doris  Philippii,  Weinkauflfi  la  Tergipes  coronata j 
Gmelin,  deve  dirsi  Doto  coronata,  Gmelin:  la  Eolidia  nea- 
politana,  Delle  Chiaie,  deve  dirsi  Flabellina  histrix.  Otto: 
e  r  Eolidia  Demartinii,  Verany,  deve  appellarsi  Coryphella 
lineata,  Loven. 

Abbiamo  per  ultimo  tra  gli  scrittori  nazionali  i  due  Co- 
sta padre  e  figlio,  ambo  Professori  di  Zoologia  neir  Uni- 
versità di  Napoli.  Il  padre  Oronzio  Gabriele  Costa  già  de- 
funto, sin  dal  1840  ha  descritte  e  figurate  due  sole  specie 
di  Nudibranchi  nella  Statistica  fisica  ed  economica  dell'Isola 
di  Capri  e  queste  sono:  Tritonia  acuminata  e  Doris  tenera. 
Tali  specie  però  non  hanno  alcun  grado  di  certezza,  poten- 
dosi probabilmente  riferire  la  prima  alla  Tritonia  Blain- 
viUea,  Risso  e  la  seconda  alla  Doriprismatica  elegans, 
Cantraine.  Il  figlio  vivente  Prof.  Achille  Costa  è  poi  quello 
che  ha  egregiamente  descritto  e  figurato  nel  suo  Annuario 
Zoologico  della  Università  di  Napoli  molte  specie  e  Generi 
nuovi,  che  prima  non  erano  punto  conosciuti.  Pure  egli 
confessa  non  avere  conosciuta  la  splendida  ed  inimitabile 
opera  sui  Nudibranchi  di  Inghilterra  di  Alder  ed  Hancock, 
su  di  che  egli  dice:  «  essere  quasi  convinto  che  molte  delle 
«  specie  nostrali   esser  possono  quelle   stesse  che   abitano 

<  le  coste  britanne;  e  che  in  conseguenza,  pubblicandole,  ne 

<  sarebbe  derivato  un  raddoppio  di  nomi  sempre  pregiudi- 
«  zievole  alla  scienza  (Annu.  Zool.  an.  III,  186G,  pag.  59).  » 
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Ed  infatti  noi  dubitiamo  che  Y  jEoIìs  gigas,  A.  Costa,  cor- 
risponda air  Eolis  Drummondi,  Thompson,  pubblicata  con 
magnifiche  ligure  nel!'  opera  mentovata.  Sospettiamo  ancora 
che  il  Favorinus  versicolor,  A.  Costa,  corrisponda  ^ÌV Eolis 
alba,  Alder  e  Hancock,  come  pure  T  Aeolis  argenteo4ineataj 
A.  Costa,  fosse  la  stessa  che  la  Coryphella  lineata  di  Lo- 
ven,  r  una  e  Y  altra  espressa  con  bellissime  figure  nella 
stessa  opera.  Il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  avesse  posse- 
duto e  consultato  quella  importantissima  opera.  Siamo  poi 
certi  che  1'  ^olis  e  Flabellina  neapolitana  di  Delle  Chiaie 
e  di  A.  Costa  corrisponda  alla  Flabellina  histrtx  (Eolidia), 
Otto,  come  del  pari  la  Hermaea  lutescens  e  orbicularis  di 
A.  Costa,  possano  ridursi  a  mere  varietà  dell'  Hermaea 
dendritica,  Alder  e  Hancock.  Quanto  poi  al  Genere  aymae-- 
neolis  fondato  dal  Prof.  Costa,  questo  appartiene  evidente- 
mente al  Gen.  Fiona,  Alder  e  Hancock:  pur  nondimeno  la 
specie  Hymaeneolis  elegantissima,  A.  Costa,  è  perfetta- 
mente accettabile  e  dovrà  nomarsi  Fiona  elegantissima, 
A.  Costa.  Gli  altri  Generi  intanto  stabiliti  dallo  stesso  Pro- 
fessore, HermaeopsiSj  Tenellia,  Physopneumon  e  Caliphylla 
a  noi  sembrano  perfettamente  buoni  e  ritenibili,  e  quindi 
non  solo  detti  Generi  nuovi,  ma  ancora  le  specie  che  sono 
nuove  del  pari.  Sicché  delle  22  specie  di  Nudibranchi  pub- 
blicate dal  Prof.  Costa  figlio,  tre  sembra  che  sieno  state 
edite  dapprima  da  Alder  e  Hancock,  una  appartiene  chia- 
ramente ad  altra  specie,  e  due  specie  di  Hermaea  a  nostro 
giudizio  sono  varietà,  non  specie.  l\  rimanente  delle  specie 
sono  tutte  ben  definite  e  figurate,  e  singolarmente  i  suoi 
Generi  nuovi. 

Tra  le  specie  riportate  nel  «  The  Ge^nera  of  recent  Mol- 
€  lusca  »  di  H.  ed  A.  Adams  vi  è  una  Doris  puteolana 
del  Napolitano  Saverio  Macrì,  letta  alla  R.  Acc.  delle  scienze 
di  Napoli  al  dì  7  Nov.  1843,  e  quivi  descritta  e  pubblicata 
con  Tavola  disegnata  da  Frane.  Briganti.  Fu  detto  dall'au- 
tore una  Doris,  perchè  1'  animale  non  fu  notomizzato,  e  se 
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ciò  fosse  avvenuto,  si  sarebbe  veduto  che,  invece  di  essere 
un  Nudibranco  come  si  era  creduto,  si  sarebbe  trovata  V  in- 
terna conchiglia,  che  V  avrebbe  fatto  appartenere  al  Gen. 
Pleurobranchus,  Infatti  esso  dice:  «  insuper  ad  latus  dexte^ 
€  rum —  alia  interjacet  suhstantia  vermi  simillima  ».  La 
quale  sostanza  non  era  altro  che  Y  organo  respiratorio  si- 
tuato sempre  nel  lato  destro  al  di  sotto  del  pallio.  E  ciò 
che  conferma  il  nostro  pensiero  si  è  che  indi  a  poco  sog- 
giunge: €  anum  ciliis  cinctumj  ut  scribit  clariss.  Linnaeus, 
€  in  Doridis  charactere  generico,  non  vidi  »;  o  meglio, 
come  Linneo  dice  (Syst.  Nat.  Edit.  XII,  pag.  10...):  «  anus 
€  post  ice,  supina  ciliis  cinctus  ».  Il  che  avrebbe  dovuto  av- 
vertirlo non  trattarsi  del  Gen.  Doris,  ma  sibbene  del  Pleur- 
robranchus.  Ed  in  effetto  tanto  il  Delle  Ghiaie  che  altri 
venuti  appresso  e  che  erano  parimenti  Accademici  non  han 
fatto  menzione  del  Nudibranco  di  Macrì.  In  quanto  alla  spe- 
cie è  molto  probabile  che  fosse  il  Pleurobranchus  membror- 
naceus  di  Montagu,  che  più  tardi  fu  pubblicato  da  0.  G.  Costa 
come  abitante  del  golfo  di  Napoli. 

Fra  gli  esteri  Otto  è  il  primo  che  nel  1823  nel  Voi.  XI 
de*  Nova  Ada  Naturae  curiosorum  col  titolo  «  Bescreibung 
<  einiger  neuen  MoUusken  und  Zoophyten  »  pag.  275  e 
seg.,  descrisse  e  figurò  tre  sole  specie  di  Nudibranchi  me- 
diterranei, Doris  nigricanSj  Eolidia  histrix  ed  E,  ce* 
ratentoma,  le  due  prime  soltanto  figurate,  la  terza  man- 
cando di  figura.  Queste  tre  specie  dovranno  rimanere  nella 
scienza;  poiché  ancorché  la  E,  ceratentoma  equivalga  a 
qualcuna  delle  Bolidi  descritte  da  Risso  o  Verany,  che  han 
trattato  de'  Nudibranchi  e  che  abita  presso  Villafranca  e 
Nizza  di  dove  è  detta  specie,  pure  quella  di  Otto,  perchè 
pubblicata  al  1823,  è  anteriore  di  3  anni  al  primo  de*  due 
nominati  scrittori.  Disgraziatamente  lo  studio  de*  Nudibran- 
chi mediterranei  non  ha  progredito  con  quella  diligenza 
che  hanno  usato  gli  inglesi;  onde  non  si  può  sinora  sapere 
se  talune  specie  vengano  raddoppiate  con  nomi  diversi.  Noi 
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iutaijio  le  numeriamo  tutte  lasciando  poi  agli  altri  la  cura 
di  poterle  comparare  e  dilucidare. 

Rapp  nel  1827  nel  Voi.  XIII  degli  stessi  Nova  Adù 
Naturae  ciiriosorum  pag.  515  e  seg.  col  titolo  <  Ueber  das 
€  Molluskengeschlecht  Doris  >  enumera  27  specie  delGen 
Doris,  formando  un  vero  Catalogo  delle  Doridi  sino  allora 
conosciute.  Delle  specie  da  lui  riportate  12  soltanto  appaN 
tengono  al  Mediterraneo  e  queste  sono:  jD.  rennicosa,  Cu?, 
2).  stellata,  Gml.,  D.  Argo,  L.,  2).  limbata,  Cuv.,  D.  nigri- 
cans,  Otto,  D.  oboelata,  Miiller,  D.  graìidiflova,  Rapp,  D. 
tuberculata,  Cuv.,  D.  luteo-rosea,  Rapp,  D,  setigera,  Rapp, 
D.  pallens,  Rapp  e  D.  gracilis,  Rapp.  Appartengono  non 
pertanto  alla  D.  nigricans  di  Otto  la  sua  D.  setigera  e  alla 
Doriprismatica  caerulea  di  Risso  la  sua  D.  gracilis;  sicché 
le  sue  specie  nuove  e  ritenibili  si  restringono  al  solo  nu- 
mero di  tre. 

È  risaputo  che  Schultz  fece  il  viaggio  in  Sicilia  la  prima 
volta  in  compagnia  di  Philippi;  opperò  le  sue  11  specie  di 
Nudibranchi  quivi  rinvenute  furono  «riportate  nelF  opera  di 
quest'  ultimo.  Tra  queste  specie  la  sola  che  veramente  gli 
appartenga  è  la  Doris  albescens,  Schultz;  poiché  la  sua 
Tritonia  quadrilatera  equivale  alla  anteriore  Tritom 
Blainvillea,  Risso,  la  Doris  pseudo^Argus,  Rapp  equivale 
0  air  Actinocyclus  tuberculatus,  Cuv.  o  alla  Doris  Argo, 
L.,  la  Doris  testudinaria,  Risso  equivale  allo  stesso  Adir 
nocyclus  tuberculatus,  Cuv.  e  sarebbe  per  Y  una  e  per  l'altra 
una  ripetizione  fatta  due  volte,  la  Doris  tomentosa,  Cuv.  è 
la  Doris  Philippii,  Weinkauff,  la  Doìns  reticulatay  Schulo 
è  la  Doris  obcelata,  Muller  e  la  Doris  pietà  Schultz  appa^ 
tiene  alla  Doriprismatica  elegans,  Cantraine. 

Philippi  tra  JSolis,  Tritonia,  Tethys,  Idalia^  Doris  ed 
Elysia  enumera  non  meno  di  30  Nudibranchi.  Di  questi  però 
sette  sono  falsamente  denominate  e  sono  le  seguenti.  L' JPotò 
limacina,  Phil.  è  Y  jEoUs  fasciculata,  Lamk.  la  Tritoni^ 
quadrilatera  di  Schultz   in  Philippi  è   la  Tritonia  Blainr 
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villeij  Risso:  la  Malia  laciniosa,  Phil.  è  la  Malia  eleganSj 
Leuckart:  la  Doris  testudinaria,  Risso,  che  Philipp!  non 
vide  è  la  Doris  o  Actinocyclus  tuherculatus,  Cuvier:  la 
Doris  tomentosaj  Phil.  non  Cuv.  è  la  Doris  Philippii, 
Weinkauflft  la  Doris  reticulata^  Schultz  in  Philippi,  appar- 
tiene alla  Doris  obvelata,  Miiller  e  la  Elysia  neapolitanaj 
Delle  Ghiaie  appartiene  alla  Elysia  viridis,  Montg.  Le  spe- 
cie che  appartengono  esclusivamente  a  lui  sono  sei,  ^olis 
Scacchianaj  Malia  ct^ocea,  I.  ramosa,  /.  diligerà,  Doris 
elegantiila  ed  Elysia  fusca.  Le  altre  diciassette  apparten- 
gono tutte  ad  altri  scrittori. 

Cantraine  tra  Cavolina  (invece  di  Montagna)  Tethys, 
Tritoniaj  Polycera,  Doris  ed  Elysia,  ha  descritto  o  figurato 
ventitré  specie  di  Nudibranchi,  se  la  DotHs  tricolor,  Cantr. 
è  una  specie  buona,  che  egli  ha  raccolto  e  figurato  nello 
stretto  di  Bonifacio  in  Corsica  e  nel  mare  Adriatico.  Di 
queste,  sei  sono  malamente  definite  e  sono:  la  Doris  verrvr- 
cosa,  L.  e  Cuv.,  che  è  la  Glossodoris  derelicta,  Fischer:  la 
Doris  pulcherrirna,  Cantr.  che  è  la  Doriprismatica  Villa- 
franca,  Risso:  la  Doris  gracilis,  Rapp,  che  ò  la  Doripri- 
smatica caenUea,  Risso:  la  Tritonia  decaphylla,  Cantr. 
che  è  la  Tritonia  Blainvillea,  Risso:  il  Polycerus  lineatvLS, 
Risso,  che  appartiene  alla  Polycera  quadrilineata,  Miiller 
e  la  Doris  ramosa,  Cantr.,  che  è  la  Malia  crocea,  Phil. 
Sono  poi  le  specie,  che  a  lui  esclusivamente  appartengono 
al  numero  di  cinque:  Cavolina  (Montagna)  rubra,  Doris 
elegans,  D.  Valenciennesi,  D.  Rappii  ed  Elysia  mormo- 
rata. Sono  quindi  undici  tra  le  sue  specie  e  le  mal  definite. 
Onde  ne  restano  altre  dodici,  che  appartengono  a  scrittori 
stranieri. 

Come  Nudibranchi  del  mare  Egeo,  Forbes  non  enumera 
che  solo  sedici  specie.  Di  queste  solo  sei  gli  appartengono 
e  sono:  Doris  coccinea,  D.  aurata,  Goniodoris  vivida,  G. 
tenerrima,  G.  regalis  e  Melibaeaì  minuta.  Solamente  tre 
sono  malamente  definite  e  queste  sono:  Doris  testudinaria 
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(che  è  scritta  <  ?  Cuv.  »  mentre  deve  dire  Risso),  la  quale 
appartiene  all'  Actinocyclus  tuberculatus,  Cuv.:  alla  sua 
Doris  coccinea,  deve  sostituirsi  la  più  antica  Boris  rubra, 
d' Orbigny  e  la  EoUda  Embletoni,  Johnston  deve  appellarsi 
Coryphella  rufibraìichialis,  Johnston.  Toltene  adunque  le 
tre  specie  malamente  appellate,  le  sei  specie  che  gli  appar- 
tengono e  toltane  pure  la  Doris  coccinea,  delle  sedici  ne 
restano  otto  che  sono  convenientemente  e  coi  nomi  de'  pro- 
pri autori  nomate. 

Veniamo  infine  a  Weinkauff  che  pubblicò  ^nel  suo  Ca- 
talogo del  1873  €  Catalog  der  europaischenlebenden  Meeres- 
«  Conchylien  »  i  Nudibranchi  del  Mediterraneo,  quelli  sol- 
tanto della  VI.'  zona,  che  appartengono  a  detto  mare.  Pare 
che  questo  autore  non  abbia  conosciute  le  seguenti  opere, 
che  sono  troppo  capitali  per  chi  imprenda  a  scrivere  un 
Catalogo  delle  conchiglie  dei  mari  di  Europa  e  particolar- 
mente un  elenco  de'  Nudibranchi  del  Mediterraneo.  Non  ha 
conosciuto  il  €  The  genera  of  recent  MoUusca  di  H.  and 
€  A.  Adams  »,  che  non  cita  mai.  Non  ha  conosciuto  la 
«  Guida  di  Genova  di  Verany  »,  perchè  non  riporta  che 
poche  specie  da  lui  nominate,  omettendo  tutte  le  altre,  spe- 
cialmente le  Doridi  e  le  Eolidie,  che  non  sono  poche.  Non 
ha  conosciuto  «  1'  Annuario  Zoologico  della  Università  di 
€  Napoli  »  scritto  dal  Prof.  A.  Costa  e  stampato  nei  con- 
secutivi anni  dal  1864  al  1869  in  sei  piccoli  volumi,  perchè 
non  fa  menzione  alcuna  né  dei  Generi  né  delle  specie  da 
lui  discoverte.  Pare  che  sconosca  pure  <  i  nuovi  Atti  del- 
€  Y  Accademia  Leopoldina  de'  curiosi  della  natura  di  Otto  », 
perchè  non  fa  motto  dell'  Eolidia  histrix  descritta  e  figu- 
rata dallo  stesso  autore,  ed  è  impossibile  il  dire  tutte  le 
opere  di  cui  ha  fatto  silenzio  e  che  egli  doveva  necessa- 
riamente conoscere,  perchè  edite  prima  del  1873,  epoca  in 
cui  fu  dato  alla  luce  il  suo  Catalogo.  Non  sappiamo  tutti 
i  Generi  che  mancano  al  medesimo:  possiamo  però  asseve- 
rare con   certezza,   che   vi  è  difetto  del   Gen.   Favorinus, 
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Gray,  del  Gen.  Glaticus,  Forster  e  del  Gen.  CaUiopcLea^ 
d'Orbigny»  di  cui  esiste  una  specie  della  Liguria  descritta 
e  nominata  da  Yerany.  Riporta  poi  il  Gen.  Smbletonia  di 
Àlder  and  Hancock,  che  è  posteriore  di  circa  dieci  anni 
del  Gen.  Cloelia  di  Loven.  Riporta  la  Doris  tuberculata% 
Cuvier  e  la  Doris  testudinaria^  Risso,  che  sono  una  ed 
identica  specie.  Riporta  la  Doris  psevdo-Argus^  Rapp,  che 
noi  crediamo  la  stessa  Doris  Argo,  L.  o  la  Doris  tiibercu^ 
lataj  Cuvier.  Riporta  la  Polycera  ramosa,  Gantraine,  che 
ò  r  Idalia  crocea,  Philippi,  e  che  egli  chiama  Polycera 
crocea:  quindi  ripete  due  volte  la  stessa  specie.  Riporta 
egualmente  due  volte  V  Antiopa  oristata.  Delle  Ghiaie  e 
Y  Antiopa  Spinolae,  Yerany  cber  sono  la  stessa  cosa.  Ri- 
porta inoltre  la  Lamellidoris  pwrpwrea.  Risso:  questo  au- 
tore aon  ha  pubblicato  tale  specie,  ma  sibbene  la  Dwis 
rubra^  di  cui  dice:  corpore  oblongo,  rotundato^  rubro,  e  che 
per  tal  carattere  non  è  una  Lamellidoris,  ma  una  vera  Doris: 
ma  questa  non  è  altro  che  la  Doris  Argo,  L.,  onde  la  specie 
trovasi  ripetuta  due  volte.  La  Doris  luteo-^osea,  come  si  vede 
dalla  figura  dell'  autore  Rapp,  non  è  una  Lamellidoris,  come 
dice  Weinkauff,  ma  una  semplice  Doris.  La  Doris  albescens, 
Schultz,  la  D.  elegantula,  Philippi,  la  D,  Villafranca, 
caerulea  e  guttata.  Risso,  la  D.  elegans,  Gantraine  e  la 
-D.  Nardii,  Verany  (che  per  errore  è  scritto  Nardoi)  non 
appartengono  ai  Generi  Lamellidoris,  Pterodoris  e  Oonio^ 
doris,  come  è  opinione  di  Weinkauff,  ma  secondo  H.  and 
A.  Adams  e  Chenu,  appartengono  al  Gen.  Doriprismutica, 
d' Orbigny.  Egualmente  la  Pterodoris  cristata,  Kock  è  una 
Glossodoris  (Vedi  H.  and  A.  Adams)  e  crediamo  che  il  Gen. 
Glossodoris  sia  più  antico,  Y  uno  e  Y  altro  appartenendo  a 
Ehrenberg:  del  pari  la  Doris  derelicta,  Fischer  non  è  una 
Pterodoris,  ma  una  Glossodoris.  Insomma  nei  Generi  adot- 
tati da  Weinkauff  regna  la  più  strana  confusione.  Manca 
ancora  YJSolis  fasciculata,  Lamarck,  che  vien  riportata  come 
Molis  limacina,  Philippi:  mancano  similmente  allo   stesso 
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Genere  T  JSolis  Sommeringii  Leuckart,  Y  ^olis  virescens 
e  ceratentonia^  Otto  e  T  JSolis  caervlescensj  Laurillard. 
La  Doris  Paretii,  Verany  è  stata  riconosciuta  come  Pelor 
gella  da  H.  and  A.  Adams  e  Chenu,  non  del  Gen.  GonUh 
doriSj  come  aflferma  Weinkauff.  Anche  V  Idalia  cirrigem, 
Philippi  viene  esposta  come  Polycera,  mentre  non  è  tale. 
Di  più  r  JEolis  Scacchiaruij  Philippi  deve  tramutarsi  in 
Montaguaj  come  ha  fatto  il  Prof.  A.  Costa,  e  deve  a  questa 
aggiungersi  la  Montagna  o  CavoUna  rubra,  Cantraine.  Al 
Gen.  Doris  mancano  sette  specie  di  Verany  e  al  Gen.  JEolis 
0  Eolidia  mancano  14  specie  di  Verany  e  due  del  Prof.  A. 
Costa,  e  ciò,  come  si  è  detto,  per  non  avere  conosciute 
Weinkauff  le  opere  dei  precitati  scrittori.  Infine  è  ben  dif- 
ficile ricordare  tutti  i  Generi  e  le  specie  del  Mediterraneo 
da  lui  omesse  o  trasandate.  E  per  dirla  in  breve  egli  non 
riporta  che  42  specie  di  questo  mare,  che  sono  per  nulla 
paragonabili  allo  circa  110  specie  che  noi  ne  riportiamo, 
e  che  sono  al  di  sotto  della  metà  delle  nostre;  onde  può 
dirsi  che  nei  tempi  presenti,  in  cui  la  Malacologia  è  tanto 
avanzata,  sono  di  un  numero  molto  meschino. 

E  così  crediamo  aver  compiuta  la  storia  degli  scrittori 
sì  nazionali  che  esteri  de'  Nudibranchi  del  Mediterraneo. 
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Ord.  Nndlbrancliiata,  Cuvier  1817. 

(Dermobranchiataj  Dumeril  1807  —  Polybranchia  Cyclo- 
branchia^  Blainville  1814  —  Gymnohranchiata,  Schweig- 
ger  1820  —  Exotenobranchiata,  Deshayes  1830). 

L*  DiYis.  Anthobranchiata,  Férussac  1819. 

Fam.  DORID.E,  d' Orbigny  1837. 

Gbn.  Glossodoris,  Ehrenberg  1831. 

(PterodoriSj  Ehrenberg  1831  -  Doridigitata,  d'Orbigny  1841). 

i.  Glossodoris  der elida  ( Doris) j  Fischer. 

1827.  Doris  verrucosa,  Rapp  non  L.  N.  Act.  nat.  curios. 
Xin,  pag.  517. 

1828.  Doris  verrucosa.  Delle  Ghiaie  non  L.  Mem.  anim. 
s.  vert.  R.  di  Nap.  I  Ed.^  Tav.  XXXVIH,  flg.  14. 

1836.  Doris  verrucosa,  Phil.  non  L.  Enum.  Moli.  Sic.  I, 
pag.  104. 

1840.  Doris  verrucosa,  Cantr.  non  L.  Malac.  méd.  et 
liti  pag.  60. 

1841.  Doris  verrucosa.  Delle  Ghiaie  non  L.  Invert.  R. 
di  Nap.  II  Ed.,  Tav.  41,  flg.  2. 

1844.  Doris  verrucosa,  Phil.  non  L.  Moli.  utr.  Sic.  U, 
pag.  80. 

1846.  Doris  verrucosa,  Verany  non  L.  Anim.  invert.  go. 
di  Gen.  e  Nizza  pag.  16. 

1867.  Doris  derelicta,  Fischer  Journ.  de  Conchyl.  pag.  7. 

Frequente  nel  golfo  di  Napoli  (Rapp,  Delle  Ghiaie  e  Phi- 
llppi  col  falso  nome  di  D.  verrucosa),  comune  a  Napoli, 
Livorno,  Gatania  etc.  (Gantraine  con  lo  stesso  falso  nome) 


-  196  — 

e  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  (Verany  con  lo  stesso  falso 
nome). 

Nota.  Fischer  è  stato  il  primo  a  dimostrare  che  la  D. 
verì^ucosa  di  Linneo  e  Cuvier  sia  una  specie  diversa  da 
quella  di  Delle  Ghiaie,  Philippi  e  Verany.  La  specie  di  Lin- 
neo è  deir  Oceano  Indiano  e  quella  di  Cuvier  dell'  isola  di 
Francia. 

• 

2.  G  lossodoris  cristata  (Pterodoris),  Kock. 

1873.  Pterodoris  cristata  (Kock),  Weinkauflf  Cat  Eur. 
Meers-Conchyl.  pag.  36. 

Vive  nel  mare  Adriatico  (Kock). 

Gen.  Actinocyclt^^  Ehrenberg  1831. 
(Doris,  KVLCtoruxa-Dendrodoris,  Gray  1842). 
i.  Actinocyclus  grandiflorus  (Doris)  Rapp. 

1827.  Doris  grandiflora,  Rapp.  N.  A  et.  nat  corios.  XIH 
pag.  520,  Tab.  XXVII,  fig.  3  (optima). 

1828.  Doris  grandiflora.  Delle  Chiame  Mem.  auim.  s.  vert 
R.  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  LXXVIII  inaed.  fig.  2,  8. 

1841.  Doris  grandiflora.  Delle  Ghiaie  In  vert  R.  di  Nap. 
II,  Ed.  Tav.  39,  fig.  2,  18. 

1858.  Do^Hs  grandifloray  H.  and  A.  Adams  Gen.  of  ree. 
Moli.  PI.  LXII,  fig.  4. 

1859.  Doris  grandiflora,  ChenuMan.de  Gonchyl.  I,  pag. 
401,  fig.  3034. 

Si  rinviene  questa  specie  nella  spiaggia  di  Ghiaia  e 
Mergellina  nel  golfo  di  Napoli  (Rapp  e  Delle  Ghiaie):  que- 
st'  ultimo  scrittore  afferma  averla  veduta  viva  una  sola 
volta. 
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Nota.  Cantraine  riporta  la  D.  grandiflora,  Rapp,  senza 
dire  in  qual  sito  del  Mediterraneo  l'abbia  raccolta.  Indi 
dice  che  riporta  con  dubbio  una  Doride  che  somiglia  in  pic- 
colo alla  D.  tuberculata,  Cuv.,  ed  in  cui  il  dorso  è  gra- 
nuloso. Di  più  che  la  figura  della  D.  testudinaria  di  Delle 
Ghiaie  (Tav.  XXXVUI,  flg.  8,  I  Ed.)  ha  il  portamento  di 
questa  specie;  ma  in  questo  caso  le  branchie  non  sarebbero 
espresse  con  precisione:  in  sostanza  la  specie  di  Risso  non 
sembra  essere  quella  di  Delle  Ghiaie;  ma  pure  Gantraine, 
prima  di  Verany,  travide  che  la  testxidinaria  fosse  eguale 
alla  tuberculata, 

2.  Actinocyclus  Umbatus  (Doris)^  Guvicr. 

?  1810.  Doris  limbata,  Guvier  Ann.  du  Mus.  IV,  pag. 
468,  PI.  II,  flg.  3. 

1826.  Doris  virescens,  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV.  PI.  II, 
flg.  11  {mala  teste  Cantr.) 

1827.  Doris  limbata,  Rapp  N.  Act.  nat.  curios.  XIII, 
pag.  520  (sine  figura).     ■ 

1828.  Doris  limbata.  Delle  Ghiaie  Mem.  anim.  s.  veri 
R.  di  Nap.  I  Ed.  Tav.  XXXVIII,  flg.  24. 

1836.  Doris  limbata,  Schultz  in  Phil.  Enum.  Moli.  Sic. 
I,  pag.   104. 

1841.  Doris  limbata,  Delle  Ghiaie  Inveri  R.  di  Nap.  II 
Ed.,  Tav.  100,  flg.  21.    • 

1844.  Doris  limbata,  Schultz  in  Phil.  Moli.  utr.  Sic.  II, 
pag.  78. 

1846.  Doris  limbata,  Verany  Anim.  inv.  go.  di  Gen.  e 
Nizza,  pag.  17. 

Nel  golfo  di  Napoli  a  Ghiaia  e  Mergellina  (Rapp,  Delle 
Ghiaie  e  Philipp!) ,  nel  mare  di  Palernjo  in  Sicilia  (Schultz), 
nel  golfo  di  Nizza  (Risso  col  nome  di  D.  virescens),  in 
quello  di  Genova  (Verany)  e  presso  Marsiglia  (Guvier). 
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Estesa  alle  coste  atlantiche  di  Francia  (lo  stesso  Cuvier). 

Nota,  Delle  Ghiaie  sostiene  che  la  D.  virescens  di  Risso 
sia  un  piccolo  individuo  di  questa  specie,  che  la  D.  nigre- 
scens  di  Otto  egualmente  vi  appartenga  e  che  la  D.  setir 
gera  di  Rapp  non  sia  altro  che  uno  specimen  della  D.  Im- 
baia  cui  si  sono  attaccate  al  corpo  le  spine  dell*  Aphrodite 
aculeata;  poiché  i  marinari  sogliono  portare  riuniti  nelb 
stessa  acqua  di  mare  individui  appartenenti  alle  due  specie. 

5.  Actinocyclus  tuberculatus  (Doris)j  Cuvier. 

?  1810.  Doris  tuberculata,  Cuvier  Ann.  du  Mus.  IV.  pag. 
469,  PI.  II,  flg.  5. 

1826.  Dcyi^is  testudinaria.  Risso  Hist  Eur.  merid.  R 
PI.  II,  fig.  15. 

1827.  Doris  tuberculata,  Rapp  N.  Act  nat.  curios.  XIIL 
pag.  521,  Tab.  XXVII,  fig.  4,  5. 

1828.  Doris  testudinaria.  Delle  Chiaie  Mem.  anim.  s.  veri 
R.  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  XXXVIII,  flg.  8. 

1836.  Doris  tuberculata,  Schultz  in  Phil.  Enum.  Moli 
Sic.  I,  p.   104. 

1840.  Doris  tuberculata,  Cantr.  Malac.  médit  et  liti 
pag.  59,  PI.  A,  fig.  4  (che  a  noi  manca). 

1841.  Doris  tuberculata.  Delle  Chiaie  Anim.  inveri  R. 
di  Nap.  II.  Ed.  Tav.  39,  fig.  11,  15. 

1843.  Doris  testudinaria,  Forbes  Rep.  on  ^Egean  Inveri 
pag.  133. 

1844.  Doris  tuberculata,  Schultz  in  Phil.  Moli.  utr.  Sic.  II, 
Tab.  XIX,  fig.  11. 

1846.  DoìHs  tuberculata,  Verany,  Anim.  Inveri  go.  di 
Gen.  e  Nizza  pag.  17. 

1854.  Doris  tuberculata,  Aid.  and  Hanc.  Brìi  Nudibr. 
Moli.  Part.  VI,  Fam.  I,  PI.  3  (figurae  oinnes  optiviae). 

Doris  Argo,  Penn.  non  L,  Brii  Zool.  IV,  PI.  22, 
flg.  22. 
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Doris  pseudo-Argu^j  Rapp  N.  Act.  nat.  curios.  XIII, 
pag.  119. 

Nel  golfo  di  Napoli  (prima  Delle  Ghiaie,  indi  Philippi), 
nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultz  in  Philippi),  nel 
golfo  di  Nizza  (Risso  come  D,  testudinariajj  nel  golfo  di 
Genova  (Verany),  nell'Adriatico  (Cantraine)  e  a  Lycia  nel 
mare  Egeo  (Forbes  come  D.  testudinaria). 

Si  estende  al  mare  d' Inghilterra  (Jeflfreys  col  nome  di 
D.  testudinaria  e  nella  Norvegia  Loven). 

Nota.  Il  Verany,  che  era  di  Nizza,  ed  in  grado  di  co- 
noscere le  specie  pubblicate  da  Risso,  identifica  la  D.  fe- 
stvdinaria  di  quest'  ultimo  con  la  D.  tuberculata  di  Cuvier. 
Infatti  Cantraine,  che  ha  trovato  abbondante  questa  specie 
neir  Adriatico,  non  parla  della  testudinaria,  che  mostra  di 
non  conoscere,  comunque  T  opera  di  Risso  fosse  edita  molto 
prima  ed  egli  ne  avesse  una  perfetta  cognizione,  come  di- 
mostra citando  T  Elysia  timida  di  Risso.  Delle  Ghiaie  sulle 
prime  (Mem.  anim.  s.  vert.  I.  Ed.  Tav.  XXXVIII,  fig.  8) 
riporta  la  stessa  testudinaria  come  specie  distinta;  ma 
dipoi  si  ricredette,  tanto  che  nella  IL  Ediz.  (voi.  V,  pag.  75). 
ne  fa,  del  pari  che  Verany,  un  sinonimo  della  D.  tubercu- 
lata. Nella  stessa  I.  Ediz.  Delle  Ghiaie  (Tav.  LXXVHI,  fig. 
11,  15)  cita  ancora  la  D.  tuberculata^  in  modo  che  avrebbe 
ripetuto  due  volte  la  stessa  specie.  Philippi  poi  dice  che  lo 
Schultz  trovò  in  Palermo  Y  una  e  Y  altra  specie,  e  ciò  fu 
certamente  un  errore  di  quest'  ultimo  che  non  seppe  co- 
noscere la  identificazione  delle  medesime.  Anche  Weinkaufi', 
nel  suo  Catalogo,  e  JefiVeys  nel  suo  British  Gonchology, 
riportano  come  specie  distinte  la  D,  tuberculata,  Guv.  e  la 
£>.  testudinaria.  Risso;  ma  ciò  è  in  contradizione  con  Ve- 
rany, che  le  ha  dichiarate  identiche.  Lo  stesso  Philippi  in 
seguito  di  Schultz  riporta  pure  come  specie  distinta  la  Doris 
pseiuio-Argus,  Rapp,  che  da  taluni  è  ritenuta  come  sino- 
nimo della  D.  tuberculata  e  da  altri  sinonimo  della  D.  Argo: 
egli  dimostra  non  avere  cognizione  della  specie  di   Rapp, 


—  200  — 

che  trascrìve  crocesegnata.  Ma  in  qualunque  modo  questa 
non  è  altro  che  un  sinonimo,  e  quindi  rientra  nella  serie 
delle  specie  semplicemente  nominali. 

Gkn.  Doris,  Linné  1758. 

(ArguSj  Bohadsch  1761  —  Dendrodoris^  Ehremberg  1831). 

1.  Doris  Argo,  Linné. 

1616.  Lepus  marinus  minor^  Fab.  Col.  Ecphrasis  Àqu»- 
tilium  Tabula  a  pag.  XXn  {teste  Gmelin). 

1761.  ArgtiSj  Bohadsch  Anim.  marin.  pag.  65,  Tab.  V, 
fig.  4,  5. 

1766.  Doris  Argo,  L.  Syst.  Nat.  ed.  XU,  pag.  1083  - 
L.  Gml.  pag.  3107. 

1826.  Doris  rubra j  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV,  pag.  31. 

1827.  Doris  Argo,  Rapp.  N.  act.  nat  curios.  Xin,  pag. 
517,  Tab.  XXVI,  fig.  1,  2  (malae  sec.  Phil.)  —  et  psevdo- 
Argm  pag.  519  (sine  fig.) 

1828.  Doris  ArgOj^  Delle  Ghiaie  Mem.  anim.  s.  vert  B. 
di  Nap.,  I.  Ed.,  Tav.  XXXVIII,  fig.  1  {rudissima  secundm 
Philippi). 

1841.  Doris  Argo,  Delle  Ghiaie  Anim.  Invert.  R.  di  Nap. 
n.  Ed.  Tav.  42,  fig.  2  e  5  (dissectae),  che  malamente  nomò 
Lepus  marinus  minor. 

Se  si  deve  credere  a  Gmelin,  Fabio  Colonna  fti  il  primo 
a  trovare  nel  golfo  di  Napoli  questo  Nudibranco:  indi  si  è 
trovato  flrequente  in  questo  stesso  golfo  e  nel  Mediterraneo 
(Rapp  e  Delle  Ghiaie),  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia 
(Schultz),  nel  golfo  di  Nizza  (Risso  col  nome  dì  D.  ména), 
in  quello  di  Genova  (Verany),  a  Napoli  e  alla  spiaggia  di 
Spalato  in  Dalmazia  (Cantraine)  e  a  Lycia  nel  miare  Egeo 
(Forbes). 
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2.  Doris  stellata,  Gmelin. 

1789.  Doris  stellata,  Gmelin  Syst.  Nat.  pag.  3107. 

?  1810.  Doris  stellata,  Cuvier  Ann.  du  Mus.  IV,  pag.  470. 

1836.  Doris  stellata,  Schultz  in  Philippi  Enum.  Moli. 
Sic.  I,  pag.  105. 

1844.  Doris  stellata,  Schultz  in  Philippi  Moli.  utr.  Sic. 
Il,  pag.  215. 

Vive  unicamente  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultz). 
Si  estende  su  le  coste  del  Seeland  e  nelle  atlantiche  di 
Francia  (Gmelin  e  Rapp). 

3.  Doris  Philippi,  Weinkauflf. 

1836.  Doris  tomentosa,  Schultz  non  Cuvier  Enum.  Moli. 
Sic.  I,  pag.  104. 

1844.  Doyns  tmnentosa,  Schultz  non  Cuvier  Moli.  utr. 
Sic.  II,  Tab.  XIX,  flg.  9. 

1873.  Do^ns  Philippii,  Weinkauflf  Catal.  Europ.  meers. 
conchyl.  pag.  35. 

Nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultz  in  Philippi  come 
2>.  tomentosa),  nel  golfo  di  Napoli  (Philippi  come  D.  to- 
mentosa)  e  comune  nel  golfo  e  porto  di  Genova  (Verany 
come  D,  tomentosa). 

Nota.  Il  Verany  dice  che  la  specie  che  riferisce  alla 
tomentosa  sia  più  conveniente  alla  frase  di  Cuvier  che  a 
quella  di  Philippi.  Perchè  Cuvier  ne  assegna  i  soli  caratteri 
senza  riportarne  figura,  potrebbe  stare  che  né  l'uno  né  l'altro 
abbiano  indovinato  la  specie  di  Cuvier.  Intanto  Fischer 
(Journ.  de  Conchyl.  1870  pag.  290-93)  ha  dimostrato  evi- 
dentemente che  la  tomentosa  di  Cuvier  sia  tutta  diversa 
da  quella  di  Schultz  e  Philippi.  Indi  Weinkauflf,  profittando 
delle  riflessioni  di  Fischer,  é  venuto  a  nomare  la  specie. 
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4.  Doris  guttataj  Risso. 

1826.  Doris  guttataj  Risso  Hist  de  Y  Eur.  mérid.  IV, 
pag.  33. 

1846.  Doris  guttata,  Verany  Cat.  Inveri  go.  di  Gen.  e 
Nizza,  pag.  16  e  21. 

Sotto  le  pietre  nel  golfo  di  Nizza  (Risso)  e  rara  nel 
golfo  di  Genova  alla  riviera  di  Ponente  (Verany). 

Nota.  Philippi  riguarda  questa  specie  come  varietà  della 
D.  limbataj  Cuvier,  come  del  pari  la  D.  pellucida j  dello 
stesso  Risso. 

5.  Doris  luteo^oseaj  Rapp. 

1827.  Doris  luteo^oseaj  Rapp  N.  Act.  nat.  curios.  pag. 
521,  Tab.  XXVI,  flg.  6,  7. 

1836.  Doris  luteo^oseaj  Schultz  in  Phil.  Enum.  Moli. 
Sic.  I,  pag.  105. 

1840.  Doris  luteo-rosea,  Cantr.  Malac.  médit.  et  litt 
pag.  59. 

1844.  Doris  luteo^osea^  Schultz  in  Phil.  Moli.  utr.  Sic. 
Il,  pag.  80. 

Nel  golfo  di  Napoli  (Rapp),  nel  mare  di  Palermo  in  Si- 
cilia (Schultz  in  Philippi)  e  nello  stesso  mare  e  su  le  coste 
di  Dalmazia  nell'  Adriatico  (Caittraine). 

Nota.  Cantraine  non  osa  ammettere  definitivamente  que- 
sta specie,  che  dice  doversi  tuttora  studiare.  Egli  è  procli- 
ve a  riferirla  alla  2).  guttata.  Risso,  mentre  Philippi  rife- 
risce questa  stessa  alla  D.  limbata.  Sarebbe  il  caso  di  dire: 
tot  capita^  tot  sententias! 

6.  Doris  Rappiij  Cantraine. 

1827/  Doris  setigeraj  Rapp  N.  Act.  nat.  curios.  XIII, 
pag.  521,  Tab.  XXVI,  flg.  8, 
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1840.  Doris  Rappii,  Cantraine  Malac.  médit.  et  liti 
pag:.  58. 

Trovata  vivente  in  Napoli,  Sardegna  e  Dalmazia  (Can- 
traine). 

Nota.  Cantraine  qui  non  fa  altro  che  cangiare  in  D. 
Rappii  la  jD.  setigera  di  Rapp,  nella  supposizione  che  si 
cadrebbe  in  errore,  credendo  che  questa  specie  fosse  guar- 
nita di  setole.  Intanto  egli  è  in  opposizione  con  Delle  Ghiaie, 
che  ha  riferita  la  specie  di  Rapp  alla  D,  limbata,  quando 
questa  sia  priva  di  setole  dovute  al  mischiarsi  con  YAphro- 
dite  aculeata.  Pur  nondimeno  Philippi,  senza  punto  citare 
Delle  Ghiaie,  esprime  la  stessa  opinione. 

7.  Doris  postulosa,  Cantraine. 

1840.  Doris  postulosa  Cantraine  Malac.  médit.  et  litt. 
pag.  60,  PI.  A,  fig.  5  (che  manca  alla  nostra  copia). 

Trovata  vivente  nel  golfo  di  Napoli  a  Santa  Lucia  (Can- 
traine). 

Nota.  Philipp!  in  quanto  a  questa  nuova  specie  di  Can-. 
traine  opina  che  diflterisce  dalla  D.  vemicosa,  L.  o  meglio 
Glossodoris  derelictaj  Fischer  soltanto  per  le  branchie  ra- 
mulose  e  non  pinnate.  Nel  resto  per  i  caratteri  vi  conviene. 
Rapp  poi  vuole  che  la  D.  postulosa^  invece  che  a  Cantraine, 
appartenga  a  Cuvier. 

8.  Doris  Valenciennesiij  Cantraine. 

1840.  Doris  Valenciennesiij  Cantr.  Malac.  médit.  et  litt 
pag.  56. 

Trovata  da  Cantraine  tra  i  Nudibranchi  conservati  nel- 
r  alcool  nel  Museo  del  Giardino  delle  piante  a  Parigi,  pro- 
veniente dalla  Sicilia  e  mandata  dal  fu  M.  Caron. 
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Nota.  Bisogna  usare  riserbo  riguardo  a  questa  specie 
di  Cantraine,  la  quale  non  è  mica  citata  da  altri  scrittori 
del  Mediterraneo, 

9.  Doris  obvelata,  0.  F.  Muller. 

1760.  Concha  sine  testa,  Plancus  De  Conchis  minus  notii 
Romae  Append.  pag.  105,  Tab.  5,  fig.  G.  H. 

1788.  Doris  obvelata,  0.  F.  Muller  Zool.  Dan.  U,  Tabi 
XLVII,  fig.  1,  2. 

1836.  Doris  reticulata,  Schultz  in  Phil.  Enum.  Moli.  Sic 

I,  pag.  105. 

1844.  Doris  reticulata,  Schultz  in  Phil.   Moli.   utr.  Sic. 

II,  pag.  215. 

Trovata  molto  prima  nel  lido  di  Rimini  (Giovanni  Bian- 
chi che  per  la  novità  l'appellò  Concha  sine  testa),  indi 
unicamente  è  rara  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultx 
in  Philippi,  come  D,  reticulata). 

Si  estende  al  mare  di  Norvegia  e  come  dice  Miillen  t» 
fundo  sinvs  Dròbachiensis  bis  reperi  (Muller  e  Loven). 

Nota.  Philippi  esprime  con  dubbio  che  la  specie  di 
Muller  sia  identica  a  quella  di  Schultz;  ma  altri  scrittori 
lo  sostengono  con  asseveranza.  Il  primo  a  trovare  questo 
specie  nel  Mediterraneo  è  stato  Giano  Plance  o  Giovanni 
Bianchi. 

10.  Doris  parthenopeia,  Delle  Ghiaie. 

Doìns  parthenopeia,  Delle  Ghiaie  Invert.  R,  di  Nap.  l 
Ed.  Tav.  40,  fig.  2. 

Questa  Doride  nel  golfo  di  Napoli  una  sola  volta  fa  vista 
viva  nel  1829  tra  le  crepacce  degli  scogli  e  sotto  le  pietre 
(Delle  Ghiaie). 
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ii.  Dori$  LeuckartU  Delle  Ghiaie. 

1841.  Doris  Letichartij  Delle  Ghiaie  Inveri  R.  di  Nap. 

11.  Ed.  Tav.  40,  fig.  3. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Ghiaie). 

Nota.  Questa  specie,  a  giudicarne  dalla  figura,  sembra 
a  noi  intermedia  tra  la  D.  tuberculata  e  la  D.  derelicta, 
e  piuttosto  a  quest'  ultima  si  avvicina,  perchè  la  prima  per 
la  forma  del  piede  appartiene  al  Gen.  Actinocyclus. 

12.  Doris  tenera^  0.  G.  Costa. 

1840.  Doris  tenera,  0.  G.  Gosta  Statisi  fls.  ed  econ.  del- 
l'is.  di  Gapri,  Tav.  V,  flg.  2. 

An.  Doriprismatica  elegans,  Gantraine? 

Dessa  abita  raramente  nelle  acque  profonde  di  Gapri 
nel  golfo  di  Napoli  (0.  G.  Gosta)  ed  è  numerata  tra  le  Do* 
ridi  ammesse  da  H.  and  A.  Adams. 

13.  Doris  Pasiniij  Verany. 

1846.  Doris  Pasinii,  Verany  Anim.  inveri  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  16  e  20. 

Rara  nel  golfo  di  Genova  alla  riviera  di  Ponente  (Ve- 
rany). 

Nota.  Di  questa  specie,  come  delle  seguenti,  mancanti 
di  figure,  siamo  incerti  di  piazzare  in  questo  Genere  o  in 
quello  di  Doriprismatica^  d'Orbigny. 

14.  Doris  Orsina,  Verany. 

1846,  Doris  Orsinii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di  Gen, 
e  Nizza,  pag.  16  e  20. 
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Rara  nel  golfo  di  Genova  alla  riviera  di  Ponente  (Ve- 
rany). 

lo.  Doris  Sismondde,  Verany. 

1846.  Doris   Sismondae,  Verany  Anim.    Inveri   go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  16  e  21. 

Rara  nel  golfo  di  Genova  alla  riviera  di  Ponente  (Ve- 
rany). 

16,  Doris  Rizzae,  (prò  errore  Rissaejj  Verany. 

1846.  Do7ns  Rizzae,  Verany  Anim.  Inveri  go.  di  Gei 
e  Nizza,  pag.  16  e  21. 

Rara  nel  golfo  di  Genova  alla  riviera  di  Ponente  (Verany). 

i7.  Doris  Scheynbrii,  Verany. 

1846.  Doris  Schembrii,  Verany  Anim.  inveri  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  21. 

Pescasi  con  leMraie  a  150-200  metri  di  profondità  nel 
golfo  di  Genova  e  Nizza  e  fuori  dell'  acqua  trasuda  una 
densissima  muccosità. 

Nota.  Prossima  alla  D.  Leuckartij  Delle  Ghiaie,  ma  di- 
versa per  la  forma  delle  branchie. 

18.  Doris  Porroi,  Verany. 

1846.  Doris  Porroij  Verany  Anim.  inveri  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  22. 

Nel  porto  di  Genova  al  1846,  specie  di  aspetto  coriaceo 
(Verany). 
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19.  Doris  Kràhniij  Verany. 

1846.  Doris  Krohnii,  Verany  Anim.  invert.  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  22. 

Trovata  nel  mercato  di  Genova  su  la  Maja  squinado 
O^erany). 

SO.  Doris  pilosa,  0.  F.  Mùller. 

1789.  Doris  pilosa,  0.  F.  MuUer  Zool.  Dan.  Ili,  pag.  7, 
Tab.  LXXXV,  fig.  5,  8. 

1789.  Doris  pilosa,  Gmelin  Syst.  Nat.  pag.  3106. 

1827.  Doris  pilosa,  Rapp  N.  Act.  nat.  curios.  Xin, 
pag.  517, 

1843.  Doris  pilosà,  Forbes  Rep.  on  iEgean  Invert. 
pag.  133. 

1846.  Doris  fusca,  Loven  Ind.  Moli.  Scand.  pag.  4. 

1851.  Doris  pilosa,  Alder  and  Hancock  Brit.  Nudibr. 
Moli.  Part  V,  Fam,  I,  PI.  15  (figurce  omnes  optimce). 

Vive  solamente  nelle  Cicladi  del  mare  Egeo  a  13  fathoms 
(Forbes). 

Si  estende  in  fucis  maris  Norvegici  (Muller),  nello 
stesso  mare  di  Norvegia  (Loven  col  nome  di  2).  fusca),  nel 
mare  d' Inghilterra  (Alder  and  Hancock)  e  su  le  coste  atlan- 
tiche di  Francia  (Rapp). 

21 .  Doris  rubra,  d' Orbigny . 

1843.  Doris  coccinea,  Forbes  Rep.  ou  iEgean  Invert. 
pag.  133. 

1848.  Doris  coccinea,  Alder  and  Hancock  Brit.  Nudibr. 
Moli.  Part  IV,  Fam.  I,  PI.  7  (figurae  omnes  optimae). 

Vive  unicamente  a  Syra  e  Naxia  nel  mare  Egeo  a  30-45 
fathoms  (Forbes  col  nome  di  D.  coccinea). 
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Si  estende  al  mare  di  Inghilterra  (Alder  and  Hancock 
come  -D.  succinea). 

22,  Doris  aurata,  Forbes. 

1843.  Doris  aurata,  Forbes  Rep.  on  -^gean  Inveri  pag. 
133  e  186  (•). 

Vive  soltanto  alle  Cicladi  nel  mare  Egeo  a  50  fathoms 
(Forbes). 

Gbn.  Doìnprismatica,  d' Orbigny  1840. 

{Ooniodoris,  Forbes  1841). 

i.  Doriprismatica  ccerulea  (Doris),  Risso. 

1826.  Doris  ccerulea.  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV,  pag.  32. 

1827.  Doris  gracilis,   Rapp   N.  Act.   nat.  curìos.  XIl 
pag.  522,  Tab.  XXVII,  flg.  10. 

1828.  Doris  gracilis.  Delle  Ghiaie  Mem.  anim.   s.  vert 
R.  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  CIV,  fig.  22,  23. 

1840.  Doris  gracilis,   Cantraine   Malac   médit.    et  litt 
pag.  57. 

1841.  Doris  gracilis.  Delle  Ghiaie  Inveri  R.  di  Nap.  fl. 
Ed.  Tav.  28,  flg.  22,  23. 

1843.  Goniodoris  gracilis,  Forbes  Rep.  on  Mgean  Inveri 
pag.  133. 

1844.  Doris  ccm^lea,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  pag.  81. 

Rara  nella  spiaggia  di  Ghiaia  e  Mergellina  del  golfo  di 
Napoli  (Rapp  e  Delle  Ghiaie  col  nome  di  D.  gracilis,  indi 


(*]  Doris  aurata,  sp.  nov.  D,  corpore  ovali,  conveso,  lavi,  ^uccùteOf  m** 
cuUs  stellatis  alhis;  branchiis  5-6  flavidis;  terUaculis  aurantiacis  apeitf 
flavis;  pede  flavo  —  Long.  0  d[4  ine  —  Hab.  50  fathoms.  Paros  (Lìflit 
Mansell}.  Forbes  loc.  cit. 
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Philippi  col  suo  vero  nome).  Si  trova  in  Napoli,  Sicilia  ed 
altri  punti  del  Mediterraneo  (Cantraine  col  nome  di  D.  gror' 
cilis),  nel  golfo  di  Nizza  su  le  ulve  (Risso)  e  nelle  Cicladi 
al  mare  Egeo  a  40  fathoms  (Forbes  come  Ooniodoris  gror- 
cilis). 

2.  Doriprismatica  elegans  (Doris),  Cantraine. 

?  1827.  Doris  elegans,  Cantraine  Bull.  Il,  pag.  385  e 
1836  Diagn.  pag.  5. 

1828.  Doris  Scacchi,  Delle  Chiaie  Mem.  anim.  s.  veri 
R.  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  CIV,  flg.  14. 

1836.  Doris  pietà,  Schultz  in  Philippi  Enum.  Moli.  Sic. 
I,  pag.  105. 

1840.  Doris  elegans,  Cantraine  Malac.  médit.  et  litt.  PI. 
ni,  fig.  4  (optima). 

1841.  DoìHs  Scacchi,  Delle  Chiaie  Anim.  inveri  R.  di 
Nap.  II.  Ed.,  Tav.  38,  flg.  14. 

1844.  Doris  elegans,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab. 
Xrx,  fig.  10  (bona). 

Vive  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultz  in  Philippi 
col  nome  di  D.  pietà),  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Chiaie 
come  D.  Scacchi),  nello  stesso  golfo  (Philippi)  e  nelle  coste 
di  Spalato  in  Dalmazia  (Cantraine). 

Nota.  Bisogna  credere  che  il  BuUettino  di  Cantraine 
precedesse  almeno  di  qualche  anno,  perchè  altrimenti  sa-  . 
rebbe  anteriore  la  D.  Scacchi  di  Delle  Chiaie.  Philippi  poi 
nella  nota  opera  su'  Molluschi  delle  due  Sicilie  riporta  nel 
primo  Volume  come  D.  pietà,  Schultz  la  D.  elegans,  Can- 
traine e  come  D.  gracilis,  Rapp  la  D.  ccertUea,  Risso: 
però  nel  secondo  Volume  sono  espressi  delle  due  specie  i 
loro  veri  nomi.  Non  sappiamo  poi  comprendere  come  Delle 
Chiaie  avesse  potuto  creare  una  specie  inutile,  la  D.  Schultzii 
s=  D.  pietà,  Schultz  =  D.  elegans,  Cantraine.  La  sua  figura 

Bull,  della  Soc,  Mal.  U.  Voi.  VI.  i4 
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intanto  (II.  Ed.  Tav.  40,  flg.  1)  combina  più  con  la  D.  cosi-u- 
lea,  Risso,  che  con  la  D.  elegans,  Cantraine. 

3.  Doriprismatica  Villaf ranca  (Doris),  Risso. 

1826.  Doris  Villafranca,  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IT, 
pag.  32. 

1836.  Doris  pulcherrinia,  Cantraine  Diagn.  pag.  5. 

1840.  DoìHs  pulcherrimaj  Cantr.  Malac.  médit.  et  liti 
PI.  Ili,  flg.  6  (optima). 

?  1841.  Doris  VUlafrancaj  Delle  Ghiaie  Anim.  inveri 
R.  di  Nap.,  IL  Ed.  Tav.  178,  flg.  14-27. 

1844.  Doris  Villafrancanaj  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  n, 
pag.  80,  81. 

1846.  Doris  Villafranca^  Verany  Inveri  go.  di  Gen.« 
Nizza,  pag.  16. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (Scacchi),  nel  mare  di  Palermo 
in  Sicilia  (Philippi),  nel  golfo  di  Nizza  (Risso),  in  quello  di 
Genova  (Verany)  e  nello  stretto  di  Bonifacio  in  Corsica 
(Cantraine  come  D.  pulcherìnma). 

Nota.  Nella  II.  edizione  della  grande  opera  di  Delle 
Ghiaie  sugli  Invertebrati  del  Regno  di  Napoli  vi  è  una  ta- 
vola inedita  178,  flg.  14-27,  che  esprime  falsamente  la  D. 
Villafranca  di  Risso:  essa  invece  per  grandezza  e  disegno 
si  riferisce  alla  D.  elegans,  Cantraine.  In  questa  figura  ve- 
desi  r  orifizio  dell*  organo  genitale  che  sta  emettendo  un^ 
lunga  serie  di  uova,  come  queste  stesse  si  veggono  ritratte 
in  diversi  stadi  di  sviluppo  in  altre  figure.  Le  branchie 
però,  se  non  sono  variabili^  non  corrispondono  né  alla  figura 
di  Cantraine  né  a  quella  di  Philippi. 

4,  Doriprisìnatica  albescens  (DoìHsJ,  Schultz. 

1836.  Doris  albescens,  Schultz  in  Philippi  Enum.  BIoU. 
Sic.  I,  pag.  105. 
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1840.  Doris  albescenSj  Can traine  Malac.  médit.  et  liti, 
pag.  58. 

1844.  Doris  albescetis,  Schultz  in  Philippi  Moli.  utr.  Sic. 
II,  Tab.  XIX,  flg.  7. 

Soltanto  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultz  in 
Philippi). 

Nota.  Cantraine,  che  non  vide  questa  specie  riportan- 
dola su  la  fede  di  Philippi,  crede  che  sia  l'adulto  della 
D.  palleìis,  Rapp,  le  di  cui  branchie  non  sono  descritte. 

5.  Doriprisìnatica  elegantula  (Doris) j  (Philippi). 

1844.  Doris  elegantula,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab. 
XIX,  flg.  8. 

Nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  da  unico  specimen 
(Philippi). 

6.  Doriprismatica  lutescens  (DoìHs),  Delle  Ghiaie. 

1841.  Doris  lutescens j  Delle  Ghiaie  Invert.  del  R.  di 
Nap.  II.  Ed.  Tav.  41,  flg.  1. 

1846.  Doris  lutescens,  Verany  Invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza, 
pag.  16  e  20. 

Ne  fu  trovato  un  solo  esemplare  nel  golfo  di  Napoli  al 
Granatello  di  Portici  da  Giuseppe  Sorrentino  modellatore 
in  cera,  da  noi  ben  conosciuto,  che  prima  lo  modellò  ed 
indi  regalò  a  Delle  Ghiaie  modello  e  Mollusco  conservato 
nello  spirito  di  vino.  Rara  del  pari  nel  golfo  di  Genova 
alla  riviera  di  Ponente  (Verany). 

Nota.  La  figura  di  Delle  Ghiaie  fu  eseguita  sopra  il 
modello  in  cera  fatto  dal  fu  Sorrentino,  su  la  quale  non  si 
può  molto  fidare,  perchè  rifatta  da  persona  inesperta  delle 
scienze  naturali.  Verany  poi  dice  che   accetta  il  nome  di 
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D.  lutescens  comunicatogli  da  Delle  Ghiaie,   quantunque  i 
suoi  esemplari  sieno  cerulei  chiari  con  le  macchie  gialle. 

7.  Doriprismatica  Nardii  (Doris),  Verany. 

1846.  Doris  Nardii,  Verany  Inveri,  go.  di  Gen.  e  Niaa, 
pag.  16  e  20. 

Non  rara  nel  golfo  di  Genova  alla  riviera   di   Ponete 
(Verany). 

Nota.  Noi  riportiamo  questa  specie  su  la  fede  di  Verany, 
che  è  un  eminente  scrittore  de*  Nudibranchi  mediterranei;  nu 
a  noi  sembra  una  varietà  della  D.  elegans,  Cantr.  tantopiù 
che  il  numero  delle  branchie  è  eguale,  secondo  i  due  au- 
tori, non  diverso  come  dice  Verany;  poiché  Cantraine  nella 
diagnosi  parla  di  14  raggi  (benché  nella  descrizione  dica 
che  sono  10)  e  Verany  parla  ancora  di  14  raggi.  U  colore 
tendente  al  ceruleo  con  macchie  gialle  può  sempre  variare, 
come  qui  varia  e  ciò  non  costituisce  distinzione  di  specie. 
D'altronde  la  D.  elegans,  non  è  numerata  tra  le  Doridi 
del  golfo  di  Genova  ricordate  da  Verany,  e  come  specie 
piuttosto  comune  nel  Mediterraneo  non  vi  può  mancare. 

8.  Doriprismatica  Calcaree  (Doi^is),  Verany. 

1846.  Doris  Calcaree,  Verany  Invert.  go.  di  Gen.  e  Nizxa, 
pag.  16  e  20. 

Rara  nel  golfo  di  Genova  alla  riviera  di  Ponente 
(Verany). 

Nota.  Per  le  ragioni  assegnate  nella  Nota  precedente  a 
noi  sembra  che  anche  questa  specie  rappresenti  un'  altra 
varietà  della  D.  elegans,  Cantr.  In  quanto  alle  nuove  specie 
di  Nudibranchi  nominati  da  Verany  è  da  sapere  che,  quando 
egli  venne  in  Napoli  al  1845  nella  qualità   di   scienziato 
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italiano,  facendo  parte  di  quel  Congresso^  portava  seco 
una  cartiera  di  disegni  di  detti  Nudibranchi,  da  lui  stesso 
fatti  egregiamente  e  coloriti,  in  cui  erano  figurate  tutte  le 
sue  specie  nuove  o  volute  tali.  Noi,  che  allora  personal- 
mente lo  conoscemmo,  possiamo  attestare  questa  verità. 
Una  parte  di  questi  disegni  furono  pubblicati  nella  Guida 
di  Genova  al  1846  e  che  noi  citiamo,  secondo  l'opportunità: 
un'  altra  parte  e  la  maggiore  non  fu  pubblicata  ed  è  ri- 
masta alla  famiglia  dopo  la  di  lui  morte.  La  mancanza  di 
simili  figure  e  disegni  porta  che  noi  non  siamo  sempre  si- 
curi de'  Generi  che  assegniamo  a  ciascuna  specie,  onde  di 
taluni  vogliamo  che  s' intendano  in  modo  soltanto  prov- 
visorio. 

9.  Doriprismatica    VilUe  (Doris)j  Verany. 

1846.  Doris  Villce,  Verany  Invert.  go.  di  Gen.  e   Nizza, 
pag.  17  e  21. 

Rara   nel    golfo    di    Genova   alla    riviera  di    Ponente 
(Verany). 

iO.  Doriprismatica  Pirajni  (Doris),  Verany. 

1846.  Doris  Pirajni j  Verany  Invert.  go.  di  Gen.  e  Nizza, 
pag.  17  e  21. 

Rara   nel    golfo    di    Genova   alla   riviera   di    Ponente 
(Verany). 

H.  Doriprismatica  regalis  (Goniodoris),  Forbes. 

1843.  Qoniodoris  regalis,  Forbes  Rep.  on  iEgean  Invert. 
pag.  133  e  186  (•). 


(t)  Goniodoris  regalis,  sp.  nov.  G.  corpor$  eUmgato,  UnaoUUo,  plano, 
km^  dorso  viridi  Umgitudinaliter  fiavo-vUtato,  aìbo-mairgintUo;  UUeribus  gri* 
seis  flavo-macuUUis;  pede  albo;  branchiis  10-12  Jlavo-margimatis;  tentacnUs 
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Vive  littorale  a  Porto  Massini,  Skanousi,  nel  mare  Egeo 
(Forbes). 

12.  DoìHpy^isniatica  tenerrima  (OoniodarisJ,  Forbes. 

1843.  Goniodoris  tenerrima,   Forbes   Rep.    on  iEgean 
Inveri  pag.  133  e  186  (*). 

Vive  soltanto  a  quattro  miglia  da  Paros  nel  mare  Egeo 
a  40  fathoms  (Forbes). 

13,  Doriprismatica  vivida  (Goniodoris),  Forbes. 

1843.  Goniodoris  vivida,  Forbes  Rep.  on  iEgean  Inveri 
pag.  133  e  186  (*) 

Vive  solamente  alle  Cicladi  nel  mare  Egeo  a  7-30  fa- 
thoms (Forbes). 

Gen.  JEgires,  Loven  1844. 

JSgires  Leuckartii,  Verany. 

1853.  JSgires  Leuckartii,  Verany  in  Journ.  de  Conchyl 
pag.  388. 

Raro  sotto  le   pietre  profonde  nel  golfo  di    Genova  e 
Nizza  (Verany). 


awreis.  Long,  4  une,  Hah,  Littoral.  Port.  Massini,  Skanousi  (Lieut.  Freelantf. 
loc.  cit.  pag.  186. 

(')  Goniodoris  tenerrima,  sp.  nov.  G.  corpore  cuneato,  alto,  dorso  Uteri- 
busque  griseis  lineis  ùUerruptis  albis  ceruleisque  pictis:  margine  JUvo;  fedi 
angustissimo  albo;  branchiis  10-12  griseis,  pedunculatis  ;  tentacuUs  atnm 
Long,  3  une,  Hàb,  4  miles  from  Paros  in  40  fathoms,  veedy  grond  —  loc 
cit.  pag.  186. 

(*)  Goniodoris  vivida,  sp.  nov.  G.  corpore  subquadrato  emruleo,  dorsi 
/ascia  centrali  alba,  albo-marginato;  branchiis  7  caruleis.  Long,  0  3{10  «sf. 
Hab,  7-30  fathoms,  vecdy  ground,  Cjrdades  —  loc.  cit.  pag.  186. 
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Gbn.  Polycera,  Cuvier  1817. 

(Themisto,  Oken  1815). 

Polycera  qtmdrilineata  (Doris),  0.  F.  Mailer. 

1788.  Doris  qtuidrilineata,  0.  F.  Muller  Zool.  Dan.  I, 
pag.  18,  Tab.  XVII,  flg.  4-6  et  1789  IV,  pag.  23,  Tab. 
CXXXVIII,  flg.  5,  6. 

1826.  Polycera  lineata.  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV,  PI. 

I,  flg.  5. 

1846.  Polycems  quadrilineatus,  Verany  Invert.  go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  16. 

1846.  Polycera  cornuta  (Doris,  Abildgaard),  Loven.  Ind. 
Moli.  Scand.  pag.  138. 

1851.  Polycera  guadrilineata,  Alder  and  Hancock.  Brit. 
Nudibr.  Moli.  Part  V,  Fam.  I,  PI.  22  (figurce  onìnes  optimce). 

Abita  nel  golfo  di  Nizza  sopra  i  fucus  (Risso)  e  nel  golfo 
di  Genova  (Verany), 

Si  estende  al  mare  di  Inghilterra  (Alder  and  Hancock) 
e  su  le  coste  di  Norvegia  (Loven  col  nome  di  Polycera 
cornuta). 

Gbn.  Pelagella,  Gray  1850, 
Pelagella  Paretii  (Doris),  Verany. 

1846.  Doris  Paretii,  Verany  Invert.  go.  di  Gen.  e  Ni2fza, 
Tav.  II,  flg.  4,  5. 

1846.  ì  Goniodoris  cast  anca,  Alder  and  Hancock  Brit. 
Nudibr.  Moli.  Part.  IH.  Fam.  I,  PI.  19. 

1858.  Pelagella  Paretii,  H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of 
ree.  Moli.  Pi.  LXIII,  flg,  6. 

1859.  Pelagella  Paretii,  Chenu  Man.  de  Conchyl.  I,  pag, 
404,  flg.  3047. 
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1869.  ?  Goniodoris  castanea,  Jeflfreys  Brit.  Conch.  V, 
pag.  82. 

Vive  di  raro  nel  porto  di  Genova  (Verany). 
Molto  probabilmente  si  estende  al  mare  d'  Inghilterra 
(Alder  and  Hancock  e  Jeflfreys  come  Goniodoris  castanea). 

Gbn.  Malia,  Leuckart  1828. 

(Eupoclamusj  Philippi  1836  —  Peplidia,  Lowe  1842). 

i.  Malia  elegans,  Leuckart. 

1844.  Malia  laciniosa,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  n,  Tab 
XIX,  flg.  5. 

1855.  Malia  elegans,  Alder  and  Hancock  Brit  Nudibr. 
Moli,  Part  Vn,  Fam.  I,  PI.  27,  flg.  1-5  (optimce). 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (Philippi  come  I.  laciniosa). 
Si  estende  al  mare  d' Inghilterra  (Alder  and   Hancock). 

2.  Malia  crocea,  Philippi. 

1836.  Eupoclamus  crocetiSj  Philippi  Enum.  Moli.  Sic.  l 
Tab.  VII,  flg.  1. 

1841.  Doris  fimbriata.  Delle  Ghiaie  Invert.  R.  di  Nap. 
IL  Ed.,  Tav.  44,  flg.  7. 

1844.  Malia  crocea,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  pag.  76. 

Vive  raramente  a  Palermo  in  Sicilia  (Philippi)  e  più 
rara  ancora  nel  golfo  di  Napoli,  ove  ne  fu  trovato  un  solo 
specimen  (Delle  Ghiaie  come  D.  fimbriata). 

Nota.  Non  possiamo  concepire  come  Delle  Ghiaie  abbia 
potuto  scambiare  Y  Idalia  per  una  Doris,  e  perchè  volle  mu- 
tare il  nome  già  dato  da  Philippi.  Egli  di  fatto  insiste  sopra 
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le  quattro  branchie  anali  pinnatifide,  che  in  sostanza  sono 
cinque,  come  sono  molto  bene  effigiate  dallo  stesso  Philippi. 

3.  Malia  ramosa  (Darisjj  Cantraine. 

1840.  Doris  ramosa,  Cantraine  Malac.  médit.  et  liti  PI. 
ni,  flg.  7  (optiìuaj. 

1844.  Malia  ramosa j  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab.  XIX, 
flg.  3. 

Fu  trovata  da  Scacchi  nel  golfo  di  Napoli  che  ne  fece 
la  figura  dal  vivo  e  regalò  a  Philippi  questa  ed  il  mollusco 
conservato  nell'  alcool.  Il  Canti^aine  trovò  egualmente  que- 
sta specie  nella  Dalmazia  alle  coste  di  Spalato  nell'Adriatico. 

Nota.  Cantraine  figurò  assai  bene  questa  specie;  ma  fu 
infelice  ad  equipararla  all'  Eupoclamv^  crocetta  di  Philippi. 

4.  Malia  cirrigera,  Philippi. 

1844.  Malia  cirrigeraj  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab. 
XIX,  fig.  4. 

1845.  Malia  aspersa ,  Alder  and  Hancock  Brit.  Nudibr. 
Moli.  Part.  I,  Pam.  I,  PI.  26,  fig.  1-10  {teste  Loven). 

1846.  Malia  cirrigeraj  Loven  Ind.  Moli.  Scand.  pag.  137. 

Trovata  similmente  nel  golfo  di  Napoli  da  Scacchi,  che 
ne  regalò  a  Philippi  la  figura  ed  il  mollusco. 

Estesa  al  mare  della  Norvegia  (Loven)  ed  a  quello  di 
Inghilterra  (Alder  Hancock  come  Malia  aspersa). 

5.  Idalia  neapolitana^  Delle  Chiaie. 

1841.  Malia  neapolitana.  Delle  Chiaie  Inveri  R.  di  Nap. 
II.  Ed.  Tav.  89  ined.  fig.  4-10. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Chiaie). 
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Nota.  Non  vi  è  spiegazione  nel  testo  della  indicata  Tar 
vola  89  dell*  opera  di  Delle  Ghiaie;  solamente  se  ne  fa  men- 
zione a  pag.  11  del  Tomo  Vili,  che  è  incompleto. 

IL*  Divis.  Aiolobranchiata,  H.  and  À.  Adams,  1853. 

2.*  Fam.  TritoniaDìE,  d'  Orbigny  1831. 

Gbn.  Tritoniaj  Cuvier  1798. 

{Cladocora,  Gray  1840  —  Sphaerostoma ,  Macgillivray  1843 
—  PsyloceroSj  Menke  1848) 

i.  Tritonia  Costce,  Verany. 

1846.  Tritonia  Costcej  Verany  Anim.  inveri  go.  di  Geo. 
e  Nizza,  Tav.  II,  flg.  6,  7. 

Vive  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  a  40  metri  di  pro- 
fondità (Verany). 

2.  Tritonia  Blainvillea,  Risso. 

1826.  Tritonia  Blainvillea,  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV, 
pag.  35. 

1836.  Tritonia  gtcadrilatera,  Schultz  in  Philippi  Fauna 
Moli.  Sic.  I,  pag.  103. 

1840.  Tritonia  decaphylla,  Cantraine  Malac.  médit  et 
litt.  PI.  IV,  flg.  3. 

1844.  Tritonia  quadrilateraj  Schultz  in  Philippi  Moli, 
utr.  Sic.  II,  Tab.  XIX,  flg.  2. 

1853.  Tritonia  Blainvillei,  Verany  in  Journ.  de  Conchyl 
pag.  386. 

Vive  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultz  in  Philippi 
col  nome  di  Tritonia  quadrilatera) y  su  le  coste  di  Spalato 
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in  Dalmazia  (Cautraine  col  nome  di  Tritonia  decaphylla)  e 
sotto  gli  scogli  nel  golfo  di  Nizza  (Risso  e  Verany). 

Nota.  Non  sappiamo  perchè  debba  preferirsi  il  nome  di 
Schultz  a  quello  di  Risso,  che  è  anteriore  di  dieci  anni.  In- 
fatti Verany  riporta  questa  specie  sotto  il  nome  di  Tritonia 
Blainvillea,  Risso  nel  Journal  de  Conchyliologie, 

3.  Tritoìiia  thethidea.  Delle  Ghiaie. 

1828.  Tritonia  thethidea.  Delle  Ghiaie  Mem.  anim.  s. 
vert.  R.  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  LXII,  fig.  20. 

1841.  Tritonia  thethidea,  Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R. 
di  Nap.  II.  Ed.  Tav.  106,  fig.  20. 

1846.  ?  Tritonia  Hoìubergiiy  Loven  Ind.  Moli.  Scand. 
pag.  138. 

1855.  ?  Tritonia  Hombergii,  Alder  and  Hancok  Brit. 
Nudibr.  Moli.  Part.  VII,  Fam.  2,  PI.  2  (figurai  omnes  ini- 
mitabiles). 

È  una  specie  di  grande  dimensione  scoverta  dal  fu 
Delle  Ghiaie  nel  golfo  di  Napoli  e  dallo  stesso  descritta. 

Estesa  probabilmente  al  mare  d' Inghilterra  e  a  quello 
di  Norvegia  (Alder  and  Hancock  e  Loven  col  nome  di  Tri- 
tonia Hmnbergii,  Guvier). 

Nota.  Mekel  ha  creduto  che  questa  specie  di  Delle  Ghiaie 
fosse  la  stessa  quadrilatera  di  Schultz  precedentemente  in- 
dicata. Veramente  la  forma  e  il  colorito  sono  le  stesse  e 
differisce  soltanto  nelle  dimensioni.  Intanto  questa  è  am- 
messa e  numerata  nel  «  The  Genera  of  recent  MoUusca  » 
di  H.  and  A.  Adams.  Io  credo  d'  altronde,  come  sospetta 
pure  Gantraine,  che  questa  specie  sia  identica  alla  Tritonia 
Hombergii,  Guvier. 

4.  Tritonia  acuminata,  0.  G.  Gesta. 

1840.  Tritonia  acuminata,  0.  G.  Gesta  Statisi,  fis.  ed 
econ.  dell'  is.  di  Gapri,  Tav.  V,  flg.  1. 
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An  Tritania  BlainviUea,  Risso? 

Pescasi  in  abbondanza  dalle  barche  dette  Tartanelk 
presso  r  isola  di  Capri  nel  golfo  di  Napoli  (O.  G.  Costa)  ed 
è  menzionata  nella  dotta  opera  di  H.  ed  A.  Adams. 

5.  THtonia  plebeia,  Johnston. 

1838.  Tritonia  pleheia,  Johnston  Ann.  Nat.  Hist  I,  pL 
3,  fig.  3,  4. 

1843.  Tritonia  pleheia,  Forbes  Rep.  on  u£gean  Inveri, 
pag.  133. 

1846.  Tritonia  pleheia,  Loven  Ind.  Moli.  Scand.  pag.  138. 

1846.  Tritonia  pleheia,  Alder  and  Hancock  Brit.  Nudibr. 
Moli.  Part.  Ili,  Fara.  2,  PI.  3  (figurce  omnes  optimce). 

1858.  Tritonia  pleheia,  H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of 
ree.  Moli.  PI.  LXIV,  fig.  5. 

Vive  unicamente  nel  golfo  di  Smjrrna  al  mare  Egeo  i 
25  fathoms  (Forbes). 

Si  estende  al  mare  di  Norvegia  e  a  quello  di  Inghilterra 
(Loven  e  Alder  and  Hancock). 

6.  Tritonia  gracilis  (Duvav^elia),  Risso. 

1826.  Duvaucelia  gracilis.  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV, 
pag.  38. 

Vive  nella  regione  delle  alghe  al  golfo  di  Nizza  (Risso). 
Nota.  Weinkauff  nel   suo   Catalogo   stampato  al  1873 
non  fa  alcuna  menzione  della  Tritonia  gracilis  dì  Rissa 

Gen.  Tethys,  Linné  1740. 

(Fimbria,  Bohadsch  1761  —  Tethys,  Cuvier  1798). 

Tethys  leporina,  Linné. 

1554.  De  tertia  Leporis  marini  specie^  Rondelet  dePi- 
scibus,  Cap.  XIII,  pag.  526,  cum  flguris. 
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1616.  Lepus  marinus,  Fabius  Columna  Minus  cogn.  rar. 
no.  eoe.  or.  stirpium  Ecphrasi&-Item  de  Aquatil.  I,  pag.  et 
flg.  XXVI. 

1761.  Fimbria,  Bohadsch  De  qui  b.  anim.  marin.  Gap.  II, 
pag.  54,  Tab.  V,  flg.  1,  2. 

1767.  Tethys  leporina,  Linnó  Syst.  Nat.  Ed.  XII,  p.  1089. 

1789.  Tethys  leporina,  L.  Gmel.  Syst.  Nat.  pag.  3136. 

1825.  Tethys  cornigera,  parthenopeia  et  polyphylla,  Ma- 
crì  in  Atti  della  R.  Accad.  d.  scienze  di  Nap.  II,  pag.  157, 
e  seguenti  Tav  I-V  (IV,  cum  Vertumno  tethy dicola). 

1828.  Tethys  leporina  et  fimbria.  Delle  Ghiaie  Mem. 
anim.  s.  vert.  R,  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  XXXIX,  flg.  1,  2 
(optim^oe). 

1841.  Tethys  leporina  et  fimbria.  Delle  Ghiaie  Anim. 
Inveri  R.  di  Nap.  II.  Ed.  Tav.  46,  flg.  1,  2. 

1843.  Tethys  leporina,  Forbes  Rep.  on  iEgean  Inveri 
pag.  133. 

1858.  Tethys  lepoìHna,  H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of 
ree.  Moli.  PI.  LXV,  flg.  1. 

1859.  Tethys  leporina,  Ghenu  Man.  de  Gonchyl.  I,  pag. 
407,  flg.  1057. 

1873.  Tethys  leporina,  Weinkauff  Gai  Eur.  Meeres- 
Conchyl.  pag.  34. 

Questo  caratteristico  Nudibranco  del  Mediterraneo  è  chia- 
mato da  Forbes  il  gigante  di  quest'ordine.  Estraneo  al- 
l' Atlantico,  vive  soltanto  nel  Mediterraneo,  ove  è  pelagico 
e  molto  sparso.  Si  trova  frequente  nel  golfo  di  Napoli 
(Fabio  Colonna  prima  di  Delle  Ghiaie  ed  altri  naturalisti), 
frequente  ancora  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Philippi), 
a  Napoli,  Palermo  e  neir  Adriatico  (Gantraine),  nel  golfo 
di  Nizza  e  di  Genova  (Risso  e  Verany),  al  golfo  di  Porto 
vecchio  in  Gorsica  (Payraudeau)  e  nel  golfo  di  Smyrna  al 
mare  Egeo  (Forbes). 

Nota.  Delle  Ghiaie  ritiene  che  la    Tethys  leporina  sia 
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una  specie  distinta  dalla  Tethys  fimbria;  ma  in  sostegno 
di  ciò  che  credono  Cantraine  e  Philippi,  si  deve  reputare 
che  le  due  specie  sieno  una  stessa,  e  le  differenze  della 
seconda  specie  sembra  che  avvenga  quando  questa  è  morta 
0  è  prossima  a  morire.  È  intanto  una  sua  opinione  daalh 
tracciarsi  che  il  Vertumniis  tethydicola  o  Posnicurus  variui, 
che  si  osservano  costantemente  attaccati  alla  pancia  della 
Tetide  non  sieno  altro  che  i  piccoli  feti  che  restano  attac- 
cati al  seno  della  madre,  a  somiglianza  de*  piccoli  del 
Kanguroo,  sino  a  che  non  giungano  a  perfetta  organizza- 
zione e  non  possano  vivere  indipendenti  dalla  medesima, 
ed  è  allora  che  se  ne  distaccano  assolutamente. 

Gen.  Meliboeaj  Rang  1829. 
Melibcea?  minuta j  Forbes. 

1843.  Melibcea?  minuta,  Forbes  Rep.  on  ^gean  Inveri 
pag.  133  e  186  (*). 

Vive  unicamente  a  Despotico  a  5  fathoms  nel  mare  Egeo 
(Forbes). 

Gen.  Scyllceay  Linné  1767. 
Scyllcea  pelagica,  Linné. 

1767.  Scyllcea  pelagica,  Linné  Syst.  Nat.  Ed.  XII,  p.  VM\ 

?  1812.  Scyllcea  pelagica,  Cuvier  Ann.  du  Mus.  VI,  416, 
PI.  LXI,  flg.  1-7. 

1843.  Scyllcea  pelagica,  Forbes  Rep.  on  ^Egean  InTen 
pag.  133. 

1852.  Scyllcea  pelagica,  Forbes  et  Hanley  Brit.  Moll.H 
PI.  AAA,  flg.  5. 


[*)  Afelibaa?  minuta^  sp.  nov.  M.  corpore  ohlongo^  ftavidOy  laUribu,  ^\ 
brachiù  binis  lobifwmibus  productis  —  lanff,  0  Bfi^,  Hab,  5  fathoms»  D^j 
spotico  loc.  cit.  pag.  186. 
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1855.  Scylkea  pelagicaj  Alder  and  Haucock  Brit.  Nudibr. 
Moli.  Part.  VII,  pag.  47  (sine  figuris). 

1869.  Scyllcea  pelagica,  Jeffreys  Brit.  Conch.  V,  pag.  66. 

Vive  unicamente  a  Milo  a  4  fathoms  nel  mare  Egeo 
P^orbes). 

Estesa  al  mare  d' Inghilterra  (Forbes  et  Hanley  e  Jeffreys). 

Gen.  Lomanotus,  Verany  1844. 

{Eumenis,  Alder  and  Hancock  1845). 

Lomanotus  Genei,  Verany. 

1846.  Lomanotus  Geneij  Verany  Anim.  Inveri  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  Tav.  II,  flg.  8. 

1859.  Lomanottcs  Genei,  Chenu  Man.  de  Goncyl.  I,  pag. 

408,  fig.  3062. 

Raro  nel  golfo  di  Genova  e  Nizza  a  200-250  metri 
(Verany). 

Gen.  lanusj  Verany  1844. 

(Antiopa,  Alder  and  Hancock  1848). 
lanus  cristatìis  (Eolidia),  Delle  Ghiaie. 

1841.  Eolidia  cristata.  Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R. 
di  Nap.  n.  Ed.  Tav.  88,  flg.  1-12. 

1846.  lanus  Spinolce,  Verany  Anim.  Inveri  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  Tav.  II,  flg.  9. 

1854.  Antiopa  cristata,  Alder  and  Hancock  Brii  Nudibr. 
Moli.  Pari  VI,  Fam.  HI,  PI.  44,  flg.  1-7  (optimoe). 

1859.  lanv^  Spinolce,  Chenu  Man.  de  Conchyl.   I,  pag. 

409,  flg.  3065. 


-  224  — 

1867.  lanus  cristatus,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool.  Univ. 
di  Nap.  Tav.  I,  flg.  4. 

1869.  Antiopa  cristataj  JeflFreys  Brit.  Conch.  V,  pag.  58, 
PI.  II,  fig.  4. 

Raro  nel  golfo  di  Napoli  (prima  Delle  Ghiaie,  indi  k 
Costa).  È  più  frequente  nel  porto  di  Genova  (Verany). 

Estesa  al  mare  di  Inghilterra  (Alder  and  Hancock  e 
Jeflfreys). 

Nota.  Weinkauff  nel  suo  Catalogo  edito  al  1873  (pag. 
33)  riporta  come  specie  distinte  Y  Antiopa  cristata  e  l'i. 
Spinolcej  mentre  sono  affatto  identiche. 

Gen.  DotOj  Oken  1812. 
Doto  coronata  (Doris)j  Gmelin. 

1789.  Doris  coronata j  Gmelin  Syst.  Nat.  pag.  3105. 

1837.  Tergipes  coronata j  d' Orbigny  in  Magas.  de  ZooL 
PI.  103. 

1841.  Tergipes  ìacinulatuSj  Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri. 
R.  di  Nap.  IL  Ed.  Tav.  73  ined.  flg.  26-30. 

1843.  Meliboea  coì^onata,  Forbes  Rep.  on  JEgean  Inveri, 
pag.  133. 

1846.  Doto  coronata,  Loven  Ind.  Moli.  Scand.  pag.  139. 

1846.  Doto  coronata,  Alder  and  Hancock  Brit  Nudibr. 
Moli.  Part.  II,  Fam.  Ili,  PI.  6  (figuroe  omnes  optimce). 

1858.  Doto  coronata,  H.  and  A.  Adams  The  Gen.  of  rea 
Moli.  PI.  LXV,  fig.  5. 

1859.  Doto  coronata,  Chenu  Man.  de  Gonchyl.  I,  pag.  409, 
fig.  3066. 

1867.  Doto  coronata,  A.  Costa  Annua.  Zool.  Univ.  diNap^ 
Tav.  II,  fig.  2. 

1869.  Doto  coronata,  Jeffreys  Brit.  Gonch.  V,  pag.  61 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (prima  Delle  Ghiaie  col  nom* 
di  Tergipes  lacinulatus,   indi   A.  Costa  col  vero  nome  4, 
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Doto  coronata).  Incontrasi  ancora  di  raro  nel  porto  di  Ge- 
nova (Verany  col  nome  di  Tergipes  coronata)  e  al  golfo 
di  Smyrna  nel  mare  Egeo  (Forbes  come  MeUhasa  coronata^ 
Gmelin?). 

Esteso  alle  coste  di  Inghilterra   (Alder  and  Hancock  e 
Jeflfreys)  e  a  quelle  di  Norvegia  (Loven).       ,,  •.!    r^- 

Fam.  ìEolid^,  Chenu  1^59:'  ^n^- 


Gbn.  JEolis,  Cuvier  1798..  ^ 

(JEolidia,  Cuvier  1817  —  Eubranchus,  Forbes  1S88). 
i.  JEolis  fasciculata,  Lamarck. 

1826.  Eolis  fasciculata,  Payr.  Gatal.  Moli,  de  File  de 
Corse,  pag.  84. 

1844.  ^olis  limacina,  Philipp!  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab,  XIX, 
fi^.  1. 

1845?  ^olis  punctata,  Alder  and  Hancock  Brit.  Nudibr. 
Moli.  Part.  II,  Fam.  3,  PI.  15. 

1846.  Eólidia  fasciculata,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di 
Gen.  e  Nizza  pag.  17  e  26. 

Vive  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Philippi  col  nome 
dì  JSolis  limacina),  nel  golfo  di  Ajaccio  e  di  Vilineo  in 
Corsica  (Payraudeau)  e  non  rara  nel  porto  di  Genova 
(Verany). 

Forse  estesa  su  le  coste  di  Inghilterra  (Alder  and  Hancock 
come  Molis  punctata). 

2.  ^olis  peregrina  (Doris),  Gmelin. 

1785.  Prima  lumaca,  Cavolini  Mem.  su'  poi.  mar.  pag. 
190,  Tav.  VII,  fig.  3. 

1789.  Doris  peregrina,  Gmelin  Syst.  Nat  pag.  3105. 

BuU,  della  Soc.  Mal.  It.  Voi.  VI.  15 
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1826.  Eolidia  peregrina.  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV,  p.37. 

1828.  JSolis  peregrina.  Delle  Ghiaie  Mem.  anim.  s.  veri. 
R.  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  XXXVIII,  fig.  16  (rudissima  sec 
Philippi). 

1840.  Cavolina  peregrina,  Cantraine  Malac.  médit  ef 
liti  pag.  48. 

1841.  JEolis  peregrina,  Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.di 
Nap.  II.  Ed.  Tav.  73,  fig.  17,  non  fig.  16  (che  si  riferisce 
air  ^olis  affinis). 

1846.  Eolidia  peregrina,  Verany  Anim.  Inveri  go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  17  e  26. 

1866.  JEolis  peregrina,  A.  Costa  Annua.  Zool.  Univ.  di 
Nap.  Tav.  II,  fig.  1. 

Vive  secondo  Gavolini  su  le  Sertolare  della  grotta  del- 
r  isola  di  Nisita  nel  golfo  di  Napoli  (Gavolini,  Delle  Chiaift, 
A.  Gesta),  sopra  gli  scogli  del  porto  di  Livorno  (Gantrainfi) 
rara  a  Santa  Monza  e  a  Santa  Giulia  in  Corsica  (Payran- 
deau),  frequente  nel  porto  di  Genova  (Verany)  e  nel  golfo 
di  Nizza  sopra  i  fucics  (Risso). 

Iconografia.  Nella  I.  Ediz.  dell'  opera  di  Delle  Ghiaie  vi 
è  alla  Tav.  XXXVIII  una  fig.  16,  che  al  di  sotto  viene 
segnata  come  jEoUs  peregrina,  che  Philippi  chiama  rudi»' 
sima,  e  che  in  verità  molto  si  allontana  dalla  forma  di 
questa  specie.  Nella  IL  Ediz.  della  stessa  opera  vi  è  una 
fig.  17  della  Tav.  73,  che  esprime  la  stessa  specie  molto 
meglio  di  prima,  e  sotto  vi  è  scritto  che  Y  JEolis  peregrina 
comprende  le  figure  16-19.  E  nel  Voi.  Vili  incompleto  è 
scritto  a  pag.  11  che  la  fig.  16  della  Tav.  75  denota  T^oft 
peregrina  giovane  e  la  17  T  adulta.  Ora  ciò  è  del  tutto 
inesatto;  poiché  la  detta  fig.  16  esprime  la  giovane  JPoto 
affinis  e  non  la  peregrina,  come  si  vede  dalla  maniera 
come  sono  disposte  le  branchie.  Il  Prof.  A.  Costa  neir  An- 
nuario Zoologico  della  Università  di  Napoli  ha  dato  una 
confortevole  figura  di  queste  due  specie. 
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3.  JEolis  gigas,  A.  Costa. 

1848  ?  Eólis  Brummondi,  Alder  and  Hancock  Brit.  Nudibr.* 
Moli.  Part.  IV.  Fam.  3,  PI.  13  (figurce  omnes  optimce). 

1866.  JEolis  gigas,  A.  Costa  Annua.  Zool.  Univ.  di  Nap. 
Tav.  I,  fig.  2. 

Vive  unicamente  nel  golfo  di  Napoli,  ove  il  maggiore 
individuo  raggiunge  60  mill.  (A.  Costa). 

Forse  estesa  al  mare  d' Inghilterra  (Alder  and  Hancock 
come  Eolis  Drummondi,  Thompson). 

4.  JEolis  ruhro^ittata,  A.  Costa. 

1866.  JSolis  rubro-vittata,  A.  Costa  Annua.  Zool.  Univ. 
di  Nap.  Tav.  H,  fig,  2,  3. 

Vive  solamente  nel  golfo  di  Napoli  non  molto  abbon- 
dante, ove  i  maggiori  individui  arrivano  alla  lunghezza  di 
30  mill.  (A.  Costa). 

6.  ^olis  Sommeringii,  Leuckart. 

1828.  JEolis  Sommeringii,  Leuckart  Brev.  anim.  quor. 
marin.  descriptiones. 

Vive  unicamente  a  Cette  nel  Mediterraneo  (Leuckart). 

6.  JEolis  virescens  (Eolidia),  Otto. 

?  1823.  Eolidia  virescens,  Otto  Comp.  anim.,  IX,  11  (sic 
alt  Risso). 

1826.  Eolidia  virescens.  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV,  p.  38. 

Trovasi  nella  regione  de'  fucus  in  Aprile  e  Ottobre  al 
golfo  di  Nizza  (Otto  e  Risso). 
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7.  ^olis  ceratentonia  (Eolidia)j  Otto- 

1823.  Eolidia  ceratentoma.  Otto  Acta  Leo{)oldina,  Voi. 
XI,  pag.  280  (sine  figura). 

Vìve  nel  golfo  dì  Nizza*  dove  ne  trovò  2  esemplari  (Otto). 

8.  ^olis  ccerulescensj  Laurillard. 

JBolis  coerulescens,  Laurìllard-Cuvier  édit.  illustr.  30  bis 
5  (copiato). 

Vìve  nel  golfo  dì  Nizza  (Laurillard). 

P.  ^olis  Panizzce  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Panizzas,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di  Gen 
e  Nizza  pag.  17  e  24. 

Comune  nel  porto  di  Portofino  nella  Liguria  (Verany). 

Nota.  Noi  siamo  incerti  che  tanto  questa  che  le  seguenti 
specie  nominate  da  Verany  sieno  ripetute  e  ben  piazzale 
nel  Gen.  JSolis,  perchè  i  caratteri  da  luì  descritti  neUe  BOtt 
sono  troppo  difficili  a  ìnterpetrare;  onde  simile  piazzamento 
deve  considerarsi  nel  momento  soltanto  provvisorio,  e  tanto* 
più  che  desse  sono  deficienti  di  figure. 

10.  JSolis  Rusconii  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Rusconii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  25. 

Comune  nel  porto  di  Genova  (Verany). 

11.  JSolis  DefiUppii  ( Eolidia) j  Verany. 

1846.  Eolidia  DefiUppii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag*  17  e  26. 

Rarissima  nel  porto  di  Genova  (Verany). 
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12.  JEolis  Bellardii  (Eolidia)j  Verany. 

1846.  Eolidia  Bellardii j  Verany  Anim.  Inveri  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  26. 

Rara  nel  porto  Genova  (Verany). 

13.  ^olis  Durazzii  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Durazzii,  Verany  Anim.  Inveri,  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  26. 

Trovasi  non  comune  nel  porto  di  Genova  (Verany). 

14.  jEolis  Balsamii  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Balsamii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  27. 

Trovasi  nel  porto  di  Portofino  nella  Liguria  (Verany). 

15.  JSolis  Gandolfii  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Gandolfii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  27. 

Trovasi  di  raro  nel  porto  di  Genova  (Verany). 

16.  JSolis  Whatelyi  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Whatelyi,  Verany  Anim.   Invert.   go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  17  e  27. 

Non  rara  nel  porto  di  Genova  (Verany). 

17.  JEolis  Bassii  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Bassii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  27. 

Comune  nel  porto  di  Genova  (Verany). 
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18.  Mólis  Casarettii  (Eolidia)j  Verany. 

1846.  Eolidia  Casarettii,  Verany  Anìm.  Inveri  go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  17  e  27. 

Rara  nel  porto  di  Genova  (Verany). 

19.  Molis  tergipedina  (Eolidia)j  Verany. 

1846.  Eolidia  tergipedina,  Verany  Ànim.  Inveri  go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  17  e  28. 

Trovata,  nel  mese  di  Maggio,  al  porto  di  Genova  (Verany). 

20.  JSolis  Leuckartii  (Eolidia)y  Verany. 

1853.  Eolidia  Leuckartii,  Verany  in  Joum.  de  Condivi 
pag.  384. 

Vive  raramente  sotto  le  pietre  poco  profonde  nel  golfo 
di  Genova  e  Nizza  (Verany). 

21.  ^olis  Grubbi  (Eolidia),  Verany. 

1853.  Eolidia  Grubbi,   Verany  in  Journ.   de   Conchyl. 
pag.  384. 

Vive  raramente   sopra  i  fuct^  nel  golfo   di    Genova  e 
Nizza  (Verany). 

22.  jEolis  Souleyeti  (Eolidia),  Verany. 

1853.  Eolidia  Souleyeti,  Verany  in  Journ.    de  Conchyl. 
pag.  384. 

Abita  rarissima   sotto  le   pietre  profonde   nel   golfo  di 
Genova  e  Nizza  (Verany). 
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Gen.  FacelinUj  Alder  and  Hancock  1855. 

Facelina  conspersa  (Eolis),  Fischer. 

1869.  Eolis  conspersa,  Fischer  in  Journ.  de  Conchyl. 
pag.  7. 

1873.  Facelina  conspersa j  WeinkauffCatal.  Europ.  meers- 
Conchyl  pag.  31. 

Vive  su  le  coste  di  Algeria  (Fischer  e  WeinkauflT). 

Gbn.  nov.  Costcea,  Tib.  (*) 

(Branchiarum  fasciculi  seorsim  conglobati,  comuni  pe- 
tiolo  insidentes). 

i.  Costcea  affinis  (Doris),  Gmelin. 

1785.  Altra  specie  di  lumaca,  Cavolini  Mem.  su'  poi. 
mar.  pag.  193,  Tav.  VII,  fig.  4. 

1789.  Doris  affinis,  Gmelin  Syst.  Nat.  pag.  3105. 

1826.  Eolidia  affinis,  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV,  pag.  37. 

1841.  JEolis  affinis.  Delle  Ghiaie  Anim.  Inveri  R.  di  Nap. 
n.  Ed.  Tav.  44,  fig.  1  (pessima  sec.  A.  Costa)  et  Tav.  73, 
flg.  16  (juvenis,  innominata  sed  bona). 

1846.  Eolidia  affinis,  Verany  Anim.  Inveri,  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  pag.  17  e  25. 

1866.  JBolis  affinis,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool.  Univ.  di 
Nap.  Tav.  I,  fig.  4,  non  fig.  5. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  e  propriamente  nella  grotta 
dell'  isola  di  Nisita  (Cavolini,  Delle  Ghiaie,  A.  Costa),  fre- 
quente nel  porto  di  Genova  (Verany)  e  nel  golfo  di  Nizza 
sopra  i  fucus  (Risso). 


(*]  Dedicata  dal  Dott.  Tiberi  al  Prof.  A.  Costa  come  benemerito  di  più 
Generi  e  specie  nuove  scoverte  nel  golfo  di  Napoli. 
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Nota.  Il  Prof.  A.  Costa  riporta  alla  stessa  Tavola  un'altra 
figura  (flg.  5),  in  cui  non  esistono  i  caratteri  assegnati  al 
Gen.  Costoea  e  quindi  non  appartiene,  come  egli  dice  al- 
l' ^olis  affinis.  Non  sapendo  a  quale  specie  detta  figura  si 
riferisca,  noi  la  trasandiamo,  onde  l' autore  stesso ,  quando 
r  avrà  meglio  considerata,  potrà  apporle  un  nome  di  su 
scelta. 

2.  Costoea  digitata  (JEolis)j  A.  Costa. 

1866.  ^olis  digitata,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool.  Unir, 
di  Nap.  Tav.  I,  flg.  6. 

Poco  abbondante  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 

Gen.  Flabellina,  Cuvier  1830. 

(Phyllodesmium,  Ehrenberg  1831). 
i.  Flabellina  histrix  (Eólidia)j  Otto. 

1823.  Eolidia  histriXj  Otto  Act.  Leop.  vo.  XI.  pag,  277, 
Tab.  XXXVm,  flg.  2,  a,  b,  e. 

1826.  JSthalion  histrix.  Risso  Hist.  Eur.  mérìd.  IV,  p.  36. 

1841.  ^olis  neapolitana.  Delle  Ghiaie  Anim.  luvert  R. 
di  Nap.  II.  Ed.  Tav.  88  inoed.  fig.  13-15. 

1853.  Eolidia  neapolitana,  Verany  in  Journ.  de  Conchyl. 
pag.  382. 

1866.  Flabellina  neapolitana,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool. . 
Univ.  di  Nap.  Tav.  I,  fig.  1. 

Trovasi  nel  mare  di  Villafranca  nella  Liguria  (Otto), 
piuttosto  rara  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Chiaie  e  A.  Costa 
come  JEolis  e  Flabellina  neapolitana),  nel  golfo  di  Nim 
(Risso)  e  comune  sotto  le  grandi  pietre  a  poca  profondità 
nel  golfo  di  Genova  (Verany  come  Eolidia  neapolitana). 

Nota.  Verany  che  conosceva  il  primitivo  nome  di  Otto, 
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invece  di  servirsi  di  quello  di  Delle  Ghiaie,  avrebbe  dovuto 
senza  meno  ristabilirlo. 

2.  Flabellina  inomata,  A.  Costa. 

1866.  Flabellina  inomata j  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool. 
Univ.  di  Nap.  Tav.  n,  flg.  6. 

Rara  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 

3.  Flabellina  verrucicorniSj  A.  Costa. 

1867.  Flabellina  verrucicomiSj  A.  Costa  Annua.   Mus. 
Zool.  Univ.  di  Nap.  Tav.  II,  flg.  4. 

Specie  molto  rara  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 

4.  ì  Flabellina  flabellina  (Eólidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  flabellina,  Verany   Anim.  Invert.    go.   di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  17  e  25. 

Comune  nel  porto  di  Genova  (Verany). 

5.  ?  Flabellina  Janii  (Eolidia),  Verany. 

1846.  Eolidia  Janii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di   Gen. 
e  Nizza  pag.  17  e  25. 

Frequente  nel  golfo  di  Genova  (Verany). 

Gen.  Montaguiaj  Fleming  1828. 

(Cavolina,  Bruguière  1792,  non  Gioieni  et  Abildgaard). 

i.  Montaguia  Scacchiana  (Eolis)j  Philippi. 

1844.  Eolis  Scacchiana,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab. 
XIX,  flg.  6. 
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1867.  Montaguia  Scacchianaj  A.  Costa  Annua,  Mas, 
Zool.  Univ.  di  Nap.  Tav.  n,  flg.  1. 

Assai  rara  nel  golfo  di  Napoli  (Scacchi  ed  A.  Costa). 

2.  Montaguia  7^bra  (Cavolina),  Cantraine. 

1840.  Cavolina  mbrdj  Cantraine  Malac.  médit  et  liti 
PI.  IV,  fig.  5. 

Trovasi  sugli  scogli  del  porto  di  Livorno  (Cantraine), 

Gen.  Favorirne j  Gray  1850. 
Favorintis  versicolor,  A.  Costa. 

?  1845.  Eólis  alba,  Alder  and  Hancock  Brit  Nudibr.  Mott 
Pari  I,  Fam.  3,  PI.  21  (figurce  omnes  optimce). 

1866.  Favor inus  versicolor j  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zod 
Univ.  di  Nap.  Tav.  H,  flg.  4,  5. 

Specie  non  molto  comune  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 
Forse  estesa  al  mare  di  Inghilterra  (Alder  and  Hancock  col 
nome  di  Folis  alba). 

Gen.  Coryphellaj  Gray  1850. 
i.  Coryphella  lineata  (JEolis),  Loven. 

1846.  ^olis  lineata,  Loven  Ind.  Moli.  Scand.  pag.  140. 

1846.  Eolidia  Demartinii,  Verany  Anim.  Invert.  go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  17  e  25  (teste  Jefflreys). 

1851.  Eolis  lineata,  Alder  and  Hancock  Brit.  Nudibr. 
Moli.  Part.  V,  Fam.  3,  PI.  16  (figurce  omnes  optimce)* 

1866.  ?  JSolis  argenteo-lineata,  A.  Costa  Annua.  Mus. 
Zool.  Univ.  di  Nap.  Tav.  I,  flg.  3. 

1869.  Eolis  lineata,  Jeflfl:eys  Brit.  Conch.  V,  pag.  41. 

Vive  probabilmente  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa  col 
nome  di  jEoIìs  argenteo-lineata)  e  certamente  nel  porto  di 
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Genova,  ove  è  comune  (Verany  col  nome  di  Eolidia  i)e- 
martinii). 

Estesa  alle  coste  di  Norvegia  (Loven)  e  a  quelle  di  In- 
ghilterra (Alder  and  Hancock  e  Jeflfreys). 

Nota.  Le  due  specie  diversamente  denominate  da  Loven 
e  Verany  sono  contemporanee.  Pure  perchè  col  nome  di 
Loven  è  stata  detta  specie  illustrata  con  ottime  figure  da 
Àlder  e  Hancock,  è  perciò  che  noi  ci  atteniamo  al  nome 
usato  dai  menzionati  scrittori. 

2.  Coryphella  rufibranchialis  (Eoltdia)j  Johnston. 

Ì832.  Eolidia  rufibranchialis,  Johnston  in  Lond.  Mag. 
Nat.  Hist.  V.  V,  pag.  428. 

1835.  Eolidia  Embletonij  Johnston  in  Lond.  Mag.  Nat 
Hist  V.  Vili,  pag.  739. 

1843.  Eolida  Embletonij  Forbes  Rep.  on  ^Egean  Invert 
pag.  133. 

1846.  JEolis  branchialiSj  Loven  Ind.  Moli.  Scand.  pag.  140. 

1848.  Eolis  rufibranchialis,  Alder  and  Hancock  Brit 
Nudibr.  Moli.  Part  IV,  Fam.  3,  PI.  14  (figurce  omnes 
optimce). 

1869.  Eolis  rufibranchialis,  Jeflfreys  Brit.  Conch.  V, 
pag.  41. 

Vive  unicamente  a  Paros  nel  mare  Egeo  (Forbes  come 
Eolida  Embletoni,  Johnston). 

Estesa  su  le  coste  d' Inghilterra  (Alder  and  Hancock  e 
Jeffreys)  e  su  quelle  di  Norvegia  (Loven  col  nome  di  JSolis 
branchialiSj  MuUer). 

Gbn.  Calliopcea,  d'  Orbigny  1837. 

Calliopcea:  Souleyeti,  Verany. 

1846.  CalliopcBa  Souleyeti^  Verany  Anim.  Invert.  go.  di 
Gen.  e  Nizza,  pag.  17  e  23. 
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Comune  nel  porto  di  Camogli  nella  Liguria  sopra  la 
Conferva  Unum  (Verany). 

Gen.  Fionaj  Alder  and  Hancock  1855. 

fOithona,  Alder  and  Hancock  1851  —  HymenoeóliSj  A.  Costa 
1866). 

Nota.  Il  Gen.  Hymenceolis  fu  stabilito  nel  1866  dal  PiroE 
A.  Costa  co*  seguenti  caratteri:  branchie  ornate  con  frangie 
membranose,  ano  dorsale  piegato  verso  la  parte  destra.  Nd 
lo  reputiamo  non  necessario,  perchè  preceduto  dal  Gen.  FUh 
na  di  Alder  e  Hancock,  che  presenta  ancora  gli  ste^o- 
ratteri,  cioè:  branchice  elong  atee  membrana  laterali  •»• 
structce.  Anus  darsaliSj  latus  dextrum  versus  situs  (Aldf 
and  Hancock  Brit.  Nudibr.  Moli.  Part.  VH,  1855,  Gen.  Fiom 
pag.  52). 

Fiona  elegantissima  (Hym^nceolisjj  A.  Costa. 

1841.  ^olis  Cuvierij  Delle  Ghiaie  non  Lamarck  Ania. 
Invert.  R.  di  Nap.  H.  Ed.  Tav.  44,  fig.  2. 

1867.  Hymenceolis  elegantissima,  A.  Costa  Annua.  MiB> 
Zool.  Univ.  di  Nap.  Tav.  I,  flg.  1-3. 

Trovasi  poco  frequente  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Ghiaie 
ed  A.  Costa  con  nomi  diflterenti). 

Fam.  Herm^iDìE,  H.  and  A.  Adams  1858. 

Gen.  Herm^a,  Loven  1844. 

i.  Hei^mcea  dendritica,  Alder  and  Hancock. 

1848.  Hermcca  dendritica,  Alder  and  Hancock  Brit 
Nudibr.  Moli.  Part.  IV,  Fam.  3,  PI.  40  (figuros  omnes  (^titnae)' 

1858.  Herm^cea  dendritica,  H.  and  A.  Adams  The  Gen 
of  ree.  Moli.  PI.  LXVH,  fig.  2. 
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1859.  Hernuea  dendritica^  Chenu  Man.  de  Conchyl.  I, 
pag.  414,  fig.  3080. 

1866.  Hermcea  dendritica,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool. 
Univ.  di  Nap.  Tav.  in,  flg.  4  *—  var.  lutescens  (He.  lutescens, 
A.  Costa,  fig.  5)  —  et  var.  oì^bicularis  (He.  orbiculariSj 
A.  Costa,  flg.  6). 

Specie  piuttosto  comune  nel  golfo  di  Napoli,  ove  vive 
sopra  i  flichi  di  color  verde  (A.  Costa). 

Estesa  al  mare  di  Inghilterra  (Alder  and  Hancock). 

Nota.  In  quanto  all'  Hermcea  lutescens  del  Prof.  A.  Co- 
sta, che  noi  indichiamo  come  varietà  della  dendritica,  è  da 
sapere,  come  lo  stesso  autore  sospetta,  che  il  colore  giallo 
di  croma  della  specie  non  possa  riferirsi  ad  altro  che  a 
varietà,  tantopiù  che  soglia  trovarsi  sopra  gli  stessi  fuchi 
unita  alla  specie  tipo.  Quanto  poi  a  quella  che  egli  denomina 
Hermcea  orbiculariSj  e  di  cui  se  n*  è  trovato  un  solo  esem- 
plare, ben  si  vede  che  sia  piuttosto  una  anomalia  o  mo- 
struosità, come  rilevasi  pure  da  altro  individuo  figurato  da 
Alder  e  Hancock,  in  cui  si  osserva  sul  dorso  una  simile, 
ma  più  piccola  bozza  orbicolare. 

2.  Hermasa  brevicomiSj  A.  Costa. 

1867.  Hermcea  brevicomis,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool. 
Univ.  di  Nap.  Tav.  H,  flg.  6. 

Assai  rara  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 

^.  Bermoea  IHssoana,  Milne-Edwards. 

1842.  HerrrKBa  Rissoana,  Milne-Edwards  Ann.  scien. 
natur.  v.  XVIII. 

Vive  nel  golfo  di  Nizza  (Milne-Edwards). 
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Gen.  nov.  Hennceopsis,  A.  Costa  1867. 

Hermceopsis  variopicta,  A.  Costa. 

1869.  Hermceopsis  varùypicta,  A.  Costa  Annua.  Mus. 
Zool.  Univ.  di  Nap.  Tav.  II,  fig.  1. 

Rara  nel  golfo  di  Napoli,  della  lunghezza  sino  a  20  mill 
(A.  Costa). 

Gen.  nov.  Tenellia,  A.  Costa  1866. 
Tenellia  mediterranea,  A.  Costa. 

1866.  Tenellia  mediterranea,  A.  Costa  Annua.  Mus. 
Zool.  Univ.  di  Nap.  Tav.  m,  fig.  7. 

Rara  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 

Gen.  Alderiaj  AUmann  1846. 

(Stinger,  Loven  1844  non  Ehrenberg  1831). 

Alderia  comosa,  A.  Costa. 

1867.  Alderia  comosa,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool.  UniT. 
di  Nap.  Tav.  II,  fig.  3. 

Specie  e  Genere  raro  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 

Nota.  Il  Prof.  A.  Costa  nel  testo  del  suo  Annuario 
Zoologico  dà  il  nome  di  A.  comosa  a  questa  specie  nuova. 
Dipoi  nella  spiegazione  delle  Tavole  quello  di  A.  italica. 

Gen.  Cloelia,  Loven  1844. 

(Embletonia,  Alder  and  Hancock  1851  —  PterochUus,  Al- 
der  and  Hancock  1851). 

i.  Cloelia  viridis  (Embletonia),  A.  Costa. 

1866.  Embletonia  viridis,  A.  Costa  Annua.  Mus.  Zool 
Univ.  di  Nap.  Tav.  U,  fig.  1,  2. 
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Specie  frequente  nel  golfo  «li  Napoli  sopra  i  fuchi  (A. 
Costa). 

2.  Cloelia  nigrovittata  (Embletonia),  A.  Costa. 

1866.  Embletonia  nigrovittata,  A.  Costa  Annua.  Mus. 
Zool.  Univ.  di  Tav.  Ili,  fig.  3. 

Meno  abbondante  della  precedente  nel  golfo  di  Napoli 
(A.  Costa). 

Fam.  Caliphyllacea,  Tib. 

Gbn.  nov.  Physopneumon,  A.  Costa  1864. 

Physopneumon  cameunij  A.  Costa. 

1864.  Physopneumon  catmeum,  A.  Costa  Annua.  Zool. 
Univ.  di  Nap.  Tav.  II,  fig.  9. 

Raro  nel  golfo  di  Napoli  (A.  Costa). 

Nota.  Siccome  il  Prof.  A.  Costa  dice  che  il  Genere  cui 
ha  maggiore  affinità  il  Caliphylla  è  quello  di  Pliysopneu- 
man  e  tanto  da  costituire  con  esso  un  solo  gruppo  o  fa- 
miglia, così  noi  abbiamo  compreso  V  uno  e  T  altro  in  una 
sola  Famiglia. 

Gen.  nov.  Caliphylla^  A.  Costa  1867. 

Caliphylla  mediterranea,  A.  Costa. 

1869.  Caliphylla  mediterranea,  A.  Costa  Annua.  Mus. 
Zool.  Univ.  di  Nap.  Tav.  H,  fig.  2. 

Pescata  in  abbondanza  nel  golfo  di  Napoli,  ove  i  mag- 
giori individui  arrivano  alla  lunghezza  di  25  mill.  (A.  Costa). 
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Fam.  Elysiadce^  H.  and  A.  Adams  1858. 

Gbn.  Elysia,  Risso  1812. 

(Acteoftj  Oken  1815  —  RhyzobranchtiSj  Cantraine  1817  — 
Aplysiopterus,  Delle  Ghiaie  1828). 

i.  Elysia  viridis  (Aplysia),  Montagu. 

1802.  Aplysia  viridis,  Montagu  Trans,  of  the  Linn.  Soc. 
Vn,  pag.  61,  PI.  7. 

1827.  Rhyzohranchus  TemminkH,  Cantraine  Correspoih 
dence. 

1828.  Aplysiopterus  neapolitanus.  Delle  Ghiaie  Mem. 
anim.  s.  veri  R.  di  Nap.  I.  Ed.  Tav.  LI,  flg.  5,  6. 

1840.  Elysia  viridis,  Gantraine  Malac.  médit.  et  litt  PI.  m, 
flg.  8. 

1841.  Aplysiopterus  neapolitanus,  Delle  Ghiaie  Anim. 
Inveri.  R.  di  Nap.  IL  Ed.  Tav.  15*,  flg.  5,  6. 

1844.  Elysia  neapolitana,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  H 
pag.  101. 

1846.  Elysia  viridis,  Verany  Anim.  Inveri  go.  di  Gen. 
e  Nizza,  Tav.  II,  flg.  1. 

1858.  Elysia  viridis,  H.  and  A.  Adams  The  Cren,  of  ree 
Moli.  PI.  LXVn,  flg.  6. 

1859.  Elysia  viridis,  (Risso  prò  Montagu)  Chenu  Man 
de  Gonchyl.  I,  pag.  415,  flg.  3084. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli  (Delle  Ghiaie  col  nome  di  Aplìf' 
siopterus  neapolitamis),  presso  il  porto  di  Livorno  (Can- 
traine), trovasi  accidentalmente  nel  porto  di  Genova  ed  è 
più  frequente  in  quello  di  Gamogli,  ove  giace  a  2  metri  di 
profondità  sopra  la  Conferva  Unum  (Verany). 

Nota.  Verany  opina  che  la  Elysia  viridis,  timida  e  mar- 
morata  sieno  varietà  di  una  stessa  specie,  avendo  egli  rin- 
venuto gì'  insensibili  passaggi  nei  moltissimi  individui  che 


—  241  — 

gli  fu  dato  di  osservare.  Noi  inclineremmo  alla  stessa  opi- 
nione, se  oltre  del  colore,  non  ostasse  la  forma  diversa  del 
mantello. 

2.  Elysia  timida,  Risso. 

1826.  Elysia  timida.  Risso  Hist.  Eur.  mérid.  IV,  PI.  I, 
flg.  3,  4. 

1840.  Elysia  timida,  Cantraine  Malac.  médit.  et  litt. 
pag.  66. 

1843.  Elysia  timida,  Forbes  Rop.  on  iEgean  Inveri 
pag.  133. 

1844.  Elysia  timida,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab.  XXII, 
fig.  5. 

Vive  sotto  gli  scogli  nel  golfo  di  Nizza  (Risso),  in  grande 
quantità  al  piede  del  fanale  di  Cagliari  in  Sardegna  e  alla 
piccola  isola  di  S.  Pietro  in  Nembo  neir  Adriatico  (Can- 
traine), presso  Sorrento  nel  golfo  di  Napoli  (Philippi)  e 
presso  Paros  nel  mare  Egeo  (Forbes). 

5.  Elysia  marmorata,  Cantraine. 

1840.  Elysia  marmorata,  Cantraine  Malac.  médit.  et  litt. 
pag.  67. 

Rara  nei  paraggi  di  Livorno  nel  luogo  detto  Cavalli 
leggieri  (Cantraine). 

4.  Elysia  fosca,  Philippi. 

1844.  Elysia  fusca,  Philippi  Moli.  utr.  Sic.  II,  Tab.  XXH, 
flg.  4. 

Vive  nel  mare  di  Palermo  in  Sicilia  (Schultz  che  ne  co- 
municò la  figura  a  Philippi). 

BM.  della  Soc.  Mal.  It.  Voi.  VI.  16 
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Nota.  Chi  sa  che  questa  non  sia  la  stessa  Elysia  mo 
morata,  di  Can traine,  di  cui  non  esiste  figura? 

5.  Elysia  Ilopei  (Acteon),  Verany. 

1853.  Acteon  Hopei,  Verany  in  Journ.  de  Conchyl.  p.  3! 

Vive  sopra  i  fuciis  nel  bacino  di  Villaft*anca  in  Ligu: 
(Verany)  e  nel  golfo  di  Napoli  (Hope). 

C.  Elysia  splendens,  Grube. 

1873.  Elysia  splendens,  Wcinkauff  Catal.  Eur.  Meoie 
Conchyl.  pag.  30. 

Vive  nel  mare  Adriatico  (Grube). 
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SOPRA   ALCUNE  CONCHIGLIE  CORALLIGENE 

DBL.    MBDITBRRANBO 

PEL 

MARCHESE  DI   MONTEROSATO 


Le  mie  due  precedenti  note  di  conchiologia  Mediter- 
ranea pubblicate  in  questo  Bollettino,  trattano:  una  delle 
conchiglie  littorali  proprie  della  zona  caratterizzata  dalle 
spugne  e  Y  altra  delle  conchiglie  della  zona  degli  abissi 
caratterizzata  da  un  fondo  fangoso  grigio  o  giallastro. 

Le  due  liste  di  specie  contengono  ciascuna  il  numero  di 
120  specie.  Nessuna  è  comune  alle  due  zone;  ciò  che  prova 
ancora  una  volta,  come  queste  due  zone  sieno  ben  sepa- 
rate e  come  i  molluschi  di  una  di  queste  zone  non  potreb- 
bero sussistere  o  propagarsi  neir  altra,  ciò  che  prova  ripeto, 
come  tal  modo  di  dividere  il  mare,  che  concorda  del  resto 
coi  principii  geologici,  abbia  un  principio  ben  fondato,  sta- 
bilito non  solo  sulla  più  o  meno  profondità,  ma  anche  sulla 
natura  delle  condizioni  fisiche  che  dominano  in  ogni  zona. 
La  sola  uniformità  fra  le  due  zone  consiste  nell'  assenza 
di  Brachiopodi. 

Oggi  vorrei  parlare  di  poche  specie  proprie  della  zona 
coralligena,  zona  intermedia,  che  possiede  una  quantità  di 
specie  ad  essa  particolari.  In  questa  zona,  eh'  è  la  più  ricca 
in  ispecie,  si  trovano  bensì  la  più  parte  di  quelle  che  ap- 
partengono alla  zona  laminare.  Di  queste  me  ne  sono   già 
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occupato  e  formano  Y  oggetto  di  una  nota  di  161  specie  ('). 
Un'  altra  piccola  memoria  pubblicata  a  Palermo  ('),  tratta 
delle  conchiglie  del  mare  coralligeno  di  Sciacca  in  Sicilia. 
Essa  contiene  varii  errori  e  dopo  nuove  ricerche^  potrebbe 
essere  ancora  ampliata. 

I  Brachiopodi  abbondano  nella  zona  coralligena,  anzi  vi 
si  trovano  tutte  le  specie  che  abbiamo  nel  Mediterraneo. 
Per  amor  di  brevità  tralascio  di  enumerarli. 


ConcìiìfkTCLm 

i.  Ostrea  cochlear,  Poli. 

Sparsa  nella  zona  coralligcna,  affissata  a  diversi  corpi 
marini  o  ad  antiche  olle,  come  pure  nei  fondi  fangosi  e 
nella  zona  laminare  a  varie  profondità.  Vi  sono  esemplari 
albini,  di  un  giallo  flavido,  rosei,  oltre  di  quelli  del  tipico 
colorito,  eh'  è  rossastro  o  grigio.  Essa  è  però  sempre  sprov- 
vista di  raggi  colorati.  Il  D.'  L.  Foresti,  ha  recentemente 
dimostrato  in  una  bella  ed  istruttiva  monografia  su  questa 
specie  ('),  come  essa  prenda  origine  da  altre  Ostreee  piii 
antiche  e  dà  una  quasi  completa  illustrazione  delle  forme 
che  ha  assunto  in  altre  epoche.  Sombra,  secondo  lo  stesso, 
che  questa  specie  abbia  perduto  tanto  sul  rapporto  della 
dimensione  che  della  spessezza.  Io  non  credo  che  le  sue 
vedute  intorno  alla  progettata  riunione  del  tipo  fossile  (0. 
navicularis,  Brocc.)  con  la  conchiglia  vivente,  saranno  da 
tutti  adottate.  Egli  troverà  probabilmente  dei  contradittori. 
Un  supposto  sinonimo  di  questa  specie  è  V  O.  spectrum, 
(Leathes  ms.)  S.  Wood,  del  Crag. 


(«)  Journ.  Conchyl.  1878,  pag.  143-160. 

(')  Poche  note  intorno  aUa  conchiologia  Mediterranea,  Palermo  187a 

(')  Dell'  Ostrea  cochlear  e  di  alcune  sue  varietà.  —  Memoria  deU'Acct- 

demia  delle  Scienze  dell' Istituto  di  Bologna,  Maggio  1880.  (Donata  dil- 

Fautore). 
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2.  Spondylus  Gussoni,  0.  G.  Costa. 

Specie  eminentemente  coralligena  per  lo  più  aderente 
alla  Dendrophyllia  o  all'  Oculina.  Il  tentativo  di  riunirvi 
due  nomi  di  data  anteriore  (S.  minimus,  Chemn.  e  S.  air- 
bidiis,  Brod.),  dettato  dal  fu  M.'  Petit,  pare  che  non  abbia 
avuto  successo.  Il  nome  dunque  dato  dall'  autore  Napoletano 
rimane  acquistato  per  distinguere  questa  tipica  specie  del 
Mediterraneo. 

5.  Pecten  Bruei,  Payr. 

^  leptogasterj  Brusina. 

È  stato  suggerito  da  eminenti  scrittori  essere  una  specie 
che  vive  anche  nei  mari  del  Nord.  Sotto  questo  punto  di 
vista  vi  si  attribuiscono  varii  nomi,  alcuni  dei  quali  ante- 
riori. Io  preferisco  quello  di  Payraudeau,  perchè  ha  un  tipo 
Mediterraneo  e  perchè  non  sono  ancora  ben  persuaso  della 
identità  delle  conchiglie  delle  due  regioni.  Nel  Mediterra- 
neo è  conosciuto  di  non  molte  località  coralligene.  Il  D.'  Ti- 
beri  è  il  dispensatore  di  questa  bella  specie.  Nell'Adriatico 
è  stata  trovata  una  sola  volta  dal  Prof.  Brusina. 

4.  Arca  Polii,  Mayer. 

Catalogne  system,  et  descript,  ecc.  Zurich  1868,  pag.  75. 

s=  antiqicata^  (non  Lin.)  Poli. 

^  diluvii,  (non  Lk.)  auct. 

Ho  recentemente  esaminato  nella  collezione  Delessert  a 
Ginevra  il  tipo  dell' A.  diluvii  di  Lamarck,  fossile  di  Touraine- 
Angers.  Non  mi  resta  alcun  dubbio  che  la  forma  vivente 
del  Mediterraneo  sia  diversa  del  tipo  fossile.  L'  A.  didyma, 
Brocc,  è  il  giovine  stato  dell'  A,  diluvii.  Il  nome  proposto 
dal  D.'  Mayer  per  la  forma  vivente,  che  trovasi  ugualmente 
fossile  in  Sicilia,  resta  dunque  il  più  corretto.  Questa  specie 
non  è  assolutamente  coralligena,  anzi  trovasi  per  lo  più  nei 
fondi  fangosi.  Una  mostruosità  e  stata  riferita  dal   D.'  Ti- 
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beri  (*)   air  A,   Weinkauffi  di   Grosse.  Io   sono  stato  dello 
stesso  avviso,  e  posseggo  esemplari  mostruosi  ai  quali  ho 
attribuito  questo  nome  specifico.  Herr  Weinkauff  però  pro- 
testa a  varie  riprese  contro  questa  identificazione,  ma  con- 
fessa non  essere  al  caso  di  dare  alcuna  prova  di  ciò  eh'  egli 
asserisce,  T  esemplare  tipico  del  Museo   di  Algeri   essendo 
stato   involato.   Potrà  darsi   che  Y  A.    Weinkauffi   sia  una 
conchiglia  esotica,  come  è  ora  provato  che   è   ugualmente 
esotica  la  Psammobia  Weinkauffi  di  Grosse.  Questa  è  la  P. 
pulchella  di  Reeve   (non  di  Lamarck)  e  la  P.  Savignyi  di 
Bertin  (ms.),  del  Mar  Rosso.  Di  queste  identità  e  località  ne 
sono  ora  ben  sicuro.  Il  nome  dunque  di  Psammobia  Wein- 
kauffi, servirà  a  designare  una  conchiglia  non  Mediterranea. 
La  stessa  sorte  non  potrà  vantare   Y  Arca   Weinkauffi,  e 
questo  nome,  almeno  per  ora,  dovrà  rimanere  neir  oblìo. 
I  nostri  cataloghi   vanno  così   a  poco   per  volta  depu- 
randosi dalle  specie  spurie.  M.'  Petit  nei  suoi  <  Mollusques 
d'  Europe,  »  consacrò  un  intiero   capitolo  a  questo    impor- 
tante soggetto   ed   enumerò  tutte   le  specie  o  la   maggior 
parte  di  quelle  eh'  erano  state  erroneamente  introdotte  nella 
fauna  Europea.  Le  due  specie  citate  le  incluse  però  in  quelle 
dei  nostri  mari  ed  egli  non  espulse  una  specie  di  Strotnbm 
attribuito  al   Mediterraneo,   ammenoché   non  abbia   voluto 
alludervi  segnalandolo  col  nome  di  S.pugilis  (pag.  238).  11 
preteso  Strombus  del  Mediterraneo,  possiede  varii  nomi;  esso 
è  lo  S,  coronatus  di  Defrance,  lo  S.  Delucianus  di  Risso  e  lo 
S.  Mercati  di  Deshayes,  allo  stato  fossile,  come  pure  lo  S. 
bubonius  di  Lamarck,  delle  isole  del  Gapo  Verde  e  lo  S.  Me- 
ditey^anetcs  di  Duclos. 

5.  A.  corbuloides,  Monts. 

=  Polii,  var.  grandis,  Monts.  —  Nuova  Rivista,  Paler- 


(')  Journ.  Conchyl.  1868,  pag.  81. 
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mo  1875,  pag.  12  e  Conch.  della  rada  di  Civitavecchia  in 
Ann.  Mus.  Civ.,  Genova  1877,  pag.  413. 

=  corbuloides,  Monts.  —  Enura.  e  Sinon.  Pai.  1878, 
pag.  7. 

=  diluvii.  Hidalgo.  —  Moli.  Mar.  Espana,  tav.  68,  flg. 
1  e  2  (pubblicata  recentemente). 

Algeria  (Acton,  liberi  e  Weinkaiiff,  col  nome  di  A.  di- 
luvii);  Civitavecchia  (Donati  e  mia  collezione).  Coralligena? 
Sud  della  Spagna  (Hidalgo). 

Per  evitare  ogni  confusione  fra  questa  e  la  precedente 
e  acciò  restino  bene  stabilite  le  differenze  che  esistono  fra 
queste  due  specie,  ho  pensato   dare  la   seguente  diagnosi: 

A.  testa  crassa,  incequilatera,  corbuloidea,  ventricosa, 
ad  apices  tumida;  postice  ohlique-rotundata  (non  truncata 
ut  in  A.  Polii);  antice  brevissima;  costis  53,  convexis, 
appropinquatis,  rugosis,  subimbricatis  ornata. 

Lungh.  min.  65;  alt.  45. 

6.  Chama  circinata,  Monts. 
Enum.  e  Sinon.  pag.  11. 

Abbondante  soltanto  nella  zona  coralligena,  formante  alle 
volte  dei  massi  o  affissata  alla  DendrophylUa.  Io  non  credo 
che  sia  una  forma  che  assume  la  C.  gryphoidesj  eh'  è  litto- 
rale.  L'  una  e  V  altra  sono  destrorse,  ma  la  nostra  specie 
è  orbicolare  ed  ha  le  lamelle  continue  invece  d' imbricate. 
La  C.  gryphina,  ò  sinistrorsa  e  porta  altri  ornamenti.  La 
dimensione  della  C,  divinata  ò  intermedia.  La  seguente  è 
la  sua  diagnosi: 

C.  testa  dextrorsa,  orbiculariSj  subtus  convexaj  rosacea 
aut  caìmeolaj  utraque  valva  lamelUs  foliosis  distantibusj 
non  interruptiSj  suberectis,  laciniatis  ornata. 

Dimensione  variabile  da  25  a  35  mill.  di  diametro. 

7.  Venus  Casina,  Lin.,  var.  globosa,  Monts. 
Poche  note  conch.  Med.,  Palermo  1875,  pag.  10. 
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^  Casinaj  var.  Siciliana  e  var.  Corsicana,  Aradas  e 
Benoit  —  Conch.  viv.  mar.  Sic,  Catania  1870,  pag.  62  a 
65,  tav.  II,  flg.  2  e  3  (bene). 

=  Casina^  var.  globosa^  Benoit  e.Granata  —  Boll.  Malac 
Ital.  1878,  pag.  63,  tav.  Ili,  fig.  2  (bene). 

Fondi  coralligeni  della  Corsica,  Sardegna,  Lipari  ed  Al- 
geria (liberi,  Peraldi,  coli.  Acton  e  coli.  Rigacci);  Catania 
(Aradas  e  Benoit);  Palermo  e  Sciacca  (Monterosato). 

Variabile  sul  rapporto  della  dimensione,  tumidità  spes^ 
sozza.  Aradas  e  Benoit  ne  distinguono  due  fornie,  ma  tra 
r  una  e  V  altra  vi  sono  esemplari  intermedi  più  o  meno 
globosi.  Questa  forma  è  nel  tutto  ben  caratterizzata  e  può 
distinguersi  da  quella  tipica  dei  mari  d' Inghilterra,  che  si 
trova  anche  nei  depositi  fossiliferi  di  M.'  Pellegrino  e  Fica- 
razzi,  ma  che  manca  al  Mediterraneo. 

8.  V.  Rtcsteruciij  Payr. 

Moli.  Corse  1826,  pag.  52,  tav.  1,  fig.  26-28  (juv.). 

=  casinula,  Desh.  —  Esped.  se.  Morée  1832,  pag.  101, 
tav.  18,  flg.  18-19. 

=  disc  ina  j  (Lk?)  Ph.  —  Moli.  Sic.  I,  pag.  42  (vivente, 
da  non  confondersi  con  le  forme  fossili). 

=  casinaj  Ph.  —  Moli.  Sic.  II,  pag.  34  (vivente,  non 
fossile). 

=:  casinaj  Hidalgo  —  Mol.  mar.  Espana,  tav.  22,  fig.  l 
(bene). 

=  CygnuSj  (non  Gm.)  Aradas  e  Benoit-^—  Conch.  viv. 
mar.  Sic.  pag.  57  a  60,  tav.  II,  fig.  1  (bene). 

=  RtisteHciij  (per  errore  di  stampa)  Monts.  —  Estr. 
Boll.  Soc.  Geol.  Roma  1877,  pag.  6. 

=  Joeniaj  Benoit  e  Granata  —  Boll.  Malac.  Ital.  1878, 
pag.  61,  tav.  Ili,  fig.  1  (mediocre). 

=  Rusteruciij  Monts.  —  Enum.  e  Sin.  pag.  11. 

In  tutto  il  Mediterraneo  e  Adriatico,  non  comune;  rara- 
mente coralligena.  Io  V  ho  in  abbondanti  esemplari  di  tutte 
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le  età  e  varietà  di  forma  e  colorito,  di  Corsica,  di  varii 
punti  delle  coste  di  Provenza,  di  Nizza,  di  Livorno,  di  Ca- 
tania e  di  Palermo.  Ne  ho  avuto  fra  le  mani  dell'  Adriatico, 
del  Mar  Egèo,  delle  Baleari  e  d'  Algeria.  Tre  esemplari  di 
Madèra  li  debbo  al  fu  M'  Andrew. 

La  forma  ovvia  è  di  mediocre  grandezza,  quasi  orbico- 
lare,  di  un  colorito  rossastro  a  raggi  vinacei  e  macchie  in- 
terrotte. Tale  è  stata  figurata  da  Hidalgo  e  si  trova  in  Si- 
cilia, nelle  Baleari  e  nelle  coste  di  Provenza,  dove  non  è 
stata  enumerata  da  M.'  A.  Granger  (*),  né  da  M.'  F.  An- 
cey  (').  M.'  C.  Clèment  la  cita  però  abbondante  del  dipar- 
timento del  Gard  (').  Le  lamelle  sono  sempre  taglienti  e 
frastagliate  (lacerce  o  laciniatce).  Nella  V.  Casina,  sono 
ripiegate  verso  i  becchi  (reflexce).  La  forma  Siciliana  è  più 
grande,  obliqua  e  biancastra,  ma  ha  le  lamelle  disposte 
nello  stesso  modo.  Essa  è  stata  ben  *  descritta  da  Philippi 
nei  molluschi  Siciliani  (II,  pag.  34)  da  esemplari  provenienti 
da  Aci-Castello,  donati  dal  D.'  Aradas.  Essa  è  la  stessa  di 
quella  descritta  e  figurata  da  Aradas  e  Benoit  col  nome 
di  V.  Cygnusj  ed  in  seguito  da  Benoit  e  Granata  col  nuovo 
nome  (come  se  ne  mancassero!)  di  V.  Joenia.  I  giovani 
esemplari  hanno  le  lamelle  più  rade  (remotce)j  come  nel- 
r  esemplare  figurato  da  Payraudeau.  I  naturalisti  dovreb- 
bero ora  acquietarsi  e  non  cercare  altre  interpretazioni. 

9.  V.  multilamellaj  Lk. 

z=  Cytherea  multilamellaj  Lk.  —  An.  sans  vert.  V, 
pag.  587. 

=  C.  Boryij  Desh.  —  Exp.  se.  Morée  1832,  pag.  97, 
tav.  23,  flg.  8-9  (foss.). 


(')  Catal.  des  Moli.  test,  de  Cette  —  Soc.  Linn.  Bordeaux  1879.  (Do- 
nato dall'autore). 

(«)  Catal.  des  Moli,  marins  du  Gap  Pinéde  —  Extr.  des  Annales  de 
Malac,  Paris  1870.  (Dall'  autore). 

(»;  Catal.  des  Moli,  marins  du  Gard,  Paris  1875.  (Dall'autore). 
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=  C.  rugosa^  (Bronn)  Ph.  —  Moli.  Sic.  II,  pag.  32  (viv.) 
e  pag.  33  (foss.). 

=  F.  cygnuSj  (non  Lk.)  Weink.  —  Conch.  Mitt.  I, 
pag.  107. 

=  V.  niiXj  (Gm.)  Hidalgo  —  Mol.  mar  Espaua,  tav.  22, 
flg.  3  (bene). 

=  T".  cygnuSj  (non  Lk.)  Jeflfr.  —  Medit.  Mollusca  in  Ann. 
and  Mag.  Nat.  Hist,  London  1870,  pag.  8. 

^  V,  muliilamellaj  Aradas  e  Benoit  —  Conch.  viv.  mar. 
Sic,  pag.  60,  tav.  I,  flg.  3  (bene). 

=:  V.  multilamellaj  Monts.  (In  tutte  le  pubblicazioni). 

Non  rara  nei  fondi  fangosi,  sempre  profonda;  raramente 
coralligena.  Anche  Atlantica.  Fossile  terziario  di  Morea, 
Rodi,  Calabria,  Sicilia  ecc. 

10,  V,  e /fossa  j  Bivona  pat. 

Parlando  di  conchiglie  coralligene  sarebbe  peccato  non 
rammentare  questa  caratteristica  specie,  la  cui  scoperta  si 
deve  al  decano  della  conchiologia  Siciliana.  Essa  è  una  delle 
poche  specie  rimasta  incolume  dall'  idra  della  sinonimia. 
La  lunula  che  la  distingue  è  tanto  più  profonda  per  quanto 
pili  è  adulta  e  manca  negli  individui  di  pochi  mesi.  Io  ho 
esemplari  di  tre  millimetri  sino  a  quelli  in  pieno  sviluppo. 
Nei  fondi  coralligeni  delle  coste  di  Provenza  e  di  Sciacca 
in  Sicilia,  sono  stati  trovati  dei  massi  composti  in  parte  di 
valve  di  V.  affossa,  È  del  resto  moderatamente  sparsa  in 
tutto  il  Mediterraneo.  Fossile  di  M.'  Pellegrino  (coli.  Bru- 
gnone).  Questa  specie  presenta  delle  ondulazioni  più  o  me- 
no forti.  L' interno  è  color  di  cera;  V  esterno  screziato  di 
rosso,  ma  certamente  è  più  notevole  per  la  forma  che  pel 
colorito. 

il.  Necera  crassa j  Monts. 

=  cuspidata^  (non  Olivi)  Tiberi  —  Descriz.  nuovi  test, 
Napoli  1855,  pag.  8,  tav.  I,  flg.  1-4  (bene). 
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ss  cuspidata,  var.  crassa,  Monts.  —  Enum.  e  Sinon. 
pag.  15. 

Algeria,  coralligena;  un  solo  esemplare  (liberi). 

Differisce  dalla  N,  ctispidata,  per  la  forma,  spessezza, 
rugosità  e  più  di  tutto  per  la  conformazione  della  cerniera, 
carattere  bene  espresso  e  figurato  dal  D.'  Tiberi.  La  N.  cri^ 
spaia.  Scacchi,  fossile  Calabrese  e  Siciliano,  è  differente; 
così  pure  la  N.  ar etica,  G.  0.  Sars,  dei  mari  di  Norvegia, 
alla  quale  si  avvicina  sul  rapporto  delle  rugosità  e  dimen- 
sione. Se  il  nome  di  crassa  estate  già  impiegato  per  altra 
specie  di  questo  genere,  quello  di  Tlberiana,  sarebbe  una 
giusta  convenienza  in  onore  del  suo  scopritore. 


12.  Trochus   Wiseri,  Calcara  (ex  typo). 

Giornale  Maurolico  anno  2.'  e  Cenno  Moli.  viv.  e  foss. 
Sic,  Palermo  1841,  pag.  31,  tav.  IV,  fig.  14  (pessima). 

=  ?  Turbo  Peloritanusj  Cantr.  —  Bull.  Ac.  Bruxelles 
1835,  pag.  11,  e  Malac.  Med.  tav.  VI,  fig.  12  (mediocre). 

=  Trochus  gemmulatus,  Ph.  —  Moli.  Sic.  II,  pag.  226, 
tav.  XXVIII,  fig.  5  (bene). 

=r  ?  Trochus  scabrosus,  (non  Ph.)  Jeffr.  —  Rep.  Brit. 
Assoc.  1873,  pag.  112  (il  solo  nome). 

Il  tipo  dei  primi  tre  autori  è  fossile  di  Messina.  Allo 
stato  vivente  si  conosce  da  poco  tempo  ed  è  una  rarità.  I 
più  belli  esemplari,  che  corrispondono  esattamente  ai  fossili, 
sono  stati  trovati  nei  fondi  coralligeni  delle  isole  Eolie  dal 
D.'  Tiberi.  Probabilmente  si  trova  pure  in  Algeria,  giudi- 
cando da  un  frammento  dragato  nella  spedizione  del  <  Por- 
cupine  »  a  1456  braccia  e  nominato  provvisoriamente  da 
M.'  Jeffreys:  Trochus  scabrosus.  Questo  nome  specifico  è  stato 
anteriormente  impiegato  da  Philippi  per  un  Trochus  del- 
l' Oceano  Indiano. 
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13.  T,  clathratuSj  Aradas. 

Descriz.  foss.  Gravitolli  in  Atti  Acc.  Gioenia  1847,  pag.  78. 

Stretto  di  Messina,  coralligeno  (Seguenza).  Il  tipo  del- 
l' autore  è  fossile.  Neil'  Enumerazione  e  Sinonimia  Y  ho 
inavvedutamente  confuso  col  precedente.  Il  prof.  Segaena 
lo  ha  annunziato  in  questo  Bollettino  (1876,  pag.  64)  col  no- 
me di  7\  gemmulatus.  Questa  graziosa  specie  si  distingw 
per  essere  più  piccola  e  per  avere  i  suoi  ornamenti  piì 
rilevati. 

14.  Danilia  (Brus.)   Tineij  Calcara. 

=  ?  Olivia  (Cantr.)  Otaviana,  Cantr.  —  Diagn.  Bull 
Ac.  Bruxelles  1835,  pag.  12  e  Malac.  Mod.  tav.  VI,  tìg.  11 

2=  Monodonta  Tineij  Cale.  —  Ricerche  Malac,  Paleriw 
1839,  pag.  14,  flg.  8. 

zs,  Trochtcs  tineiSj  Forbes  —  Rep.  Mg.  inveri.  1843, 
pag.  138. 

=  .V.  Umbata,  Ph.  —  Moli.  Sic.  II  (1844),  pag.  157. 
tav.  XXV,  flg.  19  (bene). 

=  Otavia  (Gray,  non  Risso) 

=  r.  bilabiatu^j  Ph.  —  Zeitsch.  fiir  Malac.  1847,  pag. 
23  e  Chcmn.  ed.  2.»,  pag.  240,  tav.  36,  fig.  10. 

=  Craspedotus  (Ph.)  OtavianuSj  H.  e  A.  Adams  —  Gen. 
Voi.  I  (1858)  pag.  417,  tav.  XLVII,  flg.  4  (male). 

=  T.  ìiorridusj  0.  G.  Costa  —  Microd.  Medit.,  Napoli 
1861,  pag.  56,  tav.  IX,  fig.  6  (juvenis). 

=  lleliciella  (0.  G.  Costa)  costellata,  0.  G.  Costa  —  Le 
pag.  63,  tav.  X,  fig.  3  (pullus). 

^  C.  Umbatusj  Ryckholt  —  Catal.  des  espéces  du  genre 
Craspedotus,  in  Journ.  Conchyl.  1862,  pag.  413. 

=  D.  limbataj  Brus.  —  Conch.  Dalm.  1865,  pag.  25. 

=  C.  limbattisj  Brus.  —  Contrib.  Moli.  Dalm.  1886, 
pag.  79. 

=  C.  limbattis,  Weink.  —  Conch.  Mitt  II,  (1868)  p.  348. 

ss   C.  Tineij  Monts.  (In  tutte  le  pubblicazioni). 
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=  2).  Tineij  Bayan  —  Extr.  Bull.  Soc.  Géolog.  de 
Franco  1874  pag.  19  (Donato  dall'  autore). 

ss  01.  Tineij  Seguenza  —  Boll.  Malac.  Ital.  1876,  pag  64, 

Abbiamo  sette  nomi  generici  e  sei  nomi  specifici  !  Poche 
specie  hanno  tanto  preoccupato  la  mente  dei  conchiologhi. 
Il  nome  generico  che  risulta  scevro  di  doppio  impiego,  è  il 
genere  Danilia  di  Brusina.  Ma  tale  era  1*  intenzione  del- 
l' autore  allorché  lo  propose  ?  Io  credo  di  no.  Il  nome  di 
Olivia,  Cantraine,  fu  impiegato  anteriormente  in  altri  rami 
della  Zoologia  da  Bertoloni,  come  pure  il  CraspedottAS  lo 
fu  da  Schoenbeer  prima  che  Philippi  lo  imponesse  ad  un 
mollusco.  Gray,  vi  attribuisce  1'  Otavia  di  Risso,  eh' è  uguale 
a  Cìanculìis.  Si  può  anche  notare  l' Heliciella  di  0.  G.  Costa, 
fondato  soltanto  suU'  embrione  della  presente  specie.  2Vo- 
chus  e  Monodonta  vi  furono  riferiti,  allorché  non  si  cono- 
sceva il  bisogno  di  fondare  espressamente  un  genere  per 
questa  specie. 

La  2>.  Tinei  é  eminentemente  coralligena  e  trovasi  seb- 
bene scarsa,  in  tutto  il  Mediterraneo  e  Adriatico.  Essa  è  la 
sola  specie  vivente  del  genere  che  si  conosce.  M.'  Jeffteys 
ne  cita  due  frammenti  dei  mari  d' Inghilterra  ed  un  esem- 
plare trovato  nello  stomaco  di  un  pesce  a  Bergen  (Brit. 
Conch.  V,  pag.  204).  È  conosciuta  fossile  di  M.' Pellegrino, 
Ficarazzi  ed  altre  poche  località.  L'  Olivia  Otaviana  di  Can- 
traine, fossile  di  Messina,  é  probabile  che  sia  diversa  per  la 
sua  più  fina  scultura.  Visto  il  rapporto  che  esiste  fra  le 
conchiglie  fossili  di  Messina  e  quelle  delle  zone  profonde 
dei  mari  del  Nord,  potrebbe  darsi,  che  gli  esemplari  viventi 
citati  da  Jeffreys  sieno  identici  alla  specie  fossile  di  Can- 
traine, e  non  alla  vivente  di  cui  ci  occupiamo.  M.  de  Ryck- 
holt  (1.  e.)  dà  una  enumerazione  di  non  meno  di  37  specie 
fossili  appartenenti  al  genere  Craspedotus,  alle  quali  se  ne 
possono  aggiungere  altre  due  o  tre.  Questo  genere  ha 
dunque  assai  perduto  dall'  epoca  della  sua  creazione  sino 
ai  giorni  nostri.  Nondimeno  il  solo  rappresentante  che  resta 
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pare  che  goda  di  un  eccellente  salute  e  che  non  sia  desti- 
nato a  scomparire.  Ma  le  condizioni  dell'  attuale  epoca  geo- 
logica dureranno  ancora  per  molti  secoli?  Nel  caso  che  le 
future  generazioni  le  vedranno  mutate,  forse  una  nuova 
specie  di  Danilia  sorgerà,  per  rimpiazzare  quella  che  no9 
potrà  più  sussistere.  La  conchiglia  giovine  fossile  è  stata  da 
Libassi  riferita  al  Trochus  crispulus  di  Philipp]  e  la  vivente 
alla  medesima  specie  da  Àradas  a  Benoit 

15.  Menestho  bulinea,  Lowe. 

=fc  ?  Turbo  striatusj  Brocc.  —  Conch.  foss.  subapp.  1814 
pag.  383  (ed.  2.»,  pag.  169)  tav.  VI,  flg.  7  (non  bene). 

=  ?  Tomatella  elongata,  Ph.  —  Bronn*s  Jahrb.  1837, 
pag.  292,  tav.  Ili,  flg.  4-5  (foss.). 

=  Parthenia  bulineaj  Lowe  —  Proc.  Zool.  Soc.  18411, 
part.  Vni,  pag.  40. 

^  ?  Turbonilla  Humboldti,  (non  Risso)  var.  elongata, 
Req.  —  Coq.  Corse  1848,  pag.  59. 

=  Littorina  striata^  Danilo  e  Sandri  —  Gaster.  di  Zara 
1853-54,  pag.  44. 

Non  M.  striata,  Couth.  (Nord-America). 

^  Turbonilla  striata,  Brus.  —  Contr.  Moli.  Dalm.  1866, 
pag.  69. 

=  Odostomia  Humboldtij  var.  elongata,  Tib.  —  Joum. 
Conchyl.  1868,  pag.  62. 

=  0.  dissimilis,  (nome  proposto)  Tib.  —  Journ.  Conchyl. 
1868,  pag.  62. 

=  Turbonilla  Humboldi,  var.  grossa,  striata,  Weink.  — 
Conch.  Miti  II,  1868,  pag.  214. 

r=  M.  disshnilis,  Monts.  —  Journ.  Conchyl.  1878,  pag. 
153  ed  Enum.  e  Sinon.  pag.  31. 

Napoli  (liberi);  Corsica  (Requien,  sec,  Tiberi);  Palermo 
e  S.  Vito  (Monterosato);  coste  del  Sud  della  Spagna  (M* An- 
drew); Algeria  (Lothellerie);  Adriatico  (Danilo  e  Sandri 
Brusina,  Klecak);  Atlantico:  Canarie  a  S.  Cruz  (M'Andrei, 
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in  British  Museura);  Madera,  baia  di  Labra  a  punta  Sao 
Laurengo  (H.  Richardson,  fide  Lowe;  Watson  e  coli.  Mon- 
terosato).  Coralligena? 

Probabilmente  distinta  dal  M.  Humboldtij  eh'  è  sublit- 
torale.  L'  animale  è  bianco  nelle  due  forme.  Cantraine  ne 
diede  una  eccellente  figura  nella  tav.  VII  (fig.  21)  della  sua 
<  Malacologie  Mediterranéenne  »  ma  nelle  «  Diagnoses  »  non 
ne  parla,  sicché  non  si  conosce  se  il  suo  tipo  sia  vivente 
o  fossile.  Le  tavole  VII  a  XII  di  quest'  opera  sono  pochis- 
simo conosciute.  Philippi  incluse  (II,  pag.  137)  la  specie  di 
Lowe,  nella  sinonimia  della  forma  tipica  di  Risso,  col  nome 
di  bullina.  Weinkauff  travisò  anche  il  nome  di  Lowe  in 
bullata.  Petit  copiò  questo  errore  (Moli.  Europe  pag.  143). 
Menestho  pare  che  sia  un  buon  genere,  che  possiede  un 
apice  di  Pyramidellidoe  ed  una  piega  alla  columella  come 
r  Actoeon.  La  rassomiglianza  con  quest'  ultimo  genere  spiega 
come  molti  autori  abbiano  piazzato  il  M.  Humboldti  nel- 
r  Actoeon  o  Tornatella,  Le  Odostomice  hanno  un  dente  e 
e  non  una  piega  alla  columella.  La  Parthenia  di  Lowe,  ha 
per  tipo  la  presente  specie,  ma  la  diagnosi  racchiude  un 
numero  di  specie  appartenenti  a  varii  gruppi  di  Odostomia. 
Menestho  è  più  preciso. 

16.  Fam.  Solaridce. 

I  Solarli  sono  corali igeni.  Io  mi  sono  occupato  di  essi  in  una 
speciale  monografia  (*).  Un'  altra  monografia  sulle  specie  vi- 
venti e  fossili  Italiane,  è  stata  pubblicata  dal  D.'  Tiberi  (*), 
cosicché  gli  studiosi  potranno  consultare  1'  una  e  l' altra  per 
avere  una  discreta  idea  delle  specie  di  questa  famiglia.  Poco 
o  niente  ho  da  aggiungere  a  quello  già  proposto,  se  non 
che,  come  è  stato  da  altri  suggerito  ed  in  seguito  anche 
da  me  ('),  il  nome  di  Solarium  hybridum  deve  essere  so- 


Ci  Notizie  Solarii  Med.,  Palermo  1873. 
(»)  Bull.  Malac.  Ital.  1872. 
(')  Enum.  e  Sinon.  pag.  37. 
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stituito  da  quello  di  S.  conulus.  Ma  perchè  abbandonare 
intieramente  per  la  stessa  specie  il  nome  di  S.  luteumf  Gli 
esemplari  della  collezione  di  Lamarck  a  Ginevra,  che  por^ 
tano  quest*  ultimo  nome,  sono  identici  ai  nostri.  La  località 
indicata  è  la  sola  discrepanza.  Il  S.  fallaciosum  appartiene 
forse  al  genere  Gyriscus  ed  il  GyrisctAs,  che  è  un  Solario 
turbinato,  ha  una  certa  affinità  col  genere  Mathilda.  Io  ho 
rammentato  T  analogia  che  esiste  tra  la  parte  estema  del- 
l' opercolo  della  Mathilda  e  quella  di  alcuni  Solarli.  Tale 
analogia  fu  confermata  dall*  Ab.  Brugnone.  La  sostania 
della  conchiglia  della  Mathilda  e  quella  dei  Solarli  è  b 
medesima.  Il  genere  Gyriscus  è  destinato  a  rimanere  nella 
nomenclatura  come  un  grazioso  ed  appropriato  nome,  per 
alcune  specie  della  famiglia  Solaridoe.  L' idea  di  fonderlo 
con  la  Torinia  non  avrà  probabilmente  adetti.  La  ToriniOi 
ha  conchiglie  variopinte,  solide  e  che  non  rispondono  a  que- 
sti tipi  Mediterranei.  Il  G,  Jeffreysianus,  è  una  delle  nostre 
più  rare  gemme,  la  cui  scoperta,  come  di  tante  altre  rarità 
coralligene,  si  deve  al  D.'  Tiberi.  Soltanto  tre  esemplari  ne 
sono  conosciuti  sinora.  Beati  possidentes!  Io  voglio  aomiet- 
tere  che  nella  mente  di  un  naturalista  il  Gyriscus  abt»a 
più  valore  del  più  grosso  diamante  della  corona  d'Inghil- 
terra, ma  francamente  il  prezzo  al  quale  lo  vende  il  D.'  li- 
beri ('),  per  una  conchiglia  così  piccola,  sarà  riguardato  tanto 
dai  naturalisti  quanto  dai  mercanti  come  assai  esagerata 
Non  mi  sembra  veramente  il  caso  di  dire  col  D/  Dulcamara: 
Compratelo,  compratelo,  per  poco  ve  lo  dò  !  La  Bifrontiaf 
Zanclcea  di  Philippi,  non  appartiene  al  vero  genere  Bifrontìa, 
fondato  da  Deshayes  per  alcuni  fossili  dei  dintorni  di  Parigi 
I  generi  Omalaxis  e  Orbis  vi  sono  stati  invece  attribuiti 
Quale  sia  il  più  competente  non  è  ancora  ben  da  tutti  con- 
sentito ed  è  un  soggetto  di  nuove  controversie.  Gli  esenn 
plari  di  B.  Zanclcea  del  Mediterraneo,  sono  diversi  di  quelli 


(')  Joum.  Conchyl.  1880,  pag.  108. 
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dì  Madèra,  ai  quali  è  pure  assegnato  lo  stesso  nome.  In 
ogni  modo  con  la  figura  di  Philippi  (')  sott'  occhio,  che  ha 
un  tipo  fossile  di  Messina,  e  gli  esemplari  viventi  del  Me- 
diterraneo e  di  Madèra  (per  quelli  ben  inteso  che  hanno 
la  fortuna  di  possederli)  si  potrà  definire  questa  ardua 
questione. 

17.  Cassidaria  Provincialis,  H.  Martin. 

s  Pyt^la  ProvincialiSj  H.  Martin  —  Journ.  Conchyl. 
1851,  pag.  248,  tav.  Vili,  flg.  4. 

=s  C.  echinophoraj  var.  pravindaliSj  (auct). 

Coste  di  Provenza  (H.  Martin  e  coli.  Monts.);  Livorno 
(coli.  Monts.);  Palermo  (coli.  Monts.;  esemplare  giovine); 
Sicilia,  senza  precisa  località  (coli.  Calcara,  ora  dèi  Museo 
Zoologico  di  Palermo);  Aci-Trezza  (Acton  in  coli.  liberi). 
In  tutto  sei  esemplari,  tre  dei  quali  nella  mia  collezione. 

Io  non  ho  la  pretensione  di  elevare  al  rango  di  specie 
una  forma,  che  è  generalmente  riguardata  come  una  mo- 
struosità della  C.  echinophoraj  ma  io  domando  ai  miei  let- 
tori se  i  sei  citati  esemplari  di  questa  anomalia  o  varietà 
possano  servire  a  dimostrare  il  contrario.  Il  D.'  liberi,  in 
una  monografia  sulle  specie  Mediterranee  del  genere  Cos- 
sidaria  (*),  spiega  patologicamente  come  i  corpi  organizzati 
nei  primi  periodi  della  loro  formazione  sieno  soggetti  a  del- 
le cause  morbose  identiche  e  come  qualche  lesione  del  man- 
tello sopravvenuta  nei  primi  giorni  dello  sviluppo,  possa, 
suir  influenza  di  contrazioni  morbide,  produrre  simili  de- 
formazioni. Le  mie  osservazioni  in  quanto  alla  C.  Provine 
cialisj  provano  T  opposto,  appunto  perchè  non  ho  potuto 
scoprire  sulla  superficie  dei  primi  stadi  dei  miei  tre  esem- 
plari, alcuna  traccia  o  segno  insolito  di  accrescimento  che 
indichi  una  riproduzione  anormale  prodotta  da  una  lesione 


[')  MoU.  Sic.  II,  Uv.  XXVra,  flg.  11. 
0  Journ.  Ck>nch7L  Avril  1863. 

Bull,  détta  Soe.  Mal.  ÌU  Voi,  VU  1} 
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del  mantello.  E  d'  altronde,  perchè  tale  mostruosità  dovreb- 
be costantemente  verificarsi  nella  varietà  di  C  echinophora 
sprovvista  di  nodulosità?  Il  bottoncino  che  costituisce  Tapice 
è  però  identico  nell*  una  e  V  altra  forma.  La  conchiglia  da 
me  pubblicata  col  nome  di  Dolium  Crosseanunij  (*)  non  è 
stata  più  ritrovata,  ma  non  è  una  mostruosità.  Un  solo 
esemplare  se  ne  conosce  e  fa  parte  della  mia  raccolta.  La 
mia  supposizione  che  sia  un  ibrido  (*)  di  una  Cassis  e  di 
una  Cassidaria,  mi  valse  una  succosa  critica  di  M.'  Gros- 
se ('),  che  ho  dovuto  perfettamente  ingozzare  senza  recri- 
minazione di  sorta.  Non  perciò  non  insisto  sul  valore  ge- 
nerico del  Doliopsis  (*),  perchè  questa  tale  conchiglia  ha 
caratteri  suoi  propri  che  non  appartengono  al  Dolium.  D 
L.  galea  è  dunque  la  sola  specie  del  genere  dei  mari  Eb- 
ropei.  A  quanto  pare  è  edule.  Il  D.'  Tiberi  e'  insegna  che 
i  Pompeiani  ne  mangiavano  il  frutto,  come  ai  nostri  tempi 
usano  anche  i  Napoletani.  Egli  e'  indica  il  modo  semplice 
e  gustoso  come  oggi  si  apparecchia  (*),  ma  ciò  non  dimo- 
stra che  i  Pompeiani  lo  cucinavano  nello  stesso  modo,  so- 
pratutto se  si  vuol  tener  presente  che  .il  pepe,  quantunque 
conosciuto,  in  quei  tempi,  in  Europa,  non  era  tanto  in  vc^ 
Io  amo  molto  i  piatti  nazionali,  ma  in  verità  non  ho  un^ 
gran  fiducia  in  questo  tale  che  sembrami  alquanto  primir 
tivo  e  perchè  alla  fin  fine  nessuno  mi  garantisce,  che  dopo 
di  avere  invano  perduto  il  mio  tempo  per  masticare  un  cibo 
così  duro,  io  non  debba  guadagnarvi  un  fiero  mal  di  pancia. 

18.  Nassa  limataj  Chemn. 

=r  Buccinum  limatumj  Chemn.  —  Conch.  Cab.  pag.  87f 
tav.  1808,  1809. 


(')  Journ.  Conchyl.  1869,  pag.  228,  ta>.  XII,  Ag.  1. 

(»)  Notiz.  conch.  foss.  M.  Peli,  e  Fic,  Pai.  1872,  pag.  8  e  9. 

(*)  Journ.  Conchyl.  1873,  pag.  83. 

(*)  Notiz.  conch.  foss.  M.  Peli,  e  Fic.  pag.  8  e  9. 

C)  Bull.  Malac.  Ital.  1879,  pag.  266. 
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:=  B.  scalarifomie,  Kiener  —  Coq.  viv.  pag.  79,  tav.  21, 
fig.  80  (escluso  r  habitat). 

=  ?  iV.  intermedia^  Forb.  —  Rep.  iEg.  inveri  pag.  190. 

5=  N.  prismatica,  (non  Brocc.)  Ph. 

:=  N.  limata,  Weink.  ed  altri. 

=  N,  limata,  Arad.  e  Ben.  —  Conch.  viv.  mar.  Sic. 
pag.  291,  tav.  V,  flg.  13. 

Specie  comune  dei  fondi  coralligeni  e  fangosi.  Presenta 
delle  varietà,  alcune  delle  quali  non  comuni.  Io  ne  distinguo 
tre  0  quattro  (Enum.  e  Sin.  pag.  43).  Questa  specie  diventa 
più  piccola  per  quanto  è  più  profonda.  Io  ho  esemplari  com- 
pleti di  6  millimetri,  mentre,  alle  volte  sino  a  15  non  sono 
intieramente  adulti.  Una  var.  striata,  senza  coste,  è  segna- 
lata da  Jeffreys  come  Mediterranea.  Atlantica.  Fossile  di 
M.*  Pellegrino  e  Ficarazzi. 

19,  N.  denticulata,  A.  Adams. 

Proc.  Zool.  Soc.  1851. 

:=  denticulata,  Reeve  —  Monog.  gen.  Nassa,  tav.  IX, 
flg.  55  (bene). 

=  prismatica,  (non  Brocc.)  Arad.  e  Ben.  —  1.  e,  pag. 
292,  tav.  V,  flg.  12. 

ss  prismatica,  (non  Brocc.)  Monts.  —  Nuova  Rivista,  p.  40. 

=  renovata,  Monts.  —  Enum.  e  Sinon.  pag.  43. 

Coralligena.  Palermo  (Benoit,  Monts.);  Aci-Trezza  (Ara- 
das);  Algeria  (M'  Andrew  e  mia  coli.;  Joly  e  coli.  Artufel, 
Sollier,  Lothellerie).  Canarie  (M*  Andrew  e  British  Museum). 

Aradas  e  Benoit  distinguono  questa  specie  dalla  prece- 
dente e  le  figurano  entrambe.  Nel  British  Museum  esiste, 
senza  indicazione  di  località,  il  tipo  di  A.  Adams,  figurato 
da  Reeve.  La  fossile  N.  prismatica,  ha  un  simile  andamento 
nella  forma  generale  e  nella  costulazione,  ma  è  diversa.  La 
iV.  limata  e  la  N.  denticulata,  sono  due  specie  distinte.  Que- 
st'  ultima  è  più  corpulenta,  spessa,  acuta  ed  ha  un  apice  di 
tutt' altra  conformazione. 


LETTERA 

AL  SEGRETARIO  DELLA  SOCIETÀ  MALACOLOGICA  ITALIANA 


AOOIUNXC:  K    RKXXIFXC^SCC: 


Approfitto  dell'  ozio  della  campagna  per  dare  segni  à 
vita,  e  ricordare  ai  Colleghi  della  Società,  che,  sebbene  ma- 
lacologo  in  ritiro,  pure  non  posso  scordarmi  affatto  delle 
lumache  e  della  Malacologia,  primo  mio  campo  di  battaglia, 
e  di  occuparmene  di  tanto  in  tanto,  bene  o  male  che  sia. 

Sono  scorsi  oramai  tre  anni  da  che  il  capitano  Adami 
pubblicava  la  sua  memoria:  Molluschi  terrestri  e  fluviatili 
viventi  nella  valle  dell'  Oglio,  A  questa  memoria  avrei  da 
fare  delle  aggiunte,  sia  di  luoghi  da  lui  non  citati,  sia  di 
qualche  specie  da  lui  non  raccolta  in  quella  vallata.  Tali 
aggiunte  però  non  sono  il  frutto  di  ricerche  fatte  dopo  il 
suo  lavoro,  ma  in  precedenza  di  esso,  nel  1847,  e  pubbli- 
cate prima  del  medesimo.  Adami  cita  bensì  la  mia  memoria: 
Note  malacologiche  d'una  gita  in  Valbrembanaj  Milano, 
1848;  ma  non  s'  è  fatto  carico  della  Enumerazione  dei  Ga* 
steropodi  viventi  nella  provincia  bergamasca,  posta  in  fine 
a  pag.  32.  E  così  ne  son  venute  quelle  omissioni. 

É  invero  poca  cosa;  ma  da  che  ora  si  sta  più  che  mai 
raccogliendo,  confrontando  e  vagliando  materiale,  per  poi 
redigere  una  statistica  malacologica  italiana,  vale  forse  la 
pena  di  aggiungere  notizie  alla  memoria  dell'  Adami,  affin- 
chè s*  avvicini  maggiormente  a  lavoro  completo. 
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Le  trasmetto   dunque,   perchè  le  presenti  alla  Società, 
queste  mie 

JLgg^XMXktG  retrospettive  alla  memoria  di  G.  B. 
Adami:  MollvLSChi  terrestri  e  fluviatili  viventi  nella  valle 
deir  Oglio.  Padova  1870. 

(Le  specie  sono  disposte  secondo  P  ordine  e  la  numerizzazione  adot- 
tati dall'Adami,  per  rendere  più  solleciti  i  riscontri] 

2.  Limax  da  Campi,  Menegazzi. 
Rogne  in  Valcamonica. 

136.  (*)  Lehmannia  marginata,  Miiller, 
Limax  cinctus.  Muli.?  Strob.  1.  e. 

Lovere  in  Valcamonica,  su  i  muri  a  secco. 

137.  Amalia  marginata,  Drapamaud. 

elusone;  Breno  in  Valcamonica. 

19.  Hy alina  hy alina,  Férussac. 
elusone. 

39.   Helix  incarnata.  Muli.  mut.  monodon  Villa. 

Severe  in  Val  Borlezza  (Collezione  Proda  in  Pavia). 

41.   Helix  fruticum,  Miiller. 
Severe  (CoUez.  Prada). 

44.   Helix  cisalpina.  Stabile. 

Severe  (Collez.  Prada),  Gorzone  in  Valcamonica. 


[<]  L'ultima  specie  enumerata  dall'Adami  porta  il  numero  134;  ma 
conviene  osservare  come  uno  dei  numeri,  il  59,  sia  ripetuto,  si  che  le  specie 
indicate  dall'autore  salgono  realmente  a  135,  come  appare  anche  dalla 
pag.  15  della  sua  memoria  —  e  questa  specie  da  me  aggiunta  deve  quin- 
di portare  il  numero  196. 
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47.  Helix  nisoria^  Rossmaessler. 

Severe  (Collez.  Proda), 

48.  Sì  come  il  Pini  citò  Y  H.  cingulata  Rossm.  esistente 
a  Pisogne  sulla  fede  mia,  così  io  ve  V  avea  citata  sulla 
fede  di  Mousson. 

89.   Succinea  ohlonga,  Draparnaud. 
Severe  (Collez.  Proda), 

95.   Limnceo  pere  grò,  Miiller. 
Passo  del  Tonale. 

103.  Planorbis  carinattiSj  Miiller.  mut.  dubitis  Hartmann. 

Lago  d'Endine. 

104.  Planorbis  marginatus,  Draparnaud. 

Severe  (Collez.  Proda)j  Brene. 
Mut.  submorginottcSj  Jan. 
Lago  d'Iseo  (Spinelli). 

138.   Amnicola  mocrostonia  Kuster? 

Paludina  poroto  Say,  Strob.  1.  e.  pag.  35. 
Severe  (Collez.  Proda), 

121.  Paludinello  Schmidtiij  Charpentier. 

Polvdino  viridiSj  Drap.  Strob.  1.  e. 
Severe  (Collez.  Proda). 

122.  Paludinello  Locheineri,  Charpentier. 

Paludina  pellucida,  Benz.  Strob.  1.  e. 

0 

Severe  (Collez.  Proda),  Brene. 

123.  Valvota  piscinolis,  Miiller. 

Lago  d'Endine. 
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125.   Pyrgula  annulataj  Jan. 


Lago  d'  Endine. 


128.   Neritina  serratilinea  Ziegler. 
Lago  d' Endine. 


E  da  che  mi  trovo  in  carreggiata,  e  per  lavori  del  1876, 
mi  permetto  alla  mia  volta,  una  Rettifica  al  Brusina,  sì  come 
egli  diede  una  lezione  al  Kleciach. 

Nel  Bullettino  di  codesta  Società  Voi.  II,  pag.  53,  sono 
inserite  alcune  aggiunte  alla  Monografia  delle  Campylaea 
della  Dalmazia  e  Croazia  del  detto  malacologo.  Alla  pa- 
gina 60  egli  ripete  V  erronea  asserzione  essere  stato  Sandri 
il  primo  a  descrivere  la  Campylcea  crinita j  nel  Giornale 
di  Malacologia  da  me  redatto  anno  II,  1854,  pag.  108.  La 
diagnosi  di  quella  specie  è  invece  mia,  stesa  su  esemplari 
avuti  dal  Sandri,  come  chiaramente  appare  dalla  firma  e 
dall'indice  del  volume. 

Prendo  poi  atto  della  dichiarazione  fatta  dal  Brusina, 
1.  e.  pag.  56,  e  ripetuta  a  pag.  59,  colla  quale  si  adde- 
bita all'avidità  di  guadagno  di  mercanti  senza  coscienza 
la  confusione  arrecata  alla  malacologia  dalmata,  fatto  da 
me  già  segnato  nel  detto  giornale,  II,  pag.  49  nota;  per  la 
quale  dichiarazione  del  Brusina  viene  a  diminuire  la  respon- 
sabilità e  colpa  di  coloro  che  lo  precedettero  nel  tenta- 
tivo di  sbrigare  quella  intricata  matassa,  ed  ai  quali  non 
furono,  come  a  lui,  propizie  le  circostanze  ed  abbondanti  i 
mezzi  ed  i  materiali,  sì  che  si  spunta  V  acerba  critica  da 
lui,  tempi  addietro  ('),  ingiustamente  contro  di  essi  lanciata. 


(<)  Nella  Contribuzione  per  la  fauna  dei  molluschi  dalmati. 
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Altra  rettifioa.  Nella  Rivista  delle  specie  appartenenti  ai 
generi  Sphserium,  Calyculina  e  Pisidium  della  Marchesa  Pau- 
Lucci,  inserita  neir  ultima  dispensa,  testé  ricevuta,  del  BuL- 
lettino  di  codesta  Società,  leggo,  a  pag.  161,  delle  asser- 
zioni non  esatte.  Credo  quindi  di  doverle  rettificare. 

Vi  si  dice  che  <  mancano   indicazioni    sulla  fauna  flu- 

<  viale  del   Piemonte  » <  e  non   si  ha    contezza  delle 

<  specie  (d*  acqua  dolce)  del  Trentino,  perchè  tanto  Strobel 
€  quanto  De  Betta  non  hanno  incluso  nei  loro  studi  Tenu 
€  merazione  delle  conchiglie  acquatiche.  » 

Neir  anno  I  del  sopra  citato    Griwnale  di  MàkiCologia, 
1853,  pubblicai  un  lavoro  Sui  molluschi  viventi  nel  lembo 
orientale  del  Piemontej  comprendendo  nella  enumerazione 
loro  anche  le  specie  d'  acqua  dolce,  e  porgendo  in  fine  del- 
l' articolo,  dopo   le  considerazioni  geografiche,    anche   um 
notarella  delle  poche  specie  d*  altre  parti  del  Piemonte  al- 
lora da  me   conosciute.  —  In  appendice   alle  mie   Notizie 
malacostatiche  sul  Trentino,  1852,  diedi  un  quadro  delle 
specie  *  d'  acqua  dolce  di   quella  regione,   colla   indicazione 
deir  habitat  e  dei  limiti,  a  me  noti,  delle  medesime,  si  ipso- 
metrici  che   geografici,   verso   le   Alpi  e  verso  la   pianura 
padana.  Ed  il  De  Betta,  nel  1868,  inseriva  nel  Commenta' 
Ho  della  Fauna,  Flora  e  Oea  ecc.  del  Ninni   un  opusco- 
letto  sui  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  dell'  Anaunia,  in  cui 
descriveva  una  nuova  specie  di  Limnosa,  la  L.  mòiginosa. 

Non  è  né  meno  esatta  V  altra  affermazione  che  <  non  si 
hanno  nessuni  ragguagli  sull'  Istriano  »,  mentre  che  il 
Prada  pubblicava  nel  1852  (Giornale  delV  Istituto  lombardo} 
un  Catalogo  dei  Gasteropodi  terrestri  della  valle  del- 
l' Isonzo,  dell'  altipiano  d' Adelsberg,  del  litorale  di  Trieste 
e  dell'  Istria. 


Vignale,  Settembre  1880. 


P.  Strobel. 


CONCHIGLIE  PLIOCENICHE  DI  PIETRAFITTA 


IN  PROVINCIA  DI  SIENA 


I>ott.   DANXK  PAlVXANKrXJC 


Movendo  da  Poggibonsi  (provincia  di  Siena)  verso  S.  Ge- 
mignano,  dopo  avere  attraversata  la  valle  ove  scorre  l'Elsa, 
si  entra  nella  vallata  secondaria  del  torrente  Foci,  e  lungo 
questo  si  dilunga  la  strada,  finché  giunti  al  torrente  Ter- 
ribbie  affluente  del  Foci,  comincia  la  salita  di  S.  Gemignano; 
dentro  Y  angolo  formato  dalle  Terribbie  e  dal  Foci,  e  a  si- 
nistra di  questo,  trovasi  la  collina  di  Pietrafitta  in  cima 
alla  quale  è  una  fattoria  omonima,  già  un  tempo  apparte- 
nente alla  famiglia  della  Cisterna  ed  oggi  proprietà  di  S.  A. 
il  Duca  di  Savoia. 

Di  fronte  al  torrente  Terribbie,  hawene  un  altro  più  pic- 
colo sulla  destra  del  Foci  e  che  prende  nome  dalla  cura 
vicina  di  Libbiano;  nella  collina  di  Pietrafitta,  lungo  il  tor^ 
rente  Terribbie,  nel  fosso  di  Libbiano,  lungo  la  strada  che 
da  S.  Gemignano  conduce  a  Colle  sotto  il  podere  la  Staffa, 
ho  raccolto  i  fossili  di  cui  seguirà  V  elenco. 

La  collina  di  Pietrafitta  dal  Poggio  fino  alla  sua  base, 
il  fosso  di  Libbiano  e  parte  del  torrente  Terribbie  sono  co- 
stituite da  sabbie  gialle  plioceniche;  solo  nella  parte  infe- 
riore del  torrente  Terribbie  compaiono  le  argille  azzurre, 
e  r  altezza  degli  strati  dal  torrente  Foci  al  sommo  di  Pie- 
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trafitta  può  valutarsi  circa  cento  metri,  potenza  non  certa- 
mente straordinaria  nei  terreni  pliocenici  toscani;  lo  spazio 
è  certo  inferiore  ad  un  chilometro  quadro  e  di  questo  la  unita 
figura  rappresenta  grossolanamente  la  posizione  delle  loca- 
lità che  in  seguito  verranno  citate. 


« 

Staffa 

(3)0 

iì)  T*  Terrihbio 

i. 

n        •- 

{9)  T*  d 

i  iMfbiano 

1 

• 

Poggio 
(6) 

Vigna 
(4)-0 

PtotnflUta 

0 
(5) 

La  ricchezza  degli  avanzi  fossili,  non  comune  altrove  nelle 
sabbie  gialle,  mi  ha  spinto  a  darne  un  elenco,  e  specialmente 
poi  per  gli  strati  fossiliferi  del  culmine  del  poggio  Pietrafitta, 
che  io  credo  corrispondere  agli  strati  di  Montopoli  che  hanno 
fornito  cosi  larga  messe  di  avanzi  di  vertebrati  pliocenici. 
Infatti  questi  non  solo  si  corrispondono  per  la  loro  altitu- 
dine sul  livello  del  mare,  ma  anche  per  le  specie  di  con- 
chiglie che  racchiudono.  Avendo  avuto  occasione  di  visitare 
ultimamente  le  colline  cosi  fruttuosamente  esplorate  da 
Forsjrth  Major  ho  raccolto  negli  scavi  fatti  per  le  ricerche 
dei  vertebrati,  le  seguenti  specie.  Ostrea  lamellosa,  Pecten 
varitiSj  P,  flabelliformiSj  Cardium  edule j  e  Cerithium  do^ 
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liolum:  nello  strato  dove^  nelle  vicinanze  di  Montopoli,  anni 
indietro  il  Prof.  Toscani  estrasse  uno  scheletro  completo  di 
Rhinocerus,  raccolsi  le  seguenti  specie,  Cerithium  tHcin^ 
ctutnj  Ostrea  lamellosa,  Venus  islandicoides  e  Cardium  edule. 

I  fossili  del  Poggio,  Pietrafitta,  Staffa  e  Libbiano  rap- 
presentano una  fauna  litorale  del  pliocene  superiore,  quelli 
delle  Terribbie  una  fauna  di  mare  un  po'  piìi  profondo 
degli  altri;  è  naturale  che  questi  sieno  più  antichi  dei  primi, 
le  loro  differenze  però  non  hanno  importanza  quando  non  si 
voglia  spezzare  soverchiamente  Y  epoca  durante  la  quale  si 
depositavano  gli  strati  pliocenici;  in  tutti  i  casi  gli  strati 
più  profondi  di  questa  località  sono  sempre  ben  lontani  an- 
cora da  quelli  che  ordinariamente  in  altri  luoghi  si  riscon- 
trano alla  base  dei  terreni  pliocenici. 

I  luoghi  nei  quali  ho  raccolto  i  fossili  provengono  da  sei 
strati  principali,  che  indicati  dal  più  profondo  al  più  alto 
sono  i  seguenti: 

i.  Torrente  Terribbie. 

2.  Fosso  di  Libbiano. 

3.  Poggio  alla  Staffa. 

4.  Vigna. 

5.  Pietrafitta. 

6.  Poggio. 

Indicherò  in  seguito  con  i  numeri  uniti  alle  precedenti 
località,  lo  strato  dal  quale  provengono  le  singole  specie. 

Prima  di  passare  alla  loro  enumerazione,  osserverò  che 
i  dintorni  di  Pietrafitta  dovevano  rappresentare  un  seno  di 
mare  tranquillo,  i  fossili  essendo  sempre  numerosi  e  con- 
servati squisitamente;  d' altra  parte  questa  osservazione 
avrei  potuto  anche  risparmiare,  per  poco  che  il  lettore  ri- 
fletta alla  estrema  fragilità  di  molte  tra  le  specie  di  cui 
segue  l'elenco  (*). 


(']  Neir  enumerazione  delle  specie  ho  tenuto  lo  stesso  ordine  usato 
nella  pubblicazione.  Molluschi  pliocenici  dei  dintorni  di  Siena  De  Stefani 
e  Pantanelli  BuUet.  deUa  Soc.  Mal.  Ital.  Voi  IV,  1878-79, 
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Anomia  ephippium  Lin.  3  (*)  (*). 

Ostrea  lamellosa,  Broc.  2,  6  (*);  Ostrea  pusilla j  Broc.  6. 
È  molto  comune  negli  strati  del  Poggio  che  si  trovano  ad 
un  livello  di  poco  superiore  a  quelli  di  Pietrafltta,  raggiun- 
ge dimensioni  enormi,  ed  è  adoprata  unitamente  alle  ghiaie 
per  il  mantenimento  delle  strade.  É  noto  che  questa  specie 
fu  istituita  dal  Brocchi  sopra  piccoli  esemplari  di  S.  Miniato 
mentre  lo  stesso  autore  riferiva  i  grandi  esemplari  di  que- 
sta specie  air  0.  cornucopia  Lek.  nel  che  è  stato  erronea- 
mente seguito  anche  da  altri.   De  Stefani  corresse  questa 
ambiguità,  assai  facile  a  verificarsi  quando  si  sia  giunti  a 
possedere  gran  copia  di   esemplari  di  questa  specie  che 
qualche  volta  raggiunge  dimensioni  gigantesche;   cosi  un 
esemplare  da  me  raccolto  al  Santo  (Chiusdino)  pesa,  tre  chi- 
logrammi e  nel  cardine  si  possono  contare  centoventicinqtt 
strati  ! 

Pecten  cristattLS^  Bronn.  1,  3;  Pecten  flabelliform, 
Broc.  6;  Pecten  scabrellusj  Lek.  1  (*);  Pecten  qperctUarù, 
Lin.  3  (*);  Pecten  variusj  Lin.  3  (*);  Pecten  ptisiOj  Lin.  3  {*). 

Limea  strigilata,  Broc.  3. 

Lima  inflataj  Chemn.  3  (*). 

Pema  Soldanii,  Desh.  2.  Nel  fosso  di  Libbiano  supe^io^ 
mente  agli  strati  dove  ho  raccolto  la  quasi  totalità  dei  fos- 
sili di  questa  località,  trovasi  un  banco  alto  circa  due  metri 
costituito  esclusivamente  di  Perno  e  di  un  corallo  (Claà(h 
Cora  coespitosa);  banchi  di  Perno  si  trovano  pure  nel  ve^ 
sante  opposto  dalla  parte  di  Colle;  da  questi  ultimi  il 
Soldani  ebbe  la  Perna  che  figurò  nel  suo  classico  hbro  che 
mi  dispenso  dal  citare. 

Modiola  barbata j  Lin.  3,  4  (*). 

Lo  strato  fossilifero  di  Vigna  è  quasi  esclusivamente  fi)^ 
mate  da  questa  specie. 


(*)  Le  specie  fossili  tuttora  rappresentate  dalle  simili  TÌTenii  nel  Mi* 
diterraneo  ho  contrassegnato  con  V  asterisco. 
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Arca  tetragona.  Poli  1  (*). 

Barbatia  barbata j  Lin.  3,6  i^)\  Barbatia  lactea,  3  (*). 

Anonialocardia  turonica,  Dujar.  5,  6;  Anomalocardia  di-- 
luvii.  Lek.  1. 

Pectunculus  insubricus,  Broch.  1,  3  (*). 

Limopsis  anomala  Eichw.  1. 

Nucula  nucleusj  Lin.  1,  3,  6  (*). 

Leda  consanguinea,  Bell.  1;  Ledapella,  Lin.  3,  5,  6  (*). 

C ardita  elongata,  Bronn.  2  (*);  C ardita  revoluta,  Seg. 
2;  Cardita  intermedia,  Broc.  2,  3;  Cardita  rudista.  Lek.  1. 

Woodia  digitarla,  Lin.  3  (*). 

Montacuta  bidentata,  Mtg.  1  (*). 

Lucina  orbicularis,  Desh.  6;  Lucina  Meneghina,  De  Stef. 
e  Pani  1. 

Chama  gryphoides,  Lin.  3, 6  (*).  Negli  strati  del  Poggio 
assume  dimensioni  straordinarie. 

Cardium  fragile,  Broc.  1;  Cardium  edule,  Lin.  5  (*); 
Cardium  echinatum,  Lin.  1, 3,  5,  6  (*);  Cardium  hians,  Broc. 
1,  3,  6  (*);  Cardium  papillosum.  Poli  3  (*). 

Cùxe  minima,  Mtg.  3  (*). 

Dosinia  exoleta,  Lin.  1  (*);  Dosinia  orbicularis,  Agas.  3. 

Cytherea  multilamella.  Lek.  1,  3;  Cytherea  pedemon- 
tana, Agas.  1;  Cytherea  rudis.  Poli  3  (*);  Cytherea  chio- 
ne,  Lin.  3  (*). 

Venus  ovata,  Pen.  1,  3  (*);  Venus  islandicoides.  Lek.  5, 6; 
Venus  gallina,  Lin.  1,  2,  3,6  (*);  Venus  fasciata,  Donov.  1, 
3;  Venu^  excentrica,  Agas.  5;  Venus  Amidei,  Mgh.  2. 

Tapes  Oenei,  Micht.  1. 

Capsa  fragilis,  Lin.  2,  3, 6  (*). 

Tellina  nitida.  Poli  1   (*);  Tellina  pulchella.  Lek.  1  (*). 

Psammobia  ferroènsis,  Chem.  1  (*). 

Solen  vagina,  Lin.  3  (*). 

Solecurtus  strigilatus,  Lin.  1  (*). 

Panopcea  glycimeris,  Bom.  1,  2,  6  (*). 

Mactra  subtruncata,  Da-Cos.  3  (*). 
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Corbìda  Deshayesii,  Sism.  1;  Corbula  revoluta,  Broc.  2. 

Gastrochcena  duhia,  Penn.  3,  6  (*). , 

Entalis  dispar,  May.  2. 

Dentalium  incurvum,  Ren.  1  (*);  Dentalium  fossile, 
Gml.  5;  Dentalium  elephantinurrij  Lia.  3. 

Atys  utriculus,  Broc.  3,  5  (*). 

Volvula  acuminata j  Brug.  2,  5  (*). 

Cylichna  convoluta,  Broc.  1,2,  3,  5  (*);  Cylichna  trwk- 
caia,  Mtg.  2,  5  (*). 

Ringictda  buccinea,  Broc.  1;  Ringicula  Brocchii^  Seg. 
2,  3. 

Bullina  spirata,  Broc.  2,  3. 

Acteon  tomatilis,  Lin.  2  (*). 

Fissurella  costar ia,  Bast.  2  (*). 

Emarginula  cancellata,  Phil.  (*). 

Trochu^  magusj  Lin.  5  (*);  Trochus  sticcinctìis,  Monts. 
3  (*);  Trochìis  Seguenzai,  De  Stef.  e  Fani  2,  5;  TrocAttf 
rarilineattis.  Mi  eh.  5  (*). 

Zizyphinus  Lawleyi,  De  Stef.  e  Pant  2;  Zizyphinus  cifh 
gulatus,  Ph.  3  (*);  Zizyphinus  granulatus,  Born.  3  (*). 

Clanculus  Jussieui,  Payr  5  (*). 

Ttirèo  rugosus,  Lin.  5  (*). 

Haliotis  tuberculata,  Lin.  5  (*). 

Phasianella  pulla,  Lin.  2,  5  (*). 

Adeorbis  subcarinatu^,  Mtg.  2,  3  (*). 

Solarium  Thei^esoe,  Semp.  2;  Solarium  simplex,  Bronn.  5. 

Scalarla  amoma,  Phil.  3;  Scalarla  frondosa,  Sowb.  2; 
Scalarla  tenulcostata,  Michd.  1  (*). 

Typhls  tetrapterus,  Micht.  3,  5. 

Murex  torularius.  Lek.  1,  3;  Murex  revoluttis,  Bell.  2. 
Ho  raccolto  di  questa  specie  un  solo  individuo  ed  appare 
un  poco  più  sottile  della  specie  di  Bellardi  (Mei.  ter.  Piem. 
e  Lig.  pag.  101,  Tav.  V,  flg.  5  [a,  b])  alla  quale  nel  resto 
corrisponde  discretamente. 

Murex  corallinus,  Scac.  2,  5  (*);  Murex  truncatulus,  For. 
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5;  Murex  polyniorphics j  Broc.  1;  Murex  imbricatus,  Broc. 
1,  6;  Murex  exiguus,  Duj.  2. 

Euthria  cornea j  Lin.  2,  5,  6  (*);  Euthria  adunca,  Bronn. 

1,  4. 

Polita  exacuta,  Bell.  2,  5;  Follia  fusulus,  Broc.  2;  Follia 
n  OrbignyiPayr.ò  (*):  in  un  altro  lavoro  ho  indicato  laP. 
IX  Orbignyi  come  il  rappresentante  vivente  della  P.  plicata 
Broc;  gli  esemplari  degli  strati  superiori  di  Pietrafltta  non 
possono  staccarsi  dalla  specie  vivente;  come  questa  sono 
più  acuti  della  P.  plicata  e  le  coste  longitudinali  sono  meno 
ottuse;  certo  la  specie  fossile  di  Pietrafltta  non  è  perfetta- 
mente identica  alla  vivente,  è  sempre  più  piccola  ed  ha  una 
scultura  più  delicata  ed  elegante,  essendo  però  certamente 
intermedia  tra  la  P.  plicata  e  la  P.  U  Orbignyi  è  assai  più 
prossima  a  quest'  ultima  che  alla  prima. 

Pisania  minutissima,  sp.  n.  2. 

Testa  minima,  ovato-acuta;  anfractus  6  planiusculi, 
supremi  longitudinaliter  plicati  et  finissime  striati;  ultimus 
striatv^;  apertura  angusta  sensim  in  canalem  attenuata; 
labro  dentato. 

Alt  mm.  3,  5  Larg.  mm.  1,  5. 

Questa  minutissima  specie  rammenta  in  piccole  propor- 
zioni la  P.  maculosa  Lek;  ha  sei  anfratti,  il  primo  embrio- 
nale, i  quattro  seguenti  striati  e  muniti  di  pieghe  longitu- 
dinali che  cominciano  in  prossimità  della  sutura  superiore, 
lasciando  una ,  specie  di  cordoncino  piatto  fra  il  principio 
delle  pieghe  e  la  sutura;  Y  ultimo  anfratto  è  solamente 
striato  trsversalmente  e  in  proporzione  con  quello  della 
jP.  maculosa  è  più  breve.  Non  ho  potuto  scorgere  traccia 
della  piega  superiore  nel  labbro  columellare  che  si  riscontra 
nella  P.  maculosa.  Ne  ho  raccolto  tre  esemplari. 

Fv^us  affinis,  Born.  2, 5;  Fusus  rostratus.  Olivi  1  (*);  Fusus 
etruscus,  Pecch.  1. 

Nassa  PatUucciana,  D*  Anc.  2;  Nassa  obliquata,  Broc. 
3  (*);  Nassa  semistriata,  Broc.  3;  Nassa  clathrata^  Born. 
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1, 2, 3,  6;  Nassa  reticulata,  Lin.  2, 5  (*);  Nassa  limata,  Chem. 
1;  Nassa  musiva,  Broc.  1,  3;  Na^a  angulata,  Broc.  2;  Nassa 
incrassata.  Muli.  2  (*);  iViassa  Tournoueri^  De  Stef.  e  Pant 
2,  3;  iVossa  bollenensis.  Tour.  5. 

Columbella  semicaudata.  Boa.  2,  5;  ColumbeUa  turgir 
àula,  Broc.  2,  5. 

Columbella  perlonga,  sp.  n.  2. 

7esto  elongata,  nitens,  gracilis;  anfractus  8j  plani,  na- 
tura obliqua  parum  impressa  divisi;  tUtimus  cauda  pre^ 
longa  striata,  terminato;  apertura  obUmga;  labro  sulcato; 
columeUa  pauMulum  contorta. 

Alt  mm.  11  Larg.  mm.  3. 

Questa  specie  è  indubbiamente  una  columbella  ed  appar- 
tiene al  sottogenere  Strombina  Mòrch.  Ha  qualche  analo- 
gia con  la  C.  aculeiformis  Micht.  dalla  quale  però  diffe- 
risce per  la  sua  forma  quasi  cilindrica  ed  allungata;  come 
in  questa  il  labbro  columellare  è  immerso;  la  coda  è  però 
assai  più  lunga  di  quello  che  non  sia  nella  C.  acuieiformii 

Fasciolaria  fimbriata,  Broc.  3,  Fasciolaria  lignaria, 
Lin.  6  {*). 

Mitra  ebemis.  Lek.  2,  3,  5  (*);  Mitra  fusiformis,  Broc 
1,  6;  Mitra  aperta,  Bell.  2. 

Gibberula  minuta,  L.  Pfeif.  2  (*). 

Granula  clandestina,  Broc.  2,  5  (*). 

Cancellaria  cancellata,  Lin.  2  (*);  CanceUaria  cassidea, 
Broc.  1;  Cancellaria  calcar ata,  Broc.  1;  Cancellaria  varir 
cosa,  Broc.  1,  3. 

Pleurotoma  turricula,  Broc.  1,  3. 

Surcula  intermedia,  Bronn.  1,  2;  Surcula  dimidiata, 
Broc.  3;  Surcula  Coquandi,  Bell.  2,  3. 

Drillia  Brocchi,  Bon.  1,  2;  Drillia  sejungenda,  Bell.  2. 

Clavatvla  gradata,  var.  Defr.  2. 

Diflferisce  dalla  C.  gradata,  per  la  depressione  mediana 
che  in  questa  varietà  si  presenta  coperta  da  costoline  lon- 
gitudinali leggermente  incurvate  nella  parte  centrale  in 
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corrispondenza  al  seno  caratteristico  del  genere  a  cui  appar- 
tiene, come  avviene  nei  primi  anfratti  della  specie  tipica. 
L*  angolo  della  spira,  la  forma  dell'  ultimo  anfratto  ed  ogni 
altra  particolarità  sono  in  questa  varietà  conformi  a  quelle 
descritte,  pefrance  Dict.  s.  nat.  Voi.  XLI,  pag.  393;  Bei- 
lardi  Mol.  ter.  Piem.  e  Lig.  Ai  Accad.  Torino  Voi.  XXIX, 
pag.  175.  Tav.  V,  flg.  39). 

Non  può  essere  confusa  colla  C.  interrupta  della  quale 
potrebbe  dubitarsi  essere  una  varietà  minor,  perchè  è  più 
sottile,  r  incavo  mediano  è  meno  profondo  e  per  il  numero 
dei  cingoli  e  delle  coste  longitudinali  sempre  maggiore  nella 
specie  che  ho  giudicato  essere  una  varietà  della  C.  gradata. 

ClavattUa  interrupta,  Broc.  1,  3;  Clavatula  romana, 
Defr.  1,  3. 

Dolichotom^  cataphracta,  Broc.  2. 

Bela  septangularis,  Mtg.  5  (*). 

Lachesis  minima,  Mtg.  2,  5  {*). 

Homotom^  purpurea,  Mtg.  2  (*). 

Homotoma  lAbhianensis,  sp.  n.  2. 

Testa  fusiformis;  anfractus  convexi  6,  propre  suturam 
vico  canaliculati;  ultimv^  V,  totius  longitudinis  oequans; 
suturce  parum  profundce,  superficies  clathrata;  strie  lonr- 
gitvdinales,  minutce,  confertce,  uniformes,  subarctuitce,  po^ 
sticce  contra  suturam  sinuosce,  ante  basim  caudos  obsoleta:; 
strie  transversas,  confertce,  uniformes;  os  ovale,  columella 
antice  contorta,  cauda  longa,  gracilis,  sinistrorsum  oblir- 
guata. 

Lung.  mm.  9  Larg.  mm.  3. 

È  prossima  alla  E.  corbis  Michd.  dalla  quale  differisce 
per  le  strie  più  sottili  e  per  essere  tanto  quelle  longitudi- 
nali che  trasversali  della  stessa  grossezza  e  ugualmente 
spaziate;  è  poi  anche  di  statura  più  piccola. 

Mangelia  contracta,  Bell.  2;  Mangelia  rugtUosa,  Phil. 
3  (*);  Mangelia  clathrata.  De  Serr.  2. 

Raphitoma  nebula,  Mtg.  5  (*);  Raphitoma  Libassii,  Bell. 

Btill.  Mia  Soe.  Mal  ìt.  Voi  VI.  18 
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5;  Raphitoma  Rissila  Bell.  3;  Raphitoma  nana^  Desh.  2;  Ra-^ 
phitoma  vulpecula,  3. 

Terehra  cinerea,  Born.  5,  6;  Terebra  pertusa,  Bast  5; 
Terebra  Basteroti,  Nyst.  1. 

ConiLS  Noè,  Broc.  5;  Conus  pyrula.  Eroe.  1;  Conus  Mer- 
cati, Broc.  2,  5,  6;  Contis  ponderosus,  Broc.  3,  6;  Contu 
ventricostis,  Bronn.  3,  6. 

Triton  Doderleini,  D'Anc.  1,  2,  3;  Triton  distot^tus,  Broc. 
1,  Triton  heptagonus,  Broc.  5. 

Ranella  marginata,  Mart.  1,  2,  3. 

Malea  dentictUata,  Desh.  3. 

Cassidaria  echinophora,  Lin.  1  (*). 

Cassis  saburon,  Brug.  1. 

Chenopus  pespelicani,  Lin.  5  (*). 

Strombus  coronatvs,  Defran.  1. 

Trivia  europcea,  Mtg.  2  (*);  Trivia  sphc&i^icuUUa, 
Lek.  2. 

Cyprcea  elongata,  Broc.  2;  Cyprcea  physis,  Broc.  2. 

Natica  millepunctata,  Lin.  1, 2, 3, 4  ('^);  Natica  ìielicim, 
Broc.  2,  5;  Natica  Josephinia,  Risso  1,  2,  3  (*). 

Calyptrcea  chinensis,  Lin.  3  (*). 

Crepidula  gibbosa,  Defr.  2,  5;  CrepidtUa  unguifannis, 
Lek.  1  (*). 

F(gn>i^<tw  gigas,  Biv.  1,3,  6;   F(grm^fw5  intor^t^^  Lek.  1. 

Coscum  Nysti,  De  Stef.  e  Pani  3;  Coacmn  trachea, 
Mtg.  3,  5  (*). 

Turritella  cochleata,  Broc.  2;  Turritella  tricar inala, 
Broc.  1,  3  (*);  Tuì^itella  ver^iicularis,  Broc.  3,  5;  Turr/- 
feZto  t?aricosa^  Broc.  6. 

Niso  eburnea.  Risso  1,  2. 

Eulima  polita,  Lin.  2  (*). 

Obeliscus  plicosus,  Bronn.  2,  5  (*);  Obeliscus  obtusatus, 
Semp.  1,  2. 

Eulimella  acicula,  Phil.  3  (*);  Eulimella  ScilUe, 
Scac.  2  (*). 
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Tuvbonilla  elegantissima,  Mtg.  2  (*);  Turbonilla  rufa^ 
Phil.  2  (*),  Turbonilla  similis,  Forb.  2  (*);  Turbonilla  striar- 
tuia,  Lin.  5  (*);  Turbonilla  indisi  inda,  Mtg.  2  (*). 

Pyrgulina  interstincta ,  Mtg.  C'^);  Pyrgulina  excavata, 
Phil.  (*). 

Pyrgulina  VictoricBj  sp.  n.  2. 

Tfesifa  elongata,  acuta;  anfractus  valde  convexi,  ca/ri" 
nati,  sutura  profunda  divisi;  longitudinaliter  costati,  costce 
16,  vix  incurvcB,  in  anfractu  ultimu  prope  basim  carentes; 
costellce  transversoe  circiter  20,  quarum  una  maxima  in 
media  parte  anfractum;  basis  subplanata;  apertura  sub^ 
rhombea. 

Alt.  mm.  5  Larg.  mm.  1. 

Si  distingue  questa  elegantissima  specie  per  la  costicina 
mediana  degli  anfratti  che  rialzata  sulle  altre,  rende  i  me- 
desimi carenati. 

Odostomia  plicata,  Mtg.  2,  3,  5  (*);  Odostomia  conoidea, 
Broc.  2,  3  (*);  Odostomia  planulata,  Jan  2;  Odostomia  pie- 
beja,  Brugn.  3. 

Potamides  tricinctum,  Broc.  6. 

Cerithiopsis  tuberculare,  Mtg.  (*). 

Triphoris  perversa,  Lin.  (*). 

Cerithium  varicosum,  Broc.  2;  Cerithium  europeum, 
May.  2,  3;  Cerithium  vulgatum,  Brug.  2,  3  (*);  Cerithium 
rupestre.  Risso  5  (*);  Cerithium  doliolum,  Broc.  2. 

Bittium  scabìntm,  Olivi  2,  3,  5  (*);  Bittium  spina,  Part. 
2,  3,  5. 

Nematurella  Meneghiniana,  De  Stef.  2. 

Rissoa  similisj  Scac.  2,  3,  5  (*);  Rissoa  variabilis,  v. 
Mulhf.  5  (*). 

Alvania  Thalice,  De  Stef.  e  Pant.  2;  -Afóama  acinics, 
Broc.  2,  5;  Alvania  costata,  Adams.  2,  3,  5  (*). 

Alvania  Libbianensis,  sp.  n. 

Testa  ovato-^cuta;  anfractus  sex  convexiusculi  elegan- 
ter  minutissime  clathrati;  apertura  ovata  superne  actitiu-- 
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scula;  labrum  erectum  subsintmtum,  varice   striis  tran- 
sversis  nonnullis  ornato  incrassatum,  inttis  Uevigatum, 

Alt  mm.  3  Larg.  mm.  2. 

I  cingoli  e  le  coste  longitudinali  che  ornano  questa  spe- 
cie sono  numerosi  e  sottili,  coprono  la  superficie  degli  an- 
fratti con  un  fitto  reticolato  visibile  solo  sotto  la  lente.  Le 
coste  longitudinali  e  trasversali  sono  maggiormente  distinte 
secondo  una  visuale  perpendicolare  alla  loro  direzione,  per 
modo  che  osservata  questa  specie  obliquamente  può  appa- 
rire striata  solo  longitudinalmente  o  solo  trasversalmente. 
Le  costicine  trasversali  sembrano  essere  più  grosse  nella 
parte  superiore  degli  anfratti. 

Rissoina  pusilla^  Broc.  2,  3,  5. 

II  numero  totale  delle  specie  è  quindi  228  delle  quali 
101  sono  tuttora  viventi  nel  Mediterraneo. 


Una  breve  nota  di  fossili  del  poggio  di  Pietrafitta,  scelti  tra  le  speeù 
estinte,  fu  comunicata  da  me  al  Sig.  De  Stefani  che  la  pubblicò  nella 
sua  memoria  sulla  Montagnola  Senese,  Bollettino  del  B.  Comit.  GeoL 
d' Italia.  1880,  pag.  167. 
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Borneman  Dott.  Giorgio,  Eisenach. 
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Ninni  Conte  Alessandro,  S.  Lorenzo  3391,  Venezia. 
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Pini  Dott.  Napoleone,  Via  del  Crocifisso  6,  Milano. 

Prada  Prof.  Teodoro  Direttore  del  Museo  Civico  di  St  Na- 
turale, Pavia. 

Ricchiardi  Cav.  Prof.  Sebastiano,  R.  Università,  Pisa. 

Rigacci  Enrico,  Campo  Marzio  5,  Roma. 

Scander  Dei  Baroni  Levi  Comm.  Adolfo,  Firenze. 

Seguenza  Cav.  Prof.  Giuseppe,  R.  Università,  Messina. 

Strobel  Cav.  Prof.  Pellegrino,  R.  Università,  Parma. 

Terracciano  Niccola,  Caserta. 

Tiberi  Dott.  Niccola,  Portici. 

Tommasi  Cav.  Anselmo  (Mantova)  Castelgoffredo. 
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6,  Milano. 


IN  DICK 


TiBERi  NiccoLA  —  Cefalopodi,  Pteropodi,  Eteropodi  viventi  nel 
Mediterraneo,  e  fossili  nel  terreno  terziario  italiano 
con  aggiunte  e  correzioni pag.   5 

Di  Monterosato  March.  Tommaso  —  Conchiglie  della  zona  de- 
gli abissi €    50 

Db  Stefani  Carlo  —  Una  Lartetia  italiana  .       €    83 

Paulucci  Marianna  —  Fauna  italiana.  Comunicazioni  malaco- 
logiche:  Articolo  quinto.  Rivista  delle  specie  apparte- 
nenti ai  generi  Spharium  Scopoli,  Calyculina  Clessin, 
Pisidium  Pfeiffer  e  loro  distribuzione  geografica         .        €  150 

TiBERi  NiccoLA  —  I  molluschi  Nudibranchi   del  Mediterraneo       €  182 

Di  Monterosato  March.  Tommaso  —  Nota  sopra  alcune  con- 
chiglie coralligene  del  Mediterraneo     ....        €  243 

Strobel  Pellegrino  —  Lettera  al  Segretario  della  Società  ma- 

lacologica  italiana:  aggiunte  e  rettifiche      ...        «  260 

Pantanelli  Dott.  Dante  —  Conchiglie  plioceniche  di  Pietra- 
fitta  in  Provincia  di  Siena €  265 

Elenco  dei  Soci  della  Società  malacologica  italiana  per  V  an- 
no 1881 €  277 

Brugnone  Giuseppe  —  Le  conchiglie  plioceniche  delle  vici- 
nanze di  Caltanisetta «    85 


Pisa,  O   maggio    18SO 


Processo  Verbale  dell'  adunanza  ordinaria  della  Società  Maia- 
cologica  italiana. 


Presidente  Meneghini.  —  Il  segretario  Pantanelli  presenta  il  ren- 
diconto finanziario  a  nome  del  cassiere  e  del  Consiglio  direttivo,  dei 
cinque  anni  trascorsi  dalla  fondazione  della  Società:  da  questo  appare 
che  il  patrimonio  della  Società  ascendeva  il  31  decembre  1879  a 
L.  1247  Ai,  approvandosi  la  depennazione  di  L.  480  di  tasse  sociali 
ritenute  inesigibili,  e  quindi  il  seguente  stato  patrimoniale  e  il  bilan- 
cio preventivo  per  T  anno  1880. 

Stato  patrimoniale  ai  31  decembre  1879 

Somma  depositata  alla  cassa  di  risparmio L.  1159  70 

Frutti  al  31  decembre  1879 <«8772 


L.  1247  42 

alla  qual  somma  dovrebbe  essere  aggiunto  il  valore  dei  libri  della  So- 
cietà, e  dei  volumi  dei  Bullettini  arretrati,  e  dei  quali  il  Segretario  si 
propone  di  completare  quanto  prima  V  inventario. 


Bilancio  preventivo  per  l'anno  1880 


Attivo 

Tasse  arretrate  .  .  . 
Frutti  su  i  capitali  . 
Tasse  sociali  .... 
Vendita  del  Bullettino 
e  entrate  diverse     . 


« 


L.    300  00 
50  00 
825  00 

330  00 


L.  1505  00 
Disavanzo  da  coprirsi 
col  fondo  di  riserva      «    145  00 


L.  1650  00 


Passivo 

Residuo  passivo      .    .  L.    300  00 

Spese  di  pubblicazioni  «  1200  00 

Spese  di  segreteria     .  «    150  00 


L  1650  00 
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Esaurito  il  rendiconto  finanziario  si  procede  al  rinnuovamento 
del  seggio  il  quale  resulta  cosi  composto: 

Comm.  Prof.  Giuseppe  Meneghini  Presidente 
March.  Marianna  Paulucci  Vicepresidente 
Cav.  Roberto  Lawley  Cassiere 
Prof.  Dante  Pan  lancili  Segretario 
Bartolommeo  Caifassi  Vicesegretario 

Doti.  Camillo  Gentiluomo  Segretario  onorario  perpetuo 

Viene  quindi  comunicalo  alla  Società  come  il  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  abbia  ordinato  per  conto  del  Ministero  Y  acquisto  di 
dodici  copie  del  Bullellino. 

Il  Segretario  presenta  alla  Società  una  memoria  del  Socio  Giu- 
seppe Brugnone  su  i  molluschi  fossili  dì  Caltanisetta^  che  verrà  inse- 
rita negli  atti. 

La  March.  Marianna  Paulucci  presenta  un  suo  lavoro  sui  gener 
Sphoerium,  Calyculina  e  Pisidium  d' Italia  che  sarà  pure  inserito 
negli  atti. 

Il  Socio  Raimondo  del  Prete  presenta  diverse  specie  raccolte 
per  la  prima  volta  nei  dintorni  di  Viareggio  e  sono:  Segmentim 
nitida  Miill.,  Planorbis  rotundatus  Poir.,  Hyalinia  radiatula  Aid.,  H, 
nitida  Muli.,  Hyalinia  sp.  (nuova  specie  del  gruppo  della  diaptutna).  Co- 
ntdus  Mandraliscae  Pir.^  Helix  pulchella  Miill.,  Ztm  lubrica  Miill.,  Isthmia 
minutissima  Harlm.,  Vertigo  antivertigo  Drap.,  F.  pygmaea  Drap..  F. 
Moulinsiana  Drap.,  V.  angustiar  Jeffr.,  Carychium  minimum  Un., 
delle  quali  sarebbero  nuove  per  noi  la  V.  Moulinsiana,  il  C.  Man- 
draliscae e  la  Segmentina  nitida. 

Il  Segrelarro  partecipa  come  la  March.  Paulucci  abbia  regalato 
al  Museo  di  Firenze  una  collezione  di  conchiglie  fluviatili  e  lacustri 
d' Italia,  da  inviarsi  con  le  altre  collezioni  all'  esposizione  per  la 
pesca  tenuta  in  questi  giorni  in  Berlino,  dove  pure  sono  state  in- 
viate le  pubblicazioni  della  Società. 

Finalmente  viene  discusso  a  proposta  della  sìg.  Paulucci  se  sia 
conveniente  di  invitare  in  un'  epoca  da  ulteriormente  determinarsi, 
ad  una  riunione  internazionale  dei  cultori  della  malacologia;  accet* 
tata  in  massima  la  proposta,  viene  affidato  al  Consiglio  direttivo  di 
fere  le  pratiche  necessarie  a  questo  scopo. 

Dante  Pantaj«elli. 
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-  4  -. 

De  Betta  Comm.  Edoardo,  Verona. 

De  Stefani  Avv.  Carlo,  Siena, 
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Meneghini  Comm.  Prof.  Giuseppe,  R.  Università,  Pisa. 
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Villa  Dott.  Antonio,  Via  Sala  6,  Milano. 
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STATUTO 


DELLA 


SOCIETÀ  MALACOLOGIGA    ITALIANA 


Art.  1 .  È  oostitaita  in  Italia  una  Società  per  gli  studi  della 
Halacologìa  vivente  e  fossile,  sotto  il  titolo  di  Società  Malaco" 
logica  Italiana,  con  sede  in  Pisa,  allo  scopo  di  promuovere  e 
favorire  quelli  studi  con  pubblicazioni,  colle  adunanze  e  cogli 
altri  mezzi  che  fossero  trovati  opportuni. 

Art.  2.  I  soci  si  distinguono  in  ordinari  ed  onorari. 

a)  I  soci  ordinari  pagano  una  tassa  annua  di  italiane  lire 

quindici|  con  impegno  per  due  anni,  prendono  parte  alle  adu- 
nanze della  Società,  hanno  diritto  a  cinquanta  copie  gratuite  di 
tutti  i  lavori  che  essi  inseriranno  nelle  pubblicazioni  della  So- 
cietà, ad  un  esemplare  di  tutto  ciò  che  la  Società  stessa  sarà 
per  pubblicare.  Possono  figurar  soci  ordinari  cosi  gli  Italiani 
come  gli  Stranieri  ed  il  loro  numero  è  illimitato. 

I  soci  ordinari  che  contribuiscono  con  una  somma  maggiore 
della  tassa  annua  fissata  vengono  dichiarati  soci  benemeriti. 

b)  I  soci  onorari  sono  esenti  da  qualunque  tassa,  vengono 
scelti  soltanto  fra  gli  stranieri.  Essi  godono  degli  stessi  diritti 
degli  altri  soci,  eccetto  il  voto  deliberativo  nelle  questioni  sociali. 

Art.  3.  I  soci  ordinari  sono  ammessi  a  far  parte  della  So- 
cietà merco  la  presentazione  di  due  soci;  i  soci  onorari  debbono 

essere  proposti  da  almeno  cinque  soci  ordinari  ed  approvati 
dalla  Società. 
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Art.  4.  La  Sooietà  elegge  nel  suo  seno  an  Coneiglio  com- 
posto di 

Presidente 
Vicepresidente        * 
Segretario 
Yicesegretario 
Cassiere  provveditore 

a)  Il  presidente  ò  il  rappresentante  della  Società  ed  ò  re* 
sponsabile  del  buono  andamento  della  medesima;  firma  gli  atti 
ed  i  mandati,  convoca  e  presiede  le  adunanze. 

b)  Il  vicepresidente  surroga  il  presidente  in  caso  della  di 
lui  assenza. 

e)  U  segretario^  coadiuvato  dal  vicesegretario^  tiene  le  cor- 
rispondenze, redìge  i  processi  verbali  delle  adunanze,  oonaerrt 
gli  archivi  e  la  biblioteca  della  Società. 

d)  U  cassiere  provveditore  firma  le  ricevute  ed  è  tenuto 
ad  un  rendimento  di  conti  annuale. 

Art  5.  Il  Consiglio  dura  in  carica  due  anni  e  pnò  essere 
rieletto. 

Art.  6.  Il  Consiglio  elegge  nel  suo  seno  o  fra  gli  altri  «mì 
il  Redattore  delle  pubblicazioni,  il  quale  dura  in  carica  finché 
dura  il  Consiglio  che  lo  ha  eletto,  ma  può  essere  nominato  di 
nuovo. 

Art  7.  Le  adunanze  della  Società  hanno  luogo  non  mems 
di  quattro  volte  Tanno^  e,  quando  il  Consiglio  lo  creda  oppor- 
tuno, potranno  esser  tenute  adunanze  straordinarie,  ed  in  loca- 
lità da  destinarsi. 

Art.  8.  I  lavori  presentati  nelle  adunanze  della  Società  sa- 
ranno riuniti  in  una  pubblicazione  sotto  il  titolo  di  BuUettino 
deUa  Società  Malacdogica  Italiana  in  numero  vario  di  fogli  e 
dì  tavola  coonpreadente  un  volume  al  4^ni  anno  sociale. 

Art.  9.  I  malacologi  non  facenti  parte  della  Socielà  ffùkoMr 
no  incaricare  i  soci  di  presentare  alle  adunanze  i  loro  lavori 
per  la  pubblicazione  nel  BuUettino,  però  cederanno    la   premi* 
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nenza  della  pubblioazìone  ai  lavori  dei  soci,  e  non  riceveranno 
le  copie  a  parte,  senonchà  rimborsandone  la  spesa  alla  Società* 

Art.  10.  Permettendolo  i  mezzi  sociali,  la  Società  potrà 
aprire  concorsi,  ed  istituire  premi  con  norme  appositamente  de- 
terminate, sopra  iemi  da  essa  scelti  9  pubblicati» 
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Art.  12.  Ogni  modificazione  al  presente  Statuto  dovrà  essere 
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posta  a  partito.  Nel  frattempo  il  progetto  della  medesima  dovrà 
essere  reso  noto  a  tutti  i  soei  per  mezzo  della  stampa. 
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